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EMINENTISSIMO. 


bora mutolo , e forfè incognito k V Em. Ma da radici afcofe 
fòt terra 'vedonfi pure f puntar germt y quando meno fon cre- 
duti . Tu il padre mio de talenti , eh 'il mondo sà , congratio- 
fe innetto accolto nella famiglia fu a dal padre dignifsimodi 
lei M arche fe d’Oira . Honore che continuato in noi potteri 
ci ha ben refi memori del debit o,ma inh abili all 1 offe quioj poi- 
ché per la dtuer (ita degli fludij , delle fortune , e de’ climi ci 
è mancata hccafione/iongià il defi derio difodisfare quello , 
e coltiuar quetto . Eccoci pronti à raffermare 3 e rauuiuare 
amendue . Quetto picciolo parto della mente mia fia il me\- 
Zjo , ò tributo a che porto à V. Em in tejlimonio della confer- 
ita diuotione , e non dimenticata gratitudine : anzJ- fìa 
qual frutto dell' albero , che inaiato dall’ aura benigna de* 
Juoi predece (fori produce horaopre non indegne , fe ben di 
gran lunga inferiori alle loro f ? gnalat e >e grandi . Rifuonano 


E Reuerendifsimo Signore . 
41 * 43 * 



E con la lontananza fi perdanogli affetti , 
e col tempo s’eftinguono le memorie , done- 
rebbe flimarfi [pento in me l'vno,e l’altro , 
che per la di (l arila della patria , e per la 
fofpenfone del commercio , fon (lato fin - 


a 3 gli 


gli annali, parlano Ibi firie di molti ficoh delle prerogatiue , 
delle preminente , delle dignità della fua chiartfsimafìirpe , 
adornata non filo da gl' Imperatori latini, e greci, ma con Ce- 
rte continuata di eccellenti perfinaggt refa0 in Genoua, & 
in ogn altra Prouincia venerata , & iltufie . Siami lecito et 
imit are, fi non d'emulare : di rute rire, fi non di toccarne l'al- 
te'Cta . Sicome r ejl ai già fauorito dalla felice memoria del 
Signor (jio.VicenXo congiunto dell' E m V. e fior de gl’ in. 
gegni con incelante corrtfponden^a di corte fi fimi vfficij , 
cost non if degni e da, eh e per t pregi del fuo fublime valore è la 
gioia di queil'anedo , & il Sole di quello cielo , ch'io ambifia 
col fio Jplendore nfihiarar tlfofio deda mia penna , coni e- 
ternità del fio glorio fo nome animar il caduco di quell’ope- 
ra^ con l ombra del fio patrocinio , e della fia gratta , ren- 
derla forfè a maleuoh non ingrata . Mentre fippltce , e chi- 
no baciandole la [aera ve fi > re fio 
Di /. Lmmenta 


Vietati li. 

6iugnoi«i{. V. .A." . V> 

. * . JÉ « 

• , ~ 



Druotifs. & H umili fs. Seru. 


Giouanni Imperiale. 



Ouraftaalla Città di Vicenza il colle Beri- 
co, nella cui più alta, e confpicua parte rifie- 
de il famofo tempio dedicato alla Regina, 
dell’vniuerfo. Di là,quafi che dal Caffo Mo- 
faico fgorgano inefauftì fonti di gratie à 
pròde mortali, e dalla manoafcofaui del gran nume di- 
luuian pioggk d'oro di celeftifauori,ch’auuenturofamen- 
te fecondano la Città nelle fuecalamità,e bifogni . Toccò 
à me dell’anno 1619. prouare di tal prodiga diuina muni- 
ficenza gli effetti , mentr’implorata in infermità per parer 
de’ Medici difperata,fentij rauuiuarmilofpirito,ericchia- 
mar l’anima nell vfcir fuo compianta da i domcftici , e da 
gli amici . Non è il douere, che con ingrata memoria redi 
(upreffa l’ampiezza di cotanto benefitio. Tutti gli anni 
dall’hora fin’al prefente fcaduti, ficomedeuo riconofcero 
per aggiunta mifericordiofa di vita, così la foprafcritta d’- 
efli deuo improntare col figillo pietofo di lei , che li donò -, 
eli parti anco dal mio de boi ingegno prodotti, deuocol 
nome di Berico riuerito feggio di lei nobilitare: del feggio 
dico , ch’affai più de’ Monti Olimpo , e Parnaffo felice, e 
pompofo,non può che porgerà me veri motiui d’honorc, 
com’èà quella mia patria così fortunata cagione di glo- 
ria. 




ria . Con quelli aufpicij dunque , e con quella guida , ho 
fcorfo le notti, ch’hora fi cangiano in giorni con la luce dei 
mondo . Non sò fé chiamandole io notti, per hauer in effe 
fole affaticato, riufciranno à punto piene ai notturne fan- 
tafime,che non refìltendo alla luce , s’annientano, e fuani- 
fcono . Sò di proporre materie comuni : sò effer ventilate 
da altri, e perciò priue forfè di quella fcieltezza, enouità, 
ch’è Tempre affettata da gli fcrittori,e bramata da’ leggen- 
ti. Ma per effertal mia imprefa cafuale,non arbitraria, fpe- 
ro che m’impetrerà dai difcreti non biafimo, ma gradi- 
mento . Hò fatto eftefa di quanto in varij tempi fui da di- 
uerfì ricercato, e di quanto anco più volte da’ curiofi, ne 
dotti ne 'ciudi congreffi , hòofTeruato decorrerli . L’ vn, e 
l’altro di queft’incontri, m’han dato veramente incendilo 
dipromouerla penna al raccoglimento di Amili materie, 
& efporre in effe li miei fentimenti , pervadendomi , che 
con breue modo rapprefentati , non poffanoriufcirche di 
grata lettura à quei fpirti gentili , che fe ben vaghi di varia 
eruditione, amano però di trottarla tra gli argini di riftretti 
fogli, fuor del pelago tant’ampio , quanto noiofo tal’hora , 
& inutile de’ prolifli difcorfi . Per il qual rifpetto hò incli- 
nato anco d’efprimerli piùtofto nell Italiana, che nella La- 
tina fauella, in cui fon già note l’opere mie , non folo qui , 
ma in Vcnetia , & altroue impreffe > perdi’ à ciafcuno de’ 
men letterati refti campo di piùageuolmente comprende- 
re le cofe di Tua fodisfattione . Oltre che elfendo alcuna, 
d’efTe trattata nello ftelfo linguaggio da altri, che m’hà 
parfo di confutare , hò ftimato conuencuole d'offeruare la 
legge pratticata nel combattere, della parità dell’armi . 
Qualunque fìano quelli miei tratti di debole, ma virtuolò 
genio, bramo , che fìano da te amico letti, e cortefe com- 
patiti. 
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TauolaDe’ Capìtoli. 
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6)ual fa la pii* forte ragione } che conuinca efferui 

D io . 

C A P I T O L O I. 

E bene quante fon le cofe nellVniuerfo , Itntc fon le 
lingue* cheefprimono, e parlano, che vi fia Dio 
contro la cecità miferabilc de flupidi atheilli, che 
tengono efler quella machina tutta, ò dal cafo prò* 
dotta, ò dal fatto diretta. Tuttauia fi può cercare, 
quale tra tutte le ragioni più valide , & elùdenti col 
folo lume di natura da’ Filofofì ritrouate, fia la più palpabile, e dirao- 
ftratiua per conuincerc quella verità .. 

Non è in vero coli facile farne la fcielta, per la varietà delle ragio- 
ni, che più ali’ vno , ch’all’altro paiono concludenti . Cicerone re(la_, PoiTuJcul. 
pe rfuaio da vn tal comune confenlo di tutte le genti , che yi fia Dio . 

Vt porrò frmijfimum hoc afferri vìdei ur , cur Beo: effe credamu : , quod Rannidai, 
rulla gens tam fera, netno omnium tàm fit immani : , cuìus mentern nort-j 
imbucrit Deorumopmio . Etaltrouc dice efler inferra nell’anima no- ‘ c,a,,e ' 
flrà cotal cognitionc . £*cdntft cagni tum apprehenfutnque animi: ha. ^ j . 

ber emù s , non tam (labili: opimo permaner et , nec confirmaretur diuturni- D eo “ riim . ’ 
tate tempori : , nec vna cum faculi : , atatibufque boni in ut» intuì orare po- 
tttiffet. Eteri ito videmu: c fiera: opinione: fida: diuturni tate extabuìjjè . 

A uanti di lui, haueua anco Arinotele fatto racntione dell’illeflb con- 
fenfo.come nato co gl'huomini, oue die c.Omne: enim homine: de Dij: p o: 4 e c *i 9 

habent cxislimationcm,& ornile: eumeni furfum eft locum Dco tribù un t, tej.12. 

& Grxci,& Barbari, quteumque putant Deo:, tanquam vide lice t imntor • 

* A tale 
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Delle Notti Seriche . 

£>; Cltamt . téle immortali co*ftàtnmfit ; impedibile tnim uliter . Cleante Filofo- 
fo argomentaua il diuino edere dalli gradi di perfettione, che s’an- 
nota nelle cofc naturali , dicendo , che fe vi è neH’vniuerfo vna più 
perfetta natura dell’altra , deuc anco eflerui La pcrfcttilfima ; e però fi 
come nella fpccic de gl’animali, ve n'è vno miglior dell’altro , come 
il cauallo deU’afino, Se il boue del uopo , e di tutto il genere de gl'ani- 
mali i'huomo , così vi farà anco il migliore , c più perfetto dello ftef- 
fo huomo /per non poter efier egli eccellentemente perfetto, come' 
«quello, ch"i diueifi vkijddl'auimo, & altrettanti diffetti del corpo 
foggiacc . Quella natura virtuofa , fingolare , c di perfettione com- 
pitamente dotata (opra Humana, qual’altrapuò edere .chela diui* 
DiXtncJam Xenofane Socratico veniua in chiaro dcll’illcfla, col difcori ere 

in quello modo, che fc vediamo qualche ftatua , ò pittura , che fìano 
con eminente induftria lauoratc, ne commendiamo ,& ammiriamo 
l’artefice; imagrnando ,pcr modo d’eGcmpio, che quella podaeder 
opradi Zcufi.equclla di Polidcto.cccellentifiìmi nell’vna, e nell’al- 
tra . Hora vedendo quella ingegnofidi ma fattura ,& in tutte le parti 
ammirabilccompofitionedeirhuomo, di tanti belli membri, di coli 
valorofifenfi adornata, con tanta armonia di figura, ed’attionitrà 
fc corri (pendenti, non polliamo che meritamente ricercarne il fatto- 
re , che la formò , qual’altro non polliamo invaginarli edere , che fo. 
pra modo faggio, & intelligente, e quello ncceftaria mente {ignoro g- 
giarc nel mondo ; perche fi come la rcrra , di cui è compollo lo 11; dò 
huomo, e l’acqua, e l’aria, e’1 fuoco fon molto pochi ,fe ben nèl mon- 
do fon larghi, e valli, così ritrouandofi anco in elfo huomo la mente» 
c accedano, che parimenti fia mente nel mondo , grande, Se ottima , 

D'jìii*Isa- c F cr ^ tta » c ^ c ^ ciurma . 

in > . Di quella mente parlò anco Anaflagora , conllituendola primo , 

Lrt.ii.uJ. &vnico principio di tutte le cofc, nel che vien lodato da Arilìorelo 
nella Metafilica in propofico , ch'egli con la fottigliezza del fuo di- 
uino ingegno tal primo principio kiueftigando , fortilfimo argo- 
mento ne caua dall’ordine deli’Vnruerfo, cofillupendo, eperfetro, 
che non può che da vna fola eflenza deriuare , da ati le cofc tutre di- 
pendino. Etadducerclfempiodell’edercitobenordinato.edellafa. 
miglia ben regolata, che dal cenno d’vn lolo Duce, c d’vn folo capo 
riccuono la loro modcratione. L’ordine in vero è vna certa ragione, 
com’egli dice nell’ottauo della Fifica . Adunque l’ordine del mondo 
Tef. 16 . CO sì eminente, non può cdcr,chc vn'eminentc ragione, e perciò l’ori- 

gine d'erto non può venire, che da altra più eminente ragionerà qua- 
le in vna fola eflenza rirrouare.c riponcr fi dcue.non in raolre.perche 
ne feguirebbe difordene , econfùfione, eralcflenza è vn folo prcn- 

cipc, 
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ripe, c gouernàtore del mondo . Così conclude nel fudetto Metafi. 
fico . At entid nolnnt male gubernari : non e fi bona plurali: ai pr incip a- Tcf. s j. 
tttum, vnus ergo principi . 

Ma fi come dall’ordine » quello gran genio della natura dimoftra 
nel mondo necefl'aria mente cflèrui Dio,cosìalrrouc,ch’è nel fudetto 
otrauo Fifico con acutifiimo difeorfo prelb dall’eterniri del moto 
prona l'ifteffo (benché nel porre il mondo , & il moto eterni habbia- 
errato, eflendo quello con quello fiati creari da Dio nel principio del 
tempo , nella produttione dell’vniucrfo . ) 

E per tralalciari moiri argomenti, ch’egli apporta per euidenza R^ìono far. 
di quella eternità.prcndafi da lui per hora,comc propofitione diino- tijjm* eCA- 
firara, echiara: Ch’il moto nel mondoèeterno. Da quella infcrifcc r, f 
cotal confequenza: adunque v’c vno, ò più motori eterni , non fi pò - l ' '* °’ 

tendo conceder moto, che non vi fia il mobi!e,& il motore. Ma che 
• fia vn foto, con due ragionice Io conferma. Vna c,chc quando gl’ef- 
fetri ponno egualmente bene da' principi) finiti efler prodotti, non fe 
ne dcuon porre infiniti ; e quando così bene ponno efler prodotti da 
vnlolo, non fc ne dcuon porre molti, perche la narura.vuolc il me- 
glio, &abborrc il fupcrfluo. Ma tutti gl’effetti fublunari, ponno 
haucr buona confiftenza con vn folo primo principio. Adunque^ / 

non molti, ma vn fulofc nedeueftabilirc. L’altra ragione è. limo- 
ro nel mondo è cremo , e vi è Tempre , ne Tempre potrebbe ellere , 
non fòrte continuo , c fe è continuo ,ò confequentcmcnte vno , e fe è 
vno, adunque da vn folo motore vien fatto. Proua, ch’eflcndoui 
kmpre .debba efler continuo , perche fe tale non folfe , vi s’interpo- 
rebbe la quiete, e così non vi farebbe lempre, perche fi come fra due 
corpi non continui, ma polli vn dopò l'altro, ve n'è Tempre alcun’aio 
tro inrcrpofto,chc è l’aria, così fra due mori non continui, ma difere- 
ti, v'è alcun'ultra cofa di mezo , eh e la quiete. Che mò eflendo il 
moto continuo, fia ancor vno, è confequenza manifcfla,perch’ognt 
cofa continua è vna . E che final mente, eflendo il moto vno, vengi 
di necefliti ad efler fatto da vn folo motore, l’infcgna Arinotele da-, 
quello , che fc due mouono , faranno due moti , benché muouano 
Tiftcflacofa, e moltopiùfcne moucrannoduc. Reftadunqueper 
luiprouatochc vicvn motoretcrno,efoIo,ma che fia anco primo 
in modo, chefopraluinonvenepoflaeflerealcun'altro, l'haucua-. 
prouatoàbaftanzaperauantiper Timpoffibiliri del progreflò in in- 
fìnitoronde concerto il moro.c conccfso.che quello fi fàccia da alcun 
motore (com’egli hi abondantemente moftrato nel redo z7.de. 
guenti del citato libro,) fi deuc incuitabilmente afeender ad vn mo- 
tore, che fia primo, altrimenti s’andarebbein infinito. 

A a Qur- 
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Quelli, & altri fini ili motiui dcftorno la mente de i Filofofì illa- 
minati da’ foli raggi di natura à comprendere, e determinare, che vi 
fia Dio. Ma tralafciando ogni più ardua inuefligatione» edefeen- 
dendo à quello .che può muouer anco l’ani mo de’ meno acuti , e de’ 
più materiali , (limo io, che due fiano le ragioni , che totalmente pol- 
lano debellare i pertinaci nell’atheifmo. Vna che fi prende dalla va. 
rictà,& ornamento delle cofe dell' vniuerfo . L’altra dall’vnione del- 
ie fue parti. Con la prima fi difeorra così. Che nel mondo vedendoli 
vna materia , ch’in così varie , c marauigliofe forme fi trafmuta , di 
piante , d’herbe, di fiori , d’animali, aerei, acquatici, e tcrrcftri , con fi 
bello cangiar delle ftagioni,con fi vago , & incelante raggiramento 
de’ Cieli, e lumi loro, la natura c'infegna à ricercare il macftro , cho 
l’hà fatte, com’anco vedendo noi alcuna bell’opra dell’arce,fiamoda 
cotal’inferta curiofità sforzati, efpinti à ricercarne l’artefice. Etri 
quelle forme ritrouandofene ancor vna difingolarilfima cfquifitez- • 
za , che la ragioneuolc , non polliamo nel ricercarne il luo fattore, fc 
non dire, ch’iftclTamente quegli ragioncuole fia, per non poterli 
dall’intelletto fiumano apprendere , ch’vna virtù irragioneuole polla 
produr cola, che dotata fia di ragione. Hora cotal fattore, ò nelf huo- 
mo fielfo fi ritroua, ò è altro fuori di lui . 11 primo non può dil li, per- 
che fi come il corpo fuo , c quanto all’cfserc , c quanto al conferuarfi 
dipende dalla virtù de' cicli , e de’ fuoi motori , così la parte di lui più 
nobile , e dominatrice , ch'è la ragioncuole dipenderà da gli fte/fi , e 
non dalla parte corporale di lui, altrimenti il più perfetto dipende- 
rebbe dal più imperfetto , e’1 viùente di vita ragioncuole ,ch'è eccel- 
lentiflìma .penderia da ciò che n’è priuo , & hàl’efler fuo brutale >& 
imperfettimmo, qual’è il corpo: cofe troppo abfurde, &all'huma- 
na capacità repugnanti. Sarà dunque fuori dell'huorao quella vir- 
tù ragioncuole, da cuila confi milc in elfo deriui, ne altra polliamo? 
quella concepire.chc fia, fe non diuina.perch’il dare il dono di ragio- 
ne ad altri,ne da altri riceuerlo,c dotc.e dignità propria dclfolo Dio, 
ch’è lupremo intelletto , e centro di tutte le ragioni . 

Quanto al fecondo fondamento prefo dall'vnione del mondo, di- 
ccfi , chcciafcheduna cofa , ch’ha parti vnite , le contiene in fe vnitc, 
ò dall’habito, come fon le pietre , & i legni, ò dalla natura , come lo 
piante ,ò dall’anima, comegl’animali. Ma le parti del mondo non 
ilan vnite dal folo habito , perche li corpi di tal forte , poco , ò niente 
fi mutano, com'in effe pietre s’oflcrua ; & il mondo foggiace à fre- 
quenti, e notabili mutationi tanto nell’aria , quanto nella terra , e ne 
i corpi da effa prodotti} onde non ponno le parti del mondo reftar 
dal folo habito contenute . Reflan dunque tali ò dalla natura, ò dall* 
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l'anima: ma quella vien contenuta dalla natura.adunquc leparti del 
mondo faran anco tenute infieme dalPiftefla natura . Ma quella», 
non fi può dire, che fiafe non ottima , eccellente, e ragioncuole,per- 
ch’eflendoui le nature nel mondo ragioneuoli, farebbe troppo in. 
conueniente , ch’il tutto lode peggior della parte , e che la natura to- 
tal d’eflò mondo, elicile ragioneuoli connette , e mantiene, non fòl- 
le anch'ella di ralle grado , e di tanto maggior perfcttionc , quanto il 
tutto Tempre e in fc più perfetto, c nobile della parte . Quella natura 
vniuerfale,vnitrice,rcggitricc,mantenitricedi tutto il mondo,ottima, 
perfetta, intelligente c pur quella, ch'ha gl’atrributi, ch'ha Diofo- 
lo fi danno ; onde mal grado de gl'empi, & infenfati atheifti, nell’ Vni* 
ucrfov’òDio. E chi da tal verilfimo dilcorfo captiuato non reità, 
dcueficome dishumanato, riporre nel numero delle fiere, ereftar 
condcnnato dalla fentenza di Dauit : Dixit wfiptcm in corde fuo non 
tjlbcut. 

Se tarte di far l’oro fi ritrotti. 
CAPITOLO. II. 

Velt’arre, che Alchimia comunemente vien detta, da Tuoi 


macltri vicnlottodiueifinomi trattata, colchiamaila Chrifo* 
peia, acqua viua, latte vergin ejapis phtlofopborum> elixir,8c altri limili, 
per tenerla con tali ofeurità in maggior ripuratione approdo il voi' 
go. Conlinciò (dice Plinio^ lotto Caligula,c fù poi tacciuta per mol» ^ 3. f*M* 
ri fecoli.fin che Giebro Arabo lafece ne’ Tuoi ferirti riforgere, che pci- 
ciòalcuni di eda lo Rimano inuentorc . Hebbe poi,chel’accreditor- 
no, Arnaldo di Villanoua, Raimondo LulIo,Gregorio Particelfo,Cor. 
nclio Agrippa, Richardo Anglico, Bernardo Trcucrcnfe, con altri 
molti . Ma in elfi non fi deue cercare , ciò che n’habbino Icrirto per 
I {teorica; maciòchenhabbino veduto per pratica; perch’inutilc 
fia ogni precetto , che diano di efia , quando 1 iulcibilc non fi vede la 
proua. Edaciònafceil motiuodcl prefente quelito . 

Grandi, e celeberrimi autori tcngono.chd’oro.ilqualc dalla naru-' 
ra-ndle propiie mincre vien prodotto , con l’arte in alcun modo per 
forza del fuoco, nc de fornelli, d’altri metalli far non fi pod'a , comtj 
pretendono °l’Alchimifii farlo del folfò, c dell’argento viuo . E di tal 
parere fù Auicenna.Auerroc.S. Tomaio, Egidio, il C 5 ciliatorc.il Car- Ragiono ctt£ 
nano, il Fallopio,& il Porta, Le ragioni dc’qua!i,fbrfcàquel folo puro /« l’arte «I» 
fi riducono: che 1 arte nó può arriuar tant’oltre,chefappia addattarc U r ^ 9ro ' 
gli agenti có la materia, e col tépo,e'l modo,c i'ajtrc circoltanzc; così 
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2. fcm.dtf .7. che fc nc pofsa produr l'oro nella guifa, che fuoj fare la natura ; onde 
quifi.i. * r.9 . n on farà mai l’artificiale nella foftanza fua .(dice S. TomafoJ buono, 
ye-.ady c fi no , coin’il naturale; ma farà fola mente à lui limile nelle qualità 

cfterne, colore, fplendorc,c pefo.pcr mancar ad efso quella qualità 
minerale, che fola perii valor del Sole nelle vifeere della terra gene- 
rare lo può. Perciò non poterli rettamente di tal’oro fcruir la medici- 
na, per confortar il core, c corroborar gli fpiriti, comefà del vero: ne 
poter alcuno con buona confcienza vfarlo come fpendibile , & 
vgual all'altro di giudo carrato.ma douerli hauer per mentito,e fpu- 
rioneirvfocomune.Perauuerarquedoparere,aggiungono lifudct- 
ti potente conlidcratione prefa dairefpcrienza, che mais'hà veduto 
Efptricnzjt alcuno de gli Alchiraidi arricchire; ma ben impouerire; ne con l'arte 
l° ro h auer fatto l’oro , ma disfatto , & in cambio di riempir le borfe, 
J ’ hauerlc totalmente vuotate ; fegno grande della vanità di ral'artc, la 
qual pure tentano introdur nel mondo per minidra dell’opulenza . 

Sealcun mai doucua giungerai colmo d’altiflima fortuna, fu quel- 
lo fpeciale Antonio Triuigiano, che teneua per infegna il Saracino , 
gii per tutta Italia celebrato; perch'alia prefenza d’Andrea Gritti 
DogCfC del Senato Vcnctiano.coirafpergtr votai fuo lidi uio prepa- 
rato fopra altro metallo, lo conucrti marauigliofamentc in oro.Così 
doucua aggrandir anco il Mamugnano, ch’in Venctiafùnel paflato 
fccolo cotanto applaudito, come facitor dell'oro, con vna lua poluc. 
rc^com’hò vditoda molti, )che con altri metalli mifchiaua;che felice 
fi riputaua chi potcua diucnirgli caro,& intrinfcco,pcr fpcranza di ri- 
TraftA. cauar da lui cosìmirabilfecreto.Mail primo.pcrtcdimoniodelFal- 
mctaU.iò- lopiopagòconla tortutala fua temerità, nel deluder vn tanto Sena- 
to,e con la poucrtà d'hauer à pena i vali vuoti nella bottcga.moftra- 
ua il poco flutto, che daH’inucntion fua riccueua. Il fecondo feoperro 
dal Duca di Bauicra nella Città di Monaco, che con la trafmurationc 
Dclr. de’ metalli in oro, per virtù di quella fua poluere, che anima dell’oro 
dtfq. Itb.x. c. nominaU3> n fjcea perdita di dieci per cento, rcdòiui dell’anno 159 1 ; 

^ laccio alla gola capitalmente punito. Trouò il Colombo l’oro 
nelle minercdeH'Indic, per cui diuenne in Spagna gran perfonag- 
gio ,eCaualicro,con tuttala fua poderi tà. Trouanti molti in varie 
città,chc per eftraher dalle rainere il ferro, il rame, lo fhigno, il bron- 
zo , l’argento viuo, Scaltri metalli, arricchifconodi louucrchio. E 
gl'Alchimilli.che profetano nelle cale loro haucrla minerà dell'oro, 
ch'è l’arte di faper farlo , fon fempre più miferi , e mendichi de gl’al* 
tris* Che può conuincer d’auuantaggio il vaneggiar loro, anzi l’igno- 
ranza, e la temerità? 

Molti tuttauia di tal'artc difcnfori,e contrai ij alli fudctti,non man- 
cano 
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cano con viue ragion! moftrar ella edere potàbile, e praticabile ; tra* 
quali Alberto Magno così eminente, & acuto indagator de’ mifterij ^ d ^ 
di naturarne! libro.ou’cgli rà fpeculandole virtù de'minerali,mcttc mJ.'s.&y. 
in difpura: (c le fpecie de' metalli li portano fcatnbieuol mente tramu- 
tar vna ndl’aitra.com'il piombo in rame, il bronzo in ferro, l’argento 
viuoin argento, & oro; & afferma, che per forza delfuocopuòrartc 
far cotale tramutatione, calcinando, fublimando,dcftillando,e fepa- 
rando tl puro dall’iropuro.così che corrotta à fattola forma fpecifici 
dcH’vno, s'introduca la forma fpccifica dell'altro ; perche là come li 
medici prima purgano gli eferementi del corpo , e poi confbrtan li 
membri, che li producono; colà gl'Alchimicipurgan prima le feci del 
folfò,e dell’argento viuo mareric comuni di tutti li mcraili,c poi con- 
fortano le virtù lorocelefti,& elementari, col ridurle à tal proportio- 
nc , che ne polla rifulrar il metallo , ch’intendono . E rutto ciò fanno 
co’l callorc del fuoco , il quale fi come per fc abbruccia , e confuma , 
così ridotto a temperata firn mctria, genera, e non corrompc.viuifica, 
c non dirtrugge; nel modo, che fa nclli parti di natura il calor del cie- 
lo, da cui cfl’o calor igneo nafee, e dcriua . Qucftc fon le parole d’Al- 
berto. Alchimia autem per huncmodumprocedit ,fcilicet , corrumpcns ... . 

* fpecie [sia re movendo , & cum mu amine eorum,qua in materut-j p 0 jjnn i p tr 
flint , al un us fpectcm tnduceudt : prepur quod omnium opcrationum AU p*rtr di sil- 
cbimtc.tr ttm mtUor e fi tlla , qua procedit ex ijfdem.ex quibus proceda na- btrta 
tura , Jicut ex purgar ione fulphurit per dec»£lionem , dr fublimationem , ’ 

& ex purgai ione argenti vtui , df bona per mix rione horum cum materia 
metalli; tn bis enim ex virtuttbus horum omnis metalli fpecie inducitur . 

Con chiara fpiegatura decide Alberto che del folfo , & argento viuo 
lauorati dall’arte Alchimica, fi può far ogni forte di metallo, e per 
confegucnza l’oro. 

Con l'appoggio di cosìautoreuolc fcrittorc, vanno poi gl’altri 
promouendo,& infinuando ragioni diuerfe, che raccoglie il Carda- 
no nel fuo volume della varietà delle cofc. E prima, ch’rlfcndo L,b ' loc -1 u 
ogni metallo comporto feome fuppongono;di folio, & argento viuo, 
non c difficile, che per la comunicanza di tali materie, vno fi trafmuti 
nell'altro. Et intendendo fempre la natura di far il migliore, può 
aiutata dall’arte far ageuolmcnre l’oro, come fine intento da ella, nel ' 
far anco gli altri metalli; i quali però lafciando nella forma loro, li la- 
ida impedita da altre caufe , come mirti imperfetti , c foli comincia- 
mcnti,e preludi) deU’iftcflò oro,i quali poi per fòrza dcH’artc fi po do- 
no pc rfcttionarc . Aggiungono , che fc con artificio di calore fi pon 
generare corpi d’animali.chc fono affai piu de metalli perfetti , tanto 
piu poteanfi quelli con 1 ’iftclTo produrre, che fon affai mcn perfetti. 

A 4 Già 
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Già è notiflimo , che in Egitto porte le oua ne’ forni , nc nafeono per 
virtù di proportionato calore li poli, de’ quali perciò abbonda il pae- 
fe in grandiflima copia : così adunque può l’oro dal metallo, come il 
polo dall'ouo , col calor de’ fornelli riforgerc. Di poi fe l’arte fà na* 
feer da i cadaucri de i giuucnchi l’api ,de gli afini le vefpe , de caualli 
glifcarauaggi , ede’ muli lelocufte, òcauallette; anzi gli feorpioni 
fletti dallherbabafilico ftagicnata, c riporta in certi luoghi; perche 
non può inettamente confeguir la generation de’ metalli? Si dico 
inoltre, che fe per ragion di regola fifica, la ragiondc'contrarijè 
riftefla,ertendo chiariamo , che l’acqua de' fonti, conucrte le legna , 
ch’in erta dimorano in vcrirtimc pietre (com’hò veduto ione fonti, 
che fono nel le caucrne de monti dette couoli nella villa di Coftoza , 
poco difeorta da Vicenza ,) certo non fi dcuclcuarc limile virtù al 
fuoco di tramutar vna eofa nell’altra, òvnafpccic nell’altra di me- 
tallo . Perfine maggior eia differenza tra vn corpo animate, & ina- 
nimato , che non è tra vn metallo , c l’altro metallo : ma il demono 
può con l’applicatione de gli agenti naturali , dalla materia putrida 
far nafeer vn’animal imperfetto; molto più facilmente dunque po- 
trà con l’irteffaapplicatione, trafmutar vn metallo nell’altro; ne po- 
tendo egli operare fopra le forze della natura , altrimenti farebbe de* 
veri miracoli; nefegue che per natura poffibilc fialamaamorfofi 
de’ metalli nell’oro ; onde l’huo mo , ò per cenno del Demone , ò per 
ingegno fuo vna volta confeguire la poffa. 

Qucftc , & altre ragioni fon da fautori dell’Alchimia inuentate , le 
quali tentano ctiandio di confermar con varie cfperienze. Portano 
lacontcfa,ch’htbbcr già tràfe Arnaldodi Villanoua , c Raimondo 
Lullo viuenti , nella quale foftenrando quello la verità di tal’arte , e 
queftoconacutiflimi argomenti contradiccndola, hebbe quello à 
dirgli , ch’il giorno dietro lo renderebbe conuinto, come feguì ; per- 
che occulatamente gli fece vedere la tramutatione d’altro metallo 
in oro . Dallo rtuporc della qual’opra moffo il Lullo , abbracciò poi 
tal’arte, e nc fcriffc amplamentc,e l’cffercitò, col far in cortcdel Re 
d’Inghilterra, di fuo co mando finirti mo oro , il quale fin ad hora vien 
iui moftrato , come fattura d’effo Lullo ; che però nc’ fuoi fcrtti con., 
vera ingenuità confetta d’hauerla dall'Arnaldo imparata. Grande in 
vero à fàuor dell’Arnaldo, è il teftimonio de Giurifconfulti , ch’affer- 
mano hauer egli fatto verghe di vero oro nel palagio del Papa inRo- 
ma, col’efporle al publico paragone, come fcriuc Giouanni Andrea 
nell’addittioni allo fpeculatore, nel titolo , de crimine ftlfi: e l Oldrado 
nel confeglio fettuagefimo quarto de’forri±9gi:& anco l’Abbate Pa- 
normitano,nclcap.e<//z/rw,purdefortilcgi, allegrauiflìmepelationi 
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de’ quali , pare che certo alcuno giuftamcnte opponer non poffa . E 
tanto meno, quanto che fi dà per altre approuatc atteftationi , ch'altri 
medefimamente ad emulationc d’Arnaldo fecero orojpcrciochc di- 
ce il T adoni haucr nell'archiuio del gran Duca di Fiorenza , veduto 
vn chiodo lungo cinque dita, mezo d’oro verfo la punta, c l’altro me* 
zo di ferro, la qual parte d’oro fu fatta da vn’Alchimifta.chc l'iramer- 
fe fina quel fegno in vn fuo licore; ch’hcbbc virtù di farlo d’oro . So 
così è , non fi può rettamente dire , che li dogmi Alchimia , fian del 
tutto vani, come li decanta i! Fallopio nel luogo citato.e come li de- 
vide il Giouio nella perfona d’Aurelio Augurello d’ Ari mini profef- * f ‘ ° s ' 
for d’Alchimia , che non hauendo mai con ella fatto alcuno auanzo , 
fi po/e ad infegnarla in verfi ,con titolo di Chrifopeia , la quale dedi- 
cò poi à Leon Decimo , ch’eflcndo Pontefice prodigo d'oro, mal fa-* 
rian fiati li beneficati da lui , s’haucfierodouuto alpettar dalle fuo 
mani l’oro promeflògli dalla ridicolofa dottrina di colui. Ma ten- 
gali pure da ogni fpa (lionato intelletto , che fc le prouc fudette foto 
vere, (come non fon fiate fin’hora da alcuno pofte in dubbio,) none 
tal’arte da cflcr dcrifa.ne fpregiata, ma come facra.c recondita, e non 
volgare, tenuta infomma vencrationc da ogni più elcuato, e pelle- 
grino ingegno, propria de’quali, e non d’altri, profeflano elfer li mac- * 

ltridicfia. 

In tale varietà di curiofe opinioni , non farebbe che difficili ma lo 
decifione, quando il fenfo infallibile teftimonio non fuggerifee i mo- »! • 
ttui del veromon deuefi dunque attenderà fillogizare , ma à rifguar- 
daremonà fpccular le cagioni, ma ad o/Tcruarc glictfettirdavna par* 
tc v’èil poffibil di natura, dall’altra l impoffibilc di fortuna : da vno 
è il parto,dall’altra l’aborto: da vna fi vede la fperanza , dall’altra lo 
difpcratione:vna promette, i'aitra priua: ne però l’vna, ne l'altra s’in- 
gannanelle loro propofte.L’oro è fiato fatto, non fi può negare.: nof- 
fun mai s’è arricchito, ma più tofto impoucrito.è più che vero . Cho Alchim* 
può dunque dirfièNon altro certo, fc non che e artc;fe non impoflìbi- 
j.-, almeno cofiaftrufa.c difficile, che non deue premer ad alcuno il cilùma. " ' 
fapcrla.òilcoltiuarla . Vi fon fiate ancora d’altre fimil’arti, ch’intro- 
dotte con grande apparenza di fondate maffi me nel mondo, fon fta« 
te poi come inutili rifiutate.Sappiamo d’vn talc,ch’infcgnaua l’arto 
di volare, la qual publicòetiandio con fcrittiallefiampc . V’èftato 
chi nella medicina infegnaua intenderle mifurc, e qualità del pol- 
lo nelle febri con Inftro mento , che chiamaua Pullilogio . E l’i- 
fieflo infegnaua intendere quante libre calaua, od’accrcfccua il cor- 
po dell’huomo.con forme l’età fua, col pefarlo in bilancia à bella po- 
lla fatraiperche in tal manierali fapeffe piuficuraméce da’ medici c.u- 
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farlo, del che formò anco alcuni Aforifmi in libretto fta mpa to,col ti* 
rolo di medicina Statica. Eftata à nollri giorni propofla, c foriera da_. 
begringegni, l’arte di parlar altrui con cenni, la qual profeflano vtilif* 
fimaa'prencipijcheperlorodignirà più con cenni, che con parole^ (i 
fanno intendere. Nc’palfjtifecoli fu dal fudetro Lullo comporta l'ar- 
te d'imparar tutte le feienze in brcuilfimo tempo , ch’il famo/o Giu- 
rifconfulto.c filofofo Giulio Pace mio concittadino, tentò ridur viti- 
mamente alla pratica , con alcune corrcrtioni da lui publicate in_. 
particolaropufcolo . Ma dicali il vero , d’ogn’vnadi queflefe ne_» 
vederdIiglio,pernon dire l'eccidio ; riufccndo poco, ò nulla frue- 
tuofe à chi di elle voglia fcruirlì. Tra quelle deudì ripor l’Alchimia^ 
che per la difficoltà de mezzi , per la lunghezza del tempo , per il 
difpendio dell’opra , c per l'inceitc zza della riufeira, non merita l’ap- 
plicatione di chi nella vita ciuile ,deue auuanraggiarlc lue fortune, 
con più lucrofi.e lodcuorimpieghi. L’cfpeiienzan’c già fufficicntej 
m adira. Latte non da huomini di mediocre flato, nc da peue ri , ma 
daPrencipi , a’quali poco calelofpcndcre.per haucril modo di re- 
dintegrarlì.ch'a quelli manca.Refli perciò sbandita dalla Rcpublica, 
di parer anco dei fiurorfuo Antonio Mirandulano,chcreflacosì co- 
uinto della mendicità di lei, che nc prohibifee 1’elfercitio in tal modo. 
None fi auttm cita da Optra buie arti fon quia non fi t vira ,_ fi d quia tan- 
ta e/l dijjìcultafis, vt fit vtiltus e am orni/ tire , quam extreere ; dr multi 
qutdem dtttjjtmi ad magnar» inopi am redaCli fìtnt , propttrea quia maxi- 
mi s pmptibus ,vtl nun quarti affiditi sit quod hac ars polite e tari vtl cer- 
te rarofjr parùm-.ita vtfumptut loge fit mai or lucro: quare fiat tu s e sì alijt 
arttbus certionbus operam dare , qua malori ex parte opcramfuamprx - 
fiant,quam huic/juf tariffimi propter res natura abfionditas finem fauna 
xffcquttur. Profclfione dunque tenuta per quali imponibile, calami- 
fola, c milcrabile,come può allcttar alcuno ad abbracciarla ? Inten- 
dali potò di quella fola , che s’occupa neU'inquifitione dell’oro ; per- 
che in quanto alla dcftilatione.c dcpurationc.chc fi fa nc ll’artc medi- 
ca di varie materie, col ricauarnc acque, tinture, eflrattMpii iti, quinte 
cffcnze.e limili, non v’è dubbio, che riefee nobililfima , & vtiliflìma al 
genere humanojpcr la quale dir fi può,che l’età noftra con eccellen- 
te induftria hà fuperato l’antica , che fu di così fcgnalatc inuentioni 
manchcuolc. 

Quanto poi à gli argomenti addotti da chi quella totalmente re- 
puta impaffibilc.diciamo non cfl‘crdimoftratiui,cncccflarij, ma fola- 
mente probabili, & incerti, perche folamcnte la prouanodilficilima; 
come nc anco li contrarij dime Arano certa méte la verità di lehonde 
per le ragioni di natura dell’vna, c dell’altra parte, veramente fi può 

dire 
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dire » che fin’hora la lite dell’Alchimia penda fatto il giudice . Ma^ 
perche il latto , fe ben rarilfimo per le relarioni fudette figilla il pun - 
to della verità, perciò ftimar li deue più concludente il fecondo , che 
il primo parere . 

Se ognyn h Abbi a il fuo deftino , il quxl non pojjfà 
fuggire „ 

CAPITOLO III. 

S E il deftino, che iFilofofì chiamano Fato, è vnordine.e ferie del- 
Iccaufefccondeconftituitodallapotenza, e volontà della pri- 
ma , e fuprema caufa , che Dio , per piodur alcun determinato crtet- 
to; pare che non fi polla daglihuomini in quello mondo fuggirti ; 
elTcndo incuitabili, & immutabili l'ordinationi diuine, alle quali 
però fia sforzato ogn’vno di foggiacere , c prouarne l’effetto . Così 
l’infermità, le prigionie, levarie maniere di morti ,non potranno el- 
fer Ichiuate ; perche depcndendo le prime dalla ftemperatezza degli 
humori, ò acquiftata nelcorfodella vita, ò generata nel nafeerdi 
effa ; doueranno per ordine di tal’imperfctra natura , in chi fi troue* 
là, infallibilmente fucccdere. Parimenti chi farà dotato di fpirito 
generofo, & ardito, non potrà contenerli dal far vendetta delle ri- 
ccuute ingiurie; che per fatalconfcquenza,lofarà poicaderin car- 
ceri.efimiltrauagli. Anco le morti violente toccheranno àgli ama- 
tori dei pericoli, c che fon di temeraria inclinatione; chcdipendcn» 
dodallacomplelTìonede’ lor corpi, diucrrà quella cetto caufa ir- 
refragabile del loro delfino . L'iftelfo deuefi dire d’altri limili Clienti, 
che per occulta forza di feconde caufe tra fe concatenate , c fubordi- 
nate alla prima : pare che feguano sì , che in altro modo feguir non-, 
pollano . 

Giulio Ccfare infidiato da* congiurati, hebbe auifo da vn tal'in- 
douino di guardarli da gl’idi di Marzo, confa fe minaccioli di morte, 
elo fprczzò. Calfiirnia lua moglie lo pregò, non andalfe per quel 
giorno in Scnato.che s'era fognata di vederlo fpcnto.V olle alìencr- 
fene ; ma perfuafo da Bruto Albino , rifalle d’andargli . Nel viaggio 
riccuc polizza d'amico, che minutamente loragguagliauadel peri- 
colo, che da gl'ammalfati fuoi nemici nel Senato, gli fopraflaua . Ma 
non hebbe agio di leggerla, per la frequenza di chi gl’inculcauanolc 
inftanzc,egli porgeuano libelli d’importanti negotij. Giunto iui.fù 
poco dopò da Bruto, e tuoi fcguaci all'alito, c trucidato. Chi dirà, che 
non folle violentemente guidato dal fuo deftino, il qual fe ben preui» 
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fio (come dice Plutarco; non puote fuggire? A quello ,'e fimilimò il 
calo tra moderni, del Duca di Gliifa;quclli dopò molte difcordic con 
Henrico 1 1. Kè di Francia fuo capitai nemico , cflendofi alla fine feco 
riconciliato ; c perciò con l’animo tranquillo, c ficuro viuendo; fu 
chiamato vn giorno à configlio di Stato da elfo Re , che con palliate 
dimofiranze di confidenza, vfaua d’accoglierIo.Auanti,chc vi andaf- 
fé, la Madre per cenni hauuti, con grande inflanzc tentò di fermarlo , 
& vn fuo fcruitor , con biglietto fotto la faluieta della menfa ripollo: 
Et vn Caualier nell’orccchio.mcptrefi veftiua.I’auuertirono; che nel 
palagio regale, alla fua vira fi prcparaua funella T ragedia . Vi pensò 
fopra 5 fi configliò con l'Arciucfcouo di Lione ; deliberò d’andare^ . 
Pofc à pena il piede entro la loglia della porta, che nel vederle guar- 
die d'effa raddoppiate, fi conturbò: potcua ritrarfi; ma noi fecctpafsò 
auanti al configgo , che l’attendeua ; di lì à momenti , mandò il Rè à 
chiamai lo nella fua camera , ouc arriuatofolo,& inerme : fu fubito 
colto in mezzo quali fiera tra gli aguati de' mafnadieri, che con pu- 
gnali lo trafiffero. Ecco la forza dell ’incuitabil Fato. Potrian que- 
lli duccofi confpicui ballare, per lìmi i'alrri innumcrabili ciompi : ma 
fouuienmi Tinfiulfo podcrofo delle Hello in Pietro Leonio Medico, 
ch’haucndo con la feienza dette preueduto, clic feorreua pericolo di 
morir nell’acqua, fcmprc fchiuò fiumi, elaghi,c mari. Ma nulla val- 
le à diucrtir il luo deftinato fine, perche Pietro de Medici mal conten- 
to della cura, che egli hauca fatta di Lorenzo fuo Padre, lo fece cru- 
delmente gettar in vn pozzo . 

Puolfi ben dire con Seneca: Fetta volentem ducane , nolenttm tra- 
hunt , e con Virgilio • 

Fortuna omnipotens , & ineluttabile Fatum . 
c con Lucano. 

1 am magisy atejue magit, praceps agìt omnia Fatum . 

Perciò li Turchi concedono tanto al Fato, che perfuafi non poter 
auucnir altri menti di quello, che ftà nc'fuoi arcani racchiufojs'cfpon- 
gonoanimofi à i pericoli della guerra, perche le non farà il lordc- 
Itino di morir in erta , penfano dirottarne falui, &illcfi. CofipraN’ 
tican liberamente con gli appettati , con la lidia imprcllionc di non 
poter di quel male morire, quando non fia tale il decreto fatale della; 
lor vita . A ciò allude il parer di Pollidonio appo Cicerone , mentre 
và mollando, che ilFatoècaufa eterna delle cofc deli’vniucrfo, 
perche quelle che paflbrnolun fitte, c le prefenti fi facciano, ciò 
future s habbiano da fare ; ond 'òche il tutto dipenda da dio , il qua. 
le però ftabilifcc , che fia . Or do , ef fcrics cau forum cum c.iufo caufo 
nettar cm ex [ gignat . Per la qual conndfione,e colliganza di caule , 
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drfcorreiuì; chcl J huomo porta diuinare anco ogni cofa auuenire, fe 
di quelle hauefle compita cognitioiic; cfsendo ogni effetto virtual- 
mente nellafua caufa; come è ne Temi la virtù dellccofc.che efli pro- 
ducono . Ma per cfser tal dono di folo Dio : non retta a quegli , che 
folamente da certi fegni prenoncij delle cofe confcquenti , picfcntir 
le future, i quali legni col col lo dell’età, c del tempo, e con la diligen- 
za comprende ; come fanno gli Aftrologbi, che con l’ofscruar i moti 
del Sole,e della Luna, e dcli'altre Stelle, lanno predir le nafeite, i pro- 
grcifi, & i finimenti loro. Con taidilcorfi dunque lì vàprouando, 
che alcun non pofsa il proprio dettino fuggire . 

Ma fi come lon validi nell’apparenza: cofiricfcon deboli nel pe- 
netrarne l’cfscnza . Se il Fato c riporto nell'ordine delle caule , cht# 
oprano per natura, comes'è detto-, non fi può certo confiderarc, che 
conformcle leggi, c tenore di efsa natura, la quale con due forme* 
tegola la vita dell'huomo: Vna c il fine, e termine, con cui la chiude • due materie 
L'altra gli euenti, che nel corfo di quella fuccedono . Quanto al pri , c ruotato-» 
mo, non v’hà dubbio, che ogn’vno hà dalla natura il termine fuo fa- 
tale preferitto, e determinato, d'anni, meli, c giorni, il qual fuggire in 
alcuna maniera non può, neprorogarc quali perhorc: perche ne 
principi della Tua gcneratione, riceue tal temperamento, e fimmetria 
di humori nel corpo fuo , che per virtù d’eflì , fin' à certo fegno fola- ^ 
mente può durare, e non più; come chi nafee di complcfsione coleri- 
ca, e di rara tcfsitura di corpo, riufeendo molto difpofto , c facile.» 
all’efalacione del fuo natiuo calore; proua per confeguenza afsai mi- 
nor duratione d’altra men colerica, c più fanguigna , e miglior com- 
plcfsione dotati. E tal termine di viuerc con tai naturali fondamenti è fatale dèi- 
ttabilitOjò quello, ciré è fato inamabile, & irreparabile da’ poeti.e dal la vita . 
volgo ogn’hora.vien detto, c che dalla fola diuina mano, può riceuer 
Cftenfione , e proroga. •* 

Ma fi come à qucfto fatai termine di vita ,ogn’vnarriua , che con o tJ 'n'vno può 
prudenza regolandoli, e con rifguardi procedendo, declina tutti gl’in •fchiuar il ter. 
contri nociui, pregiudiciali,c dcftruttiui della vitaioli con intempe- ^avf- 
ranza, & incautezza viuendo, può tal fuo tcrmine,ò dettino fuggire , t a . 
cioè col non peruenirgli,abbrcuiando li fuoi giorni, afsai più di quel- 
lo, che la natura conceiso gli haueua . . 

. Quanto poi àgli accidenti, che occorrono nel progrefso della vi- 
ta, ò fon cafuali, ò fatali; quelli non han caufa certa profsima, o 
pon efsere, c non efsere; come il trouar vn theforo nell’atto 
dcll’arar il terreno; l'incontrar il cauallo perduto in andando pet 
fatti domcftici al foro, fono cofe à fatto incerte , procedenti da_ 
caufuvniucrfale, e prima sì, e dalla profsima accidentale; cfsendo 
-, ; _ l’arar 
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Tarar cagione del nafeer le fomenti, non di ritroaar the/ori; e l’andar 
al foro .cagione propria dello sbrigar, per efempio , la lire, non di ri- 
trouar il caualk) . Onde non ve di tali cali dubbicsche fi poflano de- 
clinare, per non concorrerai motino alcuno, che sforzi ad incontrar- 
li . Li fatali ha n'adequata, e cena caufa,comc han l’infcrmiràje car- 
Li ctntìtf ceriji generi delle morti, c fimiluma non perciò la confequcnza d’elfi 
Afono 7 pe ~ * ncccflaria f P crchc c hi non sà, che nell’ordine delle caufc naturali,!! 
HtMifJtdti. appongono li contingenti , che poflano totalmente fconcertarle, & 
impedir l'attion loro, per la debita prodution degii effetti ? i quali pe- 
ltro or- non hàuendo necefiìtà.poflòn anco totalmente fchiuarlì. Di più d. 
bitrio diutr- che gioua il libero arbitrio lafciatofi da Dio, fe non ad elegger, e fog- 
t>fct il fato, gir il bene, e*l male, conforme il proprio compiacimento f°Dunque 
fi può diuertire l’infermità, con la mutatione dell’aria, de’ cibi, d'efer-» 
citi;, ò co* precetti de' Medici. La carcere, conia modification de' 
coftu mi . 11 genere delia morte, con la Religione , e con la reprcifio- 
ne delle proprie paflìoni j c cofi di cafi de gli altri . 

Molti per tanto fi vedono , che dal comune prefagio della prauo 
lor indole , veniuano deflinati al patibulo, ò ad altra violenta morte , 
che poi riefeono efempij di moderationc, c di virtù . Molti vendica- 
rmi anco fi vedono,diucnirplacidi,e foffercnri.col riformar gli impe- 
. ti del lor genio, con auuedimentiragioncuoli, c morali. Quanti 
s'oflcTuano deboli , e malcftanti nella pueritia > & adolcfcenza , i ho 
nell’età feguenti diuentano à marauiglia robufti, c godono fana , c 
lunga vita ? E vero , che notabili l'efficacia delle feconde caufe, ò fio, 
de' piant ti.òdellepiùproffimcà noi in quello mondo inferiore, per 
produrre li particolari effetti fuoi . E’ grande, equafi irreparabile la 
lor forza, nel cagionar varie fatalità ; non fi può negare ; ondhebbo 
ragion Seneca di dire, che il deftino ci tira , benché repugnanti , no 
cpnfenticnti ad impenfati fuccefsi.come fè Cefare.c tant’altri . Ma il 
fiuto è chiaro, che per non eflerncceflarij.poteua ogn'vno fuggirli, 
per le fudettc ragioni , e particolarmente , per fingolar difpenfationc 
del Signor Dio, ilqualfeben non vuole cftingucr la natura de con- 
tingenti, non certa tuttauolta giamaid’effcidtarcà prò noftroifuoi 
fecreti giuditij : la doue per rifolutione del prefentc quelito conchiu- 
do con dire ; che il proprio deftino di ciafcuno chiamato da Filofofi 

Faro , in quanto è nelle feconde caufe , e da quefte dipende , fi dico 

aflblutamcnte mobile, esfùgibile ; ma come difpofto, e depcndenre 
dalla diuina Prouidenza è infallibile , & ineuitabile.non di ncccfsità 
affoluta, ma conditionata ,come dottamente dicono i Teologi. 
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Ter che li Vtceht biafmar fogliano II tempi preferiti , e 
lodino li ynjjati . 

CAPITOLO IV. 

D Icefi potere di dò apportarli più caufe , c la prima Fifica effere, 
che per il progrelfo dell’età , recando fminuito l’humido radi, 
cale dal calornatiuo, che efiò continuamente logora, i cftano li corpi 
de* Vecchi diflecati , e frigidi, li che nc rcfulta in cfli il iangue mclan- 
colico,da cui efalando fpiriti fomiglianti.chc feruono per inftromcn- 
ti propri; ddl’imaginatione , in apprender gli oggetti à lei dal fenfo 
eftcrnorapprefcntati,non può quella che operare fecondo la qualità 
ditali inftrumcntiionde nc concepirtele fpccie,od*imagini delle cofc 
/piacenii.e noiofe.come ricfcci punto nc’ Vecchi che perciò da Ci- 
cerone vengon detti difficili, garruli» e fa llidiofi, prendendo à fchifo 
le cofc tutte, per effer inloro fuaniti quegli fpiriti, che in altra età da*, 
fangue florido,tcmpcrato,e foaue prodotti , foleuano allenirne loro 
eflere mini (tri di concetti piaceuoli , e giocondi, 

Biafmano pertanto lecofeprcfenti, perche Ili mano lìanoquali 
fon elfi, e lodano le pallate perche tornano, che fodero quali erti 
erano . 

La feconda caufa,èl'addottada Ariftotelc nella Rettorica; perche 
li Vecchi più rollo di memoria, che di fperanza viuendo , e quella ef- 
fendo delle cofc partite , quella delle future, inclinan erti più à quelle, tt , 
che à quelle, come à cofe d’auuantaggio allo Rato loro appartenen- 
ti, perche hanno d effe,, che dire,penfarc ,difcorrere,e commemorar 
molto , la doue delle prefenti, e future affai poco rolla loro .reffando 
loro affai poco di vita ; e perciò fprezzandolc,non Hi mano, che le gii 
da loro in piu fclice,c lodeuoi Ragione trafeorfe. F tuoni mtmoriapo- 
fims, qn/ttn fpe(àice il detto Filofofb ) ejuod enim uliquum e/l vita par- 
mmm e/l , pr ai er itum auleta multanti fpes ipf ir futuri tempori s efi , me- 
moria vero pr a feriti. 

La terza caufa è, che per tal memoria fouuengon à loro tutti li di- 
letti, c contenti goduti,ond’amano quel tempo di rai fucccflì , e biaf- 
maoo qucllo,chc ali’impotcnza loro li denega, dalla qual cagion an- 
co fon refi loquaci.perche non cedano giamai di raccontare i princi- 
pij,roccafioni,e le circollanzede gli auucnimcnti loro, che tale li di- 
roollra Neftorc appreffo Homero.col far fouente mentionc delle co i 
fc da lui,e da gli altri Hcroi ne’ tempi anteriori pallate ; quindi fiora- 
no d’huom vecchio parlando. 
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t' V. ?.. -—-LtuuUter tempirita&i; .z' : ^ 

‘Situerò: 

Il che dal detto Filofofo nello ftcflfo luogo vien efprcfla mento 
confermato . £u* quidem caufa tft etfam loquacitatis in fcmbur, ncque 
enim cejfant e 4 narrare , IflTc fuperiori tempore gefia funt,quoniam ex re • 
cordano uè voluptatem capiunt . 

.hj VA 

Rìcetcafì l’origine 3 l'ejJènT^t 3 e le differente del calor * 

naturale. ‘ 

7 n ,f "‘ - . . . - . •’ *v* 

CAPITOLO V. 


D 


Andofi al calor naturale tanta prerogatiua di conferuare la vi- 
ta nc'corpi, com'autore del nodrimcnto , e gcncrationc loro, 
onde non v’è cofa , che dalle lingue de'Filofofi venga più celebrata 
di cflTo,farà certo degniamo il ricercare, ciò ch’egli fia, c d’onde hab» 
fcia l’origine fua,c le d’vna fia,ò più forti, e qual habbia principal offi- 
cio ne’ viuenti, per hauer compita notitia d’vn agente coli famofo,& 
eccellente ncllopcredi natura. 

Efcbenlarifpoftadital quelito, li può abbondantemente rac- 
corrc da molti , che l’hanno acutamente ventilata negli ferirti loro ; 
tuttauia per renderne facilmente capace d'alcuna parte, chi non è co- 
li verfato nelle materie di tal dottrina, li deue faperc, ch’altri volfcroè 
che tal calore folle foftanza,& altri accidente:quclli lo conflituirono 
l'anima fte!Ta,qual fu Hippocratc ,per teftimonio di Galeno nel pri- 
Ub.z. de «ni- mo libro de gl’Aftorifmi, nel Commento 15. che tenne niente altro 
>■>4 uj. 14. e cfscr la natura degl’animali.che queft’innato calore, il che però vien 
confutato da Arinotele in più luoghi, ma principalmente nel libro 2. 
delle parti degl’animali al cap.7. dicendo che l’afserire , ch’il caloro 
fia di più,cheinftromentodcll’anima perfarl’operationi fue.cvnvo- 
lerc , ch’il martello fàbrilc fia l’arte iftefl'a fùbrile , eh ’è il far abfurda* 
mente vna cofa ftcfsa l’iflromento conl'agente primario , che di 
quello fi ferue , come fà l’anima del calore. V i fìi in oltre chi chiamò 
l w Con _ quello calore col vocabolo di calido innato, prendendo in tal modo 
tra L>co. la foflanza per l’accidente; poiché il calido innato lignifica la foftan- 
7 .H , eh e dottata di calore, c non il calore iitelso ; e quella cfser il fan- 
gue,& il fe me, alcuna volta fu detto da Galeno . Non è dunque altro 
il calore, conforme il più comune giudicio, che qualità, & accidente, 
che col nome d’innato , di naturale , e di primogenito vien cfprefso : 
perche ogn'vno neInafcerfuo,e nel principio della fua prodottiono, 
l'hà innefto dall’induftrc natura, per farle debite fontioni della vita . 

Quello 
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Quello nafce dal moto » c dal lume de' Cicli . Per moli rare, com'il mù. 
moto faccia calore, prefr Arift.vn fondamento di tal forte; eh' vn cor- lo nUi. 
pofodo, rifcalda, & accende l'aria, mentt’habbia dueconditioni. c r tm ' d 
Vna chefia vicino ad ella aria , l’altra, che vclociflìmamentefi muo eim. ^ 
ua. llgloboccleftclcpoffedeambedue.perch'eflendofodo.econ-, 
l’eftrcma parte della fua circonferenza , ch’è il ciel della Luna vicino 
all'ària, mouendofi rapidiflì ma mente, vicn ad accender l'ifteffa aria , 
e col tramutarla in natura di foco, ne cagiona etiamdio la generano* 
ne del calore. Ma non per fe fteflo il motto fa quella generatione, 11 
ma fecondaria ,& accidentalmente, per virtù d'altra qualità, ch’è la *r7 n tir ari* 
farefatione, &attritione, ò vogliamo dir ellcnuarione, che fa nell’ ./«»£«« /v«/rr- 
aria,fenza la quale, quantunque fi muoua qualfiuoglia corpo celcftc " one * 
non può dclfarfi calor alcunojcomc vediamo per esperienza da mo* 
ti, che fon tardi, per non feguir ratrritione.niflùn calore farli; c coli ne 
anco dal moro de'corpidenfi,e groflì, perche refiflendo,c repugnan- 
do quelli aH’elTer velocemente mofsi , riefeono perciò inhabili al ra- 
refarli, e per confcgucnza al rilcaldarli . 

E dunque necc-flaria à far calor nell’aria tal’attritionc fatta da cor- 
po fodo, ch’in elio velociflimamente fi moua : ne ciò balla; ma d’au* 
uantaggio fi ricerca, che tal veloce moto, li faccia in corpo, che lia di- 
fpoflo ad cfler col moto ribaldato; non fi potendo alcuna fot ma, ò 
qualità introdurre dall'agente il patiente inetto , «Se indifpoflo .come 
lafactta, benché vdocilsimamcnrc fcoccata perl'acqua, vediamo 
non rilcaldarelfa acqua, ne meno la punta di ferro ribaldarli, per 
l'inhabilità , ch’ha l'vno , e l’altro corpo al riccucrc da tal moto calo- 
re ; il q ualc però da più vigorofo , e forte agente, com’è il foco , fola- 
mente dcflarc li potrebbe . L’aria è quel corpo , ch e veramente at- 
to à riceuer cotal’attritione;c perciò il Ciel della Luna,ch’c contiguo 
ad efla aria , più folo col moto fuo cagionarla , c produr il calore , c 
conferuarlo anco in quello raon.do fublunarc . 

Mà nafce certa difficoltà in quello , fe il Sole col fuo Ciclo lia più 
Labile à produr tal calore, che non è il Ciel d’clTaLuna; perdio j.Mutr. 
Arinotele la fente così , col dire : che llando il Sole nel fecondo Cie ■ <• , 

lo immediate fopra quello della Luna è fufficientcmcntc vicino l ^lclltr 
all'aria, per poterla rarefare, c ribaldare ; e mouendofi egli con giro J f ( còdo Jn(l. 
aliai maggiore , & ampio nel fteflo tempo, chelaLunafiilfuoalfai 
più riftretto , c picciolo ,è ncceflario , ch'egli più velocemente di cfsa 
fi moua; onde più habile per tal velocità riefee, ad attrire ,& incalo- 
rir l’aria, che non riefee la Luna . 

Ma vaglia il vero, non il Sole , ma ben cfsa Luna può far ognVno 
di quelli effetti, per molto concludente ragione; perche non cagio- 
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modo il moto del corpo fodol’attritione, fcnon (come s’èdetto) 
per la vicinanza dell’aria , ne potendo tal vicinanza edere, fe non per 
contatto , ch’in ogni naturai opcratione fi ricerca * come può il Solo 
rifcaldar la ftefla aria , per l’artririone, fe in alcun modo non la tocca , 
eflendo tre cieli più alto di quel della Luna ; dico nel quarto ,fopro' 
Forte r^'-o quel di Venere, ediMercurio, doueconccrtiflimcdimoftrationic 
re contro a - flato da gl’ Aftrologh» deci forche fi troua? E fe alcuno dirà, che il So» 
nfloiele . j c £ a (f a j più caldo della Luna (com’in fatto fi proua) ond'èpiù ragio- 

neuolc à quegli ,ch’a quella l’origine del calore attribuire . 

Si rifponde, che nc il Sole, ne la Luna , ne alcun’akra Stella , fi può 
dir in fe fteflà calda , per cuidentilfirac ragioni ; ma tra l’altrc per le- 
fperienza, che fcruc per tutte; poiché fi come il foco fi rifcalda più# 
quando tri elfo, e noi non fi fraponealcun’impedimento.chc quan- 
do quello fi frapone , del che non v’è dubbio di forte alcuna ; coli do- 
nerebbe farii Sole.fe per fua propria natura rifcaldalfe: e pur manife- 
fta mente fi vede il contrario; perche palfando i raggi di elfo per vn- 
ampolla.accédon quelli la ftoppa.che fi pone dall’altra parte di quel- 
la , ciò che non fanno quando lenza tal’impcdi mento fei ifeono libe- 
ramente in ella ftoppa . Adunque non fi può dire che ribaldino per 
propria natura del Sole, ma per altra accidental caufa.che nafca dall’ 
interpolinone di tal’ainpolla, come veramenteè; perche vnendofi 
nella concauità dell’ampolla molti raggije diuenuti vn lolo.tal forza 
eglis’acquifla, ch’accendendo l’aria vicina, n’accende col mezzo 
d'clfa anco la ftoppa , che dalli raggi prima diuili , e fparfi fare non li 
potcua ; che cofi à punto fa il Sole in quello mondo per forza d'effì 
raggi, come più lotto fi Ipiegherà. Pertanto faggia mente negò detto 
et 'il cator » c ^ e c ^° Sole, ò altro pianeta habbia in fecaloralcunó : le 

rAn C del ben Giouanni Grammatico hà voluto poi foftentare tal’opinione , 
caiordelSo- flimando che egli nell’addur la Indetta caufa del calore fi folle in~ 
gannato.la qual’altrà clTonon tiene elferc,fe non che li corpi celelti, 
muffirne il Sole per li maggior fua denfità maggiormente, c natu- 
ralmente rcfcaldi, nel che vicn anco feguitato da Bernardino Tele- 
fio , e da Girolamo Cardano , e tra più moderni da AlclTandro Taflo- 
ni, iqualiàtantoftimoronoilcalorcdelSole, che quel folo ballar 
nel mondo per la gencrationc de’ mirti, Se elTcr fouucrchio l’elemen- 
to del foco, van con acuti dilcorlì introducendo . Ma l’error loro fi ri- 
feruiamo in altro luogo di fpianar forfè à baftanza . 

Quanto poi all’altra parte del fudetto dubbio , che cioè il Sole ,o 
non la Luna habbia la debita velocità, per rarefar l'aria , e generar ia 
elfa il calore, diciamo che fi come fi concede maggior erter la veloci- 
tà del Sole, cofi negali, che quella della Luna nò lìa [ufficiente per far 

coca- 
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cotale gèneratione j e fe Arsotele riputaua altrimenti .doucua prò- v 

oarlo^chctton hà fattojmacflcrfMfticienre lo perfuadcM confiderai 
ilmctodicrt'aincomparatione del moto dell’altrc cofe, il quale fe 
bene più tardo di quello, tuttauia caufa , attrittionc bafteuole pcrrif- 
caldure; comcil moto della laetta.da cui s'accende in modo la punta c , me p !r n- 
plumbea di tifa, per atteftarionc d’erto Arinotele, ch’anco fi liquefa, c fcfldar !-j 
pure quello è moto più cardo della Lunajperche imaginiamofi,ch'vn 
cauallocol corfo giri tutta la terra in bore 24. fi darà certamente, che 
tal motofia più rapido di quello della factra; e tuttauia la Luna in.» 
quella raifura d’hore, non folamentc compifcetal coi fo,ma tanto più 
velocemente, quanto ch’eflendo tanto diftantc dalla terra, ha incom- 
parabilmente circuito maggiore di efla,col quale douédo agguagliar 
ilcorfo,chc farebbe il detto cauallo, c neccflario .ch'aCfai piu veloce- 
mente fi muoua di erto, non altri menti, che le parti eftrcmc della ruo- 
ta con più celerità fi muouono delle parti più vicine all’arte, per far 
quelle il circuito maggiore nc irifteflo tempo, che quefte fanno il mi- 
nore. H adunque indubitabilmente diffidente il Ciclo della Luna_ 
con la rapidezza fua à cagionar Tattritionc , e calore nell'aria , che* 

Arinotele non (limò farfi,che dal Cielo del Sole ; ma tal parere per il 
Indetto irrefolubilc inconucnicnte nella di lui dottrina , della lonta- • à 
nanza del Sole dall’aria , non fi può in modo alcuno abbracciare. 

Hora vengali all’altra caufa del calore , ch’è il lume celeftc . Chi 
afferma il calore nel corpo del Sole, poco, òniun conto fa di quello 
lume, fe non in quanto è accidente concomitante la foftanza lumi- 
noia di tal piancta.fenz’hauer altra forza d’influire alcuna qualità, ma 
nonlafcnregiàcofilafchola peripatetica. 11 fcnfoc'infegna, ch'il 
lutnerìfcalda, non picciolo qual della candclla, ma il grande qual 
della fiamma, ò del raggio. Dicali ciò che fia quello lume, ecorae J 
partorilca vn tal’e fletto . ^ 

. Non fi dipartendo dalli dogmi del gran maellro di natura, è chia- 
ro , che del lume parlando dice non eflcr altro, che forma del corpo 
per/picuo; lumtntft aclus prrfpicui, quàttnas ed ptrfpicMum : e quello 
palpicuoèl’jria, ch'illuminata fi chiama tale, pcrchediucnra mezzo 
proprio, per poterli celebrar il vedere li colorì dalla facoltà vifiua. 

Diftinguefi perciò elfo lume dalla lucc,per efser quella nelli corpi lu- pjUmwri 
cidùcomc nel Sole, ò nelle ftellc.c non nell’aria: Quello è fidamente dtìhmedj^. 
nell’aria, e non nelli corpi lucidi. Però egli vien ad cfscre fpecir, ò di - 14 lHCt • 

cianK) imaginc della luce, dalla quale tal’imagine nclParia vìcn prò- 

dotta , non altrimenti, che ndl’jftefla aria vengon prodotte l’tmagini 
de’ colorale quali arriuando all’occhio lo muouono al conofcerlj. fi' 
veramente tal’cfscre del lume molto debole, per hauer più tolto 
* B % (come 
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Ma tur 4 dii (come chiamano i Filofofi) dell'intcntionale.che del reale; e per noa 
lume cenjìftc hauerlo neirariaftabile, ma folamcnretranfeuntc,ccomcdicono,ò» 
wficn . perche in tanto v’hà tal’effer in cffa.in quanto v'c la prefcnza del 

corpo lucido, da cui vien generato, la qual prefcnza mancando, anco 
il lu me s’cllingue; tuttauia non li può dire, che fia nulla, per effer pura 
qualità , che altera l'aria, mentre d'ofcura , & inutile, per difeemer gli 
oggetti, la rende trafparente,chiara, & vtile per gl’iftcfsi . Alcuni ve* 
dendo certi particolari effetti del lume, come fon il muouerfijl riflet- 
terli, il produr calore nell’aria , il diftrugger la v irta , quando è cccef- 
liuo, (limarono, che in certo modo (ì douefse riputar corpo ; ma non 
efscrtale, ilFilofofo conduc ragioni fortemente, celodimoflra».. 
Chi il lume Vnaè,ch’in vn’ihflante fi diffonde per tutto rhcmifpcrio,ch*e(sendo 
mn f * corpo, corpo, non potrebbe cofi fubito farlo, ma folamcntc in tempo debi- 
to, pcrlarefiltcnza, che gli farebbe il corpo intermedio dell’aria^. 
L’altra è, che diffondendoli ogni particella di lume in ogni minuta 
parte del perfpicuo ; fi verrebbe in tal modo à concedere la pcnetra- 
tionc d’vn corpo nell'altro, il che alle leggi di natura totalmente ripu- 
gna, per la dottrina di lui ne' libri dell’anima, e de’ lenfibili. E* dunque 
lume femplicc accidente , il quale fe ben eomc tale non può far le fu- 
L ' 1 ' ‘ ÌCM !L ^ ette opcrationi , che a’foli corpi conuengono, tuttauia per certa fo- 
7 ib!de fcu!& migliàza le fogliamo ad elso attribuire^ diciamo, ch’il lume fi muot 
fmfibus c. 3. ue.che percuote.che fi riflette, che fi (calda, & altre; ma nifsuna vera- 
méte di effe gli competifce, perche fon proprie del folo corpo lucido, 
ò d’altro corpo illuminato da quello, il qual corpo producepoi lume, 
ò diretto, ò rifleCso ne gli àltririn tal guifa però, ch’il ftefso lume nume- 
rico non la pafsaggio da vna parte all’altra dell'aria , ò dal Sole nella 
ftcfsa aria, ma in vn momento di tempo in tutte le parti di quella dal- 
la prefcnza di efsi corpi ò lucidi, ò illuminati vien generato^ dall’ab- 
séza loro rima cflinto: e cofi fuccclfiuamétccglififa.e fi disfa, per có- 
filler (tome s'è dctto)la di lui natura fola mente nel farfi,e tramutarli . 

Hora da quella natura fi può intender il modo^on che efso lume, 
ècaufa del calore, come habbiamo accennato di (opra. Diffondonfi 
siine, i dei li raggi delle llellc,ò del Sole principalmente per l’aria, e la terra per- 
Solt ,’ r*d- cotcndo, da effa poi fi riflettono, e fi ritorcono all’insù; nel che fare 
incontrano li raggi che dcfccndono.dalqual’incòtro raddoppiàdofi, 
** * e ’ & infrangendoli eglino infieme, ne vien cagionata da lume cofiac- 
crelciutol*attritione,òfia rarefattione.&cllcnuatione dell’aria, e da 
quella il calore; nell’illeffo modo à punto, ch'habbiamo detto pro- 
durli dal moto, non picciolo, ò mediocre, ma velocifsimo, e grande. 
Quell’incontro, ò raddoppiamento de' raggi è così neeelsario, che* 
lenza di efso, poco, ò nifsua calore nell’aria ne feguirebbe, il che 
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s’argomenta dallaqualità della region di mezzodì offa aria, perla 
quale fe ben padano li raggi del Sole : tuttauia , ne vico coti poco da 
cfsi rifcaldara.ch’anzi refta fredda, & humida, come c’infegna Arifto- 
tclc ne libri delle Meteore: il che nella region infima, che è con la ter- 
ra congiunta non fuccede , per farli in effa la detta dupplication , e ri . 
flefso, il qual non può alla region di mezzo arriuarc ; ond’efser cfla à 
gran calore fottopoRa prouiamo , che tal volta quali intollerabile ci 
ricfce,dico nella Ragion delPeftate, in cui percotendo il Sole perpen- 
dicolarmente, e có angoli retti laterra.fi riflettono li raggi in fe ftcfsi, 
e diuenuto il dilcendcnte col afcédére vn folo.vien à produrli grande 
attritione , ched gli animali poi fa lentire vchementifsimo calore. 

NeJI'aJtrc Ragioni, che tali raggi non fanno la percussione con an- 
goli retti, ma inequali, ornili , ò fian obliqui , affai manco calor vien_. 
nell’aria generato; mafsiinc ncirinuerno, perche cfsi raggi nel riflet- 
terli dalla terra da loro debolmente percofsa, poco , ò nulla fi rincon • 
tranoinfieme, onde manca loro quel grado di lume, con cui polfano \ 

ribaldare, ricercandoli perciò non lume piccolo, ma grande, c vigo- 
rofo . ReRa pertanto in chiaro, che il lume fà il calor nell’aria, per la 
diluirarefattione; ma per qual cagione la fàccia, certo efprimcre al- 
trimenti non fi può ,chc col dire, che fia dote , e virtù del lume, d’af- 
fottigliare , e d’attenuare TiRelTa aria , più auanti non fi potendo inol- 
trar la debolezza del noRro intelletto . 

Applichili hormai le co fc dette alla rifolutione del noflro pt inca- 
pale quelito. Se il calor, che ne’corpi del mondo fubluna re lì ritroua, 
è vna qualità originata dal Cielo, douerebbefi dire , ch’il calor, i h’in 
noi naturale fi chiama altro non fia, che calor ccleRc , col moto, e col 
lume de’ pianeti, e del Solca noi communicaro ; ma pare che AriR. 
habbia diuerfa opinione nel lib.2 . della generatine degli animali, al 
cap.3. ouc dice : Inefl in fintine omnium, quodfactt vtffsundafmtfe- 
mtna,videlicet quod caler vocaturjdq. non tgmsjnon tahsfacultat alt qua 
efiftd fpiritusjjui in fonine [punte foq t cerpore contine tur, & natura , qua 
in to fpintu t /1 prepor none refpondet tlcmtntofttUarum ; quarti oltre iguit 
nnllurn animalgemrat^c.Con tai parole conflituilce nel Teme degli 
animali vn calore, che ncnè calore di fuoco, ma d’altra natura, epro- 
portionato al calor delle Rclle ; e così AriRotcle tré calori clfcntial- 
méte differéri.accéna trouarfi. Vnodifuoco.chc dir polliamo elemé- 
tare.L’altro fccódo.e proIifico.chcdirpoffiamoanimale.Trrzoccle- 
fte dalle Rcllc d< pédéte . Di tal parere fumo molti dotti, & il Femclio capxdeeaì. 
tra gli altri foRéta elfer in noi l’innato calore, nò altro vcraméte,chc il lunate » & 
celeRe dall’elementare totalmente diucrfo.La di cui opinione con le 
alu ui, perche fi cooofca quàto fia lutana dal vero, notili ch’il calor nel 
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Calore in tre qpfro ptopofto in tre corpi fi , può confiderare, , ò ne' fcmplicide- 
Jort, d. corpi menti caldi, pome fuoco; ò no' comporti inanimati, ène gHanimaiiw 
* confiderà. Neprimi per rrouarfi io tutto .ilfuo ecccflbjdi calore, vien adifler 
cpnfcru^tmosìddla propria, natura delMemenro., nudeftruttiuo: 
de gli altri carpi. Nerecpndip.er.trouarfinonintaieccdro, ma at- 
temperato dalle qualità degji clementi fuoieomrarij, vien ad effcri 
confi ruatiuo dell* forma, «é fifa di quelli; però che rien vnito , e re- 
golajp.iu dii rhumido.colfceeo,eperfìttiona la lor milione; ma fen- 
za poter da quella f*r«*fccr l'anima, conte fi nelli terzi, nelli qualtll 
vede yncaloreidUempcfiecpsì eccellente; che non folamentecoui 
fprua in cflì 1 anima, ma feruc -àquefta per inftromcntodipoterne atv 
co-gc ncrar altra (imilcichcpf rciò. fi chiama calor prolifico, e vitale . 
Quelli calori non fonod'e l&mzs, ò di fpecic tra Joro diftinra, ma dell* 
iftefla ; potendo; ognuno rarefatte difgregarelecofcheterogence ò. 
dirtimili, perche s'vnifcano disomogenee, òiìmili: nel che confille la 
propria natura del calore.» Son anco gl'iftieflìquanro all’origine , di- 
pendendo ogn’vn dal moto, e dal lume de i Gieli.come s'èdetto. Ma 
perche la naturale forma delf’pl.cmcntofifcrued'vn grado di calore, 
per far la piiftionp nelle cole jnauimatej cf anima fc ne fcruc d’vn’al- 
tro più eminente , per far le lue .opcrationi : pacechc.il calor elemen- 
tare, & ani male fiano di nature diuerfe, come fono l’ànima, c Tele-» 
mento, ilchc none; perche folamcnte fuarjano peraccidente, ri- 
™U° r &ele f P ettoalla v a r i«à d i quelle forme, delle quali, come d’agenriprin- 
mtn'are fon pipali foninftromenti,& agenti fecondi: onde lanaruradcll'vn.e lai- 
differenti per reo calore riman l'iftcffa , np altra differenza acquifta , che del più,o. 
accidente . del meno i rifpetto all» fudctti gradi , per i quali m.en all’opmr dell' 
vna,e più all’oprar dell’altra forma è fuflicieiite;c per cfsi acquilla di- 
uerfi nomi di vitale, d'elementare, c di celefte anco, in riguardo dell’ 
origine fua. Coli à punto la negrezza del coruo, c dcll’inchioftro» 
che èdell’ifteffa fpecieja mura fola mente per i corpU quali s’appog- 
gia; il primo crtendo animato, c l’altro nò, ond’acquifta pura differpn* 
za accidentale, co me farifteflò calore per ragion dclli diuerfi agenti, 
de i qualièminillro. % 

.. Stanti le cole in tal maniera co mprcndeli chiaramente l’errore di 
chi hà creduto eflcr decreto d’ Arinotele , che ne’ viuenti s’attrouino 
calori di natura didimi , non volendo egli dir ciò nel luogo fopraci- 
tato; ma che nel feme s’attroua vn calore, che fe ben è calore di fuo- 
co , rurrauia none del grado , ch'ha erto fuoco , ( perche non farebbe i 
■* 'j . » atto à generar animali) ma di grado affai più rimertb, e temperato;, e, 

perciò prolifico, c corrifpondente al calor delle ftelle.il qual vedia mo ! 
dalle cofe putride far nafeer vn’animale . Tale ij fentimento di hii.c 
f r ii : - con 
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TonTCttifsima ragione ; perche nonfideuoho tnuldpiiccr iefped* 

(fenza nccefsità (fondamento celcbrendPeripato; ; ma c il calore del 
ftioco per la venuta dell’anima ridotto à certo-, c moderato grado* 
bada d’auuantaggio per far le di lei operationi-ncgli animali ; come 
anco fi vede , ch’il calore tic! fuoco, ch’abbrucciarcbbei cibi, ridotto 
dall'arte à proportionata mifura, perfèttamente li cuoce, lenza che la 
matura del fuoco fi muti; adunque nonè nfecefiario^heper farla gc- 
nerarione,fian dal Filofofo confi ituite diuèrfe fpecic di calori . Qufc*. 
fto può farci bafteuol mente intendere , dò che fia il calor noftronà<- 
turale, il qual fc dalle cofc fudettc voglia mo deferiuer , pofsia mo di*- 
re . Che ha il calor del fuoco od'elementare, che nella noftra natiui- Ca!or „ A , Um 
tà temperato dalla freddezza, firiduce a tal mifura, e grado, che per- raU ci « cht-> 
de la forza d’abbruggiare,e n’acquifta la virtù vitale, per foftenimen-/' 4, 
to dell’anima nel corpo.c per fernitr© dell'opre di lei ncIPifieflò. Ouc- 
ro pofsiamo di parer d’altri dottissimi efprimerlo . Che fia vna quin- 
ta effenza comporta d’alcuni gradi di calor elementare, eh anco vien 
nomato calore di temperamento, e d’alcuni altri di calor animale, 
che vitale anco fi chiama corrifpondcnte al celefte, della qual quin- 
ta cflenzafanima fi ferue, come d’inflro mento proprio, per fare lo 
mirabili fuc operationi , non tanto perla generatone, quanto perla 
conferuatione de gli animali . 

Se mò l'anima ,chcdi tal'mftromento fi ferue, fia la vegetatiua ,ò 
fenfiriua , c inteficttiua fola ,òpurogn’vna d*efie, e come facciano à 
fcruirfcnejefe pertàle inftromento fi debbi intendere il lo lo calor fo- 
nato, eftfo ne’ membri, od’anco quello tbcchiamanoinfluentìr, non 
èdifficile da (piegare; perche efclufa l’intellettiuà,che d»alcuna Quali- 
tà elementare non fi Icruc, nell’atto della diuina fua operartene, eh’è 
fintcndcre: preuaglionfi l’altre due fole del calore . La prima nel nu- nc4lor 
trire,accrefcere,e generare. L'altra nel moto locale almeno, che con turale i in * 
l’aiuto d'clTo calore adempifee, non nell'atto proprio del fentirc.per- ftremetodel- 
che Io fa fenza calore, cpl folo mezzo della Ipecie, ò fia fimolacro 
dell’oggetto fenfibile : fe ben però fornendo leiper vigor dell’organo {infinte*. 
ben dilpofto,ricfce quefio fola mente tale per II calóre ,ch*ih fe infer- 
to,e ben temperato contiene; ond’anco per tal fine, ha clla-particolar 
nccefsità di erto calore . In qual modo poi li a tal'mftromento adópo 
rato dall'anima , celo infegna l’afsioma peripatetico : Che chi dà l'cf- 
fere,dàancoil modo dell'opcrare : dall’aivima hàPertèrfuo l'innato 
calore: dall’iftcfladcueanco hauer il modo , e la Virtù dell operare , 
che fonttoti afe fola: e noi Solamente nella differenza de gli effetti, • 
differenti modi dell'operar fuo comprendiamo. 

Quanto al calor influente, chetai fi chiama, perche prouiene,& 
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influlfcc dal có ré , fpargendofi nel corpo tutto : propriamente non è 
inftromcnto dell'anima, perche fi và egli acquiftando di giorno in 
giorno dalfalimento : ne è quello, che sù'l bel principio del noftro 
nafcere ci è impreco , & innato ne’ membri , il qual folo veramente 
inrendiagao per naturale . Tuttauia.perch’eflò influente, come dice 
Ariftqtdjc'nel libretto della giouentù , c della vecchiezza : è fomma- 
menteneccfiarioper conferuar l’innato, il qual’ àguifa di fiume và 
latentemente (correndo , e continuamente feemando , però in certo 
modofi può quegli appellar innato , e per confeguenzainftro mento 
dell'anima. 

Perche gttgnoranù fiati tanto ofiinatì 3 e li Sapienti nò . i 

CAPITOLO VI. 

S I risponde breuemente , che li fapienti non ifchiuano di rìlafciar 
qualche cola del fuo Tape re, perche n’han molto: gl'ignoranti 
perche n’han poco temono anco di perderlo affatto , onde vogliono 
inuincibilmcnrc difenderlo. Odi tal gentile penfiero da Cello nel 
lib.8. alcap.4. oue parlando d'Hippocra te, che non ifdegnò dicon- 
fefTar li propri) errori così dice . A futuritfe deceptnm effe , Hippacra. 
tes memori* prodi dit , more feilieet magnar nm virar mm , dr fiductam ma- 
gnar um return habetuium: a am leni a ingeni a,qnt a mini habent t nihilfibi 
detrabnnt. A/ agno ingenia , multaque nihtlominns h abituro , canne nit 
etiamfi mplex veri errori s confi jfttprf ciptt'eq ue in co mmiJlerio/jnad vii. 
Inatti confa po ferii tradttnr/te qui dectp tari tur cade tu r aliane, qua qnu 
ante a dee optate fi. 

. ii Perche gli occhiali giouino il vedere . 

j 1 ì : *1*. c*uir.l 

CAPITOLO VII. 

A Ccioche fi -fàccia l’operatione del vedere, tré cofe fon necefsa- 
rie:roggetto ; che e il colore: il mezzo, che è l’aria : l’organo, 
oinftromento, che è l'occhio . Eradogn’vn di quefli fi ricerca at- 
tualmente il lume; che (come dicono i tilofofi^) li rende perfpicui,ò 
rifehiarati ; perche quantunque l’occhio fòrte perfetto ; fc l’aria foflfe 
pleura, il colore non fi vederebbe, c quantunque l’aria fofTc lucida, fe 
il color fòrte nelle tenebre rnàco vedere fi potrebbe; onde fi può dire, 
ch’il lume fia la pcrfcttjonedi q uefto nobiliffimo fenfo della vifta ; c 
però la natura habbia formato l’occhio tutto fplcndido,e trafparente, 
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& in alcuni animali tralucente in manieragliene! buio difcerndn gli 
oggetti : come fan’i Leoni» i Leopardi,& i Gatti , & ctiandio qualche 
huomo; come di fé fteflo racconta il Cardano , che per (ingoiar fua_» 
naturai prerogatiua di notte vedeua. Quindi nel far l’anatomia ditti 
parte, s’oflcrua » che oltre l’abbondar in erta l'hu mor acqueo , accio» 
che porta il lume per erto più facilmente diffonderfi , c tralucere ; v’è . ^ 

anco vna particella, ch’humor chriftallino è nomata, che di chiarez- 
za, e trafparenza non cede al chrirtallojin cui com’in proprio feggio 
fondata conficela facoltà vifiua, nemica perciò total mente ddl’of- 
curo , c del folco. Hora in due qualità de’ corpi fucccde.che l’inter- Lametutiu» 
no lume degli occhi fi diminuito . Li primi fon li vecchi , nc’quali 
perloprogieflodcH’etàdifcccandofiMiumidoradicalede’tnembri. di prfont jì 
ne viene per confequenza à dirteccarfi quello de gli occhi; che tanto /*»»»*»/«• 
piùpatifcono, quanto, che con erto fi feemano etiandio gli altri hu- 
•mori.ch’in quelli per l’attion del vedere naturalmente ftan riporti; 
onde, che diuenendo gli occhi terrellri , e perciò denfi, & opachi, 
rertino in gran parte priui di quel fòlgore , c lucidezza , che lor era.» 
im preda; c di più fiano manco habili à riceucr in fc quel lume , cho „ 

nell’età precedenti faceuano. Li fecondi fon dotati di tal tempera- 
mento de gli occhi, fin dal nafei mento loro:ouero che per alcuna in- 
fermità l’hanno accidentalmente contratto , per cui forno Tempre, ò 
reftomo di poi nei veder imperfetti , e deboli. A‘ gli vni^ àgli altri 
adunque è necedario alcun accrefcimento d’artificiofo lume, per fup- 
plirne il didetto. Tal aiuto vicn loro conferito dall'vfo de’chriftalli, 
ch’auanti gli occhi rìpongonfi ; conciofiache nella concauitàd’effi, 
concentrandoli come in vn punto quel lume,che gli arriua,& iui vni- 
to,e refo più valido penetrando al dentro degl'occhi, gli rifehiara in l. 
modo,ch‘adai meglio rimirano, e veggono le fpecie de’colori ad cf* 
fi rapprefeatate , che pcrauanti lenza tal ingegnofo ftromcnto non-, 

Àccuano. 

v « ^ i ' • t CfUttr'àiVu'} 

Se gl'incanti 3 e fiafiini fi diano, .liqtairoO 
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E Sfendo collante opinione del vulgo, che molte cofe fi facciano 
per incanto ,c che le ftreghe habbiano gran potere trà gli huo- 
mini , tanto à beneficio, quanto à detrimento loro ; fi ricerca ciò che 
in verità fia di tale concctto;alfinc che, ouero fi fgauni ognVno dell’- ' 

error fuo, ouero co^ofciuta la prauìtà di tal arte, e dc’profellòri fuoi, u . 

fi porta ouuiare all’opre loro federate, e nefande • 
iSuiUQ 


Acciòchc 
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Acciòchc tal , quelito^ molte difficoltà ripieno , ifiapiùageucrt- 
.jncntc capito; deuefi prima leuare l'ambiguità de’nomi , che; ponno 
renderlo più inuiluppato,& ofeuro . Percioche nel comune parlare. 
Cpnfondendoftl'incanto col falcino, & fattucchieria,ò magia; deuefi 
*uuertire tràqucfte voci , darfi non poca diftintione ; potcndoeffor 
criticanti ti gl’incanti, ò naturali, òfopranaturali. Li primi, che per antica traditio- 
4» dut Am.jjcdc’pocri , e perverta popolar apprenfione, s’ofleruano mila forza 
di nocer ad alcuno;? principalmente à gl'infànti;co!gli occhùecon le 
parole, e col tatto ; fi dicono propria mente fjfcinijfi come raluolra 
impropriamente fi chiaman tali, anco certi effetti mirabili;comc è lo 
ftupefàr la mano del pefeatore dalla torpedine , l’ammutire di chi 
s’incontra nel lupo , l’infèttarfi di chi mira il bafilifco» c Umili . Li fe* 
C#pdi, che formontano Lordine dtflla natura; c perciò s'attribuifeo- 
no alla potenza dei demoni , vengono Ggnitìcati col vero nomo 
d’ incanto ,di fattucchieria , e Gregaria . E.l'arcc d’effi vien detta No» 
grò manna . 

. De gli vfli, c de gli altri dunque parlando , coltralafciar gli effetti 
indetti mirabili,chehauendo la caufalor naturale, le ben difficile da 
pfu'ocogr»"- comprenderli ; non deuon e (Ter mefli in alcun dubbio, ne fonltora di 
chi , m con le noftro propofito .* diciamo , che ne gli occhi , nc le parole , ne il tatto 
f arde, ne col jfoui forza alcuna di fàfcinare, com’è la credenza del vulgo ; perche» 
quantoàgli occhi, chiara cola è, ch’il vedere da elfi non fi fa, perche 
.comparano alcuna cola all’oggetto vifibile; ma perche riceuon più 
torto da efTo la fpccie, od'imagine fua, la qual venendo poi giudicata 
dalla facoltà vifiua , con tal giudicio fi forma la villa . Ondcferal ar- 
rione è ( come dicono ) pura >m manente , c nell’i fteffa parte dell’oc* 
fhioertequita.non può comprenderli .coraeda erto vfeir porta alcun 
fpjrito , che noccia a’corpi efterni.ò de'prouetti.ò dc’fànciulli.E le gli 
pffefi di perteda qual è di vehementiffima cfficacia/ion s’offerua con 
refperienza, che portino alcun danno ad altri per la via de gli occhi , 
come fanno , ò col fiato, ò con la vicinanza del corpo , per gl'aliti da 
erto trafpiranthcerto non è verifimilc , ch'alcun habbia in fe naturai* 
mente veleno più attiuo della pelle, il quale non offendendo col fia- 
to, offenda con gli occhi; vfeendo da quello materia di vapor mani- 
-fella;e da gli occhi nulla d’euidentc ; onde certo maggior deue effer 
U forza di quellojche di quelli . 

Ma fi dirà forfè/; he fe ben tale è l’opinion d’Ariftotele.che dall'oc, 
chio nell’atro del vedere, non elea materia, ò fpirito alcuno ; tuttauia 
Cai. lih.’j.de il parer di Platone, c di Galeno, è ad erto totalmente contrario, dicéri: 
d 'difi HÌn dall’occhio efeelo fpirito animale rrafmeffogli dal cerucllo,peri 
* ' M ‘ ncruipciloratijc patenti chiamati opticijil quale fpirito effendo della 

natura 
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natura di tòcco , c lucido * porta feco raggi nell’ariacircòngiacente . 

peri qualifi cagiona polii vedere ; e di tal’vfcita di fpirito(qitàl chra* 

ma>Galenocftramif$fone)erterncprotianotabile il forame ddl’efter. 

na tunica dell'occhio detta congiuntiua , non ad altro fine certo dal- G * l -M de 
la natura fàbricató, che perlVfrita del detto fpirito, la quale, fetal \m*- ocm1u ' 
nicahaucfle coperta tutta la pupilla, gli farebbe fiata dclturro impe- 
dita». Da tal fpirito dùnque tócchi li teneri corpi de’ fanciulli, facil- 
mente ponreftar fiocinati t col riceuer l'imprefsioae della rea quali- * 
tèi chepoò portar feco dal corpo mal dffpofto delft feinante . 

«• Mà con pace di si grnnd'huomini , non sò veder, come lò fpirito che il vede. 
tranfmefso fuori dell'occhio nell’aria , non forte coiti morto dal ver»- re non fifa. 
to, ch’i cafo fpirafle; c co fi ben fpeflò impedita la vifia 5 ilche però c,af, ? re ft ra - 
nons’ofserua. Dipoi fc l'efpcrienza moftra.chepcrilcauardel fan- 
guc , e per l’atto Vencrcafmoderato , fi cagiona tafhora gran fner- occhio. 
ua mento di forze ; come affermani medici, dalla profufione degli 
fpiriti ,* certo vfeendo di quefti gran copia dall'occhio , nell'atto del 
lungo vedere, douerebbe reftar il corpo fommameme debilitato ; e 
così recherebbe egual danno l’eflcrcitar la vifia per due hore, il qual 
recherebbe ogn’altra forte d'cffufione di fpiriti in altrettanto tempo 
auuenuta ; perche fc ben non efeono da gli occhi gli fpiriti vitali fona- 
damenti della vira, coraecféono in quelle, ma folamenre gli anima- 
li , come è derro ; ruttauia fappiamo , ch’apprcflb Galeno, quefti fon_ 
prodorti da quelli ; onde tanto farebbe il danno , che apportarebbo 
Wfcirdelli vitali per l'ecceflo del coito, -ferite, ò limili ; quanto Pvfcie 
de gli animali per l'ccccflò del vedere. Ma il fitto ciò non- dimora: 
perche il molrocoito vccide, e non ri molto vedere i adunque non., 
efeon in quello fpiriti, come fanin quello. E fe ben v'è il forame 
nella Judctta tunica, comefivedc nell’occhio jtutrauia non è quella’ 
per 1 vfciiadc gli fpiriti; ma per l’ingreflò delle fpecie, od imagi ni de- 
gli oggetti ; perche portano efler dalla facultà vifiua , che rifiede nell* 
htmiorcriftallinonel mezzo dell'occhio giacente , giudicate . 

Quanto poi al fàfcino con le parole ; ò che quelle fi prendono per 
la voce, che il fuono oggetto particolar dell’vdito ; ò per la cofa da^ 
erte lignificata . Se per il primo: non han altra forza, che d’erterrice hao ferodi 
mite, & i mprerte nell’organo fuo proprio, di’è l’orecchio, fenz’altera- /•'A'""*" • 
rione d'alcunaltra parte del corpo . Se perla feconda; non fipuò di- 
re, che la virtù fia della parola, ma della cofa fteffajcomeferinoman* 
do Iddio, o 1 Demone , fuccederà qualche effetto in chi fi fia; farà per 
facoltà d’erti, non della voec,conv’èil concetto de’ fuperfiitiofi: onde 
fe accade , che tal donniciuola , col barbottarc inuerfo de’ fanciulli,' 
gli offenda ; non è ciò per vigor della voce ; ma dell’arte magica fug- 
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Tutto notL. geritagli dal Demonio, per far quede, Se altre facrileghe operarioni »: 
può [affina- comediremo. L’ideflò portiamo affermare del tatto, che per fedef- 
fo niente porta nuocere ; ma foto per accidente ; in quanto dalla cute 
d'alcuno trafpirando aliti contagiofi , ò velenofi , ponno infinuarfi in 
altro corpo contiguo , c comunicargli la malaria; ma quello non fi 
può dir falcino, ma contagio , e veleno , ch'ha le fue cuidcntiflìruo 
caule naturali ,ch’in quello non fi ritrouano. Però qualunque volta 
fucccdc; ch’alcuno, menti e lano, col lemplicc tatto danneggi altrui ; 
non fi può tal'effctto, ch’alia loia poteftà de' Demoni attribuire i Se in ; 
fomma concludere : che quanto s’hà imbeuuto il volgo delli ludetti 
modi di lalcinare, non hi fondamento, che d’imaginarij , e fuperdi- 
doli concetti, nati dall'incapacità delle vere, e lode ragioni di natura* 


Di quante forti fa no gl'incanti , e qual fta la 
forza loro . 

CAPITOLO IX. 


:>&u 

inl^t 


Incanti di 
cinque forti, 
t punta del 
pr effigio. 


Thrat. vita 
hum. tem.x. 
lib.f. 

Libato, offer- 
nat. 1 6 . »«-/ 

JiboL 

OJseru. 134 . 


R Efta dunque l’incanto Magico, ò Demonico, di cui non v'è che 
dubitare; per il tefiimonio chiariamo del lenlo.che di quattro 
forti ce lo fi, non di rado conolcere ; che fono, Delufione, Malefìcio , 
Diuinatione , e Sanatione . 

La prima, che i Latini chiamano prodigio, con coi fi delude, & in. 
gannailfenfo, vien clcrcitata da Negromanti, principalmente di 
notte, coll’aflumcr lembianze di lupo, di gatto, di cane, ò d'altro ani- 
male; peratterire, ò rapire gl'infanti, dello lconcio,òfacrificio de* 
quali, il maedro dell'arte loro fommamente fi diletta; per didrugger 
con ogni poter fuo l'human genere. L’vlanoanco di giorno, come 
fauoleggiano i Poeti di Circe, che trafmutò i compagni d’Vlifle in-, 
diuerfe Specie di fiere;c come fece quel Zijti mago Boemo, che men- 
tre vn giorno , alcuni cortigiani del Re Vincislao , dauano ledendo 
alla menla , lece nel cortile del palagio nalcerc cotal tu multo ; che-* 
sforzati leuarfi, & accorrer alle fenedrc per fedarlo; fece loro in quel 
punto nalcerlc corna di ccruo coli grandi, ch’à dentro più ritrarrò 
non fi poterne; finche fautore, d'ogni più lauto cibo à Ior beffe fattoi- 
lato, non fciolle l'incanto. L'ideflòè dc'chiodi , coltelli, capelli, piu- 
me d’ vccclli, che tal volta fon vomitati da gl.infermi: co me fà fede di 
veduta Pietro Foredo nelle lue Mediche ofìeruationi; Se il Zacuto 
Lufitano Medico illudrc de' nodri tempi, che nel libro terzo della lua 
pratica mirabile, atteda d'haucr vifitata vna giouine danni ledici , di 
(ingoiar bellezza, che per dilprezzo, e durezza , che vfaua verfo vno 
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X 


Come il de- 
mone faccia 


Aio fuifcerato amante , findulleà tal’indignationè, che volle farne* 
vendetta con l’aiuto di ft teghe , le quali torturando certe parole sù 
l’imagiae di lei fatta di cera , ridutfero la mifera ad infermità talc,ch’- 
oltrcilpatir atrocirtìmi dolori di tutto il corpo , econuulfionccosì 
fiera, che ritorta co’ piedi fitoccauail petto; vomirò anco globi di 
capelli, aghi di lattone;& vna tal materiato forma d'ouo,nera,c tordi- 
da.da cui infranta che fu, foriero alcune formiche volanti di tanto fe- 
tore, ch’alcun più trattener in cala non fi poteua : c di poi anco riget- 
tò vn’animale , che raflembraua vn pugno, di color ncro;di coda lun- 
ga , pclofo come vn topo , che caduto in tcrra,& agilirtimo correndo 
percafa.fene mori. 

Quelli , Scaltri fimili corpi , auucnga che molti vogliano , che* 
realmente efeano per la bocca del ventre , doue poflon crter per vir- 
tù del Demone introdotti ; tuttauia la più probabile opinione è; ch’- 
in qucll’iftantc fiano per virtù dell’illeflòfottopolli àgli occhi de’ ri- parer ih' efea 
guardanti , che di tal’agilità , c celerini d’operare non s’accorgano ; ^fe^orie 
perche lefcomedicc Lodouico Viucs) li circulatori con l’artifìcio- ub.io.ca^.6. 
fa loro celerità di mano , fan giuochi così ammirandi in faccia de* f«p-S. yi^oft. 
gli fpcttdtori , che ingannando la villa , fan credere , chedallaj CtU * 
bocca, doue fi pongono palle di legno , felecauino poidiuenute 
di piombo; e l’acqua ch’aflorbono incerta mifura , fia di lì a poco 
da loro rigettata in forma di vino ; c quello bcuu to fia da lor reto in 
fpccic di latte : c quello fuccefliuamente preto , lo ricauino dalia- 
bocca, tramutato in acqua odorifcra;com’hò vedutoio qui in Vicen- 
za cfler fitto da vn certo Siciliano : perche non potrà il demone di 
tanto più tourano intelletto , e tanto piu ingegnofo , & induflre dell’* 
huomo, mentir il falto con apparenza di vero ; e toltogli occhi no- 
ftri far di repente riforger cofe ,che ne del modo,nedella verità s’ac- 
corgiamo? 

La feconda forte d’incanto s’appella Maleficio , perche abbrac- 
cia molte fpecic di mali, che hor all’animo, & hor al corpo vengo- Maleficio in 
no inferiti. A' quello coll’incitarlo à fieriflimo odio.ò à cocentiffimo 
amore, ò ad amariflimo cruccio, e limili. Aquello , col renderlo , 
ouero attuai mente infermo, oucro impedito in alcun membro, che 
il vulgo chiama legatura . Ne folamente fi ferma negli huomini, 
che tocca ctiandio gl'irragoneuoli ; anzi s’ellende alle biade , à 
frutti , & àgli alberi, fopra de’ quali può far cader pioggie, gran- 
dini, efaetee. Con la qual potenza , può faranco girar corpi per 
l’aria , emuli quafi de gli vccelli nel volo . Di ciotti ne fon in pronto 
lerelationid’huomini grauilfimi , autorizate dalle relationi delle 
Areghc ne’ giudici; , che n’haa poi portato il condegno fupplicio 
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H, fiorii de.. «W fuoco . Narra Gio.Bartifta Codronico.che nel cartello Sepino del 
Usami ma- Regno di Napoli v'era vna donna, che dal primo giorno, cheti mari- 
tnmomali. i^con vntalGiacomo,non puore mai admctterla di lui copula;per- 
che ncH’auuicinarfegli.intant’odio.e furore s'accendeua .che più to- 
rto volcua gettarti dalle feneftre, che tolerar!o;dcl che romenamen- 
te rammaricandoti il marito,etal fuafuentura ad vn religiofo comu- 
nicando ; tentò quelli dalla conforte intendere di tal abborri mento 
la cagionerà quale lagnandoti, afleriua di non hauerne alcuna ; anzi 
con lagrime, cfingultis'affliggeua dell’infelice Tua forte; ch'haucrtc 
tant’efTofa lafua prefenza ; parendogli il piùdeforme, emortruofo 
huomo del mondo, quando mentr’era lontano, con fi cordiale , e te- 
nero effetto l'amaua , e defideraua , che con parole non Io poreua es- 
primere. Dopotrcannidicoficalamirofo.e mifcrabil commercio; 
ftt per opra d'vna rea femina,che per inuidia del matrimonio di Gia- 
como con la fudetta, l’haucua in quel modo ammaliata, disfattoli 
laccio infernale, dal qual giorno ambidue incominciorono à tcncra- 
rocnteamarfi e con tranquilla pace godere feome lungamente fe- 
par , r ceroso ftato loro. Nel tempo d’Henrico terzo 1 mperatorc, rifèr:- 
hiflor. J fceS. Antonio;ch’ertendofi molti nobili gioueni Romani porti à giuo- 

car alla palla , vno d’elti ,che di recente sera fatto fpofo , ripofe il fuo 
anello fponlalc , perche dal dito non gli cadcffe nel dito d’vna rtatua 
di Venere iui vicina dibronzo.E nettine del giuoco, volendo il gio- 
uine tal fuo anello ricuperare; trouò che la mano ferrata col diro, Io 
reneua così forte , ch’in damo s affaticò di leuargliclo . Dilli mulato 
per all’horaà compagni ral’cuertfo ; di notte tempo con vn fuo fer- 
ito , ritornando per tentar nouamentc la ricupera ; trouò chela ma- 
no apertalo mera prima, più nel dito non haueual'anello;dicheftu- 
pitofi,& à cafa ridottoti con la fua fpofa ; auuenne , che d'indi nel vo- 
lerti congiunger con erta , fornirti: fra porto à lor corpi , non sò che di 
denfo , e nuuolofo, che toccare , aia vedere non poteua ; e da cui re- 
ftaua impedito ndl’hauer il debito matrimoniale , col peruenirgji 
anco àgli orecchi ti fatta voce. Mtcum concumbt,quu hoiit me drf. 
fon fi Ht . £g$ fum Vtnus , etti digito annulum tnfr tuffi, nec rtddim . 
Dalla qual’atterito , con la perdita del fonno, dellalaquela, e de 1 
coraggio: nonlafciò di comunicar nel dì vegnente à parenti cotal 
prodigio , ch'vnitamcnte rifolferodi ricercar in ciò l’aiuto d’viu 
Chierico , nomato Palumbo , e tenuto Negromante ; ilqualc à 
compiaccimcntodc'lor prieghi, & inftanze formata vna lettera.. , 
al giouine fudetto la diede ; perche di notte fopra vn tal triuio 
della circa , à certo huomo la prefenrarte , ch’in compagnia di 
molti fopra vn carro, fumerebbe di là veduto partire. Ciò furo da 
. quegli, 
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quegli, ericonofciutodalriceuitorcilfigillo; dopò il leggerla, co* 
mandò a* circondanti miniftri, che ritolto à detta Vener l’anello, al 
lator della prefente lo confegnaffcro . Così fattone padrone, fu fciol- 
to l'incanto , & egli fenza diuicto.puotè dipoi godere i fofpirati am* 
pleffi . , 

Chcpoiconqueft'arti, molti fian indotti ad amar sfrenatamente 
perfone deformi, e laide; vene fon efempi diuerfì moderni, & antichi . 

Tra gli altri nel cartello di S.Geminiano nella Tofcana, vngiouine And. Ce. 
maritato in bella, 8c honerta donna, piacendo à gli occhi d’altra d’af-M»- d*Dt- 
fai minor qualità, e mcn degno afpctto; fu alfa mordi lei allettato m9n ‘ e ' l0m 
contai violenza, ch'abbandonata la moglie, i figli, c la cafa; tutto 
ftaua inuiluppato , &immerfonell’offequi®, e godimento di colei. 

Quando in fine, fatta la moglie à cafo confapcuolc dell'incanto , per 
cui viueua quegli in così profondo letargo fopito;ritrouò fotto il let- 
to vn bufo, in vna pignata co* gli occhi cuciti, il qual prefo coir aprir- 
glieli, e dato al fuoco; fubito il giouinc ritornò in fé, rauueduto della 
fua cecità; e col folito affetto s’applicò alla cura de’ fuoi, c della cafa . 
Perbreuitànetralafcio tnolt'altri di fimil genere, cheòconpoculi 
detti amatorij , òcon carratteri addofso riporti , ò con abufo di coft* 
faere; come della vcnerabil’Eucharirtia: defoglio della crefìma; 
dell’acqua del battefimodate ne' cibi, fdcllc quali cofc facre.li maghi f»crtJ 
principalmente fi fcruono nelli maleficij d'amore, come dice Gril- * J fefi^ * 
landojchcdital materia tratta efatiffi ma mente,) fon (tati empiamen- 
te colti nella rete di federare donne, che gli hanno finalmente dishu. 
manati, & impazziti, com’era etiandio al tempo a Ouidio, il qual . 
però a tre fta , che ^.n°iy 

philtrj noe alt animi s , vimfy furar is habent . 

Quante forti d’infermità poi , s'eccitinone gli huomini per opera 
di qucfti diabolici miniftri;ne fon pieni li volumi de ‘medici; tra’ qua- 
li Daniel Scnnerto Tedcfco celeberrimo , ne là abbondante ricolta,, 
nel fuo trattato de’ morbi per fafeino, & incanto al cap.j. ouc può 
chiunqueleggcrli à piacer fuo. 

Ma s hà tal volta veduto , che danneggiano anco gli rtefli anima- 
li, ò col tatro, ò collo (guardo, ò col ripor fotr’il liminar dclPvfcio del- ^ 

lartalla inftromeiuidiuerfi, ò doue vannoàbere. Cosìaccadèady^/p. de De- 
vn noleggiaror di caualii , che morti gline molti ; & infofpettito , che neon, cap-i r. 
dital ma le ne fofse vna ltrega cagione; andato a Ila fua parte, la mi- 
nacciò, che fe ad vnoda lui di nouo comprato fuccedcfse la fteflsu 
fuenrura.la vcciderebbe con fua fua propria mano . Reftò tal cauallo 
faluato. Ma caduta poi colei in mano de’ Giudici cófefsò oltre molti ; 

altri delitti,anco la fudetta vccifione;e ne riportò il meritato cartigo . 

Che 


2 2 Delle Notti Benché. 

Che mouirto in oltre tai maghi tempefte, c pioggie à pemicie del* 
le metti, cdegl’huorami: è confermato dal teftimonio, edall’efpe- 
rienza di tanti fecoli , ch’ilcontradire , farebbe , negar la villa all'oc- 
jjb.x.nttur. c jjj 0 t & il lume al Sole. E febeo Seneca verfa in quefte tenebre, 
qke "' mentre dice . Rudis adirne anttquìtas credebat , & attrahi imbres can- 
tibus , & repelli,. quorum nihilptJJe fieri t am pulirti t/l, vt huius rei caufia 
nulli us pialo fopbi fidala intrandafitr, tuttauia merita fcufa.pcrch’igno* 
raua,che tali effetti per patto ftabilito col Demone, pofTan fuccedere . 
/ NwomZ- Sant'Agoflino nel lib.8. della Città di Dio,alcap.i9.corroborad’au- 
• e T° uantaggio quella verità . San Tomaio , Scoto , e tutti gli altri dello 
umpeftf! ’ e Ichole loro, la lottofcriuono , con la clafse anco de’ Canonilli, c Giu- 
rilli . De gl’efcmpi , balli per hora quello , che vico commemorato 
da Giouiano Pontano.neU’hiftoria delle guerre di Napoli. 11 Re Fer- 
dinando alfediandovna terra, polla fottolaroccadiMondragone.la 
riduttc àtalc angullia per difagio d’acqua, chea momenti era sforza- 
ta d’arrenderfì : alcuni facerdoti perouuiare à tal pericolo , con dia- 
boliche, c profanillime arti, penforono di prouocar la pioggia nell' 
aria in foccorfo de’ foldati , e de gl’habitanti ; onde ripollo vn'alìno 
fopra la porta d’vn tempio , come fc moribondo folle , gli cantorono 
Incanttfimo fopra hinni, e carmi funebri: dipoi nella bocca (ò horrore,)intro tnef- 
berrtndo . faglila diurna Euchariftia , viuo iui lo fepelirno . A‘ pena ciò fatto, 
videfi otturar il cielo di nubi, folgorar di nembi, rumoreggiar con- 
tuoni, fcoterfil’ariada’ venti, con tant’impeto.c rimbombo; ch’olrrc 
il volar per efTa gl’alberi fuchi dal fuolo, e le pietre infrante dalle fact- 
te; la pioggia cadde così cforbitantc, che formontando nelle ciftcr- 
ne, c ne gl’aluei decorrenti, pareuan aperte le cattaratc coletti, per di 
nouo afsorbir il mondo . V eduto dal Rè cotal portento , non vollej 
piùauantiprofcguirl'imprefa; mariuollcfi con l’efcrcito altrouc. 
Ita Re x ( dice il fuderto , ) qui fiolam infili potiundi oppidifiptm colloca- 
aerai, firuftrà ab e a habitus ad Sauonem velerà in caflra rcdqt . 

Le [ìreehe *-° §' rar finalmente delle ftreghe per l'aria, da luogo àluogo.è Ra- 

pe» volar per to più volte olseruato, c da clfe confclfato coninotene Tribunali. 
una . Famofo è il calo, che racconta Bortolameo de Spina già maeltro del 

firn! capivi. Sacro Palazzo ; che nella città di Btrgomo, vna fanciulla pofando in 
' letto confua madre, videla nel mezzo della notteleuarfcne, & vn- 
gerfi il corpo nudo cf vnguento, che teniua afeofo nella flanza ; e poi 
montata àcauallo d’vn battone, vfeir per lafeneftra, fenz’eflcrpiù 
veduta. Dilìàpocomofsaft la fanciulla, ad vngerfianch’cffa, nel 
modo, ch’haueua offeruato nella madre.; fu di repente trafportata-, 
fuor della medcfìmafèneftra, c ridotta la fletta notte in Venetia, in 
camera d’vn fuoconfanguineo,douc trouatala madre à canto d'vn'- 
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infinte, che dof roiua per offènderlo ; sbigottite l’vna dell'altra , prò-' 
ruppe la fanciulla nell’inuocar Giesù.e la fua Madre Santiffima. All! 
qual voce fjparuc fubito la madre, e ri mafa lui la figlia nuda, e fola fù 
la mattina da domedici con idupore trouata , ch'interrogandola del 
modo, e della caufa del fuo eflèrui, riferfe loro l’eftrauaganza del fat- 
to. Onda pieno refone informato con lettere l’Inquifitorc di Ber- 
gomo; efeguira la carceratione della fudetta; fù da lei per forza di 
tormenti confidato : che più di cinquanta fiate, era data colà dal De- 
mone tra (portata, per vccidcr quell’infante ; ma per haucrlotrouato 
da' Tuoi genitori ben della croce, e d'altre cole facre munito, indarno 
feguifcmpreiltentatiuo. Molt’altre limili hidorie moderne, & an- 
tiche trouanfi ne fcrittori di tali materie, ch’à me perciò toglion la-, 
fatica deferirle in quedo luogo. ' . . 

La terza forte d’incanto confide nell'indouinare , ò le cofe future , f^wnt*** 
òlepadate.òlcprefentijperaddiramentode’Dcmoni. Ecinogn’- 
vna vfano diuerfi fupcrditioni; perche ò in vn’inghidara piena d'ac- 
qua, rimirano di notte con picciollume l'imagine della cofa auucni- 
rc.come fan le giouani nubili, per faper qual fpofo lor habbia da toc- 
care : ò fopra lvnghic vedono fegni del bene, ò del male, che foprà- 
da; com'attcda il Cardano, ch’in fi deffo era folitod’oflcruareiò in 
anello tengono legato vn Demone, da cui fonauuifati di quanto 
bramano di fapcrc; de’ quali anelli à me dudentein Padoua,ofFerfe il 
Signor Giouanni Preuotio medico Borgognone.e lettor di gran no- 
me in quello ftudio.di fame venir vno di Germania, doue mi diceua, 
ch’cranoingrand’vfò; ma non gli predai l’orecchio. A’ciòappar- Oracolidt 
tengono gli oracoli, & irefponfi de gl’idoli; quando veniuanomter- Jt 
rogati da’ Capitani del futuro efiro delle battaglie ; ò da gl’Impera- 
dori d'altre cofe difficili allo dato, e dominio loro (penanti, nelle qua- 
li però il Demone con tanta ambiguità refpondcua , che comunque^ 
fuccedcdc lacofà,òfinidia,òpro(pcra,vili potcuaaddattarelarifpo- j>[ t u 0 M.<j e 
fta: com'inquella,chedicdeàqueH’antico. » »ar. demon. 

ibis , re dibis nati moneti s in bello . 

Perche tanto fi ternana dalla guerra viuo, quanto nò (cornea 
fece,) l’Idolo l’haueua indouinaéa. Ma di tal’ofcuro parlare de gli 
Idoli non fia mar juiglia , non potendo li Demoni faper li futuri con- 
tingenti; ma fola mente con foiertcindudriacongietturarli; nella-, 
guifa, ch'anco fai pomo gl’huomini di maggior prudenza, e di più 
perfpicace intelletto degi’altrij fi ben à quelli Demoni fuperiori, 
per virtù della lor natura angelica, che fifa d acutissimo, ernincntif- 
(imo fapcre. 

Non è così delle cofe pallate ; poiché il Demone le sà del certo , 

•SÌ- 1 ' C com’im- 
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cornai mprrifcgli nella memoria , ò per altrui relatione , òpcr nothia 
luuutanc date (ledo. Mi delle prefenti, la cofa è chiara, che può 
faperlc ottimamente ; come li thcforUfcofi , li funi fatti, gli homici’ 
dij comincili, & ogn’altra cofa perla, & occulta . Anzi (limano alcu : 
ni, che li fecreti, e profondi peniìertdell huomo al Demone non Hat) 
n Demone incogniti} onde prenda occafione di quotidianamente tentarlo à 
no pub {«ter proieguir i catciui.yc abbandonati buoni. Ma per verità non può egli 
\w!h'‘ n del f a P cr bbcramentcgli arcani del nodro cuore, per evertale autorità 
>w r ° a<0> ‘ ' rtftruata ai folo Dio , che n’c creatore , e padrone : ben può da’ fegni 
minutdfi mi della faccia ,ò d’altra parte del corpo, coni altezza dell* 
ingegno fuo comprenderli, àguifa di peritilTimo medico, che le piò 
«condite inferra irà , và co gl’ indrizzi dell’arte fua da certi particolar 
fegni fcòprcndo, c determinando * Può in oltre perturbarci in modo 
l’ima gioatione.e fuggerir tali fantafmi,ch’ad e (fi dando applicata l’a* 
ninna, paia poi ch’elio Demone certamente fappia ciò che pentiamo; 
comclUeggrd’AppollonioTianco Mago, cnccontalfraudc,fifa- 
' *'* ceua (dice Plùlodrato) di mar da tutti eccellente indouino » 

Sanzioni. La quarta, <Se viti ma fpccie di fuptrftitione, Se incanto dà nel fanar 
Un Dcmoìil ^ c ‘ ma ^ »<ùò*chc comunemente vediamo e (Ter proiettato da circon- 
foranci,cdavecchiarelle*he più de Medici vengono, ben fpeflo cre- 
dute , onde veramente cagionato gran prrgiudicio alla Medicina , 
coll'cttcrG in e(Ta molti de tali rimcdij fuperdiriolì, e magici introcjotr 
cui HUot curiofità,non aita retta fetenza s’adeguauo. Paracelfo tant - 

tu. i oj. 0 [ treiccc£ j c nc j commendarli, che perluadei medici à feruirlène 
fenz’alcunofchitfo, dicendo. Medicai no omniaqua [ciré de betti $ Aca~ 
dcmijs di fette fot e/l ,fed opus tft , vt tnterdum vctuUs , negromantico/» 
agyrtaiy ruJticos,ftncs , (jr eiufmodi vilet homines alias confutata & ab ijs 
difeat : fiuta cairn de tahbusaoruat, quieta ornati Ac adenti a . 

Ma non è marauiglia.ch’ei configli il Medico ad vfar l’opra de’Ne- 
gromanti , poich’egli era de’ primi di tal medierò . E perciò altrouc 
. . dice, che può il medico curare con caratteri, ò con parole, ò altri dro- 

f* menti , benché dal Demone fuggenti ; pur che giouino à gl’infermi ; 

(oh caraitt. facendo conto, che fian herbe, c lemi,c firopi dello fpetiale . Pierà ne- 
ri* landa, & empia. Dogmi da condennar alle cloache, & alle fiamme. 

Mai non fi troua nelle facre pagine, che Dio in vece degli Angeli, 
s’habbiaferuitodei Demoni, per far benefìcio àgli huomini ; fa pen- 
do eder loro capitalifsirai nemici, perinuidia, che quedi all’eterna 
gloria, & efsi all’eterne fiamme fianodedinati. Quindi v’è il detto 
Dom-jer™ S* Leone. Beneficia damonum omnibus funt noe tuttora vulntrtbus. 
homi e t àj(. E perciò S.GiouanmGrifodomo dima, che l’huomo più rodo deb. 
aU Colojj, ba perder la vita , che fctuirfi dei loro aiuti. Morspotius febeundj , 

quitta 
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atta invita ligitmìsndimenda . E così ne anco dobbiamo adoperar» 
U, per giouar gli ftefsi animali , cornilo veduto hr io più volte il Si- 
gnori Achille Auiano genrirhuomoquìin Vicenza»mencre viffcchc 
col farappcnder vn bollettino con alcuni caratteri, da vnputtonon 
ma «giordanni fette , alla coda de' caualli affetti di mal di verme di* 
(pereto, nello icario di tre giorni indubitatamente li rifanaua; poiché 
fe ben egli diceua di non faper altro di tal fccrcto.fe non che l’hancua 
imparato da altri; tuttauia , perche vlnterucniua certo l'opra diabo- 
lica , mancando la (ufficiente ordinaria degli agenti naturali ; non lo 
poteua.ne doueua efercitare, perche non reftaffe in tal modo hono- 
rem l'autore di effo; potendoli col mezzo de' Santi impetrar dal Cie- 
lo confimi!! graticjcome talltora (e ne vedon gli effcni,che pon anco 
vederi nelle lorvitc pontualmente regiftrati. ; 

* : ’ i . ì ' r » i 


I N tutte le fuperftitioni fudette , quantunque concorrano i magmi » 
caratteri, parole, & altre cerimonie ; tuttauia non han qUefte in fe 
alcuna forza, ne il Demone ad altro feneferuc, che per fegtìi del 
patro con erto da maghi Tuoi feguaci Riputato ; per vigor del quale à 
compiacerli defeende, ò in quella,© in quella cofa . T al patto è oue- p MttÌHlD ^ 
ro efprcflò, ouero tacito. Il primo fi fàcol Demone fteffò,ò vifibile» mant j, n f(f _ 
forro fórma d'huomo, òinuifibife, maparlante, e contrattante. li 
fecondo non fi fi con lui fteffo ; ma s cfercita col preuaterfi dc’pre- 
detti fuoi mezzi , da alcuno a pprefi , d i caratteri, parole , & altri per 
ottenerli proprij fini; perche ò fi fa ppia,ò non fi fappia, chetai mezzi 
prouengano da lui ; l’vfarli fedamente balìa ad approoare». e tacitai 
mente confentire al contratto. 

Pretende il Demone in cotali fuéftipulation», due cofe principa- 
li ; per quanto s’è ritratto dalleconftflìom delle ftreghe , fatte giudi- . , 

cialmentcin diuerfi tempi ; ma fpecialmenre nel Pontificato d J iono- _ x .:\ v x 
cenrio Orrauo , che hauendo mandato in Germania due Theologhi 
Inquifitori contro tal peftifèra gencratione ; ne fece l'vnoin breut* 
tempo abbruggiar quaranta d'else , raltrocinquanca ; com attefta-, 

Andrea Ccfalpino Medico già dottifsimodiSiftoQointoPontcfice, tik deD.-- 

da cui à punto habbiamo ilmotiuo di quelli particolari-. La prima *»<>». 
delle fudette è: ch'il patteggiarne difcepolo (edotto da alcuno de’ 
più maturi maeftri, rineghi alla prefenza del Demone. dante iiu 
forma vifibiiejiel luogo ,doue far fogliono fimil ridotti , la fede Cafe 


Da qual 'virtù prouengano gl'incanti* 
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Condii toni colica , e tutti li mifterij , c facramenti d'cflà ; promettendo di mai più 
dii tatti, che riconofcer, ncDio, ne la fua Madre gloriofiflìma, ne li Santi Tuoi; 

ma con tutt0 fp* r ‘ t0 venerar > & obbedir cflo Demone ; dal qual'è 
ri l“ eiJe&u,t ' p er rìceuere tutto ciò , che faprà defiderare . La feconda è , ch’ai fu- 
metto Maefhcllo ,(che così lo chiamano) prometta l'afloluto domi- 
nio del corpo, e dell’ani ma fua; il che ò fà iui fu bito,ò in altro tempo» 
quando farà ben efperimentato vero, fedele, e collante offeruatore 
. della maledetta regola . Dopò li quali punti riabiliti , e condufì, ri- 
fj» D ‘Zc7r ceuc infelice fpietatifsimi ordeni : di rubar infanti , e con horrende 
gtinfami da cerimonie facrifìcarli , e poi cuocerli ; c dalle carni loro contornate^ 
/«« feguaci. cauarne fucco, della cui portionc più grotta, ne fàccia vnguento, col 
qual’vntofi tutto il corpo , fi può trai mutar in varie fembianze , e vo- 
lare anco per l’aria : della portione poi fottile riporta in vafo , ne fàc- 
cia conferua per bere in certe folennità; onde peritiamo diuenta por 
di tutta l’arte diabolica . 

' Chi crederebbemai.ch’incuor’humano.eudeflerantacecità.o 

■ perfidia di riuolger le fpallc al fuo creator , c padre , e metterli nelle 

mani del fuo perpetuo capitai nemico ? Chi c; c Jcre bbc , ch’vn’huo- 
mo voleffe fpontanea mente trasfot mai fi in crude! fiera ; anziinDe- 
mone, hauendo per inftinto naturale di fuggir quelle, e tremare di 

S uefto ? Come può vn Chriftiano eflfcr cosi federato , che fi feordi à 
irto de* precetti della fede inbcuuti col latte, d'eiTer nato per farli cit- 
tadino del Cielo » e non deU'Infemo , dou’ci voglia entrare fin cho 
viuc,fcnz’afpettar di morire? Epure ditali mortri d'immanità, e fù- 
•v ’ netti genij de' frcoli , ne pullulan °crmi per ogni tempo in diuerfe* 

prouincie ; e più d’ogn'altrc ncITllolc fettentrionali, doue dicono ef- 
ler familiare la conuerfationc con li bemoni. Così nella Germa- 
nia, c nell’Inghilterra , viuon le fette di fìmil profettori ; & in Italia ,fq 
ben rari ,/cn’han però veduti gli efempij . 

Ma perche l’arte loro Is'accrefca diripurationc, e di feguaci , v'è 
tra elfi vn’iùuiolabil decreto: ch'in certi giorni, c luoghi determinati , 
£ Ter andi BC * ^ u ‘° ^ e ^ ao ? tte ftrafportati per l’aria da' Demoni , fi congreghin 
ridotti *thel, per far ilor empi , efpauentofi ridottij oue folazzandofi con ogni 
fanno i N t - marnerà d’intcfroperanza; non tanto di mangiar, e bere lor apparato 
cromanti . re j fpirti; quanto di danze, e felle, & altri limili traftulli, v fan anco 

detertande libidini tràfe, e colli Demoni fletti; col prouarli.ò incubi, 
òfuccubi per appettar il mondo di prole fi empia . Et à tali bagordi , 
fon obligati d’allcttar più compagni , che ponno d’ognietà , e d’ogni 
fedo , maritati , ò vergini; nel che fe mancano , ò fon notati di tra £ 
curatezza, vengon dal barbaro foprano puniti , c crudelmente^ 
sferzati . Comparton in oltre l’iofaurte cariche ad ogn’vno , di far 
- mille 
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roillefortidimaluagità; maffimc contro gl'infanti, comandando 
aU'alleuatrici , che fubito nati , auanti che fiano portati al facro fonte 
del battefimo, li dedichino al Demone con certe cerimonie , per lo 
quali ftima ne’tcnerelli dettarli l’inftinto, di feguirar illoro vcflillo. 

Ma fuentura del follò donnefeo » ch’cffopiùchegii huominilianpre- Denneptri 
fenella diabolica rete, cperfuaredallc lue frodi; vedendoli le con- cht 
danne de* giudici, cader quali Tempre sù’l capo d'efle. Credo per TinTftr^hL, 
Timbecillità naturale del loro inrellettoi&anco per la cupidigia, ch'in delti bu»m 
fe nodrifeono di vendetta , alla quale non potendo fodisfàre con la.. **• 
forza del corpo, e col valore à par de gli huomini ; li danno à preci* 
pitij, e ricorrono ad ogni mezzo, fc ben indegno, & illecito per otten- 
ncrla. Ma fìan lodi al grand’iddio Signor de gli eforciti; poiché in^ 
tandnlidie.e tanti pericoli,che li rrouiamo d'elfor e'I giorno, c la not- 
te feriti, e diuorati dal cerbero infornale; egli con la fua poderofa de* *'•' * 

Ara «ci copre , e ci difende ; affermando li pratici del foro, e verfati in 

3 uefte criminalità di magia, chcdicento, ch’intentano le Itregha* 

'offender , (come ne gli clami loro han deporto, ) à pena và lor fatta 
in due: legno che non pon offender, Dio non permettente, il quale Bodìn. m 
letal volta lo là, per Tuoi arcani, Scimpenetrabiligiudicij; ma lem- Demon. 
prc giurti lo fa. Che però ad effo continuamente raccomandarli *’ t4f ' 
dobbiamo, in elio confidare, fort’il fuo inuincibil rtendardo ricouc» 
farli, alla cui viltà tremali i numi dcH’abiffo, e nel cui nome, s'at- 
terra ogni portentofa lor machina . Quindi han legate le mani con- 
tro i dcuoti cultori di pietà , e della nortra religione; ne tampoco ^ 

han forza contro li facerdori, e minirtri dieffa; ne contro i Giudici 
deftinati ad inquirir gli eccelli delle ftreghc; come che rapprefonti- 
no la perlòna del diuino Giudice , nel procurar lagiuftitia, edifefo 
dell’honor fuo ; dal quale perciò hanno Ipecial priuilegio dafliften- 
za, c diprottetione. 


D Alla valla potenza de’ Demoni in quello mondo , per le coft» 
fopranarrate, nafee motiuo di ricercare; in qual manierai con 
qual'artc facciano cotante mantiglie; che veramente all’intelletto 
noftro paiono impoflibili.Prima è degno da faperrt, come il Demone Cinque cu- 
alluma diut rfi corpi d’huoroini , e d’animali , c conquelli lì faccia ve- r ‘°^ 
dcre. Poicon\*cflp,d£ oda, e veda, e parli; effondo puro fpirito.c lenza 
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in'ftro menti corporei . T erzo con qual virtù polla mouer corpi gra- 
uidaluogoi luogo, e farli anco volare . Quarto come polla negli 
huomini cagionar infer miti, òrifanarle. Et vltimoinqual guifa entri 
ne‘ corpi humani, e s’impofseflì de’ membri, e fenti menti lor tatti . 

Ma auanti ch'à qucfti particolari fi rifponda.è neceflario intender; 
. ch'I’auendo il Demone gliftcflì doni di natura angelica nel prefente 

fiato, ch'baueuaetiandioauantircfilio fuo dal Cielo; nehauendo 
perfo,che li foli doni di gratia: è egli habilc à tutto ciò, che far potria* 
no gli angeli fiefii; la cui natura ellcndo tanto più eminen:e,e perfetta 
n nanne delTbucmo; puòanco il Demone far cofe, ch'eccedono il poterete 
l Tc7d*it«n. ca P acita di lui : anzi fc qucfti per forza del fuo intelletto , fa tal volta 
scio, c /«per* opre d'artificio cosi ftupendo , ch'hanno più del diuino , che deli'hu- 
quell* dell’ mano; quàto maggiormente può farle il Demone, ch’è puro intellet- 
to, ne da alcun’inftrometo corporeo impedito? Dunque può egli col 
fuoinuilibile, cfortiliffimofpirtoinqual fi voglia corpo infinuarfi, 
«oucrlo Aafportarlo, partirlo, & vnirlo,e fcpararlo à piacer fuo;comc 
nocchiero, che regola , e riuolgc ouunque vuole la nauc : e come fa- 
bro, ch'ad arbitrio fuo fi fcrue de* proprij ftromenti. Ma fi come l’vn, 
e l’altro ncH’operar loro , fempre fi feruc di corpi naturali ; quello di 
vele,remi, e timone; quefto di martello, c fega: così anco il Demone 
. nellopre fue.non può che feruirfi degli ftefli corpi, che niente hanno 
di fopranaturale, ch’il modo, con cui gli vfa,come diremo . E fé bene 
finge di feruirfi di parole, caratteri, imagini, piume, ofsi, circoli, con- 
L' mr-fg-V-'i e ftellationi.c cofc limili ; quali che di caule, ch'habbin qualch’occulra 
circo!* vf/ttt virtù di produr li da lui machinati effetti; tuttauiafe ne fcrue , ("come 
b'"»?* ^abbiam tocco) per puri fegni della fuperftitione ,ò cerimonia della 
joH/wun . profefsioncjli quali altra fòrza non hanno,che quella, che gli vieti 

da c(To Demone impartita, che có efsi opera sì, ma in apparenza; poi- 
ché in cfséza co’ foli mezzi naturali fa le marauigliofe fue operationL 
Hora in tre maniere di efsi mezzi fi può fcruirc , Vna è con moro 
S Aga^.Ub. locale . L’altra con trafmutatione .Terza con dclufionc. Può il Dc- 
dem.c.} & j. inonc muouer qual fi voglia corpo vclocifsimamérc da luogo à luo- 
go, per efler intelligenza dominante le cofe fublunarL come fan l’in- 
telligcnze fuperne li proprij cieli. E perciò con queftà velocità ,può 
di repente, fottrar vn corpo da gli occhi, col fottoporne sì prettamen- 
te vn’altro , che Tettiamo ingannati à credere .ch’il primo fia trasfor- 
mato nel fecondo; come far vediamo anco li giuocatori di carte,che 
tanto deliramente, & agilmente cele mutano in mano, eh* Tettiamo 
delulìfpettacoli.c (portatori de moti loro. La feconda maniera è, di 
mutar lecofecon applicar l’attiue allcpafsiue; nel che il Demone 
s’adopra, come fa qualunque eccellente artefice, chcncl farl’oprc 

fue, 
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faé «renale i ftl* altri mcn periti : per efempio il cuoco , che nel con- n Dtmo „ e 
fi* Scuocer icibi li fi riufeir affai più pretiofi de gli altri; ò il labro. Jg *£ 
£ nel temprar il ferro , lo lì più tagliente, ò piurefiftcnte d ogn al* féfm 

tro .11 Demone perla fublimc fua capaciti, e pernia raffinata dalun*yj w . 
phifsima efpericnza , dalla «catione del mondo fin ad hora dello 
virtù e deircffenze di mtti gli effetti di natura ; sì applicar in modo 
l’vno all'altro, che ne feguc ciò, che per iftile ordinario d*efia natura , 
già mai feguito farebbe! onde fcbenloprc fon de puri agenti natu- 
Fàli, e delle lor forze; fi ftiman fopra natura, e miracolofe, per proue- 
nir da detta fopra eminente applicatone : pero fi può veramente di- 
re : C h'il Demone all’opre dia laconditione, e la natura il fondamen- 

to-Der quello fon opre, per quella fon raarauigliofc. w/j 

La terza deluforia vien dal Demone cfcrcitata , col far parer vna 
cofa per l'altra , & ingannare il fenfo , quando non può con le fudette ; 

due ottenere l’intento fuo: e la fa in tre modi, o coll alterati organo, 
il me-zro, ò foggccio . NelprimOjCom'e l'occhio, .urba cconfon- JWJ 
dfeli hu mori nella guifa» che pe'l vino fucccdcagli vbbracchi, B4r 

quali fi credono di veder le cole doppie, ò le mouenti, benché tali non 
fiano;può ancoalcerar rimaginatione colcoraporlilantafmia legno 
tale,ch’alcun,chc veggia apprenda le cole, come fe fognaflc.il che ti- 
re è fuo familiar coftume. Nel fecondo può far’ il Demone molte va* ... K 

riationi, perle quali non arriuino le fpecie degli oggetti ad alcuno 
de’ fenfi, deiquali clfc fono,ma mutare, cioè coirinfpefsir Pana.òim- 
pri mergli alcun’eftranea qualità , come fa l’arte con certe lucerne di 
tal millura compofte, che fa parer gli huomini col corpo d ammali i MM * m 
ouero col mouer ella aria , & infieme le fpecie , che fian nell’organo 
con tal moto riceuute ; non oliarne , che ftia fermo l’oggetto ; com e 
allTiora, che mouendofi la haue dal lido, pare a chic (opra d ella, che 
là terra fi moua : ouero col far altre limili tramutationi pur nell aria , 
che cagionino varie apparenze ,Ja fallacia delle quali non Ita da lenii 
humani conofciuta. Nell’oggetto fìnalraére a molte limili altcratio- 
ni.com’habbiamo accennato di fopra.elfer anco fatto da «rematori />„*«,, yi» 
nel far diuerli giuochi di maro) con iltuporc dc'riguardanti.chc non A, 
s'accorgono, com'vna cofa,hor (ìa da lor afcofa,& hor moft rara, eco. 
me tramutata d’vna forma ncll’altra,òcome latta vfeir da vna parte, 
dou’cntrata mai non farebbe: per efempio dalla bocca gli oui mticn, 
ò dal nafo gli ofsi di perfico ; corneo più volte hò veduto con mio 
particolav diletto ideile quali delufioni Ioni demoni allùsimi ; & m- 
gegnofifsirai maeftri . Mainoltrc per la fignoria,che tengono degli 

elementi, ponferd‘efsivncorpo£antaftico,&aereo;delqualc,o loro 

ftefsi, ò altra cofa circondata, lorapprcfcntino all occhio lotto toi ma 
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del vero, e del reale: ouero pòn anco fcruirlì dell’arte della Perfpetri* 
ua,à guifa de i pittori, ch’à gli occhi altrui, fan apparer ne’ tetti le fìguj 
re picciole grandule curue rette, e le rette ohlique.ò altrimenti} onde 
tasto più cccellentemente.pon con tai mezzi li Demoni ingannarci ^ 

1 , . # 

Rifilutione et alcuni feprapofli quefiti . 
CAPITOLO XII. 

C Onlo (labili mento di quelle mafsime,non è gran fatto ri fpon- 
' aUl onque fopracennati queliti. Perche prima.comcs'af- 
condad Demone lotto varij lìmolacri, & alluma attualmente corpi 
diuerli d ammali, ed huomini } s'intende dalla natura di lui, ch’effcn- 
do intelligenza, fott’il Ciclo deftinata dominatrice de’ parti di natura, 
può ad arbitrio fuo feruirfenc nelle maniere fuderte ; ò formandolijò 
inlìnuandoli neiformati, ò viui.ò mortijecon quelli comparendo, 
o mentendo la lor limilitudine, farli dalla villa eftimar tali, quali egli 
vuole. Così era di quel cane, che legato alla porta di Simon Ma- 
go, dcuoraua qualunque entrato folte fenza tua faputa;. ma vedendo; 

Pietro, con voce hu matta 1 inuitò ad entrare, Tal’anco era quel- 
lo, che continuamente fecotcneua Cornelio Agrippa, il qual poi 
( com'afferma il Giouio; nel morir fuo da te tacciandolo , gli dilte . 
V ade perdita beftia , qu ( me etnei» perdurai. E quello precipitando 
dalla fcnelkanelfiumeiuicontiguo.vis’affbgòffcnz’efferpiù veduto. 
Ditale fchiatta , fon anco i lupi detti rapaci, nc'quali il vulgo crede 
tramutarli gli huominimon effendo che quefta,& altrcMctamorfolì, 
j aruc fraudolente de' Demoni» i quali non ponno cofa alcuna » fenza 
ì mezzi naturali} & alla natura vediamo ripugnar quelle tramutano-, 
ni, che di più fupremo ,e diuino agente fon proprie. 

Quanto al fecondo, del veder, & vdir, che fanno i Demoni le cofe 
noltre.e del parlar, eh anco fanno co’ fuoi collegati: diciamo, che ef- 
fendo eglino di follanza inteJIettualeie quella citendo,ò fpcculariua, 
o pratica} non lì ferma l’effer loro nel puro atto fpeculatiuo, come gli 
Angeli} ma verfando in quello mondo inferiore, vfan anco l'intellet- 
to pratico , col quale dalle cofe vniucrfali, padano alle particolari j e 
fannoglifopradifcorfo, quali come fan gli huomini. Però fe quelli 
particolari non li pon’intendcre,fenza il proprio fantalima, conformo 
la fchola Peripatetica, che infegna . NeeeJJiefi intelligente m phantdfc 
motafptcteUri: adunque ne* Demoni parimente G trouerà la fantalìa, 
oimaginatione . Ma effendo ella ii>follanze fpirituali.&immortali j 
per fornire le cofe efterne, non hà bifognodc gli organi dc'fcnfi* 

com’hl 




com'tìa nelle materiali, emortaIi,come fon gli hùomini,e gli animi-*- 
]ijma con modo più eminente, & all’efler loro proportionato , le fen- 
le-, altrimenti non vi farebbe differenza tra quelle, e gl’iddìi huomini, 

E tal modo,è appunto limile al modo di fentire, che fi L’imaginatio-. 
ne OC i fogni ; ne i quali, fi come ella vede,oue perla didanza de luo- 
ghi, ò altro impedimento, non mai puote la villa , nel'humana-, -> > ■» 
prudenza arriuare ; cosi fan li Demoni nel vedere , òafcoltar lo 
cofenoflrc, lenza il miniderio dell’occhio, ò dcll’orrecchio : dio • A 
perciò Arinotele chiamò i fogni , Demonici i forfè per cotalfimi-, 
glianza . 

Del parlar poi, che fanno.ò nelle datue.com’eran gl’idoli, ò in alni 
corpi viàbili, & inuifibili.non è diffìcile la determinatione ; perche lo Ctmt ì De- 
non han corpo, in cui pofTano efcrcitar l'attioni della vitale fegue , * arl,m . 

che ne anco pollano parlare, come fàl’huomo; ma che le voci loro * ' ^ 

fiano loia mente luoni , ad imitatioiie della voce bumana intronati < 

nell arÌ3,àguiladcll’Echo, che riuerbera dalla coocauità de’ mondi _* . * 

ò d’altri ftromcnd , ch’artificiofamcntc paiono far voce d’huomo*^*^*^ 
(come dicono fu il capo di bronzo d’Alberto Magno : )poiche il De- ij. 
mone collo Ipirto fuo inuifibi!e,e con corpi vifibili,può formar orgai 
ni tali, che lupplifcano, di lingua, mufculi,nerui,epolmoni,per rendei 
caratteri articolarle (onori, che raflo migliano il parlar nodro: le ben 
è vero, che mai farà così perfetto,fpiccato,c chiaro; ma dridulo, rau-, 
co, debole A ottufo^come fon le cole artificiofc»rifpctto alle proprie» 
e naturali. v\ 

‘ Circa il terzo del moto locale , che può dar il Demone a’ corpi 
graui.col tralportarli à modo di volo velocilfimamente.vifon tuag- come il De. 

f iori difficolta , che ne i fudetti , per li difparcri de gli fcrittori: volen- »«»< 
o alcuni , che le bene ciò vien creduto dalle ftreghe, che fiano por- 
tate da luoghi lontaniffimi» in breuiffimo tempo» a loro ridotti lo- * v 

leuui jtuttauia tal cola in verità non fia ; ma folamentc fegua per at- 
to dell’imaginadone, che apprenda difar limili viaggi addìi ridotti 
in compagnia d’altri, co! goder conuid, c diletti; comctal’horaci 
par fognando di fare, epareancoa’deliranti: opinione tra gli altri 
tenuta dall’ Alciato nei fiioiparerghi, e dal Potrà nel libro lecon- ub.%. f .s* 
do della Aia naturai Magia, per molte ragioni, ch’appolorofipon Aùl 
vedere ; ma confutare da Martino Deirio pienamente , dal cui* ’* 9 16 ‘, ; 
fendmenro non. ftimo , eh’ alcuno rettamente polla fcodarG , 
come fondato in autentiche bidone , & in occulate prout» 
di dette alportationi , leguitc in molti luoghi , e tempi; e per- 
ciò con publiche /catture più volte rileuate nell! lori , e con., 
giuridiche filinole fentenze» cadi gate . Douc.il lenfo conuince ,ngq 
; * * v’è luogo 
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v'è luogo di dubitatione. E però rifpondendo al prindpa! quefi;o:di- 
ciamo.che come l’anima muoue à fuo cenno lo fpiriro animale » che 
diffulo ne’membrì del corpo , li gira poi quà,e là:così H Demone con 
l’angelica Tua potenza, domina l’aria in modo, che può portar vn cor- 
po da luogo à luogojco me fa la violenza del vento nel leuar vna pic- 
s. JnofUib. tra/ò altro corpo graue da terra , e trafportarlo per l'aria : perche ciò 
de Diviniti, che ne gli altri corpi fi la natura ; ne’Demoni fa la volontà : quella-. 
Dtmtn. c. 3. moue co’lorproprij ftromenti:quefta col mezzo degli altri corpi na* 
turali, dc’quali per diuina permilfione , liberamente dilpone : e da tal 
principio, nafcono tant’oprc ftupcnde del Demone, ch’all'humana* 
debolezza riefcono incredibili. 

Quindi fi raccoglie anco la rifolutione del quarto quelito : com’il 
li Dtmone-> Demone lìa cagione d’infermità diuerfe ncll’huomo 5 ciò che può 
in tre mime- egli fare in tre maniere ; ò coll’introdur nel corpo materie velenofe > 
re cagioni in feruendofi della parte loro più fottile , e fpiritofa ; come fanno li chi- 
fermai . , c h e fa jj fpj r j c i var j c materie medicinali cauando, le applica- 

no poi à corpi hu mani, per fanarli da varie forti di mali; & il Demone 
dotato di emincnrilfiino faperc,c di natura tutta fpirituale , con mol- 
to maggior ifquifirezza, sà dc’fottiliflìmifpiriri vclenofiferuirfi.pcr 
indurnell’huomo repentine altcrationi;nel modo, che da fpiriti con- 
tagiofì,quafiin momenti fucccdc nel tempo della peftilenza.Ouero 
fenza tali veleni , può eflo Demone gli cfcrementi.ch’in alcuna parte 
dal corpo ftan alcoli, com moucrc,& agitare, & al core, al ceruello, al- 
lo flomaco,al fegato,òaltra più nobil parte rifpingere.che ftempcra* 
ra,e guafta, produchi nel corpo varie infermità, il che può far anco de 
> gli humori ftefli vtili.e de gli fpiriti nel fangue contenuti ; perche tur- 

bati , e modi , ne fegua la riuolutione della fanitàiil che forfè volle li- 
gnificar Hippocrate nel libro de Prognoltici , ouedice; chedeucil 
€emu!*eul mC£ licoauuertire,fc nei morbi v’è non sò che di diuino , perpoter- 
Hwocrait-- gh rimediare ; non potendo probabilmente, per tal diuiaointcncRrr, 
neimorbhe'l ch’il Demone, bencheGaleno lenta altrimenti . 
demone. Oucro final mente, lenza quelli mezzi naturali entrol’huomo, può 

con altri mezzi elicmi à lui noti,à noi occulti, e netti veduti offender- 
lojcome gettandolo à terra,ò facendolo da alcun luogo precipitare, 
òdandogli alcun colpo , òinaltrafimil maniera danneggiandolo; 
Dmiels en del che non mancan l’hiltorie di verità. Maficomeii Demonepuò 
ner. libro 6- infermar i corpi;così può anco rilanarli,colriraoucr le caule morbo- 
fc,& applicar le cofe attiue,alle palfiue;cflcndo peritilfimo tanto delle 
nociuc, quanto delle falubri,e d’ogni loro naturai fimpatia,& antipa- 
tia;onde com'habbiamo moflro di fopra,feguon col di lui mezzo fa- 
nationi marauigliofc ; il procurar le quali, deue però eflerà noi to- 

talmente 
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talmente illecito, che dobbiamo de’ rimedi) così varij , e tanti , e di 
tanta virtù dal diuin medico creati nell’vniucrfo » fcruirfi , per ottcn- 
ncrle ; ouero dalla pietofa di lui Tempre prodiga mano, humilmente 
impetrarle . 

41 quinto, & vltimo quelito : del modo, con cui il Demone entra , * 
epofsiede li corpi humani; diciamo con li fleffi dogmi di Sopra, ch'cf- Come il De - 
fendo egli foftanzaim materiale, & angelica,padrona de gli altri cor- ~ 
pi naturali tutti , di lei tren perfetti ; può neli’buomo per diuina per- 
missione introdurli, per alcuna delle aperture del Tuo corpojma prio- 
cipalmcntc per la bocca, d’onde anco è Solito per il più dVfcire ; & 
alcofo ne gli fpacij vacui, che foggiaciono alla cute niuoucr à piacer 
Suo gli Spiriti in quelli elìcenti, e con cfli, hor al ccruello, Iior à nerui, 
hor à gli articoli, hor al ventre, & alTaltrc parti riSpinti , far li moti tut- 
ti, che nc miferi veiTari dal Demone, ben fpeflò vediamo . E Se ad al- 
cuno verrà dubbio ; come nello fteflò corpo poflan efferc più demo- 
ni; anzi innumerabili , com’habbiamo in quello dtll'Euangelo, da 
cui vfeiron molte legioni di Demoni , rispondiamo : che il Demone 
non dà alcun elTer al corpo humano,come Sà l’anima Sua propria; ma 
fola mente gli afsiftc, comefoftanza totalmente daquella Separata, 
e che fi fcrue di etto per accidente, come d'inftromento , il qual può 
Senza punto diftruggerlo abbandonare; onde nonèinconucnicnte. 
ch'in tal modo polla nel corpo, con t'anima ragioneuolc congiun- 
gerfi, c Sfar connetto nell’operare; maSsime non occupando egli il 
Seggio proprio di lei , che conforme Ariftotelc è il core ; e conforme 
Galeno il ceruelló; ma Solamente gli /paci; fuccutanci fudetti, come 
detonato Suo pollo , per afRigger , e tributar gli h no m ini ; nel quale* 
però non è allindo, ch’anco portano rtaralcoSe le Suderte legioni de 
gli Spini, che per effer incorporei , non fanno iui alcun’ impedimento 
localo. 

Se conceder fi debbano i Demoni tra le cofi naturali • 
CAPITOLO XIII. 

D lcefi , che per l’autorità de gran fauij di tutte l’età patiate , così 
Greci, come Latini fi concedono; e tra quelli Mercurio Tri£- 
megiftonel Suo Pimandro ne fa Spedò mentionc, ne Platone eoo tut- 
tala Sua fchola gli diflenre . E la dottrina Euangelica, che fòla balla 
per conuincerci , li propone in tanti luoghi , ch’è fouuerchio il riferir- 
li . Solo AriAotele tien la credenza de i dotti ScSpefa , non fi hauen- 
do lafciato pur vScir di bocca vna parola in materia di Demoni , che 

ve- 
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veramente non può che apportar grandifsima marauigfia i perche 
fc gli approuaua , doueua pur in qualche luogo parlarne': Te li difap^ 
prouaua, non doueua certo tralalciare di confutarli, com’è Tuo coAu-t 
me fare di tante altre opinioni de gli antichi. . v ; .i 

, • Ma firifponde, che tutte le qualità, e la forza .chenoi fiaino fediti 
alli De moni attribuire, pare ch'egli alla virtù del Telo humor melan* 
conico riferifea nel primo problema della 30. fettione: e dalla fua_» 
' dottrina in molt’altri luoghi fi raccoglie , non gli hauer fornati necef* 
farij alla pcrfettionc dell’vniuerfo; perch’al cielo forno ballare la_ 
prefenza del fommo motore: al mondo inferiore la natura dell'huoi 
no, ch'in fc contiene tutte quelle doti , che per eccellenze fon fonia- 
te proprie de i Demoni . Se non gl’hà mò confutati , ciò fece per te-* 
ma d’offender la publica religione degliAtheniefi, appo quali era* 
l‘opinion dei Demoni riccuuta. Del che hauend’io trattato più.à 
lungo nel primo libro alcapofcAo nel mio Mufeo’fifico, perciò à 


quello rimetto il curiofo lettore . , ;l .i 

* 1 : •- •; R ' * 

Efame dell' immortalità delt anima human a . 

CAPITOLO XIV. > 


T Rà tutti liquefiti, ch'in Filofofia fi fanno, ò da Peripatetici fe- 
guaci d’Ariflotelc, ò-dagli Academici feguaci di Piatone, 4 
più fublimc,e nobile fi Aima efler quello dell'immortalità dell’anima 
intelleuiua, per confermar la quale,$ c in tutti li fecqli affaticato ogni 
più lottile, & eminente ingegno contro alcuni, che l'han negata^. 
Perciò non farànoiofo, ne infruttuoso l'intendere, quali liano le più 
viue.e fondate ragioni, che fin’horafian Aate addotte, & e (cogitate, 
per cAirpationc de gli errori, e per Aabilimentodella verità,. . i 

Dicali adunque , che que Ae ra gioni , ò fi deuon prendere dalla Fi- 
lofofia d' AriAotcle, da tutti Aimato vnico mae Aro delle cofe'natura- 
li, ò da altra più vcra,e ficura Filofofia . Di quello il punto Aà fin’ho- 
ra grandemente incerto, & ofeuro, à qual parte vidi la fu a decifionc; 
perch'altri vanno interpretando la di lui opinione cflere della mor- 
talità, altri affeuèra mente ciò negano, lò fanno aAl ntire all’immor- 
talità. Ilprincrpaledei primi fu Alertandro Afrodifeo.chc hebbedi 
poifeguaciilPomponatio, il Cardinal Gaetano, Simon Portio, il 
Zabardla, il Ctertionino, & auantid’cfsi lo Scoto, il quale però fonti, 
eh’ AriAotcle forte dubbiose ben maggiormente inclinante à quefià 
parte. De' fecondi fùr li Greci , gli Arabi, &i Latini piùconfpicui: 
Simplici, ThcmiAiò,Gio: Grammatico, Ammonio, Olimpiodorò, 

Aucr- 
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Auerroe,Auicenna,S.Tohiafo, Alberto Magno, Egidio, e gli (colarti- K 

citutti.ede’più moderniil Mercenario, ilToleto,ilPiccoIoinini,r & -, 
altrifaraofi.In tanta diuerfità de pareri così autoreuoli,qual ragione 
fi può appoggiare ài fondamenti Ariftotelici, che porta ftimarfi cal- 
zante^ ficura più per lVna,che per l’altra parte?Tuttauia perche nel- 
le cofc difficili, c grandi, ogn’vno inucftigandoritroua pur i motiui 
della propria perfuafionc,dirò quello, ch’a me pare breucmentc po- 
terli nel prefente quelito determinare. Maènccetìario prima cfler 
ben capace de’ penlieri di quelle fette. ■ .. 

. Li ludetti comunemente nomati Aleflàndrei, dicono ch’Arirtote- Opìnmru ie 
le, doppol’hauerncl primo, enelfecondodeilibridalui comporti ^ 
dciranima,efattaraente trattato della vegetatiua , e della fcnfitiui-, 
ridurteli nell’vltimo.c terzo libro à trattar anco dell’intelletriua , nclt • V 

lacui profonda fpeculatione ritrouò neceflariamente ncU’huomo,ef- 
fcrui due intelletti. Vno patientc,e l’altro agente. Quello così noma- 
to, perche dafanta/mi,come da oggetti Tuoi proprij riceucndo l’i ma- 
gmi di tutte I’intclligibili cofe.vien à patire vna tal fpiritalc alteratio- 
ne.per cui fi della la di lui virtù al conolccrc,& all'mccndcrc . L’altro 
così detto, perche con la lua energia , quali che con lu me dichiaran- 
do cotalifantafmi, li depura, c raffina in modo.che di materiale par- 
ticolari, che fono, e perciò atti folamente ad erter conofciu ti dal fen- 
fo.diucngono vniuerfali,& aftratti, c perciò habili ad erter folamente 
conofciuti dall'intelletto . 11 patiente affermano cfler (lato da Arino- 
tele riputato mortale . L’agente incorrottibilc,& immortale . Ma_, 
quello efler l’ani ma intellettiua propria forma, &cfl*enza dcll’huo- ^ 
mo:quefto efler anima, od'cflcnza celeftc, totalmente differente dall' 
humana,anzi l’iftcflò Dio, che nell’huomo produca l’acccnnara ope- 
ratione.Éccole parole di efloFilofofo , mentre ragiona dell’agente. 

Et hit intellecius feptrdktlit esi^rimmijlm^r i/xpajjikilis,/nk/ì Antìx^* 
éfiioexiftens. Da quelle raccogliono.chc voglia intendere, tal’ìntel- mn tt f. (9. 
letto efler Dio, come che l’efser vna cofa ftefsaja foftanza,e l’anione, 
fia qualiràych'à folo Dio fi conuenga.E quando foggiunge.*/>rfr4/w 77 / io. 
autern tfl folum foc,qued quidem eftdr t>oc folum immortdle eft^ per pe- 
Applicano tal concetto al folo intelletto agente^perche del pa- 
liente parlandomi immediate con diuerfa , ma chiarirtìma propofi- 
tione/iice N»n reminifeimur autem t quid Ime qutdem impunibile eftypuf 
JfHHt verointellcttus corruptibths ejl,& fitte hoc nihil tnteUtgit. Non pa- 
re che pofsa con più aperte,e lignificanti parole, cfprimer il fùo fenri- 
inentocircalacorrottione dell anima intellettiua. Ma loconferma- 
po di più con maffime dell’iftefso Ariftotcle,de’quali formano argo- 
iuéto da loro Ili maio inuincibile,& è tale.Sc ramina nò può incedere 

lenza 
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Argomento ^nza l'imaginatione , non fi può sparare dal colpo , e peri fee co nJ 
filmato in. eflò. Ma niente può ella intender fenza l’imaginatione , Adunque 
"T> C %'rr <*. co1 corpo ella perifee . La maggior è chiara per la dottrina del i .Hb. 
érti, u dcll'ani ma al tefto 1 2 . Si inteUigtre t/l imagi» alio guadar» , a» t non 
/ne imagi» ottone , non continget vti% hot fine corporee]/. Perche^ 
l’imaginatione dipende da organo corporeo , il qual corrotto , fuani- 
fceanch’cffa . La minore è del tefto 39. nellib.3. oue parlando dell* 
intelletto fjpeculatiuo, afferifee. Etcum fpecnletur, nectffe eft fimnl 
fantafma aliquod /peculati . Che più chiaro può da lui dirli per l'opi- 
nion Tua della mortalità? Et aggiungali altra imporrante ragiono 
Secondo or- cauata dalle vilcere della Tua Filofofia . L’infinito in arto dare nata. 

4 * 1 - ralmente non fi puòcora'abbondanremenrc m offra nel 3. lib. della 
liflejfi. Fifica. Adunque non può l’anima eflere immortale. Prouafi tal 
confequenza, perch’eflendo il mondo eterno di parer di lui , vi faria* 
no attualmente nel mondoanime infinite, e cos>ne*fuoi dogmi s’in- 
trodurebbe vn’euidentiflima contradittione , ch’imponer à tant’huo* 
mononfideue. 

Ma dall'altro canto li fautori dell'im mortalità ,fi come concorda* 
^ - rr - |tf[ t ~ no con li predetti nella fopraccennara diflintione dell'intelletto in-. 
noli Alt] agente, e pariente, coli difeordano prima nell‘inuentato pender loro, 
/andrei. che l’agente conforme il Filofofo lia Dio, cpoi, ch'il patiente fia da 

effo prononciato mortale. Et infiftono pure ne’ vcftigij dell’incile 
parole di lui, là doue decorrendo di tali differenze d’intellctto,tcrmi- 
na che quelle fi ritrouino ncU’iftefla ani ma intellettiua , dal chccidà 
manifcftamentead intendere, che fon parti, ò potenze di lei, ne già è 
alcuna d’effe foftanza feparata, c diuina. Le parole fon quefto. 
Iau.ytoj.17. Nece/feeft inanima hasexifiere differentiat . E cioè molto ragione* 
bit ram u °l e > P^chc come porria dirli, che rhuomofofTe dalla natura perfet- 

dei t-fi t!i. tamcntec formato (dice S.Tomafo,) fe in fe lidio non hauelfe li fon- 
fud. damenti di poter compir la fuaprincipaliffimaoperatione, ch’èrin- 

tendere? E quella certo compire non potendo fenza l’intelletto pa- 
tiente, & agente, non fi deue in alcun modo , conftiruire quello , den- 
tro di elfo huomo, e quello fuori, c diuerfi totalmente infra loro di 
, natura,e di follanza ; perche la natura niente generando imperfetto « 

oue fà la materia, v’aggiunge anco l’agente à quella proportìonato ; 
onde per total perfettione dell’anima humana , deue l’vn , e l'altro et 
fcr nella foflanza dcll’ifteffa anima. Ne vale il dire, perche fi verifichi 
il detto d’Arillotele, che balla lòperation dcH’intcndere fi termini 
neiriftefTa anima, cioè nell'intelletto patiente benché fia prò m offa da 
diurno, & cllemo agcnte,perch’il Filofofo non parla dcll’operationi , 
che nell’anima fi ritrouano.ma delle differenze in elfo efi(leoti;& au- 

uen- 
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Intelletti 

n$nj 


droga che l'attion del Sole lì termini nel vedere, che fà l'occhio.non 
perciò fi chiama differenza, che fia ncirifteflò occhio. Per la fodezza 
del qual difcorfo,veramente non poflòno gli AlefTandrci foftentare, 
che Arinotele ne* fuoidetti voglia, che rintelletto «gente fia Dio, 
perche fe ben pone , che rifletta fua attione fia l’effer fuo , (come s’è 
detto di /opra , ) tutrauia non perciò vuo/inferire l'ettcr fuo diurno , X >» . u 
ma folo comparatiuamente infegnare , che fi come la conditioo, & 
ettenza del patiente è patir, e riceu ere, così la condirion,e natura dell* 
agente, in quanto è talc,nclla fola fua attione confitte. 

Ciòftantc,c ribattuta quella prima loro condufione, affermano 
detti fautori, che tutte le qualità di feparabile, d'immortale» e di per» 
petuo.ch’Ariftotele dà ne gli allegati luoghi all’intelletto , fi deuono 
intendere al folopaticnte attribuite/) fia all'anima huraana tutta, nc 
v’cflcr alcuna difficoltàjperche non parlando egli infallibilmente iui 
di Dio, ne feguita ncceffaria mente , che al folo intelletto hu mano af- 
fegni cotali prerogariue.Ht in quanto, ch’egli dica, che frutta tutti- 
lecita forruftibtUs e/l, interpreta Themiftio,e tutti con etto, che coiu 
quefte parole vuol denotare/he la fantafia.ad'imaginationc , ch’ai* 
tre volte è folito nominare intelletto palfiuo, la quale come corpo* 
rea foggiacela alla corrortione . 

Io non m’interno più à dentro per anatomizare l'intelligenzJu 
delle parole d’Arittotele in quelli diffidili mi tefti,cotne fan tanti acu* 
tiflimi Commentatori, per non comporre qui trattatodi tal mate* 

<ia, ma folo compendio delle cofe più notabili , ond'io polla feieglie* 
reciò, chefiicciaalpropofito mio nel propofto quelito. Di- 
co bene che fono Icmpre ttatosforzatoinclinar «quella». 

, pane , perch’hauendo etto Arinotele in altri luo- 

ghi del fudetto, e d’altri fuoi libri parlato ' i ' 

*••• lenza hefiranza dell'eternità dell’ 

, » . anima fiumana, non m’hà 

. - !•. . ,<< datoilcuore, che 

. quìs'hab- 
n • bia 

voluto contrariare, doue.cora'io 
proprio luogo s’hà rilerua- 
to con particolare de* 
terroinatione di* 
feorreme. 
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Ma in vero trài'altre autorità Angolati , che ponno far rauucdcri 
feguaci d’Aleflandro della loro mal fondata opinione , di voler far da 
Arinotele prononciarla mortale , che hò Tempre fli maro pellegrine, 

& irrefutabili. Vna fi prende dal tetto é.dcl lib.j . dcH'anima . L’alrra P uc «Mori. 
dal capo 3 .del lib.a. della Gencrationc de gli animali dello fletto Ari* JSfafa 
ftorclc . Parlifi della prima,chc ftà in tal detto . Vnde rdtiondbtle e/t ip f:r /,'mmor. 
f»m non ejjè cor pori mtxtnm , ejfet enim qmdltsfdlulut, dut fngtdus^ or- *«!■••« dtU'd- 
gdnum h «ber et , nnnc dutem nullum e il . Qu; fi vede, che’ inferifcc egli ììim * ' 
vna conclufione dalle cofe dette per auanti, qual’è, che rintellctto nó 
c mifto col corpo, in cui fi troua . E poi n’apporta di etta due ragioni . 

Vna che etto Intelletto farebbe quale.cioè caldo, ò freddo. L’altra.chc 
haucrebbe organo, che nó può in alcun modo cócedcrfi, hauend’cgli 
altroue detto che ne fa imdgmabile ejt , qudm par tem cor por is occnpet in - 
tedettus . Per auanti haucua fondato qucfto afsio ma, che i’inrellctto 
intende turtc le cofc,& haucua da etto raccolto, che non può efler egli 0 mnU> luti- 
com mifto con alcun oggetto de’ fuoi,fc li dcuc intender tutti, concio* l&t . 
fiache quel che riceuc , dcuc efler denudato dalla natura della cofa ri- 
ceuuta, perche intns exi/lent,prohibct extrdnenm: quello eh e dentro, 
prohibilce qucllo,ch ’c di fuori.Hora dallo fletto afsioma raccoglie, & 
infcrifce,che l’intelletto con Tettèr Tuo non può efser mifto col corpo, 
in cui ftà, come in (oggetto, benché fia forma fua propi ia,& donategli 
la pcrfètrione,pcrch’altri menti farebbe quale, che vuol dirc.dipende- 
rebbe dalle qualità del fuo foggctto,ne ftar séza efso potrebbe, come 
fi anche il fenfo, & in tale (lato, non potrebbe intender tutte le cofe; il 
(dicfiproua: perche fi come il fenfo, ch’èimmerfo nelle qualità del 
corpo, dal venemente fcnfibilc , come la vifta dalla vehemcntc luco 
retta offefa , ne può vedere, cosi l’intelletto immerfo ncU’iftefse , non 
potrebbe intender il vehemcntc intelligibile, il che pur efso perfetta- 
mente intende. Adunque fe deue egli incender tutte le cofc,comc fa, 
nó può efser qua!e,ne può hauct ’organo. Adunque ne anco può efser 
com mifto con la natura del fuo corpo, ch’è la fopradetta conclufione- 
Ciò che voglia mò lignificar efso Filofofo per tal commiflionc,age- 
uol mente dalle flefsc fuc parole fi coprendo; perche mentre dice, che 
l’intellcrto non è quale, e l’cfser quale, cioè caldo,ò freddo, è proprio 
delle forme naturali, come quelle ch’infeguirano il temperamento 
delle qualità del corpo, e pero forgono, e nafeono dal feno della ma* 
terfa, che da’ Filofofi vien detto edaci de potentia mdteru . Adunque 
non efser mifto l’intelletto col corpo , vuol Ariftotelc intendere , clic 
1 non fia nato, nccauato dal feno della materia, e che perciò hab- 
bia altro principio fuori d’efsa differente dal principio, edall’cfser 
deli’altre lòrinc ; onde fia cfi.o intelletto diuino, Se immortalo. ■ c . 
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Per hquaropiniane,q uefìo luogo d'Arift.è così fegnalajtcw& efprcf. 
loiche non può efler di gli auucrfari.chc con violente interpretatio- 
ni confutato. 

Il fecondo altrettanto illuftre tolto da libri della generatione de 
gl’animali, ftà iui . RtfLat igttur vt fola meni extrwfectts acccdatfolaj^ 
diurna fitjubUcMtmxtuN cius aBimcfommuntcat attio cor por alti. Que- 
. f - , Ito èloicuglio,doue naufragano gli AlefTandrei. 11 concetto è chiaro, 
fi confili^ chela mente non nafee dalla materia.ma vii n di fuori nelcorpohu- 
Aa qutjl'au - mano, & è diuina, e perciò incorrottibilc . Alcflandro pcrfchiuarlo , 
toma . s’ingegnòdi dire, che Anftotcle parla iui deH’intdlctto agente, ch’è 

Dio, e non dell'intelletto humano. Ma ingannarfi lui aperta mence, lo 
dimoftrala lettura di quegli antecedenti periodi, ne’ quali propo- 
nendo eflb Ariftorelc vn dubbio: (e tutte l’anime nafeano dal fané, ò 
* tutte vengano di fuori ,.ò pure le alcune /blamente da elfo nafeano , 

& alcune nò: non può forco tal dubbio cadere l’intdlctro agente, che 
Dio , perche nilfunodubira , fc Dio nafea , ò non nafea dalla materia 
feminale, onde non può fari follinone dYffo dubbio in alcun modo 
à quell'intelletto agente addattarfi . In oltre dato anco , che parli di 
qucfl’intclietro agcnte.Ia ragion, ch’iui apporta per prouar e,chc que- 
fto vien di fuori, & è diuino, feruc anco per prouar lo Afflò» deU’intel* 
Ietto humano. Tal ragione è, ch’in rantola mente vien di fuori, c non 
nafte dalla virtù (tminale, in quanto noni! preuale d’organo co po« 
rakjcotne fan l'animc fenlitiua,e vegctatiua.Ma l’intelletto humano 
non preualerfi di ral’organo.l’hà già fermato nel ó.c 7. rcfto d I lib. $. 
dell'anima . Adunque lo [fedo intelletto vien di fuori , e dalla virtù 
del feme nonè prodotto. Di modo che ouunquc li riuo.’ga Alcf. 
fandro, non può sfuggii e, che Aiiflotcle iui manifcftameute non fi 
dicchiari per l’immortalità dell’anima. 

Rcfta rifponder al celebre, Sd inculcato argomento dalui.eda’fjoi 
feguaci , tolto dalla neceffirà , cb’elTo Ariftotele dice hauec l’anima-* 
incelle’ tiua della fantalia , lenza la quale non può intender, ne conse- 
gue incruente reftardopòdieH’j.pcrcherefterebbc otiofa.il che dare» 
in alcun modo non fi può . Ma non è difficile la rifolutione, perche fi 
concede, che le cofe knfibilùc corporee non pollano efler dall* anima 
iarde lenza fintafma rapprdirncatagli dalia fantalia; onde morto il 
corpo muore anco famm i in quanto à tal’operarione , ma non in 
quanto all . fitfhuiza-;. eie ette apnea mente dicci! 1 ilofofò in quelle.» 
parok del < di? o. ioprat luti - '..fpnratut autt-n t(l folum hoc tjuoé 
quid e sì, & hoc fot un bnmartaU rjè , c r fxrpttuuru , cioè l’inreliut l»Ò 
l'anima le pi rata, chi è dal coi po ne lf effetto lu»-c immortale, e dipoi, 
dice morire lesamente nell opcrationc dependente dalla finta tu, 

che 
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che col corpo fi corrompe. Ma dirai: adunque l’anima rèfterà otiofa, 
mancando del fuo proprio oggetto , eh e lo fantafma , fenza il quale 
non può operare, come tante fiate intona lo fletto Fildfofo . Rispon- 
di fi, che nò; perche s’egli dice, che retta viua con l’effer.e folla nza Tua 
feparata dal corpo, fuppone anco, che hàbbra operationeàral’eflVr 
fuo corrifpondcnte , e dall’efscr Tuo corporale ,ò (come chiamano li 
'Filofofi)congiuntodiuerfj,Ia qual circa-Iccofc immateriali,'# artrat- 
te fenza tal’oggetto fi fà, fc ben da lui qual’ella fia efprefso non fu, che 
folamente deU’operatione dell’anima, mentre nel corpo allafanraiia 
congiunta parlò, fenza più auanti con la fpcculatione fua inoltrarli. 

E da ciò na fee, ch’il Pomponatio non fi potendo pervadere, ch’Ari- 
•ftorcle voglia , che l’anima fenza l’oggetto fànrafticopofsa intender 
cofa alcuna , fia più de gli altri prcteruo , e pertinace nel foftenrare la 
di lei mortalità, e pure (il che fà ftupire) concede, che ella dalla natu- 
ra del corpo, come da (oggetto non dependa, ne d’alcun'organo cor- 
poreo nell’operare fi preuaglia ; Fondamento, che hauendo vnicamé- 
temofso Ariftotelc àprononciare, chela mente venga di fuori, ne 
dalla virtù della materia fia prodotta , come s’è detto di fopra , do- 
urebbe debellar, e conuincer totalmente anch'efso. Mi quel che da 
Arinotele dichiarito non fi troua , dcll operatione dcH'anima qual fia 
dopò l’efiintione del corpo , vien da nofiri Theologhi tattilmente^ 
dilucidato, mentre dicono : che fi come l’intelligenze , che fono im- 
materiali, fenza l'aiuto de’ (enfi intendono le cofe corporali, cioè il 
proprio Ciclo, che mouono, così "anime feparatepon farii medefi- 
tno, fenza gli fieifi fenfi, efantafia: apprendendo cioè rintellrtto 
agente immediatamente gli oggetti fingolari, con cognitione da Io- 
Tonomataintuitiua, ecoll’anraherdaeffilefpecic intelligibili, for- 
mandone la cognitione neH’intellerto patienre, come c’mfegna lo , .■* 

Scoto, & altri, che nel prefente luogo non fa di inefiieri apportare. q.u ‘ ** 

Hora vengo all’altra ragione degli auucrfari; tolta dall’eternità 
del mondo, e daH’impoflibilità dell’infinito in arto , le quali due pro> 
pofitioniconceffe (come nella Filofofia d’Ariftotcìc negare non fi 
ponnoj ftabilifcono per certa la mortalità dell’anima, come al fuo 
luogo fopra dicemmo, pcrcheefTanon morendo, vi farebbero in-, 
tempo eterno attualmente ani me infinite . 

Alcunitengono in ral Filofofia quetta ragione eflèreinfolubile, t 
perciò dicono, eh Ariftorele à bella porta hàofcuriffimamentc parla- 
todc li’Immortalità , fc ben da lui creduta , perche nclprogretto del Itotele h*/>- 
ìrmare la fua Filofofia , s’era auueduto , che quella repugnante , nt> ^ 4 e fc ur *~ 
oo «patibile era con le fudette duepropofirioni, da erto per auanti To’deii^tm. 
fondate. Penfiero forfè non di (prezzatole, ma irtimo io filófoficamcn- mowleù. 

' J Di te 
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Lì i. de àni. tè parlando ( fentano altri ciò che voglino,^ ch’anco rifpondcr li pof* 
Vrlm 1,6 fa C °1 Cardinal Tolcto indirizzato da San Tomaio, che la dottrina 
aJ corTgtniii. dell’infinito da eflò Filofofo terminata nonefcludc l’cflcr attuale di 
*4p.8x. qual fi voglia infinito, ma di quel folo, che fi può confiderai c ne’ cor- 

pi, ch’occupan naturalmente luogo, li quali veramente non fi può 
dare, ch’in atto fiano infiniti, fi come alle foftanze incorporee, che 
non occupan luogo, quali fon l’ani me, niente ripugna, ch’infinito 
fiano. 

Adunque riducendo noihoramai le cofe fudette alla dichiarano- 
ne del foprapofio principale quefito , diciamo le più valide ragioni , 
con le quali Ariftotcle hà conclufa l’immortalità efler fiate, l’vna.per- 
Ep<teg« delle che l’intelletto non fi preualc d’organo, cioè di parte alcuna propria 
rwori per nel fuo operare ,& intende re , come la villa fa dell’occhio, el’vdito 
rm,meri*h- j e ][. orecc hi 0>cco (ì gji a i t ri fenfi nel far Pattioni loro. L’altra, perche 
l’intelletto intende tutte le cofe, onde non può efler in alcun modo 
materiale, che tal’eflendo non le potrebbe intender tutte, comeau- 
uiene del fenfo.ch’eflendo tale, folamcnte alla cognitione d’oggetti 
determinati è habile fenza poterli ad altri applicare. E quella efler 
l’efprcflà méte di lui moftratohabbia ino, prima, nella lettera de* fuoi 
difeorfi, dalla qual femplice , e puramente pie fa, non fi può che com- 
prendere, lui viuamente volere firn mortalità, della quale fe ben tal 
volta hà parfo,che parli con dubbio, tuttauia niente hà mai detto del- 
la mortalità. Secondo, lo fteffoci confermano l’cftorteintcrpretatio- 
ni de gli Aleflandrei.com’è, che l’intelletto agente fia Dio, e l’intcller*. 
to hum ano non fia , che il folo intelletto patiente, il che da Arinotele 
non è fognato. Terzo, la facilità delle rifolutioni de gli argomenti da 
cfli in contrario apportati . Per i quali tré capi certo non refia che du- 
bitare dell’opinion di lui à fauorc della diuinità della nofir’anima . 

Hora fi deue confederare, fe fuori della dottrina di tal’huomo col 
Xdf’iomoftre fololumc, efeienzadi natura fi portano addur altre ragioni conuin- 
qutlled'Ari. centi l’ifteflà perpetuità. Molti n’hanno penfato molte, e varie, e trà gli 
minxUtÀ? a ^ tr * abbódante ,e dottiflìmamente il Cardinal Tolero ne fuoi Coni- 
menti fopra i libri dell’anima , al quale rimettendo il curiofo lettore , 
{limo che il principale motiuo di comprendere, chel’huomofia per 
Coneecellen - rra rra, § rar ac * a * rra vita,fia l’infatiabilità, ch’ha il noftro appetito, dell’ 
74 dt/nJdi hauer bene, del durar eternamére, del fapcr fempre cofe noue.c d’ac- 
feftcj/o.Cice. quiftaranco dopò morte honor.egloria , in alcun de’ quali oggetti 
giamaifiripofa, ne farollo fi rende, ma benché à tal’ vno infornino 
vtrfeulnl grado arriui ; tuttauia fempre più anfiofo defidera , ricerca, s’affati- 
dti Urette ca , s’affanna , per ottenerpure quel fine vltimo , in cui s’appaghi, t» 
de sentante. s » aC q U ieri. Ma queflo non fi vedendo mai in quella vita dalThuomo 

con» 
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confcguire, retta che dò gli adiuenga nell'altra, in cui, e foramametW 
te beato, e perfètta tnerte intelligente, e d'eterna, e gloriola vita do* 
tato rimanga, non effondo ragioneuole.chela natura niente in damo 
operante , gli habbia anco tal'appetito in damo inferito : di più , fo la 
natura delle cofe fi conofce dalle proprie loro operarioni , come di- 
remo, ch'effondo l’operarioni dell'anima intellettiua, tutte immate- 
riali, attratte, e puriffimc , co m’è il difcorrere.il giudicare , el’cforci- 
tare i puri atti della volontà , che in fe fletti , fcnz'alcun fenfo , ò con- 
cordo di materia fannofi, non fia anche rifletta anima di fimil'atti 
producitrice.immatcrialc/pirituale.ncad alcun contagio corporeo 
ibggiacente? Efclaperfottionedi efla confitte nel conofcergl'og- 
getti Tuoi foparati,& attratti da ogni materialità, come diraffi mai ret- 
tamente, che la fcparatione di poi dal corpo fia la di lei rouina,e cor- 
rottione? E fe l’attionedi lei èfimillima à quella dell'intelligenze, od / f 
Angeli, che nient’altro fanno, ch'intendere, come ella fa, come potrà itile. 79. ' 
negarli lei anco effor immortale, & incorruttibile al pari di'quelle? E 
fe li corpi mirti firifoluono ne gli elementi puri, e li compofiri fi rifol- 
tiono, e guaftano per la fcparatione della forma dalla mareria, in 
qual cola concepiremo noi rifoluerfi l'anima conftituita mortale, 
quando per l'aflcrtionc di tutte le fchole de' Filofofi , è fottanza fom- 
pliciflìma , fenz’alcuna compofitione.ò miftione di code , nelle quali 
pofla rifoluerfi come li corpi fudettiè perche fe ben anco l'altrc forme 
naturali fono di tal condirione, femplici, & im mille ; tuttauia nafeon 
elle dal fono della materia, e dipendon dalle fuc difptffitioni.al màcar 
delle quali mancan anch’efie: ciòch ’airintelletto noftro non accade, 
che di fuori originato, nella materia feome detto habbiamq/ vien in- 
trudo fenza dipendéza da quella. In oltre chi nó sà, che tutti gli effetti 
naturali toccano vn tal termine, &acquiftano vnparticolar flato di 
ripofo, nel quale fi fermi fenz’altro inflinto di mutationc? Ma 1 ’huo- 
mo cóbattuto dall’inte ma guerra del fenfo con la ragione , pur trop- 
po foccombe ad incettanti perturbationi, che Io rcndon priuo d’ogni 
tranquillità, c ripofo,il qual però certo dobbiamo perfuadcrfi.che fia 
per ottennere in altro flato di vita. Et aggiunge!! altra euidentiffima -i 

ragione, che li buoni efsédo qui sépi e abbattuti da calamità, e da feia- 
gurc innumerabili, e li cattiui vededo noi co auuenturofi, e grati fuc- 
ccfsi del continuo profperarc, non fi può, ne fi deue crederete giufto 
è Dio, com'egli è , che non fi dia altra vita , in cui le pene à quelli , c li 
prcmijà quelli fiano giuflamenre riforuati. Ma à che admettcrla 
virtù, e tanto celebrarla nel mondo? à che biafmar tanto la vita degli 
Epicurei , e de’ bardanapali , fe per acquittar quella con rami fudori , 
edifagi, e patimenti, niente in fine s’acquifta, checonbrcuifsimo 
. : . - - D 3 pattar 
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pattar de’giorni.vn’improuifa perdita del corpose dclJ’anima à euif* 
dibeftie? La doue mangiando, beuendo, folazzando , e rodendo fi 

companon pure ai corpo,& all’animo i benefici/ della natura in mo- 
do, che ai giunger l’eftintione deilVno,e dcli’altro à pena fi Terne do- 
lorcfMa chi oferà introdur qucft’inconucnienti nei mondo,e con la^ 
morte deli'anima,toglicr alla virtù la vita,& al vitio affegnarJi ? 

Se f Mima, humana (loppa la morte del corpo è mai compar fa 

ad alcuno , 

oir r .lAn liqt/der t WÙ n mi .winiXJh » t j 

CAPITOLO xvr. 

S E l'anima doppo la morte del corpo refta viua,& occupa luogo à 
guifa de gli Ange li, ò de’ Demoni , può alcuno deftarfi à voler fa- 
pere, fc come quelli fon viabilmente comparii à molri^elche ne fon 
varie irrefragabili hiftorie,cofi anco fi rirrouiVch’ad alcuno giamai fra 
cóparfa laminatoi ritornar à lui dall’altra vira, perche ciò cttcndo,re- 
fterebbe ogn’intcllctto all’bora totalméte cóuinto dall’cfperiéza dell* 
immortalità di etta.più che da ragioni, ò da altri Filofofici documéti. 
ffljloritd'. Dicefi cotali apparitioni ettcr più volte in diuerfe nationi , & in di- 
«jp.innoni uerfi fecoli accadute.come fen’hanno pienilfimi tcftimonij.E per tra- 
d'emme. | a f c j arc i c comparitioni della gran madre di Dio,e dc’Santi.che fono 
così autentiche, prouate.e nororie,che non refta alcun angulo da du - 
bitarnc,è chiaro appretto Sueronio, che l’anima della madre di Ne- 
rone da lui fatta vccidere , con frequenti notturne apparitioni l’atter- 
/. i. dtfom- riua.fc chiaro appretto Valerio Maliimo, che Simonide Poeta fatto 
fcpelir vn cadauero , ch’à caforitrouò cfpoftoneliido del mare, fu 
Ja notte da quello auucrtito in fogno à defifter dal viaggio, ch’all’ho* 
ra intendeua fare con la fua naue , perla terribile pericolofa tempe- 
fta,chcfopraftaua. Al che egli obedendo, ne reftòfaluo, col veder 
Vernar. A- fciolti,mifcram*nte poi naufragati perire. E nc J tempi 

lunnojeh. i. Pjù vicini s hà , che lo fpirico di Galeazzo Sforza in forma d’huomo 
Injt. diMil. di gran datura comparlo à due mercanti, che viaggiauano perl’AIpj 
di Piemonte, lor die de vna lettera da portar àLodouico Sforza fuo 
frati Ho , nella quale auuifandolo di prouedcrc all’imminente rouina 
del luo ftaro.machinatagli da Francefi, e da’ Veneti , ne fàtone di tal 
auifo conto, fù dall’t ffcuo poi pur troppo realmente fcguito,comprew 
i txtmplxA non vanajma vera apparinone di chi tal lettera inuiaua. Riferi- 
^ 4 fee anco il Sabellico, che mortoli Padre di Lodouico Alidofio Si* 
gnor d’lmola,comparfe in fembianza d’vcceliatorecon vn fparuiere 
in mano, ad vn luo fccrctario,cha Ferrara mandaua, c fattigli in- 

ftanza , 
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danza, ch’auifafle Tuo figliuolo à trasferirli là.douc gli voleua riuelar 
cofa di gran momento , mandò, non venne quegli ad intender cotali 
riuelationi.chc fumo di guardarli nel tal anno.c nel tal giorno, ch'ac- 
cmnaualaperdita del fuo dominio, la qual d’indi pontualmentefuc- 
celfeg!i,per Ja forprefa fatta di notte tempo di quella Città da* folca- 
ti di Filippo Duca di Milano 5 Lo fpirito Umilmente di Ferdinando Cuiceidrdin. 

Rèdi Napoli tre fiate apparue à Iacopo Cerufico d’AIfonfo Rè fuo Lihijt. 
figliuolo.incitandolo prima piaceuolinenre, e pofeia minaccieuol- 
mente ad auifareflo Alfonfo, che con vane fperanze non fi van* 
tatte di fottentar la guerra contro Francefi,e ribatterli dal fuo regno, 
perch’era ne* gli annali farali difpofto , che la ftirpe Aragonefe dop. 
po moire vicillirudinidi fortuna, del regno priua finalmente s'cftin- 
guelTe . E anco famofo cfochenarra il Baronio elTcr occorfo à 
MarfilioFicino, e Michiel Mercato ftrerrilfimi, e virtuofilfimi ami- 
ci , che decorrendo vn giorno tri loro di ciò , che retti dcll’huomo 
doppo la morte fua , conforme l’opinion di Platone , del quale era.- 
nopartialifsimifeguaci.patteggiaronocongiuramento.cn'ilprimo 
di loro , morto che fotte , doucflc ragguagliar lo ftato dell’altra vita- 
all'amico fuperttite; & hauendo prima toccato il mancar da quella à 
Marlilio.fi fece quali nello fletto punto del fuo patteggio, nell aurora - • 
fopra vn veloce, e corrente deftriero fentire, che fermato alla porta- 
del fudetto Michiele, ch'in quell’hora à gli ftudij Filofofici attende- 
ua, con alta voce gridò. O 1 Michiele, ò Michiele vere, e più che vere- 
fon quelle cofe.A qual rimbombo allacciatoli alla fenettra, e tutt'at* 
tonilo vide nella feniena in bianche velli vncaualier portato da ve- 
loce corfo,fottrarfi à gli occhi fuoi.e fuanire.Souuienmi d’hauer vdi- 
ro Filippo Fabro de’ Francifcani Lettor in Padoua di Theologia mol- . 

ro celebre, raccontare,(è ciò publicò anco alle ftampc) eh’ vn tal fog- „àabtitT*- 
getto nobililsimo.gli venne vna volta à feoprire, ch’in certo giorno , ntm* a pp.tr. 
ftand’cgli à tauola doppo pranfo.come fi luole.licentiati li ferui, folo, f* 
e tacito, vide la già morta fua moglie, veniri fc.che feduragli à canto 
nel modo, e nel luogo che foleua.tnentr'erain vita, e con rifletta for- 
ma di vedi, di getto, e di volto; fi mife àcurare li denti, quali ch’anch* 
ella pranfato di frefeo haueire.Niifuno partaua. Sraua ! vn l’altro co- i 

me (lupido à mirarfijd’indi à poco, ella dal leggio leuandofi , nel mo* 
do, che già viua foleua, partì dal marito, mutandoli alla danza dond* 
era vfcita,cdou cntrata più veduta non fù. Sopra tal'euento interro- 
gaua il detto Signore con eccetto di curiolirà quel grand’huomo, fe- 
quella veramente poteua efler Hata l’anima di fua moglie, nò fa pend' 
intendere, come l’anime de’defonti , potettero lafciarlr /edere da'fo- 
puuiu.-nrt.Era egli,c dotto, c fauio, c verfato in grand’attari d’amb*- 
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fcierie à diuerfiPrencipi,e Regi:non era in qucll'hora nefonnacchio- 
fo,ne ingombrato d’alcuna vcheméte imaginatione.ò di fua moglie, 
ò d’altri.nc alterato d’alcuna pafsionc di melanconia; ma in purità di 
fpiriti, & in fc flcflò raccolto , del Aio naturai (lato pienamente godc- 
ua. Hebbe rifpofta, che non poteua dubitare dcirelTcr fiata quell’ani- 
ma di fua moglie, apparfagli per diuina permifsione, à qualche buon 
fine, del che fù con molte, e viue ragioni refi) capace, Se indotto anco 
à porgere à Dio preghiere per lei , delle quali forfè doucua haucr bi- 
fogno; e di più à prepararfi anch’egli fteflò al ben morire, come di li à 
pochi giorni gli auuenne. Non pafso più auanti al far mentionc d’al- 
tri fimiglianti fuccefsi , perche fen’empirebbono li fogli . Balli, ch’in 
tutti li fecoli, nelle fcritture facre,e profane, da’ Padri Greci, e Latini , 
e da Concilile dalt’Vniuerfiràde Theo loghi, e de Giurifconfulti.e da 
tutte le géti di «jualfiuoglia religione del mondo, è tenuto per fermo, 
e rato, che l’anime comparano dopò la morte de gli huomini, come 
diffufamente , e con fodifsima eruditione dimoftra Martino Deirio 
L'mìmm nelle fue Magiche Difquifitioni.E fe alcunoricercherà,con qual vir- 
t»we pijf/y tù, e modo pollano effe anime ritornar» noi, e renderfi a gli occhi no- 
^yckivfó- vifibili. Adirà, ch’elfendol’aniineragioneuolifeparatechefono 
u dal corpi, dal corporature per fe fufsiftenti al pari de gli Angeli, e de i Demo- 
ni i&efTendo effe caufa del moto progrefsiuo allo fteflb corpo, men- ^ 
tre l’auuiuano; per tanto fi come di quelli fi sà, ch’hanno fatto diuer- 
fe apparitioni in tutti li tempi, cofi potran farle anco l’anime, c mag- 
giormente che fi poffono muoucre con quel moto locale, che nel fuo 
corpo cagionano, di parer de’ Theologhi. II modo poi di ciò fare, è ò 
imaginano, ò corporale. Muoue l'anima gli fpiriti, e li fantafmi nell’ 
imaginatione collocati, e d’efsi formandone imagine di fe congiunta 
col corpo, c collocandola à piacer fuo, ne fà rifultarc vncompofto 
... fàntallico, che nel fonno principalmente rapprefentato, dà fignifica- 
tionc del dolore, ò dell'allegrezza, che fentono.Dclla qual forte d’ap- 
paritione diuerfi efempi n’hanno gli annali tutti, quale fù di S. Pietro, 
e Paolo à Collanti no Imperatore, ch’in fogno veduti, riconobbe fo- 
lamentc doppo dall’i magini à lui portate da S. Silucfiro: c qual fù ad 
Alelfandro Magno d’vn Pontefice Hebreo, che comparfogli info- 
gno dell’infegne facerdotali veflito,nell‘inuiarfi poi quel Monarca à 
Gerufalemme per defolarla.e diflruggerla,& incontratoli nel Ponte- 
fice all’hora d'effa città, ch’à fc di Amili addobba mòti ornato per pla- 
carlo veniua; e riconofciutili quali che di celefte nume, fe gl’inchinò 
à terra colladorarlo,e col rimetter l'impeto d’ogni coni molla fua in-! 
degnatone. Ma pon anco à vigilanti fuccedere cotali vedute, for- 
màdo l'anima le fpecie ad arbitrio fuo, e quelle negli organi de’ fenfi 

efler- 
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edemi imprimendo, e mutando, nel modo che fon le fpecie prodotte 
da gli oggetti veri, e reali, modo cli’è facilifsirao, ne punto dalla filo- 
fofia dilsonante . L’apparitione poi corporale vien fatta (blamente 
à vigilanti da erta anima , ch'ouero affume alcun corpo formato de- 
lcmenti,ò alcun cadauerc d'altri, in cui à gli occhi noftri fi fa vedere; difl.u. J 
c poter efTa far tutto ciò, co me fan anco li Demoni, c gl’ Angeli, ce l’in- 
fegna la fchola de’ Theologhi , alla quale fi riportiamo . 

Adunque tale eflendo, e cotanta la certezza di quefte apparitioni, 
che può reftar di torbido ,c d’ambiguo neU’aflcrmar col fenfo fteflò , 
che l’anima noftra foprauiuc dopò la morte del corpo in altro flato 
àfccoli {empitemi? - ** 


guanti fi ano fiimati ejferglì errori d 'Arinotele . 
CAPITOLO XVII. 
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M Elchior Cano , e Pietro Ramo Francefe , tentorono già d’im- 
pugnar la dottrina d’Ariflotele,con molte oppofitioni fatte- 
g li , in tutte l’opere fuc . Ma è riufeito così vano il tentatiuo, eh a pe- 
na di quelli s’hì rifaputo il nome.non che li penfieri. Anco il Tclefio 
Napolitano, s’andò raggirando intorno l’iftcfso, qual vefpa per pun- 
gerlo; ma ne trouò così laido il cuoio, ch’à pena ve reftato veftigio 
dcll’offefa « Gode quel gran Filofofo l’encomio di Genio della natu^ mpM* 
ra, efauoreuolipofscde li voti di tutte l’vniuerfità, ou’è notitia di 
faenze ; che perciò Dante il Poeta raccogliendo in breue compen- 
dio le fue gran lodi, cantò . 

Ecco il Méte Uro di color che ftnno . M 

Tuttauia, com’huomo, puote anch’egli errare, & errò in alcuni 
punti ; acciò che s’auuerafle ; che non s’apprende l’infallibile in terra, 
pia nel cielo . . •_ 

. Nello fpccchiarfi , ch’ei fece in quello mifleriofo thearro della na* 
tura, ofleruò, che tutte le cofc foggiaceuano al moto; dal che non al* 
po effa natura determinò effere; che principio, & origine di tal moto, 
col quale tutte le cole naturali prendertele conferuafsero l’clser lo- 
rojcom’à punto vediamo ch’else llàno in perpetuo giro di generarli, 
corromperli, variarli con vicendeuole>, &inccflantctrafmutationc. 

Quello moto (limò egli elser eterno, e che non habbia mai incomin- 
ciato , ne habbia già mai à finire ; dal che raccolfe, ch’anco il mondo Fr o i ^ r , *Jj cc J i 
forte eterno, come {oggetto proprio, circa il quale fi yà efso moto ef. 
fcrcitando. Le ragioni da luiaJdottepcrprouarnel’etcmkà, fumo poncr il mon- 
tasi eminenti, & acute, che lon riufeite fin’hora nell’huraanaFilofofia ào cremo . 


irre- 
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rrefolubili ; ne per quanto s’hà potuto eftendere la fottigliezza dell- 
humano ingegno, s’hà trouato mezzo bafteuolc per concitarle ; fo 
non con l’appoggio, & indrizzo della noftra religione, che col fuo di- 
ttino lume , ha Aipplito, dou’è mancatoli naturale. Veggafcncdi 
ciò l'effempio in vna fola ragione tra l’altrc profondiflima . Il moto è 
eterno, adunque anco il mondo è eterno. La confequenza èchiara 
perch’il moto c vn’atto di cofa mobilc;e quella ò è celcfte,ò Aibluna- 
re,ò comporta dell’vna , e dell’altra , ch’è 1‘ Vniuerfo , da noi chiama- 
to mondo : ottimamente dunque ne fegue , ch’il mondo è eterno . 
LU>.8. Fi/ìc, Proua egli l’antecedente iti tal modo . Se’l moto haueile hauuto pri- 
ttx -5- mo principio, il aiotor.e’l mobile de' quali forte tal primo tnoto,ò fa- 

rian vna volta nati , ò fariano flati eterni. Se nati, adunque coll’in- 
tcrucntod’alcun moro , e perciò quel moto, cheAdiceua primo non 
farà primo . Se eterni , adunque vn mobil’ererno faria in tempo infi- 
nito flato fenza moto,& otiofo,cofa da dirfi artiirdiflima . Prima per- 
che non fi può render la ragione, per cui habbia il motor più torto co- 
minciato mouer hora , cheperauanti. Poi perche fe nonhaucrto 
Tempre morto, non porria ciò erter flato che per qualche hauuto im- 
pedimento , àleuaril quale , non potria alcun accingerli che cotu 
qualche moto, e perciò auanti quel primo moto , vene farebbe flato 
vn'altroidi modo che ouunque fi riuogliarao, Tempre, & eternamen- 
te trouiamo,chc v’è flato il moto . 

Non hà faputo alcuno fcioglierecoral nodo , che col negare I’an- 
^trrvr^Ari tccc dente,che il moto fia ctcrno:& alle proue poi rispondendo, con- 
fiottle del Z cederejch’il mobile , & il motore di quel primo moto, fon nati fènz - 
eterniti de I alcun moto > ma per virtù della fola creatione , nella quale non fi ri- 
mende. cerca , ne moro , ne mobile alcuno ; ma di niente riforge l'effetto; 

com ò flato il mondo per Opra della mano di Dio. Ecco il ricorfo del 
nortro intelletto alla fede Cattolica , auttrice della verità infegnara 
da quello , ch’è via , verità , e vita . Ecco dou’incia mpò Arinotelo , 
contrariando à quella infallibile verità della creatione ; mcnrr'altro- 
ne flabilifcc quel fuo celebre dogma ; che di niente fi fi niente . E fo 
dirà alcuno , che naturai mente non errò ; perche non hà potuto, con 
fondamenti naturali effer conuinto . Si rifponde, ch’altro è, che vi 
fia l'errore , altro è , che fi porta conuincere : che vi fia , fi comprende 
dall’oppofito aderito dalla nortra fede : che fi porta conuincere , di- 
pende dalla fieuolezzadel nortro ingegno , che non è dotato di tal 
fublimità.che fuperi quella del detto Hlofofo;onde fi a d’vopo frruirfi 
del fourano lume della noftra religione , che fondata sù dogmi dal 
sómo fattor riuelari, e fenza proua infegnati; ci fa intender,che gli ar« 
gométi di lui fià fallaci ;fc bc alla noftra capacità riefeono validi (fimi. 

L'eternità 
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L'eterniti dunque dei moto , e del mondo è il primo, e più Tego- 
lato errore di così gran maefiro di fapienza.da! qual’erroro,comc da 
feconda, & infetta radice, ne fon germogliati altri Tuoi non men gra- 
ui: com'è il negare la Tudetta creationc, volendo lui, che niente pofla trn ' 

produrli lenza la materia , ch’auanti tal produttione ab eterno haue- 
ua J’efl'crc;e da quello ne dipende vn'altro, che Dio non polla far co- 
la di nouo lenza tale materia, onde ne Tegue, che Dio non potrebbe 
far vn’altro mondo limile à quello, per contenerli in eflo.tutta la ma- ^ grtttrr *~ 
teria , della predetta Tua eternità . Soggiunge!! , che caddè nello Hi* Quinte tm- 
mar il cielo ingenito , e Tempre durabile per riftefla ragione del mo - Tt • 
to , qual’ineflo è continuo, per elTcr circolare ; & il continuo è più 
chiara mente eterno d'alcun’altro moto. Euidente anco c l’errore, che 
dalli ftefli deriua , della non ben’eTpreTsa , ma oTcurata immortalità Seflt erme. 
dell'anima humana ,( comes’è tocco di Topra ) per altro nel Tecrcto 
dell’animo Tuo approuatilfima : perch hauendo egli prima delle Tue 
fìlichc contemplationi conclufo : che l'infinito attualmente non lì 
può dare nella natura; e dipoi hauendo fermato, ch’il mondo ceter- 
nojpcrucnuto doppo tali fonda menti là,doue diTcorrer doueua dell’* 
cTser,ccondicionedeJlanollr’aniraa,s’auuide,che Tc la determina h*bbU p ». 
uaim mortale, veniuaà conceder ciò, chehaueuarrgicrrodcirinfi*/^ m ch,a ™ 
nito attualejpcrches’haueriano trouate>in tempo eterno attualmen- [■TdLic'lni 
re infinite anime;cofa totalmente à luoi detti,3t alla verità ripugnan- madalmisi- 
te ; onde per non contradirli , era sforzato , òdiconftiruirranima_, n/4 * 
mortale, ( con che haurebbe sfuggito l'infinito attuale di else,) ò co- 
noTccndo non efser lei tale , doueua con tale ambiguità parlarnc;ch’i T 

polleri non bene comprendendo la mente Tua non lo poteflero con* 
dennaredi contradittione ; come veramente c TucceTso ; poiché fin* 
al prelcnte, fon tanto varie rinterpretationi deTuoiTcnfi, che coiu» 
gran difficolra fen’apprcnde l'intelligenza; feben pure alla fine da», 
luoidetti; quafichcda profondo pozzo fi caua la verità nei modo, 
che poco fi inoltrato habbiamo. 

Quanto ad altre materie da effoeflaminare, s'ingannò parimenti settime tr. 
nella Ifrgnar la caufadel calore in quello mondo lublunarrjpcrcht* 
dice, che il corpo del Sole pollo nella feconda sfera,fopra quella del- 
la Luna,è Tufficientecaula con la velocità del luo moto, di produrli *• Mttur. 
calor nell’aria , che alla Luna immediate Toggiace ; per non efler ad Cd 
cfla aria, ne troppo vicino, ne troppo luntanò , per fargli fattririont» , 
per cui fola s’accende, & infiamma. Ciòchela Luna non può faro, 
per clfcr nella prima sfera^roppo all'iflelTa aria vicina.e contigua; 
però tardi Te mouente;onde non può dcllar in ertala debita attritio- 
nc;fi come Mercurio pollo nella terza sfera, c Venere polla nella.* 

quarta. 
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quarta, per c (Ter troppo Iuntani,dicc cffer inhabili à poter far riftc(Ta,c 
ribaldarlo. Ma da gli Apologhi è (lato poi o(feruato,che il Sole non 
fi troua nella feconda sfera, ma nella quarta da lui affegnata à Vene- 
re, c quella nella feconda da lui affegnata al Sole; onde per la flefla 
ragione, ch'egli à quella nega il poter generare calore in quello mò- 
do, fi deue negar al Sole, come veramente pollo nel luogo di V enere. 
Cosi rella la caula del calore da lui non bcn’apprela.di parer del dot- 
tiamo Zabarc Ila,- la quale più toflo deue (labilirfi,che Ita il moro del 
corpo della Luna,checò la velocità fua non così picciola,(febcn più 
vicina de gli altri pianeti ) polla d'auuantaggioattrir, eden uar l’aria 
contigua,e generar l’elemento del fuoco, o lia il calore dell* vniuerfo; 
poiché borrendo lei nello fpacio di 24.hore tutto il globo celcfle, 
chiara cola è , che non può far quello, che con grandini ma velocità ; 
baflcuole in vero ad incalorir qualfiuoglia corpo à fe foggetto, e vi» 
cinojil che le ben Aridotelc hà negato, tuttauta nò hauédone addotta 
la proua,nó fi deue anteporre alle uidenza del fatto la di lui autorità. 

Negò in oltre la rcfsurettionc de’ morti , nel primo libro dell’ani- 
malvolendo che non fi dia regrcffo dalla priuationeall’habito. Trafi 
corle nel creder, che dou’hora c llagno, e mare, foffe vna volta terra, 
e per lo contrario : penderò reprobo nelle facre carte , oue Dio creò 
ne’ luoi luoghi, & acqua, e terra, & ogn’altro de gli elementi . Peccò 
nel terminar il nu mero de gli Angeli ; poiché tann li fece , quante fo- 
no le sfere , alle quali doueffero allillcre ; e pure il Profeta Daniele in 
quella fua vilionedel trono diuino.raccóta che v’erano intorno mil- 
le migliaia, e dieci centinaia di millionidc’ minilìri; per lignificar fin» 
numerabile quantità de gli Angeli, fdpra effe sfere dimoranti.In font- 
ina tanti s'hanno eflimati da dotti, elìere li principali errori d'Arillo- 
tele.chc fon dieci. Moto eterno. Mondo eterno . Creatione non co- 
nofeiuta. Potenzadi Dio affolura non conceda. Cielo creduto len- 
za principio. Immortalità dell’anima imbrigata. Caula del calore 
mal’intefa. Relsurettion nonadrneffa. Luogo della terra, e dell'ac- 
qua alterato. Numero degli Angeli non ben capito. Meritaperò 
egli d’elser in alcun di quelli bufato ; perche non videi libri degli 
Hcbrei contentini ropremarauigliolede'fei giorni nella creatione 
del mondo, & altre diuine rclationi.che forle haucrebbc alla profon- 
dità del luo fapere, pollo alcuna regola. Platone li vide, c perciò con 
maggior confaccuolezza con la noflra fede parlò, e Icrifsc ; come và 
rimollrando Marfilio Ficino nell’operetta da lui labiata della con- 
cordia di Platone con Mose. Il noflro intelletto flàracchiufo, qual’ 
vcccllo in qucft’angulla gabbia, dcllamafsacorporalctfi raggira quà, 
c là, nc può fermarli nella bramata cognicione del vero: vorria tro- 

uarla 


ót 
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tiarla colf vfcir al ciclo, & immergerli ne gli arcani Tuoi ; ma retta im- 
pedito , e frenato dal fragile della fua carcere.* vaneggia però tal vol- 
ta ; perch’apprenda , non pofar lui nel feggio dell’angelo , ma nel ni-' 
do dell’huomo. Se Ariftotele non hauefle errato , potriafi dire, eh - 
hauefle più goduto lo flato di quello, che di quello : dono mai con- puro di pi, 
cello ad alcuno in quella vita.Et errò ; e non Teppe le faenze tutte», P Mt 
come egli di fe fletto atttcfta , che poco era perito dell’Aftrologia , w^Me. 
nelle cui propofitioni dice ; che lì rimettcua alli profeflòri di quella . ufx .4. 

E la fua morte anco palesò , che non puote arriuar alla notitia di tut- A 

te le cagioni delle cole naturali ; fc c vero ,che mentre egli ftaua lun- r ^ e .j' 
tan d'Athenc , ritirato in Negropontc.non potendo intender la natu- npM. L _ . 
ra, ò cagion di quello ftretto , oue per molte volte tra’l giorno , eia- 
notte, fifa il fluito, e reflulfo del mare, arroflitofidi tal fua ignoran- 
za , moriflc accorrato . EccoiltettimoniodiGiuftinoapportatodal 
Patritio . Curri ncque E uri fi Chalcidtci naturameoguofeere poffetprop- 
ttr in^ens probe um,& pudore mjn mttrorem conte ti us , morte vita/» cor», 
mutànit . Altri dicono che fi precipitale in quell’acqua col dire : gii 
ch’io non porto comprender te, prendi tu me . Vorrei fapere qual fè- 
de vi fia d'antico fcrittore , ch'artefti tal fatto ; e le vi fu , che vdifse di 
prefenza coiai parole , non hauend’io per anco ciò letto apprcfso al- 
cuno di elfi. ^ 

Perche tutte le legna tagliate in Luna crefcente fi tarlino , 
e non in Luna calante » 


CAPITOLO XVIII. 

R Ifpondefi auuenirciò , perche nella Luna crefcente gli alberi 
abbondano d’humidità , che* fomite della putredine , e della-, 
corrottionejctalabbondanzavien cagionatadal molto lu me d’cfsa 
Luna , che con vigorofo influfso prò moucall’horai fucchi nelle lc- 
gnajciò che nella calante non là, per efser egli all’ hora dcficiéte;fi che 
rettando quelle più difsccate.fono anco men atte alla putrefàtione.II 
che vien accennato da Plinio nel lib. 1 6. al capo 3 o.lnter onmes veri 
conuenit vttUfftmum in coitu eiufdem Herni^uem diem alij interluni um. 
alij fileni it Lunxappcllant . Sic certe Tiberini C afar concremato ponte 
naumachario , larices ad refiituendum cadi ex Rbetta prffiniuit . 

A‘ quefto confente Contamino Celare di tal materia parlando. Ub.\cap *. 
1 attuano menfe Ugna ad adtficandum , & operai cadenda funt , Luna “e*$rtcH t.- 
in coitu cxiBcntc , &{ub terra , Lunaenim lume» Ugna molUor a fa- 
tte ytjtta vero tunccffa funt Ugna , a putredine incolumia permanent . 

■ v ■ All- 
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All'incontro s’in cambio di tagliar alberi , vogliamo piantarne, dice 
ur&Utibtn » che le cerchiamo che più felicemente vadino augmen- 

tando, dobbiamo ciò fare in Luna crefcenre, perche nella baila, 
calante , l’albero che fi pianta , reità ben più robufto , ma affai più ri- 
ftretro, e picciolo , come per ifpcrienzu fi vede . E per tale robuftez- 
za aggiunge anco, che meglio di gran lunga fia il piantar ncll’aurun- 
no, che nella primauera , come dalla maggior parre s’offcrua , per 
ottima ragione, che adduce; perch'ineffa primauera, la natura ita 
più occupata nelnodrire la parte alta d’eifi alberi , col far loro ger- 
mogliar , e fiori, e fiondi ; ladoucnell’autunnoftàpiù applicata al 
nodrimenro della parte baila , che fon le radici dclliftcffi, dal che 
maggior fermezza , e fortezza nel tronco riccuendo,acquiftan anco 
più ficuro accrclcimcnto , e più (tubile conferuationc . 

Che fi pojfa rviuer lungamente fènza mangiare « 

E/èmpi opinioni dìuerfe della cagione . 

CAPITOLO XIX. 

P Are ad alcuni tanto raoftruofo , e trabocchcuole effetto il viue. 
re lenza mangiare , chel'hanftimatofauolofo, &inuentatoà 
delufione del volgo , tra i quali il Brafauola Ferrarcfe illuftre tra 
jj. grandi della fchola medica: E Plinio fcrittore per altro credulo d- 
TiLtb. 7.C4. ogn'eftrauaganza , non fi ponno pervadere , come l’humido noftro 
radicale, che dal calor naturalc;e da altre caule viene inceffantemen- 
te confunto,poffa foftentarfi,non à mefi, ma ne anco à giorni lenza., 
l’aggiunta d’ali mento, che lo rifarcifca : e riftori : che tale à punto è il 
concetto vniuerfale, che fenza mangiare l'huomo,& ogn’altro ani- 
male incuirabilmenre fi muoia . Onde li Santi ftefli le ben auuezzi ne 
gli heremi ,à cibarli della manna delle celefti contemplationi , è pes» 
ciò fàuoriti da Dio di far vita fopra la condirione hu mana, s'hà nien- 
... „ te di meno veduto non poter durare lenza l’elea almeno diradici, 
ftnftrtH • "à od’hcrbe . Verità, che conofciura ctiandio da rutta l'antichità,cagio« 
quefto nò, che non mai faceffe mentione.ò di hnomini, chefofferoper lun- 
go tempo viffuti lenza mangiare , e bere : ò penfando , che tal cola 
porcile fuccedeie,s'applicaffc à rendernralcuna imaginabil ragione, 
che pure daU’cminenza di quegli antichi ingegninomi dinelaufto la- 
pere non (arebbe fiata om meffa, quando non l'haucffero ftimara va- 
nità, e menzogna. 

Tutta uia nel mondo , ch’ètheatrodi Meramorfofi, c fondaco di 
nouità,s’han offeruati neTecoli andati limili Ijpertacoli di perfone.chc 

fcnz’àl- 
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fenz’alcuna viuanda , videro lunghiflìmo tempo ; & al preferite anco 
(itrouano popoli intieri ,chc con autentico fucceflo ci porgono que- . 

ftamarauiglia. Percioche narra Francefco Citcfio medico France- ‘de 
fc, ciò auuenirc ai popoli Luca mori , ch’habitano la Sarmatia di là c»nj»u»r. 
d illa Mofcouia: quando alti 27. di Nouembre per l’ccceffo della 
f.eddezza brumale, cadendo come morti, giacciono per tutto Fin- 
iremo fin’al fine d’Aprile, e così per Io fpacio di cinque meli conge- P 0f9 n 
lati , c dormenti , con pituita follatagli dalla tetta, & agghiacciatagli mortdormo- 
fott'il nafo.e così d’ogni cibo digiuni;fin che difciolto li gelo dell’aria, 
ch’occupa Klor membri, c riaperte le porofità del corpo.che chiufc il ° 

lutino calore tengono nelle vifeere concentrato , ritornano à i foliti 
vfficij della vita , coll’alzarc quali refufeitando il capo, e col riaffuiner 
le prilline vfanze loro, tanto del cibare, quanto d'ogn’altra facenda . 

Per fede del qual fatto porta egli non lolo la relationc d’Aleffan- 
dro Guagnino Veronefc , che Capitano in vna fortezza della». 

Mofcouia , l’hà compitamente rapprefenrata in ifcritto ; ma l’attcfta* 
tionc anco fiuta ad Herrico Terzo Rèdi Polonia, (che fù poi Rè di 
Francia) da molti Prencipi alla prefenza de’ primi pcrlonaggi della 
Corte , e de* Senatori, e de’ Tuoi medici, da i quali afferma il ludetto , 
hauer ritratto poi , & vdito cotal’hiftoria . 

Ma paffando à particolari perfone: ne gli anni addi -tro, mentr’ero 
(ludentein Padoa, fentei dire dal Signor Aleffandro Viggorza iui 
lettor infigne, e maeftro mio nella Medicina, che dell’anno 1 598. vi* 
fitò vna giouine d’anni diciotto, inferma di febre nel mefe di Settem- 
bre , la qu ile doppo molti accidenti patiti , cadde in tal'abborrimcn- 
todc’cioi.chc neancofc li porcua lenza naulca imaginare ;ondc per 
lo fpacio dotto mefi fen’alìcnne del tutto: e con tal’ainmirabilag- dlu^n* per 
giunta, che- facilmente prendeua, eritcncuaogni medica mento, & il rneftdal 

debito beneficio per l'aluo ne riccueua; ma dal prender benché po - l! °‘ 
chilfimo cibo, tanra ne fentiua moleftia , che nell’atto à pena dell m- 

f hiotfiilo, era sforzata con cttrema violi nza di rigiettarlopcr la 
occa , e per il nalo. Al quale (i crracoloconcorfi rutti li domili mi# 
echiarilfiini huomini di quella città, con lo Ruolo p'cnifsimo diicho- 
lari, attoniti della nouiri,r del n«>n più veduto eccedtì,(tupdatti par* L dcabQi*. 
tiuano. Così nella Città di Pila aff rma il Licetid'hauer veduto, e c*p stfh. 
conligliaru per vna giouim tra d’anni quartordeci,che pei il corlo in- ,,en c Pl r At j* 
tierodi inchiedici, non mai fi nutrì d'altro, che di pura acqua, col ^t et 
non vfcirlealtr\ Icrcmenro dal corpo.che pura orina: del che n» li’an- 
no 160 . la Gran Duchtffa Chriflina vaga d’intender la verità, cl«_. 
cagioni, oltre ilriuorla lotto fiJjtiffimacuftodia.fèce radunar tutti li 
medici , e Filofofi , e 1 hcologlw di qui Ho Audio , ebe rrà fc notabil- 
mente 
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mente difcordi , non feppero per ali'hora ftabilime alcuna ben’ade- 
quatarifpofta. 

Famofoancoraèilcafo della fanciulla Tcdefca nata in Rodi villa 
poco luntana da Spira città polla sù le ripe del Rheno': e lo dcfcriuo 
Giouanni Langio medico preclaro nelle fue cpi Itole medicinali , che 
hauendo quella patito prima dolori nelle braccia, nelle gambe, e nel 
vcntre » de quali r *fanò, fu poi da tanca naufea di mangiar , e di bere* 
'edrfea per fouraprcfa.che quattr’anni rimafe totalmente digiuna : del qual fti- 
>'»' 4 - à*l mato portento fopra le leggi di natura, fparfa la fama per tuttala 
Germania, volle il Rè Ferdinando fratello di Carlo V. Imperatore» 
capitato in Spira per occalìonc della dieta generale iui intimata , ha* 
ueme piena contezza , non folo col veder detta fanciulla, ma col le- 
uarla à Tuoi genitori, c confegnarla à Gherardo fiocoldeano medico, 
che con diligcntittima cura cuftodcndola, s’accertafse, fc tal’aftincn- 
za fofsc.ò reale, ò fìnta. Fù il comune concetto comprobato dalla ve* 
riti in modo, ch’etto Rè accarrezzarala, e regalatala con doni, la fece 
nella paterna caia rimettere, doue poi detto Langio la vide d’età 
d’anni dodcci affai ben complefsionata, e di faccia vcnufta.ma folca, 
e di piaccuoli coftumi,& obbediente al Padre, e Madre lua; taciturna 
però , & alquanto debole per il digiuno, e fonnacchiofa ; ma fenz’al- 
cun diffetto , ch’ai tatto le gli comprendeffe nelle vifeere , fuor che di 
certe puftule cftcme.chc gli era fparfe per il corpo da pituita nafeen- 
ti . V'è in olrrc appreffo lo Schenchio vna tal Caterina nata in certo 
luogo del Palatinaco , che feti anni , e più vjflc lenza mangiar, ò bere ; 
ì.'f’. 3. dell' k quale per teftimonio anco del Cirelio, fu d’ordine del Conte Pala- 
o firn me d tino porta in mano di quattro matrone, che con ifquifiro rifguardo 
”1 m ^°^ crua ^ ero » fe arte, o fraude alcuna via (le in così prodigiofo digiu- 
PjuZixo'. no. Ma certificate del fatto corrifpoudente alla fama» reflòconlc 
.■f/t nenre di (lampe d’Hiddbcrga.e Francofortc rettificato di poi al mondo tutto. 
Roma”"*' Ma chi non inhurridirà nell’vdire cola dai degnifsimi , & fcgnala- 
tifsi ini huomini, Ronde letio,loubcrto,& Hermolao Barbaco affer- 
mata : che nel Ponteficaro di Leon Decimo , durò vn Sacerdote per 
lo fjpacio di quarantanni lenza alimento di forte alcuna per elattilsi- 
me , e ccrtifsi me proue fattene dallo IL Ifo Pontefice ? Che pc rò non 
tanto ttrana ci parerà quella donna di Normandia riferita da Pietro 
NclUdfftr. d’Abano nel fuo Conciliatore , ouc fcriuc hauer inrefo da fidilsimi 
ì,ì - amici , ella cfser viffura lenza prender mai niente per bocca trentafei 
anni, con vna dote di farli vfeir langue dal nalo , e dalla bocca, quan- 
NtrmìsdU. do voleua . E le chi dorme non mangia , potriafi qui anco portare*» 
l’hiftoria lacra di quei fette, che per autorità de gli fenttori eflendo ri- 
coucratiin vna grotta appretto Efcfo, per fchcmirfi dalla tirranide* 

* ‘ •* dcll’Im. 
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4ett’lmpentdorDeiCio.^’addormcntof<>no iui, ne fi foegliororio, che 
nei tempo di Theodofio fecondo» che fìidoppo ilcoffo di quafidu- 
$cm’ai)BÌ, nel qual però fletterò anco digiuni d’ognicibo, con iftupoi 
re della noftratcligione^dui è venerabile hora la lor me moria, fott’il anni socf 
nome dclli fette dormienti . Ma per efler cofa , che formonrando le 
fotte di natura vfei dalla Capienza dcU’onnipotente mano , non tocca 
à noi l’cflendcrnc più oltre la ipcculationc. : , » 

Li fudetti dunque; & altri limili naturali cuenti, che contenuti Q 
nc’ libri de’FUofofi, i de’ medici, noi per breuifà tralalciamo, haiM ,* T [l°dtllaL 
femprc faticato ligrand’ingcgni, per intenderne le cagioni. Però lu >'S« */?«- 
che altri fentirono , che fi lunga attinenza procedette dal nodrirli quei ” tri f£' e „ t 
corpi d’aria, comefa il Camaleonte , per autorità di Plinio feguitaro aphorx.i.’ 1 
dalla maggior parte iòcomeial’vcccllonell’lfole MoUicchenoma- l-Cef.Sc *li&. 
to M a mie od iata » : o ueio vccellodeiParadifo, che femprc viurndo “'/i${' excr ~ 
iq aria, non mai àterjadifcendc,chc morto.Altri tennero, chegli ftcfli riw.i. j cz. 
attinenti fi nodrifsero ddì.Vfalationi, & odori, che va gan per l’aria, C f * àtDiu. 
nella guifa , che fanno li popoli Attorni habirarori dell’India pretto la 
fpntc del Gange, clic de’ foli haliti fpiranri da’ fiori dc’pomifcluag* 
gffoflentanla vita-j òcomefannal’api, che della rugiada cadente-» 

|opra altri fiorili nodtifcòno. Ne efler afsurdo , che fi come dall'efa- 
lationi fi generano nclj’ittia animali , ò mafse di carne ; & anco fan- 
gue, ogn’vn de’ quali s’iù veduto tal volta ctterpioimro; come vi- 
de il Nipho il (angue in Setta fua patria , il che conferma anco il Ma- 
gno Albcrtp; così deli’iftclfa infpirara ne’ corpi fi polla dal caler Comm. ini. 
proportionato del core, .generar (angue proprio per la nutritione^ 
btmiana; co me/u parere del Manardo , e deli’Augcnio. Altii crc- 
deruo , cheli fottuti sgabbiano potuti nutrir di fola acqua, corno 
fan alcune piatite, & i pefei; ouero di fola terra, come fan’ i lupi * 
crucciati dalla fame , appretto Ariftotelc nella fua hifloria de gli A ni- l 8.c*p. j. 
mali, ehm anco leferpi , chencltempo del verno ftanno fottrrra, 
tra li ccfpiti afeolì ; tbfan ral’hor anco li fanciulli , e le grauide , clic 
mangiati carboni, ccaLcina, eretra. Altri penforono, chcinccici *' vv - 
fuggetti , oafccndo per qualche accidente l’odio del cibo , pofsa per 
lungo tempo, feruirloiod’alimcnto la colliquationc delle pingue- 
dini ddcorpo, c le portioni roride fparle infra le parti carnofe di etto , 
fondati fopra il celebre detto d’Hippocratc. Ventriculum vbiv/t- Lìb-t-du 
cuHt (fi , carpare fini colliqucfcentc . Sottofcriflero ancor' altri all’ ^ g ^ va 
Opinion del Cardano , che tra lccaufc del lungo digiunare , pria- ritti 
cipale (limò cttcrc l’huaurr melanconico da materie crafle, evifeo- 
feprodott», c nel ventricolo , c nelle parti à lui foggiacenti, c vi- 
cine raccolto j offendo che quafi ogn’ vno di quelli digiunanti, 
li-»,,, E s’hà 


£6 Delle Notti Boriche 

s’hà ofleruaro edere magro , fbfco * taciturno , alienato con poco ci- 
bo , dittico d’aluo , e con altre Umili condirlo ni proprie de' corpi di 
melanconica complefsione dotati. V’c dato ctiandio chi acutamente 
dimò,che fi come li corpi nodri, {fecondo la comune de* medici, por- 
tano dall’ vrero materno certa parte fecciofa del fanguc menftruo, 
ch’m certo tempo vien poi dalla natura (cacciato fuori. Cotto forma- 
di varuole , e di durali ; cosi anco alcuno portar porta , e ferbare vna 
portion migliore dello deflò, la quale in alcun tempo fi a atra à Cernir 
per nodrimenro,fenza ch’egli mangi, ò beua. Non mancorono in ol- 
tre di quei che riferirono la caufa di tale cdrauaganza nella partico- 
larantipatia, che qualcheduno puòacquidar nel corfo deliberà fua 
con tutti li cibi, c la (impana , ch’egli per il temperamento Tuo hauer 
può con l’aria,in modo, che gli riefea d’alimento scoine à punto han* 
no gii domi, e le cotucnicicol napello, c con la cicuta, che Ce ben pian- 
te velcnofc gli feruono d’alimento ; onde tanto meglio può far que- 
do l’aria , per forza di tal dote della (impana . Et à tal parere s’acco- 
dorono molto quelli, che L’adenerfi così lungamente dal mangiare, 
aferifsero ad vna qualità occulta , la qual chiamano indiuiduale, e 
propria d’vn Colo particolar’ huomo , o donna ; perche (i come delle- 
(pccie de Ccmi.e de gli oui.e de gli animali, che dan aCcofi nel verno , 
è proprio viucrc fenza cibo; niente oda: ch’ancor alcun’huomo, non 
porta in Ce hauer innata limile proprietà: e fi come fi vede per cCpe- 
i ienza, ch’ad alcuni piace vn cibo, ad alrri nò; così che vieta, che non 
porta hauer alcuno tal proprietà di non piacergli alcun cibo, à certi 
termini dell’età ; anzi per così dire in vita Cua è 

Ma certi altri dfniuno de’ tali penficri appagandoli!, fermamen- 
te dimorano, che tale adincuza; ò Ibi se fimuiara, e fraudolenta; ò d?l 
tutto miracolo fa, come fudelCudetto Sacerdote Romano, e di molt* 
altri à Dio cari (si mi, de’ quali Ce ne potrebbe fare lungo cathalogo ; e 
così di molti ingannarori,che fon mentouati neJi’hiftorie, particolar- 
Ub .\ . d» mente di quell’ Antonio Marchiano, che fingendo d’hauer digiunato 
ftirm. quaranta giorni, e di parlar co gli Angeli,(ù trouato alla fine (dice lo. 

uiano Fontano) che Cotto Cpecie di feruirfi di lume per la notte , fi no. 

Fr.wdi per driua di candcllcformateconpada di petti di galline, econditacol 
ig & Jftine{4. zucchero, c con la canella, ricoprendo la fupcrficic di quelle có t a l’ar- 
tificio di Ccuo,ch’alcunononCen’accorgeiia. Vien anco (atta men|jo- 
ne d’vn’aduradonna.che profcfsando di dar digiuna per molte fettf- 
mane d’ogni materia cibale, fuor che d'acqua;& efsédo da ineegnol» 
offeruatori procurato di vedere, Ce nelle lue vedi, hauefse forfè qual- 
che carta con caratteri magici , per la cui virtù tanta adinenza iole- 
rafle,trouorono che nelle filze d’cfse vcdi.haueua cuciti piccioli Ccar- 
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r gg>i ripicntth polocr fótta di carne difscccara, di coi s’andaua occul- 
tamente nodrcndo . Arti che ponno effer di quando in quando in cafi 
fimili efcrcitate . Perche vaglia il vero, par quello fatto di vioer lenza 
cibo coai ftraordinario , e prodigiofo » che non porta in modo alcuno 
effer regiftrato tra gli arcani della natura.Ondegl'idiori,e più (empiici 
del volgo, han taPhor citi moto, che quelli corpioosì digiunano, tomo 
più rollo cadaueri afsunti dal demonio , per ingannar , e confonder le 
menti hu mane , che corpi reali , e filici ; al che quali inclinò latti blico 
nobil Platonico, col dire, che gli huomini tal’hora inalfiati di fpirito 
diuino,nonviuono vira d’animali, ma di Demoni,& Angeli, che non 
mangiano, E ciò diede poi occalionc ad alcuni di credere, che chi vi- 
ue non migiando,habbia in fe vn Demone, per la cui virtù fàccia vita 
dallo llile ordinario de gli huomini differente, olii quali per naturai 
decreto,è llabiliro l’alimento, come nccefsario per l’efser toro vitale . 
Ma parendo à più dotti duroni porger orecchie à rali concetti, q uado 
per altro di tal fótroaion è imponibile rendere la naturai ragione,fen- 
tirono che polli da pane gli accennati pareri, più concludente tolse 
quello di Pietro d’Abano detto Conciliatore , lcguendo forfè il Lari 
no Hippocrate Cornelio Cello: che fi come tutti gli effètti tnaraui- 
gliofi di quello mondo infcriore,fon parti della potenza di quel fupe- 
riore ; cosile fudette ftupcnde allincnzc non fuccedano, che per opra 
delle particolari occulte virtù del Cielo, che chiaman infìufsi, li quali 
perche trouano vn corpo più dilpofto dell’altro , perciò con maggior 
efficacia,grimprimono la forza loro, da cui ne featurifeono poi (lupo- 
ri^ eccedi, oltre il collume folito della natura. Tal penfiero, per con- 
(lituir caufa tropo eencralc*e remota del prelenrc quelito, non hi paiv 
io così proprio à chi ne vorrebbe la più particolare, e profsima; onde 
tra tanta varietà d’opinioni , ricorfe à trouarne vna molto pellegrina- 
deli’Hllafi , la quale per efser vn legame dell’anima ragioneuolc, ò fia 
vn’impedimcnto d’ogni fu a operatone, fuor che dell a conte mpl atio- 
nc:& à quello feguendo necellariamente quello deU'anima fenfitiua, 
c della nutritala, l’òperationi delle quali dalla prima, come regina, 
e moderatrice loro dipendono; tiene che pofsa efser vera cagiona 
del tanto durar li corpi fenza cibo. Penfiero che non farebbe da ri- 
fiutare^ uando non lì vedefsero rali attinenti liberamente difeorrere, 
parlare con tutti, mouerfi da luogo à luogo, negoriare, fchcrzarc, ri- 
dere, piangere, fdegnarfi , e far ogni alti a opcrationc à lor folita , e co- 
rnùne ad ogrt’alcro,fùor che à gli eftatici, li quali per l’efpcrienza s’of- 
fcrua, che 114 rettano totalmente priuL Per tanto fouenne al Montuo , 
& al Mercuriale , ch’cfsendo à gli ani mali principalmente dellinato il 
nodo meteo, per rifarcir c quella follanza , che continuamente và tra- 
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girando , & vfcendo da i corpi loro ; fé auuerrà r chc per* alcuna cau- 
fa > ò di freddezza cflerna , ò di fcccbczza , ò limile, lian otturati li po-‘ 
ri ; si che rolli tal’vfcita impedita , non farà certo bifogneuolc ad cfsi 
il folito rifarci mento ;Jne per confeguenza farà neceflario alcun cibo 
pcrconferuarli in vita. n'ii. r.ji. > 

c» Lo chiudi mento dunque della pelle, òfia delli pòri del corpo.cfleb 
l’Vnica,c vera caufa del poter al fudetto cfórbirantc digiuno refillcrc . 
Ma perch'à molti ha parlo imponibile , efrin vn’animal vioentc p od- 
ia fuccederc così gran chiudi mento j. che niente* poisa dai corpo tra* 
fpirare, cflendoui le non altri li buchi dell’orrecchie.del nafo , c della 
bocca, per la quale le fùligini dell’aria lauorata nella fucina del core; 
col refpirarc fi fmaltifcono,e con effe per l’attion del calorc.può vfeir 
ancoin haliti mutata quella foftanza, che perla pelle racchiufa non-, 
puòpafsare: però non han (limato, chetai caufa fia (ufficiente à gli 
alimenti, per viuer lungamente fenza cibo. i.:r j m ... j.\ 

Onde più tolto han inclinato à dire , che lo chiudimento non della 
pelle , ma delle vifcerc dedicate alla nutrir ione del corpo , che fon lo 
itomaco, il fegato, e gl'mteftini , poffa effer di tal’allincnza cagione ; 
perche racchiufc non pollano riceucr alcun’alimento, che mantenga 
Uvita, che fu fentiraentodell’accennato Citello. Ma ncanco que- 
llo può forfè piacere, per non ricercarli da noi al prcfcntc la caufa del 
non poter li fudetti mangiare, ma del viuer lungamente fenza man- 
giare, al che la fudetta caufa non fodisfa ; perche il non poter man- 
giare per il detto racchiudimelo cagiona il morire , e non il viucrc ; 
c pur s’hà. veduto , che li fudetti , fc ben Ilari lungamente fenza cibo , 
han poi col riaffumcrlo , lungamente viffuto » 

: Non fipotendo adunque acquietar in alcuna dellc fudette ragioni 
l’animo, per la difeordia di così celebri ingegni,qual’altra fi può muc- 
ftigarc , che più s’accolli al punto della verità , che fi cerca? Diremo 
forfè col Langio fudetto , che ral’effetto nafte da mera infermità, che 
fi può chiamar flupore dello llomaco, qual fi riduce in corale (lato di 
qon appeterc,nc cócocerc, ne nutrire: infermità, che fogliono effer da 
medici co’ proprij rimedi; riparate? Ma il così dire, è lo lleffo, che fo- 
pra; cioè portar la caufa del lungamente digiunare; equi fi cerca la 
caufa del lungamente viuere in tal digiuno, cofa, che non può capirli 
in qual modo pofsa nafeer da infermità . Diremo forfè, che per virtù 
JUatthioi, d’alcun medica mento, ò d’herba, ò radice,» limile (tra le quali vieiu. 
/. i. Diojc. celebrata Thalimoherba da Solfmo,ch’in Gandianafcein copia, con 
virtù mirabile di fermar la fame mallicataJeggiermcfe che fia,)pòfsa 
lifudetti per mefi,& anni follentarfi ? Ma diali, checon tali mezzi s’e- 
ftjngua la fame, e s’iropcdifca il prender d<ji cibo, non perciò appare ; 
-.•li i d . , . che 
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che coq 4Vfo d’eflì poflan gli huomini lungamente viuer digiuni ; 
perche può ben alcuno perder la Cime , e non cibarli , ma ben anco in 
pochi giorni morire. Diremo forfè , che fi come s’han rrouato alcu- 
ni , che fi fon vfati mangiar , e nodrirfi di veleni ( come la putta d’Au- 
uiccna, che col fuo concubito attofficaua li Regi,) così pcrlVfodi L’é.+ftn.*. 
non mangiar , e bere pollino altri tollerar lungamente la fame , c la,. ,r • »• 
fete ? del che varij fon gli efempi pretto Atheneo nel fuo libretto dell* 
ebrietà ? Concedali pure , che cosi fia : ma fe la forza dcll'vfo può far 
alcuno Iter lungamente digiuno, none, che rifletta potta farlo in tal 
modo lungamente viuere , hauendo ben l’vfo potere fopra l’attioni , 
che fon di nollro arbitrio,com’c la prefa del cibo; ma non fopra le ne- 
ccflaric, com’è la nutritionc del corpo, che non fi può con lVfo impe- 
dire, lenza l’ellintionc di etto . 

Potrcbbefi forfè apportar qui l’ingegnofa trouata de’ Chimici, li 
quali vollero , che fi come se già notoriamente veduto vn’infàntc 
ncll’vtero materno eflcr tramutato di carne in pietra; così tarallinen- 
za penda dalla petrificarione delle vifeere naturali. Ilo maco, fegato , 
milza, intcflini, le quali però fiano co me morte, & inette à più nu- 
trirli in conto alcuno : onde lor non fia più bifogno di cibo: ma il vi- 
uer del corpo fuflilla, per la conditione dell’alrre parti più nobili, 
core , petto, e capo , le quali più fiottile , e fpiritofo alimento di quelle 
ricercando , auuicne , che con l'ifpirationc dell’aria , e de grati odori 
fi conferuino , e così tengano in vita gli altri membri . Ma non oc- 

corre per hora fare à taPopinionc maggior rifletto, quando che hìftor. Jitt. 2 . 
l’autor d’efla , fopra vna tal fanciulla d’vn’anno di- 
giuna , difeorre , in cui ottcruò detto 

vifeere fopra modo indurite; J 

la doue delle alti- a - 

nenti da i 

noi allegate, nittuna hebbe cotal diflètto; ma più 

tulio l'hcbbe molli, flaccide, e gracili, dal j 

che refla conuinto il fenfo , 

J non v’elTcrinelfe < 

- pc- 

trificatione cagionante il 

digiuno, : 
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Ver a cagione del r viuer lungamente fenz^L mangiar e • 
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CAPITOLO XX. 

T^'hor mai tempo, che più non ondeggi la mente nell’ incerto delle 
JCj fpcculat ioni , ma (1 ritiri nel porto di manco dubbi) , è più ficu- 
ripeniìeri. Due opinioni fempretni parfero preualer ad ogn’altra, 

. nei rendimento della propria caufadcl fudetto marauigkoio digiu- 
vZ'ctUirU n0 : aut ^ ca l’ VIU * moderna l’altra : quella d’Alberto Magno abbrac- 
' cee ' ciaraquafi dal comune ftuòlo de’ dotti: quella di Forrunio Làceri Fi» 
-j.dcamm.il. lofofo infigne , commcndara da inpiti. Vuole Alberto, che li corpi 
di temperamento freddo , come le donne , «Se i melanconici , cfsendo 
di fua natura voraci, c perciò auuezzi mangiare più di qucllo.chc pof- 
fono digerire, raccolgano col tratto del tempo molti fucchi picuirofi , 
e crudi, laportionde’ quali fermata nello flomaco, e nelle circonui- 
cinc parti, Itempri il calor naturale di efse.c per confcguenza tolga la 
virtù dell’appetenza, ò fia la fame , che da quello dipende: l’altra par- 
te poi fparla per lo fanguc , e per li membri feruapernodrimcntodi 
cfsi ; non cfsendo la pituita dolce , che fangue fe micotto, che dal ca- 
lore può facilmente efser tramutato in fangue perfetto , & ali menta- 
re . Dal die nafee l’aftenerfi , che molti làmio dal cibo ; perche di tali 
hu mori fon ripieni, e d’efsi lì pafeono ; e ciò fegueper notabil lun- 
Y ghezza di tempo, per efser il calor loro debole, e li fudetti fucchi vif- 

cofi } onde l’attion di quello vien à riulcire molto lenta , e latefiftcnza 
. . di quelli molto forte, ccosìtardanefuccedclacdnfiinrione.Iaqual 
fuccefsa, vedefi pofeiarornarad efsilafame, c l’apprendimento de’ 
cibi. Ma s’aggiunga, che la tardanza di tal confutinone, s’accrefce 
oltre modo, per la condition della pelle, che per la frigidità di corto • 
ro è molto rirtretta,c dcnfa;onde non potendo bene per efsa gli cfcrc- 
nienti fuliginofida detta nutritionc vifeofa rilultanti fuaporare, lì 
condenfano fotro lei x e dtucniui grofsi, epituttofial modo, che ve- 
diamo farli fott’ilcoperd)iqdeU’acqua bollente; ricorrono dinouo 
nelle parti interne, alle quali feruono di nouo per nodi i mento, il q ual 
continuando con quello circolo, vieti lungamente à conferuarfi , e 
così anco a i i ardaifì il bjfogno di prender cibo . Che mò gli artincn- 
ti dell’hiftorie fopranarratc , fqfsvro con humori vifeolì , con tempe • 
ramenro freddo , c calor debole ^ e pelle ri Uretra , fi raccoglie da ciò , 
che quali tutti furfémine, lacuinaturaè fredda, &humida, e vorace 
di cibi,-. li herbaggi, frutti, latricini,paftc, e limili- c gli huomini fur pi- 
gri , indenti ,fonnacchiofi, Scambi in paelì freddi, chcfogliono fari 
corpi delle conditioni fudcttc. 
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Il fecondo moderno parere è , che cotanta attinenza nafta, pcrch’il 
corpo di corali non fi nodrifea ; onde mancando il fine , per il quale nmt. ' 
la rottura hà deftinato all’huomo il cibo, non è lor di bifogno il pren-. del 

dcrlo . Non fi nodrifee , perch’in quelli fi troua ral proportione tra il 
caior natu rale, e t’hu mido radicale, che ne quello confu ma, e lagora, 
fe non poco,ò mente di quello; ne quello luftoca, & inf inge, che in» 
fcnfibii poi rione di quello. Rcttando dunque ambidue per tal prò. 
pornonara virtù in reciproca conferua-ione, non v’è bifogno di no- 
di imento,chc ripari, confò l’oggetto deil’ittefsa natura l’iiu mido, che 
per altro fi vàfcmpre dal caior confumando; e per confcquenzafu- 
pertìuo nefee ogni forte di cibi , menti e in rale fiato li fuderti fi troua- 
no. Che i’huomo polsa viuere*o non nodi ii fi lo conferma per il detto 
detti maggior fapienti del mondo, Arifto;elc,Galciio, Celio, Auuice- 
na,& altri,' che non fi pon metter in dubbio, & apprcfso d’cfso allegati 1 - 1 

fi pon leggere : ma ciò vicn manifeftamente approuaro dalttefperien- 
za negl’infermi del male,cheli medici chiamano Atroh'a.ouerocftin- 
ta nutritione, nella quale il corpo f magrifee, e lì fa tabido, e difsccato 
in modo,che la pelle fi và à poco, a poco i iduccndo sii le ofsa; c rutra- 
uia dura lungamente . Che poi molto i agioneuolc , e vera caufa del 
non nodrirlì gli ftcfsi attinenti, fia la Ridetta propoi tionc,s’argomcnta 
datt’cuidcnza di nororio effettori quatte ne’ lumi eterni de gli antichi, 
li quali fi come s’han trouati , e veduti oltre mille , e centinara d’anni 
efser accefi,e viui, fenz’haucr mai riceuuro l’aggiunta d’alcun’eftemo 
fòmite, che li mantenga; il che cei to da alcun’altra i maginabil caufa-. 
non può dirfi procedere, che datai indura , c confàcimento del caloc 
con l’humido,chc l’vn l’altro foprafàre non pofsa che tardifsimamen- 
tc ; cosi niente otta , che la natura molto piu eccellente dell’arte , non 
pofsa incontrare concordia , ò proportione sì fatra dell’vn , c l’altro 
elemento in tal’ v no, che non ne fegua la neccfsità d’aggiunger al- 
cun’cfternofufsidioperconferuarlo. H tal proportione confiftcrein 
vn caior mite alquanro debole , e declinante al mediocre , fondato in 
huinido radicale molto grofso, evifeofo; perch’cfsendol’attiondel 
caior vigorofa, cl’attiondell’hu mido debole, fc la mole diqucfto 
non fuperafsc la forza di quello, ne rimarebbe facilmente fpenro; on- 
de per far la detra durabil mediocrità, deuc il caior effer picciolo, 
cl'humidogrande.edifoftanza refiftcnte,com'èiavifcofa,egroffa. 

Ma chefiatattefFcttodidifficittinu.pcr nondirimpoffibilcriufcira.lo ’ v » 
confi tti, pcrch'altrimenti non farebbe marauigliofo: batta che poffa 
fortire, k ben tariffi rao, com’à punto fuccedc , e che le fueca ufo, 
all’eminente vigor della natura repugnanti non fiano . 

L’vn, c l’altra di quelle opinioni può tener fofpefo quafiuoglia 
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Sublime intelletto, per efler munite di molto fode, e rileuanti ragioni; 
ma per verità doppo accurrato efame , hò inclinato più alla prima, 
ch’alia feconda, mofTo principalmente da quello, che nonhabbino 
potuto li fudetti digiunanti viuerc fenza nodrirfi , pcrch’altrimenti fa- 
rian andati fcc mando della perfona, perla confuntion , che continua- 
mente fi fa dell’humido dal calornatiuo , che quantunque in alcuni 
fia infenlibilc , e minima , fe non è però col debito alimento rifarcita , 
fi fpolpa col corfo del tempo il corpo, e fi diminuisce. Ma non in tut- 
ti li fudetti è fucccfla corale diminutione; pcrch’alcuni fi fon mante- 
nuti fenza fmagrire, fic altri più tofto crcfciuti à proportion dell’età, 
come le fopradette fanciulle Tedefca, e Tofca. Adunque c fegno 
euidente, chefinodriuano, per lo documento del Filoio fò ne’ libri 
dellaGeneration che il crefcere , & il nodrirc.pcr iftjle di natura van_* 
Sempre infieme. Ma fe così era,dobbiamo neceflariatnentc dire, che 
fi confumaua tant’humido radicale, quanto doueua efler rifarcito col 
debito nodrimento . Non era dunque elio hu mido in tal proportionc 
col calor naturale , che reftando nclli fudetti il nodrir fofpcfo , cagio- 
nale l’aftinenza da ogni forte di cibo. Ma ben fiamo sforzaticon- 
chiuderc,che tal nodrimento era Suggerito ò al di fuori,ò al di denti o 
de’ corpi loro . Se il primo fi nega col conceder il fecondo , ne fegue 
infallibilmente, che nel corpo non fi trouando altr’humor habilcà 
tramutarli in fangue,che la pituita dolce, debba quello haucr fcruito 
loro per follentamento del tanto ecccfliuo digiuno . Perfuadc tal ve- 
rità grandemente la pituita, ch'ài popoli Luca mori, s’c detta ftillar 
dal nafo , che fi come coll’irrigar il cerucllo , è loro cagion certa dcL 
Sonno di cinque mefi , coli fparfa per il corpo , può in vece di cibo 
mantenerli per tal tempo in vita. L’ifteflb vedeuafi nella fanciulla^ 
Tedefca, ch'oltre l’cfler fonnacchiofa , haueua perla pelle fparfe pu- 
(lulcpituitofe, fegni deH’cfnbcranza in efladital’humore, il qual’ 
etiandiononpoteua ch’efler accumulato nella fanciulla Tofca, che 
bcueua Solamente acqua, da cui lo fteflo prouiene . Ci additan'anco 
ciò gli orli, li tafsi, li rizzi, le vipere, le lu mache, ch’eflendo ani mali di 
freddo, fichu mido temperamento, per cui fi generan Succhi lenti, 
vifeofi, e crudi, ponnoperciònel verno afeoh, lungamente durar 
digiuni d’eftcrnocibo, per haucr il Sufficiente nodrimento ne' corpi 
loro ripieni di Simili Succhi . 

Conformasi con quella la domina d’Hippocrate , oue dice, che li 
vecchi per efler di calor debole, fic abbondanti perciò di tali Super- 
fluità fon molto tolleranti del digiuno: così gli a frinenti, che fon quali 
vecchi per la Somiglianza del temperamento, lì rendon molto tu- 
bili al digiuno, fc ben per la differenza del grado aliai più lungo . 
* - Dal 
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Dal che fi raccoglie , che fé la proportionc nominata difopra, do 
i gradi del calor natiuo con l'humido radicale, cagiona la lunga atti- 
nenza dal cibo ; perche il corpo non fi nodrifce ; è molto più facile , e 
ficuro il dire, che la conucnicntc proportionc tra gli ftefli,fiì ch'il cor- 
po fi confcrua lungamente lenza cibo ;• perche internamente fino- 
drifce. 

Ne le cole che vcngon addotte in contrario , fon battami per fmo- 
uerci da tal parere. Diconanoncfsercrcdibile , ch'in vncorpovi- s '° H ‘ ' 
ucnte.fi potta radunar tanta quantirà di pituita , chcpoflTa feruir à fUo 
nodrimcnto di molti anni , fcnz’altro cibo ; pcrch’in qualunque parte 
generata ella fi fia.ò nello ttomaco.ò nel ccruello.c da quelle poi dif- 
fida per le vene , epcri membri, non fi può concepire , comeoucro 
per la copia non generi diuerfe infermità frigide , cornetta è, di tu- 
mori , d’hidropific, d'ai thritidi, di podagre, d'cnffaggioni.c febri lun- 
ghe, e fìmili C come per efpcrienza vediamo fucceder ne’ corpi, ne« 
quali tal'humor fourabbonda , ch’il volgo chiama catarro, c ftima cf* 
fcrgcnitord’ogni mah :)ouero non fia incerto congruo tempo con. 
fuinata dal calor naturale.come già se detto detti Lucomori,nt*qua- 
li per lo fpacio di cinque mefi fi dilegua à fatto : ecomes’otterua nc 
gli altri fopradetti animali nel verno latenti, che dello fletto humorc, 
per tre.ò quattro meli pafeiuri , ne reflano poi efinaniti in modo, che 
più oltre non potino relìtter all’inedia. Ma il ferbarfi raccolta non per 
mefi, ma per molt’anni tanta copia d’humor crudo, e freddo à conferà 
uationcjuon ad opprettìone del corpo humano , è cola certo diffidi- 
lima da comprenderli, non che da concederli . Tuttauia non è diffi- 
cile la rifolutione di tal dubbio cotto fletto fondamento afsuntodàll - 
opinione auuerfaria detta fudetta proportionc ; perche quella c tale 1 

tral'humor pituitofo, e‘l calor naturale ne* digiunanti , che quello 
nontranfccnde ilimiti per diftrugger quello con infermità, mali 
trouain mifura fedamente idonea , per foccorrerlo com’alimento. E 
come tale fortifee tal proportionc con etto calore. Che tardiflìma ne 
fegue la di lui confusione, e confeguente mente l’attinenza da ogni 
cibo, per rcdintegrarlo ; dalchenilluninconUenicntc ne fegue detti 
proporti , ò di non poter lunga mente ral’alimcnto durare, ò di non-, 
poter durare, fenza offendere la lanità.Et à punto la proua tolta dal- 
li lumi eterni ferueanco per noi , che fi come quelli ardono tanto 
tempo, confcruati dalla proportionata virtù del calore con l’humidoi 
così per la fletta proportionc del calore conl’humidoacquiftatoper 
auanti nc' corpi per li cibi ,ponno di quello nodriti , lungamente du- 
rar fenza cibo. 

Ma contradicendo à quell* foggiungono , chcilnodrìmentohà 
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in fc la patte vtilc, & inutile: fe quella fi ritiene nel corpo: q Getta vieti 
fcacciata fuori di cfso • Ma ne gli attinenti fopranominati.nifsuna fec* 
eia vfeire , ò per l’orina, ò per l'aluos'ofscruaua: adunque non fi no- 
driuano . Diciamo, che quando il nodi imeneo fofse di cibo, ch’ha in 
fe le due parti fudette , potrebbe forfè valer l'obiecrionc , ma il bieco 
pituitofo,ch’è fatto , e lafciaro nel corpo dal precedente cibo, e perciò 
feparatoda qualfiuoglia eferemento , viene à riulcir anco iolo, Se vti- 
lc nodritnento , lenza vfeita di féerie , per (ingoiar ptouidenza uella 
natura , che sì con modi non ben inrefi mantener c li parti (uoi . 

Quanto alToppofitione , che dipoi tanno alla circolar nodi iriont , 
ch’habbiamo propotta qual cau(a,che fomenta la fudetta longhillima 
attinenza, la fondano su 1 dire , chenonpuòl’elcremenrohalituofo» 
che dalla pelle conftipata vien trattenuto nel corpo, tramutarfi di no- 
no in alimento per foftentarlo ; perch’efsendo eferemento, ch’ha per* 
fo la qualità , e la temperie dell’alimento , coiti e anco lo fterco, e l’o- 
rinaaton può ricuperarla di nuouo, con metamorfòfi così ttrana con- 
tro lo ftilc della natura . Ma fi rifponde , ciò effer vero delle cofe , che 
con modo ordinario fono efequite da efTa natura, non di quelle ,chc 
fa con modo eftraordinario , & arcano , com ’è la detta nodritione ca- 
gione deiraftinenza moftruofa predetta , la quale perciò in qualche.» 
fecolo folamente fuccedcr fi vede , con iftupore del mondo ; ondo 
nondcucefscr mifurata con le regole familiari , e comuni àgli altri 
effetti filici ; ofseruandofi anco , che fuor del cottume ordinario tal - 
vpo fi nodrifee di calce , di carboni ; anzi tal’hor di veleni , che fe bea 
oifsuna confaccuolczza hanno col corpo dcll’huomo , turtauia com» 


Cmclnfitnt modo incognito vengon per alimento da quello riceuuri.Con- 
dtl vtrt t*. chiudefi per tanto , che il viuer lungo tempo lenza man- 



pottionc hanno col calor naturale, cho 



non li può che tardamente conci- 
mare , mafsimc per efser fo- 
mentati da' vapori , che 
non potendo per la 
pelle vfeire fi 





conden- 

sino, 




e con incefsantc circulo fi tra- 
mutano in etti per man* 
tener l’iftefsa no- 


tano medi pe 
tener l’iftefsa 
dn bone . 
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f ' ' Se fi pefta viuere fervei re/pirare , 

ol : 

CAPITOLO XXL 

P Orge ànoi occafione di tal quelito la dottrina del Filofofo , nel 
pruno libro delThiftoria de gli animali, al capo vndeci mo, oue 
dice ; che fi dà la facoltà di viuere , benché manchi la refpirationej . 

Datar vistemi t facultas etiamft defitrefptratio. Il che pare totalmente 
contro il Éenfo, non vedendoli efler alcun viuente nel mondo , che 
nonrefpiri: &etiandio contro la ragione; perche effendo data àgli 
animali la refpiratione, nonfolo per attraher con la dilatation del ha 
petto Paria, che temperi il calor del core, che per altro s’abbruccie- 
rebbe; maperfcacciarfùoriconlacoftritrione lefuliginidaeflòca. 
lorcleuate, che lo fuffocherebbcro ; non ben s’intende , come fenza 
quelli due così neceflarij gioua menti poffailcore per momenti du- 
rar in vita ; onde così relti violata l'antica malfima de Filofofi : che la 
vira de gli animali confille nella refpiratione , la qual malfima con- 
fermò anco in più luoghi Galeno con la fchola de’ medici; anzi lo <ff. 

flelTo Arillotele apertamente l'autenticò nella fuadiuina Filofofia.col c.-p. 8. 
dire : che due cofe fon nrcclTarie all huomo ; il nutrimento, e la refpi- 
ratione, fenza le quali c imponibile, che fulfilta . Rrfptrari>& alimcn- Ltb.jcap.j. 
tum ammali necejfarium rfl , imponibile tmm eli ab fa bis animai e(pL-> . 

O’che dunque egli conrradiceàle llelfo.ch’infcguò ad altri le regole 
del non contradirfi : òche fi deue ritrarre la verità, con miglior intel- 
ligenza de’ fuoi detti . Ma fe bene s’ofseruerà , è vero l’vn , e Taltro 
concetto. Dannofi molti de’ pefei, che per naturatola non refpirano; . 

e così anco fanno moiri de gli animali, dieferpono, che nei verno 
femimorti giacciono afeofi . Nelle donne che patifeono il male da d*[tn?amo- 
medici nomato fuffocationc ddl’vtero, nifluna refpiratione fi può rw- '* 
comprendere, la quale perciò manifiltamente reità lofpefa. Gli af- 
fatoti dall’apoplefsia.fch’è volgarmente il mal della goccia,) perdo- 
no il rcfpirare.come s’accorgonli medici dall’apponerallalor bocca 
vno fpccchi© , che da nillun vapore del fiato s’ofcuri . E poi chiaro 
l'affetto, eli alcuni patifeono dell’Ellafi, nel quale l'anima intellettiua 
fella così gagliardamcDCeoccupara,circala fpeculationed'alcun'og- 
getto, che come padrona fofpende ogn’operationc fenfitiua, vegeta • 
le, e motiua dipendenti da clfj.onde ne fenfo, ne moto.in alcuna par- 
te del corpo , ne per ccnleguenza nel petto , per cui fi fà il refpiro , ve- raler.Afax. 
defi efe aitare. Pcrlaqualcagione,quell'AuiolaSenator Romano, lib.i- cap.s. 
efsendo reputato da'fpoi doni citici morto, fu pollo sù’l rogo , dalle 
cui fia m me rifuegliandofi.c gridando aiuto, non puote à tempo rice- 
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ucrlo , prcucnuto dal furore di effe. Fù tale ancora quegli, che por- 
Ctlfl a f r tato nel feretro alla tomba, hebbe l'incontrò di Afclrpiade famofo 

1 medico, il quale con gran pcrfpicacia accorgendoli, che viucua, lofè 

LxaJeR r ^ or g cr ^ a ’ morti. D’Ero Pamphylio racconta Platone, cheftato 
" Ia **' dicci giorni tra vccifi nella battaglia, mentre con gli altri venne pom- 
icia importo nel rogo, tornò in vita, dacuiperl'Eftafifortcda gran 
paura cagionata, s’era partito. > > 

E/òr " 0 M[,> A* tempi de’ noftri auoli , è celebre il cafo del Dottor lottile Gio» 

uanni Scoto, che per la y che mente Tua applicationc à gli ftudij,efsen- 
dofolito patir fortifsima Ertali, fu vna volta da alcuni confratelli 
»• - fuoircligiofi,noninrtruttidclfuocoftumc, trouatointalcftato.e tc, 
nuto per morto , c d’indi à due giorni anco fepolto ; ma con fufsc- 
quentc lor accorgi mento, ch’era viuo dall’haucr lentito nel fepolcro 
rimbombi d’humana voce , e percoflc nella pietra di efso ,che di poi 
aperto, videlì egli mofso dal luogo, diuenuto cadauero, col capo 
tutto fconcio, & infranto, che per alianti non haucua . 

Può dunque l'huomo per qualche lpacio vii tempo viuer lenza*. 

* refpirare: c gli animali tanto quelli, clic non hanno refpirationc, 

* quanto quelli,che ne fon dotati, ponno con la ccfsatione di cfsa viue- 

re , come se tocco . Onde refta auuerato il primo detto del Filofofo 
lenza helitatione. Perche come pofsa il core mantenerli, rollando 
priuo dell’aiuto di elsa refpirationc, vien da Galeno infognato nel 
Commento del libro d’Hippocrate della dieta falubre , oue due fa le 

* ' or “‘ forti di refpiratione : Vna che li fa dell'aria , ch’entra perla bocca , e 

per le narici: l’altra dell’aria, ch’entra peri pori di tutto il corpo, e per 
virtù dcU’artcriepulfanti, da glirtefsi fen’cfce, che con altro nome 

* chiama trafpiratione . Ne gli animali, che di complefsione fon fred- 
da naturalmente , come gli efangui , e li fudetti , che ferpono ; ò che 

. . fon di tal complefsione per accidente , come le fufforate dall’vtero , 
ò gli apoplettici fnell’vno , e l’altro de’ quali il calor naturale parifee 
gran detrimento , per la conta minationc de gli fpiriti , e per l i mpedi. 
to lot ’influfso alli membri del corpo .come fuccede anco ne gli Eda- 
fici) fi mantiene il core, con fola trafpiratione dalli porri fenza il re« 
fpirarc dalla bocca , come volle intendere nell'acccnnato luogo efso 
Filofofo; perche non v’èbifogno in quello di grand'aria per fuo re- 
frigerio. Ma negli animali perfetti, cfani, che di viuace, ecopiofo 
calore fon pregni , non barta il folo refrigerio dell’aria con la trafpi- 
, ratione,- ma vi fi ricerca ncccfsariamcntc quello dalla bocca, ò narici 

conia refpirationc, fenza la quale di repente il core scilinguerebbe ; 
il che nel fecondo luogo voile il medefiino lignificare. 
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D Ve fon l’eccellenzc,che s’ofleruano negli animali . Vna merini 
fica , clic con loro nafce , l’altra eftrmfeaa,che da loro con l’e^* 
ducatione,&ammacftramcnto s’acqu irta .L’Vha.e falera d può da- 
re fàcilmente ad intendere, chcpofiedono tratti di ragione pari all' r 
humana.e quafi fuperiorAfacendo elfi opre, alle quali l’huomo fteflò 
non può arriuare . Mirili con qual arte fàccia la fua rete l’aragna.pcr 
fi»r preda della mofca,di cuifinodrifcc . Mirili la fàbrica delle calcile 
ddi’apùefìconfidcri il modo del goucrno loro, con forma di regno 
fotta vu Rè, che dàlie più vecchie vien affittito, quafi che da confi Elian.de a. 
glicri jt dalle più gioueni attorniato , come da miniftre de’ fuoi cen- nimJìb. j-c- 
rtiefccutrid , nell’andar da’ fiori fucchiando il mellcrchc in vero più n * 
induftre magiftero di Geometria , ò di politica non fipuòritrouare. 
Laanemoria poi incredibile de'cani > e Jamirabil fagacità loro nel 
cacciare, c hmificiofe future de gli vccellinel prepararli li nidi, chi 
fopra gli alberi , chi tra le fpinne,chi tra cefpugli, per porui in ficuro le 
lor oua à confcruation della prole : fon cofe ogn’bora , che s’offrono 
à gli occhi d’ogn’vno , per affettato della lor prouida , e ragionéuol’ 
indole. Mapcrtoccar alcuna delle ammirande fingolaeità , che^ 
nellefpecielorofinotano, fcriueEliano, che lafimiaèanimal così 
docile i che tutto ciò, che gli vieninfegnatoftupendamente imita; de *- 
^-corne il falcare ,il cantare , il fonare, & haucrnelui veduto vnaà far nmx • J4, 
l’vfiicio dell’auriga , nd maneggiar le reJini , e regolari cau&lli, 
eoli indrizzarli tanto per via diritta , quanto col riuolgerli per obli- 
qua , e sferzandoli anco conformcirbifogno, quanto fchuomotta- 
ta fotte. E nella Mauritania dice, ch’eflendo tali animah perfeguira- 
ti dal pardo , il cui incontro peròàfuo potere van fuggendo, col su "citami 
rampicaf nel vederlo dà lunghi fopra gli alberi ,doue dalla ferociu rubile del* 
djluircftanficuri ; quegli per fàrne pur la preda, vfatal mgegnofa P ardo 
infidia.che profilato à tetra fotto l’albero^ goda di morto, ihi mobile 
e fenza rclpii ar punto, gli allctta à mandar vno dc’più arditi daUa ci- 
al bafio.pcr fpiare fe vera mente tal morte 6a reale, ò finta : il che 
fitto, à poco, a poco fe gli auuicina,c roflVruarjScbot’auanzando.hor 
1 inalando il piede, fofpertofo ricorre di nouosùi'albeco , douctal- 
quanto fcfiiuato, ritorna dipoi à far nello Afflo mòdo lafeconda feo-» 
pcrta , c così anco la tenza , nella quale s’inoltra ad oflcruare del pro^ 

Arato fiflaméte gliocchi,& ilfiato»ehc.da quello có rairabil fortezza 
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vien ritenuto }*osì che con tal proua aflìcurate l’aitre fimie dall’al- 
to fpettatrici , delcendono à terra vnite , c fello fé faltando , e con gri- 
gni all'intorno beffeggiandolo , godono della lor propina . e dell'au* 
uerfa forte di lui.Quando direpente il morto ritornando viuo.impe- 
tuofo fi fcaglia lor addotto, è con l'vnghie,e denti lacerandole/.! che 
la lor fèda fi tramuti in iftridafuneftc, refiandone molte cadaucri» 
per cfcadell’abborrito , e fraudolente nemico. Non potrebbe mag- 
gior auuedutezzadeH’vne, c più forcil ftratagema dell'altro vlart,, 
qual fi fi a de* più fagaci tra gli huomini . 
c^rmtul 4/ Narra in oltre lo dettò fcrittorc de* ccrui , che nafeon nel monto 
far™ mJrc. Amano, Libano, e Carmelo della Soria, che volendo à certi tempi 
far patteggio nell’lfola di Cipro,per andar à pafeerfi nelle fcrtilittime 
campagne di efladì radunano in gran copia ne* lidi del mare,oueaf« 
peccando l'opportunità de’ venti fauoreuoli per il viaggio/abito che 
li fentono , gertanfi in forma di (quadra ben'ordinata ncll'onde , e ri- 
drettipofandoilcapo dell’vno (opra le natiche dell’altro, folcanoli 
aure , mutandoli alternamente il Duce, ch'à tutti precede, e pone n • 
doli l’vltimo, per ripofar appoggiato à gli altri delia (ottenuta fatica. 
Col qual’indudriofo conccrco,per così lungo tratto ficuri, Se intrepi- 
di caminano per l'acqua, come nel cangiar paefe fanle cicogne, & al** 
. tri vccclli per l’aria. 

dcdclicfcfun Ma l'intendi mento, e di quatti, e d’ogn’altro animale vien fupera- 

u . to da quello deH’elefànte ; come li fupera di mole, e di grandezza de 

c\b 9.dt htft mcmbriidicendo Aditotele, dì e fommamente piaceuolc,intendcn- 
4ww.f4.46. ^ < J 0C ij e# i n g e g n0 f 0be f a g acefC0nta J(p JW | c# Omnium firtrum mi- 
tijjtmns , & pldadijftmns t fi -q tuppè qui per mule* tjfìcid, & tnuiutMT,& 
inttlligét : qududt etiam Rtgem aderere condifttt.vdlct fe»fn,& reltqttd 
fàgdtuattingenij exeellit . Poco vi manca , che non lo chiamianimal 
ragioneuole ;del che in vero n’è legno grande, & efficace quello ,di 
MI nodelli cui fa mentione Chriftoforo Acofta Spagnuolo;ch’dTendo tal volta 
yinmMti, queft’animalc fottopofto à furori venerei , per i quali diuenta sfrena- 
to , c baccante, non fi riduce con altro mezo à moderatone , che con 
rìmproueri,e riprenfioni fattegli dal fuo cuftode.col dirgli r ch'è ver- 
*'■ ! gogna, ch’vnafiera .com’cllaè, regina dell’altre, cada incosìabbo- 
mineuol eccetto d'impazzir per amore : non douer ella degenerare 
dallecccllenza de* fuoi naturali doni , e dalla nobiltà della (ua ttirpes 
ne douer contal'obfcenità diuentarfriuola d’ogni vno} con altresì 
fatte corrertionùche fogiiono anco ridur à buona mente gli huomini 
In limili cali , e per le quali etto animale rauueduto ,c perfuafo torna 
infc fteflo . Cola da farflupirc,anzi arroflire.chi nel lezzo de'vitij isfe 
merfo,riefcc bene fpeflo incorrigibilc da i parenti, e da gli amici . 
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Ncqui fi fermano le fue prerogariue, che tant’alto arrendono," 
ch'emulo dcH’huomo , e fcriue , e parla , c balla non folo in terra , ma 
fopra le funi nell'aria, egli, ch’è così fmifurato di corpo , che deue* pa- 
rer ad ogn’vno anione più torto fàuolofa , che Iiiftorica . Ma odali lo 
ftefso Eliano tetti monio di veduta. Vidi ego ipfe qnemdem in tàbula Lb-ti.ver. 
promufeide fcribentem , refl'e, & non contorte . E Plinio afferma, che c **’ 11 ’ 
vno d'efsi imparò à formar lettere Greche, nelle quali fcrifsc alcune 
parole . guemdem Crecet li ter et fingere dulie tf se , lingue fcripftf 

fé: Jpfe ego hecfcripfij&ftoli* celtico diceui. Nel fecolo à noi più 
vicino di Leone Decimo Pontefice , fu condotto in Roma vn’Elefàn- 
tc da T ridano Acugno ambafeiator d’Emmanuele Rè di Portugallo, mU , 

che sù’l dorfo portando vnatorre, con dentroui huomini Indiani, che Elcp. ' 
fonauano, veniua con trionfai Spettacolo , & inufitato piacere del po • 
polo Romano ballandopcr la città, coll’honorar in palsandó al cenno 
de* maeftri con gefto di riuerenza , ogni più degna perfona, ch’incon- ' 

traua ; e coll’accarrczzar con mdicibil piaceuolezza li fanciulli , che» 
fòlrifsimilofcguiuano; & al fin anco inchinandoli , & adorandolo 
ftefso Pontefice, con così acconcia man iera ,che fembraua d’haucr in 
fé transfiifi l aninia d’vn cortegiano. Onde morto iui dopò Certo 
tempo di flufso di corpo , ò per ladiuerfità del cibo, ò per la muta- 
rione dell’aria , meritò non folo d’efser vniucrfalmentc compianto 
ma d’efser immortalato con elogio Scolpito in marmo prcfso il Vati- 
cano , con quelli verfi . 

Monte fnb hoc Elephor ingenti contegor ingent , 

guem Rex Emme» nel de ni ciò Oriente Leoni 

Ceptiuum mifit decimo: quem Romule pnbes rr 

Mire/e efi , enimel no» tengo tempore vifnm t 

Vidit , & burnenti in bruto peli or e fenfut. 

lnuidit Letij ftdem mthi Pere e beeti. 

Nec puff* ejl termi Domino femulerier enntt . 1 1 

At que fon repuit neture debite noflr * , 

Tempore voi fupcri megno occumulete Leoni. 

Ma che gli Elefanti parlino trà fc, v’è il teftimonio del fudetto 
Acofta , ch'afferma efser di ciò ne i popoli dell’India fermissima opi- 
nione: anzi quel che rende horrore, che Sappiano parlare con voco 
humana: dicendo egli, che nella Città di Cochino, fi rrouòvn’Ele* 
fante, ch’inftigato dal Prefètto di efsa à tirar vna naue nel raare,& egli 
non volendo obbedire, fi pofe quegli à persuaderlo, e pregarlo con 
piacevoli parole, che lo fàccfse, le non in grafia fua, almeno in grafia 
del Rè di Portugallo fuo Signore ; il che fentito quell’animale, pron- 
Umcarrrifpolc in idioma Indiano, Hoò. Hoò. che nel noftro figniff- 
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cfc , ypgjip » foglio, e fobit^-tipò la naue nel roàrc . QuaJ’altropià vi- 
g^roloatto di ragione può in vna fiera defiderarfi^-E qual poi mité;* 
“ioì docilità,. che co’precctti, &eferciriodemaeftturiufcirhabilcà 
j.aniiiwf perle funi in aria? Il che non vna fiata lii veduto in Roma i 
come da Sueronio vicnattcftato diccnte , che per vna fune eftefa nel 
Eie farti cj- mezzo del theatro , camino vn’Elefante confopraui vncaualliero» 
mirimi* per Notijjìmus eques Romanut elephanto infidens per catadromum (eh’èfiu 
‘ina" 11 ' n ~' * unc nel theatro ) decucurrit . E lo Aeffo riferifee, che Galbafù 

i,i Nerone, il primo,, che fjccflc veder quefta forte di fpcttacoli* di cambiar glj 
Elefanti per le funi. Et anco Seneca induce à creder ciò, mentre 
Ep fi. 86. dice . Èlephante/n minimus Aethtops tube! fubfider e ingenua,# ambu- 
lare per funem. ' ... e * 

Tlin.18. c.x. Moli’altrc cofc potrian narrarli dell’ingegno di qucA’jnimale, che 
& f*ì- per^rcuifàfitmlalqanQ, comancod’altri, per proua della ragiohe- 

uqkzza-Loi;o, gatteggiarne conl’humana. E vi farebbe che dir affai 
aijcò de’ pefei , ede gli eccelli , come fon le gazze , merli , papagalli , 
ricetti par* comi, e fonili, ch'inÒr otri à guifa de’ fanciulli da’ maeflii loro, ap- 
I nni- prendono vezzi, voci, c concetti, che rendono ammiratone à chi gli 
ode, coni’auuumcad Auguflq, che ritornando dppòla battaglia^ 
Asiaca vjttoriofo inRouia,hebbe incontro vn coruo,ilqual’in [trutta 
Macrob. lib. à qon^ratubrfi fecoi, con tali voci A uè Cafar , vtttor Imperai or, lo re- 
i.Sat.cap e,. f c cosi marauigliaro,, che lo comperò fubito per vinti mila fi (ter tip 
così fece d'vn papagallo, e d’vna gazza , che con fimil forma lo falli- 
torno . Da' quali premi) allettato vai fartore , lì mife anch’effo ad in- 
Aruir vn coruo dclhftclìe parole ; ma trpuandolo rozzo.c difficile ad 
apprenderle, fianco d’infcgnarlo, folcila bene Cp eff o 1 ag ti a rii d ‘ h a u c r 
gettata la fatica , e la.fpcfa , dicendo,» Opera,# impenfa pttijil. T ut • 
tauia il coruo tal volta pure proferendole ,pafsp per di4à vn giorno à 
cafo Augufto.e prontamente con cffelo falutò A Manon tenendone 
egli più conto, rifpofe d’hautr à l^aft^nza in cafa'vdi falfifaìiiratori : 
all'hora vfeirno dal coruojefu Jctcc voci più volyt/eofi r e *.\Vpera , dr 
impenfa perìjt . Della quali inuaghitoficoariioi:fmperatoivc,la com- 
pero à prezzo affai piùcaro de gl’altri, -icV-'d r * 

Diqucfli, cfiniiliefempi potrianiì riempire li figli. Ondcparo 
non rcAar che fi dubiti dell'opinione di coloro, che tennero ne gli 
I'O cxherr animali ritrauarfi la ragione , in chi più, in chi meno, differente non 
*d boni or. per altro da quella de gli huoinini, che per il parlare , del quale que- 
eap i. (li fon dotati, c non quelli: co me tenne Galeno, c come va con lungo* 

f rcu'^io difeorfo dimofìrando Plutarcho nel dialogo intitolato. Della ra- 
' uSAetaf gionc , clic compctifcc a bruti: c nell’altro, in cui ricerca. Sehab- 
cap. t. bian più di ragione gli ani mali tcrreftri, ò gli acquatici. Anco Lattati. 

tio 
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ne può la prudenza efser fenza ragione, come non c la difciplina, ch'- 
io tanti animali rifplende.come se detto, con la quale tantc.c sì varie 
cole apprendono da! cenno dell'huomo j il che fenza ragioncuol vi- 
gore non potriano in alcun modo . Tutrauia in contrario ve il con- 
fano di tutti li fapicnti,che gli animali bruti non pofsedanoprcroga- 
tiue, oltre le proprie dell’anima fcnfitiua,che forma l’elfer loro, e niete 
ottengano dell anima ragioneuole,che nella fola fpccic Humana fi ri- 
• ??.!?* • Vaglia per tutti l'oracolo d'Arilìotele.ch’clprefsaméte ciò fta- L ,u 3 
i i! A* ne ^ UQI dell'anima, col dirc.-che niente fi può pcrfuaderal- tex.iyj. 

le belile, perche mancano di ragionerò nel libro fuo della memoria al 
capo quatto conferma , che nifsuna delle beftiepuò efser dotata di 
remimfcenza, perche non fipuòqucfta efercirar fenza fillogifmo, 
chevn vooattodi ragione: ne il fillogifmopuòcfserfatto da else, » • 
perche non ponno apprender li principi) vniuerfali, fenza li quali è 
Jinpolfibile lillogizzare, e decorrere ; ma fola mente con fi magi- 
nation loro apprendono li fingolari, ne trapafsano ad altra cogni- 
tionc fopra effi . Di poi fchauelsero la ragione, haucrebberoanco 
1 appetito ràgiom-uole , ch’è la volontà , e così anco il libero arbitrio 
nelle cole, che difcorreflero.c deHberafsero ; onde potrian anco me- 
nu! e,o demeritare, peccando, ò non peccando.e perciò hauer la reli- 
gione, eia fede: cole più da delirante , che da faggio. Ma non B'ffié non 
operar else con arti di volontà , c libera clettione,fi fcoprc euidcntc- ‘ J urti di 
mcnredaqueUo,chefemprc,&in ogni luogo, quelle che fon dell '- Ubtr * * rhtr ' 
ìftelsa fpecie oprano ad vn modo, ciò che non feguirebbe, quando 1- 
opcrar loro lofse.com’è de gli huomini libero, & elettiuo; li quali pe, 

ro quanto fémprefiano varij nell’opreloro.quoridiana mente fi vede. 

5 aggiunge, che fe per alcuni atti, ch’ha nno del ragionatole, fi douefi 

le dire.chepofscdcfsero vera ragione, come s e detto dell'aragna, per 

rifar la rere,dell api per fare le lor cafelle.c de’ cani per la lor fagacirà, 

6 altri fi mili : l’ìftelso douerebbefi anco dire delle piante, che fanno 
tanr’oprc marauigliofencl produrre, formare, e colorire con ranto 
magittcro h fiori, e li fi uttije del calore , che con sì eminente virtù fc- 
para 1 oro dall’argento, e dal piombo, e dal ferrore della facoltà nutri- 
tiua.che con tanta prouidenza comparte gli alimenti à tanta diuerfi- 
ta di parti, per conlc-ruar loro la vita.Ne tutrauia per rati attioni, alcu- 
na di quelle è dotata di ragione ; onde neanco per opre limili, deuefi 
1 iltefsa attribuir alle beltie. 

Per lapcr dunque da qual forza , prouengan in efso li fudetti 

F ftupcn- 
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ftu pendio vaiorafi effetti deuefi intendere, che hi natura ha .nferto 
in loro vn’appctito particolare, da cuihmaginanon lorofinftringc 
ad operare più in quello, che in quel modo , il qual appetito fi chia- 
M ime „ t , lt ma inftinto,gcnitor d'opre .che paiono prodotte da ragione , e rego- 
SjSSiill late con difeorfo. ma per venti mente pamcipanti di eff<^cben tal 
volta fuperano l’atóoni ftclfc dell’buomo , il che pare molto difficile 
da capirli. Ma fe verrà fatto rifleflo alla fopraeminenza di chi tal 
inftinto.ò virtù di così operare imprefce nelle fpccie de gli animali, 
ceflerà la marauiglia ; peròchc ftimò così egli, ch’è il lupremo auttor 
della natura, di doucr fare , perche fofsero dall humana fpcae dige- 
renti, ad ornamento , e perfcttione ddl’vniocrfo.Oltre cotal talento- 
dei naturai inftinto,hanao aoco quello della memoria, per cui afluc- 
facendofi ad alcuni atti , vengono ad acquiftar habilira d'opcraro 
molte cole limili à gli tubici ftefli deli’huomo.come ballare.vczzcg. 
eiarc,armcggiarc,cacciare,e quali parlare . Se dunque fembrano d - 
Min , netti hauer prudenza, e ragioneuolc induftria,non è ciò,che per virtù dell’. 
ItmJlferìe inclinationc,& indiato, che ferue in loro, per far quello, che fanno gli 
perlagione- j, UO mini per la ragione', ne fi può altrimenti dire che oprino con pru» 
denza,fe ben l’opre fon craule di efsa ; quando ché quella è vn’habi- 
to» col quale fi prcconofce il fine, cfifcielgonli mezzi proprij per ot* 
tenerloila doue gli ani mah, ne conofcono il line dell’operar loro , nc 
Frac/» Uh . 2 li mezzine guidano à qucllo,fe ben per l’innato inllinto gli alsumo- 
de irretite, no, lenza però fapcre.chc ad efso fiano ordinati ; onde quali per acci- 
dente, c fortuita mente rincontrano : come gli vcccU» mentre lento- 
no maturi 1’oua.appetifcono de fiati daLpefoloro dideporli,& in luo- 
go licuro -, ma non fanno, che il fine di quelli fia la conferu*tion della 
praline noto al iblo Dio , ma che da quelli vien blamente colpito 

per accidente. Dalle quali cofereftain chiaro, come fi debba 

rifpondcrc all’autorità , che motteggiano il fudetto con- 
trailo lenti mento, non douendofi quelle intende-» 
re , fe non di certa imagine di ragiono , 
che pofsedono gli anima- 
li, non della ra- »... 

c gione 

vera, chfè dono par- 
~ ticolarc dell’- 

huoroo. 
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Cagioni et alcuni effetti fbrauaganti . 
CAPITOLO XX1H. 


C H'vn picciol pefee detto Echneide, ò Remora fermi il corfo 
•dVna grandillìmanaue, ècofa, che da naturali tutti vien con- 
corsa^ ogn’vno che folca il mare ,n’attefta H fuccefso . 

Che nel mezzo de’ marmi fpezzjti,s*habbin anco trouati animali 
viui.come viperea rofpi,có marauiglia dell*cuéto,non v*hà dubbio . 

Ch’vn tale andafse inoltrando vn dente d’oro natogli , & mferto- 
gli a pari de gli altri nelle gengiue , (e nc hi la relaiione autentica da 

fcrittori fedeli . . 

Ch’vn gioitine dormendo leuaf3e di Ietto, e di tutto punto veftito , 
e calzatili gli fthialli col porfi glifproni , afcendefse fopra vn’alra fò- 
neftra della cala , & à cauallo della foglia di efsa , come fe fofse fopra 
vn deftriero , co gli fproni , e con la voce l’incitafse al caminare,nc in 
tale flato di fonno prccipitafse al bafso , farà creduto da chi hà notttia 
altri (inaili accidenti . 

Ch’vn Siciliano dopo hauer beuuro diuerfi bicchieri d acqua , la 
regurgitafse poi impetuofamente in alto à modo di fbnte,tramutata, 
ò in fembianza di vino bianco , ò nero, ò di lane , ò in acqua di diuerfi 
odori, ò in acqua vite , e limili , s’hà veduto in publico fpettacolo per 
le città d’italiaicome hò veduto anch’io . 

Ma fe tai fatti fon chiari , ben altrettanto fon ofeure le lor cagioni . 
Chi vuole nelle colè tìfiche darli l’occultc proprietà , prodotte da 
particohui fecrete influenze de cieli, e facile lo fooglierc il primo, 
col dire.chc la Remora per tal celeftc comunicatione, hà forza di fer- 
mar la naue,com’hà la calamita di tirarii ferro, e lambrala paglla.e H 
medicamenti li proprij humori nel corpo humano . Chi vuole ne gl - 
indiuidui.ò corpi particolari trouarfi la Antipatia, e l’antipatia, penden- 
te dall’vnico,e particolar loro tempera mento, per cui nafea la contra- 
rietà, ò l’amiciria infra di effi : dirà forfè, che la Remora contraria per 
Aia natura al moto.pofsa per accidente contrariare quel della naue.e 
con modo da noi non intefo , e trà mifter») della natura afeofo , fer- 
marla.Ma nc gli vni,ne gli altri toccano il vero.Li primi, perche doue 
fi può render la ragion euidente, corn’è nella Remora, non occorro 
ricorrrr aH’occulta.Li fecondi, perche non fi dà antipatia, che trà cor- 
pi natura li, -qual non è la nauc, ch’è artificiale, el morofuo è qualità » 
non corpo.Dicefi dunque, che la facoltà di tirare, ch’ènella calamita , 
nell’arnbra.e ne’ medicamenti, può nafeer da certa ptoporrionc.ch’hà 
il te mp era mento d'ogu’vn di quefti con quello del ferro, della pa- 

F a glia, 
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glia.c de gli humori , per virtù del quale ( per eferfipio della fiorirà } 
han forza di tirare.* mailtirarqueftadcrermmra materia, &intal 
inodo,nol fanno, fé non perche fon dotati di tal ficcità , e di tal modo 
difoftanzanon comune ad altri corpi: ch’eflfendocaufa mera ordina- 
ria^ dalla forza delle prime qualità de gli clementi prodotta, none 
Perche la Re neccflàrio fcruirfi d'occulta proprietà impreca dal cielo. L'ifteflo di- 
Z°ruJ erm Ca ^ Memora, la cui virtù può da due vcrifimili caufe prouenire. 

Vna è, che (lagnando ella in tal (ito di mare, oueò per alcun gurgire,ò 
per alcun incontro di vento l’acqua fi ritardi, può reftar anco la nauc, 
che di là palli tardata,così che fen’attribuifca poi la caufa, non al (ito , 
ma al pcfceiui (lagnante. L’altra è, ch’eflo tal’hora in tanta copiali 
raccolga, checonvnmoto vehcmentillimo vrtando l’acqua nella.» 
parte oppofita .porti alcuna tardanza alla nauc , qu^fi à punro.come 
Nelle tauole r ^ cr ^ coi )o fucceder nello ftretto chiamato Maire , trouato da gli 01 * 
delt'lnnerar. lande!! lanno 1616. che sbocca nell’Oceano Auftrale , nel quale 
OtUnd-nelc- ftretto dalla gran copia de’ pefci.rifofpinte le naui, con difficoltà pof* 

America . fo no anc l ar auant j . 

Lalti’euento degli animali, chcviui (i trouano incorporatine* 
marmi,&in pietre fodiffime , vien da Ambrofio Pareo medico cru- 
Liba 4-c.zo. ditiffimo cfaminato, con occalìone , che vide vn rofpo viuo in mezo 
di groffilfimc pietre ritrouato dal tagliapietra , cheperluiinvna vi* 
gna fualauoraua,delche mentre prendeua grand’ammirationc, vdì 
dallo (leflò e (Ter tali ritrouatc frequenti^ quali quotidiane, onde pie- 
s na fede credette anco di poter dare à Battifta Leoni, che (criue, ederfi 

fott’il Pontificato di Martino Quinto Sommo Pontefice , trouato vn 
ferpente viuo nel centro d’vnfodo,e gran marmo.fcnza che pure vna 
minima fefiura vili vedefse, per cui ha uefle potuto, òquello entrare» 
Cdf’ tne di od’vn minimo fpiraglio d’aria, che lo nodrifse. Stima egli, che laca- 
melZvlJtrì gione di tal cofa fu, che dalle pietre (lanci ne’ luoghi (otterranci, & 
marmi. humidi tranfudando certa putrida humidità, pofla quella dal calor 
ccleftc edere preparata , e d Ulula periamole della pietra in modo, 
che riforga alcuno de gli animali predetti. Ma non vedo , corno 
ciò concedere fi poda ; perche non fono gli ani mali dalla naturo 
tutti ad vn tratto formati, nella perfetta mifura , come eran quel- 
li, ma prima piccioli, c poi per gradi dell’età crefcer fi veggono, 
conforme il congruo nodrimento de’ corpi loro. Ma qui ni(Tuna_> 
vifibilcfoftanza, ne di terra, ne d’aria, oc d’acqua s’odcruò, che no- 
driti gli hauelfc ; perche immediate contigua al corpo d’effi animali 
era la foftanza delta fodilfima pictra,chc gl‘includeua:di maniera che 
non fi può dire , che in efsa pietra veramente fòdero generati , cpoi 
crcfciuti, ne meno tutti ad vn tempo nella perfètta lor molo 
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prodotti , non fi vedendo ciò mai fuccedere nc* parti naturali ; ond- 
atra caufa cercare fc ne deue» ia quale credo io, che porta cflero 
di due forti. Vna che l'animale già nato, c crefciuto quanto de- 
uc, ricouerandofi tra fedi, oueper tutto il tempo del vernogiace 
torpido, & immobile, auuenga che per la feflura d’alcuno entra, 
to, vi refti chiufo dentro dall’otturamento , chea cafo fi faccia da 
terra in efla feflura caduta, la qual terra fi tramuti dall’agente pe- 
trifico in pietra, che diuenuta vna mafia notabile, imprigionato 
tengalo fteflò animale lungamente viuo, perladotc del corpo fuo 
fo&crentiflimo dell’ attinenza . L'altra è, che nel tempo del ver- 
no riferrandofi le ferpi in tane di terra faflòfa, fia quella. corno 
difpofta à farli pietra , ridotta dallo fteflò agente in pietra., 
perfetta, nel cui centro vi colga quelli animali viui, che à 
lungo tempo per la dote fudetta fi mantengono , fin che infran- 
tane per alcun vfo la malfa, fi vedano poi di repente vfeirne pur 
viui. M 

- Qpanto all’hiftoria del dente d’oro, la tralafcierei, quando non 
fcruilse à render cauti gl’ingegni , di non cercar la cagione di co- 
le, del cui cflere non fon certi; perch’ ad vn tal fanciullo d’anni fet- 
te nella Silclìa dell’anno 15 93. eflendo caduti, e rinati li denti , fu of- 
fe ruato tra qutftt vnodelli molari eflcr d’oro, il che hauendo riem- 
pito ogn’vno di grandiffima marauiglia, fu da molti acuti, e dotti 
huonnni, condilpute, c dticorfi ventilatane la cagione, come af- 
ferma Andrea Libanio nella parte feconda delle fue Angolari difeuf- 
(ioni. H Martin Rolando ne publicò etiandio con le Itatnpc il pa- 
rer fuo, contro il quale s’oppofero di poi altri, che Io sforzorono 
replicare le lue difeie . Auuenne,che nella Città di Vratislauia , do- Attuti 
ue tu condotto detto fanciullo, concorfi molti per veder cotal mi- 
racolofa nouuà.vi filtra gl abri Chriftofòro Rhumbaumioprofeflòr lo trouat • 
di Medicina, clic con l'adiftenza d’vn’oreficc, toccando, e fotti! men- f rat «i 0 ‘' me • 
te cfatninando l’oro d’eflò dente, auuertì certo picciol pei tugio, c 
perfòratura, che lo pofe infofpetto della fraude, la quale vara- 
mente trouò: & era vna copertura di lametta d’oro, così ccccllen- 
temeute al dente fourapofta, che l’occhio ne reftaua ingannato. II 
che (coperto, fparuc fubito il cuftodc con eflò fanciullo , che con tal 
inuentionc andana raccogliendo denari, & infegnò a’ curiofi fpirti , 
non eflcr cosìcrcduli,e facili à contender difetti, che non ben (appia- 
no, (è finti fiano , ò reali . 

Di quel giouine poi nottambulo, ò fonnambulo (chetali 
chiamanfi quelli, che dormendo cambiano , e fenno lopcrationi de’ 
vigilanti) nc fa mcntione Pietro Salio medico celebre, c he lo curò ; e 

F 3 d’altri 
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Lb.i d^ d'altri di tal forte ne fon piene le cane de gli Sa «tori : e Galeno nar- 
ri»#/. mujcul. tadife lìdio, che dormendo kuòdilctto.c cambiò qmfivnftadio 
f *i -4* intiero , fin che inciampò iavna piena* che lodeftò , Effetto dsc fu 

anco notato da Arsotele, ne 1 fuoi libri della Gencratione de gii 
Lb f. deve- animai], oue confiderà, che glihuomiai benché docraiao, panno 
[‘ih, amm ' caminar. < vedere, come le vcggUiafrcro; ch'elsendo cofa molto 
fingolarc, ci dà occafionc ^intenderne la cagione. Mohi doppo 
hauetlafotcilmeQtcconiidcuta , concordano * cbcTmaagiaariDwt* 
eoo k forza ftu , fia l' unica x e principal tank di così notahd' effetto, 
nel modo, quali , che fuccedc ne gli vbbtuccbi » e ne i frenetici, che 
parlano > piangono, ridono, fi (cotono, cambiano da vn luogo aliai- 
rro, ne fanno quel cheli facciano.. Tali, ò rimili fon fi nottambuli,. 
j-mUf'd "gii li quali benché dor miao, forgon diletto, fiveftooo, vanno per la»* 
vHriéubt. cala , aproo viri , a fceacLon leale , tornano al baf&o* non cadono, ac 
errano in girando per Tcllradeà loro cognite, ò incognite. Quello- 
non può certo da altra virtù procedere , che da quella , che nel fanno 
non è fopita, nelegaca, ccuicfanlitaRriv.ftxrni; ma èdefta,&ope- 
ra circa L’imagini , che raccolte nella vigilia , le fon da {piriti animali , 
conte fuoi propri} Uro menti rapprefen tate : che rioiaginauone,ò 
ljaualìa , kqualcfcè in mediocre diffofirione, fa fidamente lagni 
varij conforme la varietà d’efse imagioii ma le è in di [politi onc vc- 
he mente , forte , & intenla , noncontenta de’ fogni fiuti, và più oltre, 
e fueglia le facoltà del nolìro corpo , eb’à lei fon foggette, com eia. 
fenfitiua , lappctcntc , c la motrice ad tfequnc le cofe legnate, onde 
fà, che gli huomini [organo di letto., cammino ,e vadino bor aperti, 
&. hor c hiufi * d oue è co me il fogQo là lòr parere . A' far la fudetta* 

• dilpofitionc tre colie concorrono. Vna è l’habito del corpo melan- 
conico, che fà gli h uomini di graad’i mprelfione , e tenacità dell’opi. 
nioni loro , così che con ninna perfuafione da gli apprefi concetti 
fmouer fi panno , ond’auco nel. formo con tant'ctììcacialknao fili 
nelle cofe imaginate , che lccrcdon ve re àfpari di quelle, eh’appren- 
dono nella vigilia ; e perciò l’anima in. quelli s 'inforza à far anco 
l’iiìcfse opcrarioni de’ vigilanti ; ma® me ag giuntati! la qualità de gli 
[piriti animali [eh e k feconda coradmone.) che fini puri, viuaci, e lu, 
cidi, perii quali può l’ificria anima piu eccellenti mcnte,& efficace- 
mente operare; epcrconfcguenza.facendo più chiari, e peri trita», 
gni, con più potente vigore effettuarli, col moto , e col fenfo nel ino. 
dofudctro. Ciò che fare non può, quando incontra nel miniftaio. 
de gli [piriti afcuri» torpidi, & impuri;. perche fi come quelli ne’ vigi- 
lanti cagionano grofli, & otturi tanfi, c dozzinali ingegni; così fan rio* 
co ne’ dormienti colpriuatli di quella forza , eh* per tare l’a trioni 
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fadette fi ricerca.Tcrea^ch’il cciwlto , com’orgàno proprio ddla^ 
fonralu •dette effe re d'urna talcompleflRotve dotato, eh ottenebri , & 
fato; bkli qoeglVidmwVrhr tool dall'anima ra^ionettolcrìcttjcr eflà 
fanrafu neli’ar rioni fue* che di piò voglia produrre , e conforme tal 
fanno.ch'm tali perfone, benché cara mino, non fi fctogHa . queftoan- 
oerrà.t'ii-i effe cerneBo abbonderanno vapori ,efo motòri dente , e Ci- 
mili à qudtedc gli vbbtrachi .oowrc s'ètWo ; perche dal vapore il 
fanno, edalladenliri prouienelaperfiUermidieflo ; onde con affai 
macgiorditìicoltà, e tardanza fi ('uraliano , chcmm formo gli altri, 
ncUnri ccroelto tninor copia di vapori,* manco pertinaci fi rrrrona. 
Qnsntoafle llTanagsn7.e, che fitoeuatjud Siciliano dtbeuerrjcqna, 
c (u biro forco ferme così varie di co ferine tJ\>dt>ri,pT3ò cQtfi 

che in ciòc5oorreuanod«e cagioni. Vm crarèrdnffrnt ddlairc;1*aV 
tra i?<4o«o dclhnamrarqw: 1 la per ingannar gfcocc hi deri^nari3 amt: 
quedapalliana l'inganno . H’ noto ài prartki dell aire chimica ,che 
delle materie wedicfaaB ridotte à pochi ffima mole fi “fanno eftratti , e 
termi re ,c he mifteocn acqoe dioc rie lor danno co lori, A odori , bran- 
co tàpori-diocrfi , il cfceogn’hora s'offcma n eli rftratto dello enren- 
mmche 6 gì *fl«,nelPeftra«o de’ fand afi.chefiì rofTo , in quello de' co- 
iai li bianchi, ò del comodi cervio, che Fà branco,* così m molfahri . 

Di tali materie dunque lì come pochcrto prefonc in bocca , rende 
lo fputo conforme al colore,&o.lore,e fapore di effe, così colui ciò 
facendo, poteuadopo il bere dell’acqua rigettarla di varij Colori; 
poiché con l’agilità di mano propria di limili profe(T©ri,doueuafenz’- 
accorgcrfene alcuno alternar la rimeffa in bocca di effe materie, e co- 
sì a’ fpetratori render marauipliofa la mutatione della ftellà acqua, 
quando in fembianza di vino bianco, quando di nero, c quando di 
latte rcgurgirara;e ral’horancors eoo varietà datori, perche con mu- 
fchio, ò altra cofa limile sUcofatrà* denti, glWtoompartilTe, come au- 
uicne che per far il fiato odorofo faccianoli medici portar in bocca., 
pilolcttc di gailia mofcara.ò lole.ò tniflccon le fpccie di ambra,òco- 
le tali.'di modo che anco à quello riufeiua con tali artificij introdur 
apparenze diuerfe . 

Vcroc.ch’ilrcfonJcrdalloftomaco l’acqua con grand’impero in 
altezza notabile , com’egli fàceua, non fi può dire , che prouenilTe da 
dote dell’arte.ma da for za di naturai talento dcH’efpultric* fua vigo- 
rofiTi ma , con cui faceua quel regietto ; che fc ben pare cofa difficile 
d.t rapirli, nrtauia fe faremo riflelfo fopra le facoltà naturali dc’mcm- 
bri humani, alcuna delle quali arriuatal volta ad eccefli ftupcndi 
nell'opcrar fuo.s’aggiuflcrcmo alla douuta ragionc.La mano con vn 
pugnopuò romper vn fallò , com'hò veduto io farfi qui in Vicenza, 

r 4 del 
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del che rende la ragione il Cardano nel liba 8.de Subtil.Col piedes’è 
veduto alcuno infilar vn’agoséza l’vfo delle roani, ciòch’artefta Am- 
brofio Paxco nell’opere Tue. E del braccio s’c vdito chi con vn colpo 
di fpada ragliaua gli huomini à rrauerfo, comedi GcorgioScander- 
becco rifèrifee il Giouio nel fuo elogio . E qualcheduno è di tanta_ 
agilità di gamba , chenel corfo quali pareggia il cauallo, il che pure 
hò veduto io in vnfoldato Albancfe.chc corfe poco meno, ch'à pari 
del fuo cauallo , mentre correua quefto alla meta del pallio . Nel gi. 
uocar poi alla balla, ò ballone, quanto vediamo prcualcr vno all’al- 
tro, nel fpinger quelli ad alto,ò da lontano? Il vigor adunque, che pof- 
Cede alcuno ne’ membri particolari del corpo à quefto , ò quell vffi- 
cio detonati , non può negarli , che nello membro , ò canale dell’in- 
ghiottir cadetto eflòfago,e nel ftoraaco medclimo ritrouar non fi pol- 
la, in cui fi come la facoltà concottricc può cfser fbrtiffima nel far 
l’vfficio fuo di concocere cibi duriftimi,e quafiinalterabili , come fa 
io Struzzo nel concoccr il fèrro , così vi fia l’efpultrice di tanta effica- 
cia, che pofsa non folo regicttare , ma con impeto eftraordinario le 
cofc potabili riccuute, come lubriche, e fluffibili,c di fccile vfeita- 
fpinger fuori della bocca in alto . Prerogatiua in vero fingolare, ma 
rariffima , quali fon tutte l’opre mirabili di natura . 
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Onhuomo, ch’inuccchia hà già patTaro gli an- 
ni giouenili, evitili; nc può il partito diuentar 
prefente ; ond’è imponibile , che l*huomo ritorni 
qual’era , danni , di vigore , di corpo , di fpirito , 
di {entimemi : per eflcr tutto in lui , per il cangia- 
mento dell’età ficonuolto , e tramutato: non è 
ciò , che da noi fi propone ; non fi douendo per- 
, ch’all’cuidenza del fenfo, c della ragione totalmente 
ripugna . Si ricerca , s 'alcuno nella vecchiaia , poffa riaffumer non^ 
laftcfla, ma limile difpofitionc alla già pallata Tua nella giouinez- 
za , col diuentar di canuto nero , di rugolo lifeio , di gracile carcio- 
fo, di afpero molle, di fquallido venufto, di pigro agile, di de- 
bole robufto ; & in fiamma d’afpetto , e di periona veramente rin- 
giouenito. 

Pare che ciò non pof/a (decedere, per non vedertene in fatti la^ 
proua, che fiola deue badare , per conuincer la verità delle cofc*. Rd & ,eni »»* 
Tutti coll’accrefcer de gli anni, fi vedono feemare del corpo fuo, e SMll4t ' 
refi nell’operar loro imperfetti, caminar fcnz’indugio alla morte.»: „ . ^ 
ne per quanto Teppe quel talSofifta, al tempo di Galeno fantalli • corte™?. 
care, per infegnar modo d’impedire la vecchiezza., così che gl*' 
huomini perpetuamente duraficro : ne per quanto han faputo ran 
altri begl’ ingegni (peculare, c ricordare per l’iftcffo fine 
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mai veduto I’cflctto corriSpondentc àipenfieri. E ia ragione palpa- 
bile difluade ancora tal vanità ; perche com’altronc moftraco habbia- 
mo , diflccandofi continuamente l’humido radicale , per ilcorfo dell* 
<ctà; enon fi potendo queft’humido rifarcirc bafteuol mente, dalla-, 
foftanza ali mcntare , la quale com’cflerna , & aduentitia , e d’afliii mi- 
nor finezza di quello , dh’è ingenito , c naturale ; ne Segue alla fine per 
neceffità la Sua confuntione ; e così l'irreparabil vecchiezza , la quale 
le fi trasformasse in giouentù , biTogncria , else tallio micio fizegeue- 
rafledanouo:eofancgliordcoidi natura non riufeibile. berciò vo- 
lendo i Greci , lotto i velami poetici efprimcre qucft.i verità , diflcro 
che Medea bramando rinouare l’jnuecchiaro Giafonc, con Elone 
Suo padre , li poSc à cuocere, che con ambi del tutto rifatti , ringiouc- 
nirono j il che anco rifèrilcono delle nutrici di Baccho, lequali cotte, 
e ricotte dall’idefla inficme con li fudetti ; pcrdcrono l’antico , c ricu- 
pcrorono il nouello fiore di giouinezza . Et altrone , volendo gli 
ftefli poeti rapprefcntarei’impoffibile di tal rinouatione , finfero, che 
già tempo hauendo gli huomini Supplicato Gioue, che volerti: lor' 
concedere dono di perpetuare la giouentù. Senza diuenir mai vec- 
chi , & impetratane la grana; furono così Sciocchi , & incauti , che la 
diedero da porta rad vn’afino , ilquaieperfctcgrandiHima peruenu- 
to ad vn fonte end od ito da vn Serpente; non gli fu da quello conccSo 
il bere, k nocon vnpatto, ch’ile per mercede , cedertela carica^ , 
da 'egli portaua; il che Seguito, rcAò il priuilrgio di ringiouenirfi 
proprio delii Serpenti; e d’cfso in perpetuo priuati gli Iraomini , in 
penadclUioro pazzia, e dd milieu dò di rodono celcftc. Pare dun- 
que inutil/aarafi ma doti ofo ingegno, l’inquirir effetti, che ne Dio, 
oe h- ottura permettono . 

Ma «Muoia rommancadaporerfi dirin contrario ;perchc fe limo- 
nio non detieertere dipeggior conditionc delle piante, c de gi’iir*. 
gfoneuolii deue anch’egli poter ringkmtnire con»e<]uelU. Spunta 
nella primauera -da gli alberi il vigore della gioueurò lattico germi, 
c fiori alle diaerfetor Specie conformi. Moitrano nella iftagroneAi- 
ua, vna Sembianza d’età mezzana, col maturar de’ varijfwmi, che 
nell’autunno ancora , quali in ctàpiù piouetta , acqaaiftanola lor per- 
fettione. Nel verno poi, eccofiirmeccbiati, eoo ic Spoglie cairoti, 
«ridi, deformi ,& horridi ; -ohe non più Sembrano di porer.fi rinou:l- 
lare, co ine lor Succede nella pumauerafoguentc; e con alternata- 
ancfMeogo’aaao- 

L’huomo pirucipa della ooodinoo loro, periaTÌttà ,ch J taferirie* 
iKikii’-muru vegetabile; eh r vira dunque, cfifcgiii modo lotxj non 
po&dnguMicatre. Tra g Li ammali. èglino», ebe f'aquda qa*n- 
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tunjqtic vecchia, rialto meri tenor fuo gioueniic, cooc ci arrclh it 
tórno - Rinortaintm vr*tpui*t*mevUkriM*„ L’Ucpn ita inuccchiando, 
iella oltre moda giocata dalle p enne gii i a cflbfàacgrofsc.pcnduk-, 
e lunghe 1 per fgpnxatJcne foolc iuxm ergerò inakun fonte, per lacui 
virtù ammollite pota fcorerlr, &alleggeriifencT il chefàtto ronir- 
tofctrùjMÒ w>ke uic fso fonte, raccolto, c concentrato infcpiùfoe. 
tóme me il calore ynn u i gorifcc con forma di gioventù . EH piu , (c lo 
dice Sanr’ Adottino,,* guai co tal’ uccello, alla vecchiezza, dar troppo 
cadetegli l’ad«incafnarofb*evacqiùiihi tal difficoltà d 'aprir lo, e dr ci* 
batti, cbìx penai! mantiene invita ; onde fpicya dal naturai l'attinto, 
ebe bàio fe agni aoimalc di conferuarti, rafpandacfsoroftro, efre. 
gandoto à qualche pietra , lo fminuifce in modo , che può l’vfato fuo 
cibo prendere > per c ainfiorata , fi rinforza, come fe ritorna fee gio- 
uioe . li meddi auxfacccàc ai ferpenti, ò vipere, con l’habilità di ko- 
tcr da fé ogniaoQoi giogo- della vecchiezza; talento come fopra_» 
tubato all’incaatezzadc gli huomini . Spogliano irà labi , ò tra du- 
mila rozza , e ucrchia pelle , e reftano conia noua più molle, lifcia , 
e leggiera ungiauenixi; onde prefe occaòonc di cantar il Poeta Tof- 
cano . 

Dell efebèo coma or l'angue fi fpoglia . 

Cori mio cor de fon tattico errore , 

E di pik degni affetti b or mai s' invoglia . 

Se ì gli animali dunque,? donata coiai prcrogatiua; pcccbe'l’buo- 
mo tanto più eccellente , e perfetto d’elsi , non può goderla? fiche à 
punto vien accennato da Tibullo • 

Àngntbns exnitmr tenui etera pelle vrtuBai . 

Ctur nos avgvftacandrtiove frames ? 

Dicafilibcraracnteàfauordi: quella parte, che niente ofia, che 
l’buotno uecchinnonpofsa ,ndla manicradetta drfopea, ringiaue- 
nife . Perche s’è vero , (toro e (opra moftrato babhiama,) e cmw’af- 
ferma Galeno nel libro delMarafmo al capo y. che la vccchiczafi 
puòritacdarc col foccorfo della medicina; qual legge dinarura vie- 
ta* che non lipofea etiandio tramutare? Dice ini Galeno, che fi ri- 
tarda con humcttarc il cor e, e’1 fegato , che come fondachi dcleaio- 
re, c dctì’hnmido^n taaro mantengono la vita, chinqucfttconfifte, 
in quanto l’vn , e l’altro di cfsidifsecaro non retta;, e tal’huxRtrabo- 
nrcolFaunorità d’Homero , accenna farli col bagno , col fanno, cot 
ripofo nelle molli piume, e priocipal mence col congruo alimento. 
Agghmgon akri,che l’iftefsa ti ritarda, col proh&ire facon funrion_, 
defl humidadalle caufe efacamucriò farli con raedicamentM±’h.ib. 
bianoparricolar vircùidéfàrà quelle refifienza ; tri quali vico pregia- 
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Streperà tol’oro, die col magifterio dell’arte chimica Tifi potabile; perciò» 
è -le ritarda clic gran potenzafe gliatrribuifcedi fermar J’hutnido, e con la fuiL. 
u vecchie temperie alterarlo , e corroborarlo ; fi che mirabilmente refifta ò al 
calore, ò ad altre caufe, che pon confumare ; conciofiachc, fi come 
non ve metallo, che maggiormente xefifta all’attiuità, e violenza^ 
del fuoco , quanto l’oro , così può quelli liquefatto , e prefo per boc- 
ca , in modo di medicamento , viuificarfi fattamente l’humido radi- 
cato ne’ membri , che vie più difficilmente confunto , più tarda etian- 
Theatr. dio renda l'età fenile . Lullio vuole , che prefo racconcia , mattina , 
Chinuom.i- e fera per pochi giorni^ col bere poco vino , riduca il corpo de’ vec» 
chi à tanto vigore, che fenfibil mente s’accorgano di ringiouenire. 
Beati li ricchi , che ciò far ponno . 

Licei, lib .4. Ma che grande fia la fua virtù , lo moftrorono que’ due chi mici r 

Jtvifl. [inva ch’ai tempo d’Otrauio Famcfe Duca di Parma , padre d’ Aleflandro il 
ahm.cap.y g Ucrr j ero ^ s ’ 0 (fcrfero di viuer più giorni, fenza cibo, con poche goc- 
cio di quell’oro. Perche portili voJontariamchte prigioni, adempi- 
ron l'offerta .(inaili dicci giorni, con maiauiglied’ogn’vno.e di quel 
Prcncipe che grato li rimunerò poi , con doni non difugualial loro 
merito . Non puote certo ciò fucccdei c , perche tal metallo feruifsc 
a’ lor corpi di nodrimcnto , qual da’ metalli di parer de’ gran Filofofì 
non può darli; ma fidamente per la virtù fila, di render Thumido più 
refillcnte.c manco refolubile; econfcquentementchabileàconlèr- 
uar il corpo , nel fior, e fiato , che lo ritroua , con tarda , e lenta fua di- 
minutione. 

In quell’ordine di rimedij; che G chiaman vitali, s’annoueran anco 
Pierre treti* Medici Arabi le pietre prcriofe, c le perle ; come che in loro fia 

. fé , cperierL certa virtù fecreta , di fortificar il core , e di purificar gli fpiriti , c’1 ca- 
r.rdant liLa \ or e, chedalfeno di elfo influilcc alle pani tutte del corpo, percon- 
xecchnxX* • f eruar | e j n vita. Per ciò ne gli anni addietro , s’vdì , ch’il Re del Ma- 
gorneU’Indic , perfuafo da fuoi Sauij.che le perle ne’ cibi vfatc lo po- 
tclfero mantener in lunga , c fiorida età, fe le mife à mangiare ; e per- 
ciò con tal’auidità à raccogliere d’ogn’intorno , che ne più famofi 
emporij dell’Europa fattane penuria , erano formontatc adaltiflimo 
prezzo. Anco la noce d’india , è comune opinione ,che gioui al vi- 
gor del corpo con certa fua humidirà ontuofa , che accrcfcendo l’hu- 
tnido radicale , rende li membri più camofi , colorati , molli, e più 
c fienili à qucllulc’ gioueni , che de vecchi ; il che noto alle donne , fo- 

C :%.wde nUCe gliono quella vfarc, per diuentar pingui, e venufte. Di più molti 
elifsiri de chimici,che fono fpiriti cauati.ò da metalli, ò da altre mate- 
rie vagliono per lo ftelfo effetto , tra’ quali v’è il propofto dall' AHelfio 
Pie monte fenel principio dell’opera fua de vari j fecrcti, oueartcfta 

per 
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per certifllme proue , poter quello confcruarela giouentu , e rinouar 
quali l'huomo, col tramutarlo di vecchio in giouine. 

Stanti dunque quelli aiuti dell’arte medica, di poter ritardarci^ 
vecchiezza, oltre gli altri che da noi fon ricordati nel libro terzo» 
qual’inconuenicntc nefegue, che non fi polla etiandio alterare, e_# 
cangiare in migliore, e più frefea età ? eie fi dice, eflerimpofsibi- 
le, che il radicai humido fi rinoui, fi come pofìfibilc , (fe ben-, 
difficiliimo ) che fi renda più refillcntc alla" confuntione : rifponr 
diamo , col negare cotale impofsibilità » perche fc vediamo, 
ch’ad alcuni in età prouctta rinafeon li denti , per il calor in elfi rin-. 
forzato; &adaltrifirinoua la villa nella vecchiezza, coltralafciar 
gli occhiali, ch’auanti vfauano, de’ quali n’hò io olferuato alcu- 
no; non v’è certamente diuieto nella natura, che anche Thumi- 
do-non polla rellaurarfi, con modo più eccellente, & arcano di 
ella; onde ne fegua certo ringiouenimento del corpo. 

Così fcriue Con lungo racconto Pietro Maflfei hiftorico di pie- 
niffima fede nel libro vndccimo dell’hiftorie dell’Indie che vn tal 
nobile Indiano, nello fpacio, che vifsc d’anni trecento, e feflanta; - 
fi rinouò, col tre volte inuccchiare, e tre volte ringiouenire . An ' pcrfa^rM- 
coilTorqucmada, nel primo dialogo, delfuo horto florido teHifi-i^ww»^. 
ca, ch'in Taranto dell’anno 1 5: $1. fi trouòvn vecchio d’anni cento, 
à cui muratili li capelli di canuti in neri , c la cute d’afpera in molle , 
col.fuanirglià fatto le rughe della faccia , e del corpo, &ogn’altro 
velligio fenile;, fu ammirato da tutti per giouine, foprauiuendo 
ancora cinquantanni . E Valefco Tarantafio narra, ch'a fuo tempo 
in vn tal cartello del Regno di Valenza vi fù vn’Abbadcfla di rao- 
nache , à cui foprauenuti con improuifa Metàmorfòfi li melimi , 
rinati li denti, annegatele chiome, ammorbidita la cute; indura- 
te le mamclle per auanti floccie » e gracili, e rimoftrando ogn'al- 
tro carattere di giouinezza ; per modello roflòre non ofaua lanciarli 
da alcuno vedere , attonita in fe ftefla di tal nouità marauigliofa . 

E s’è vero ciò che il Langio riferifee, d’vna ral’lfola del mon- 
do nouo, nomata Bonica; che habbia vna fonte, la cui icquapiù 
pregiata del vino, faccia, chi la beue diuentare di vecchio, gio- 
uine; il che vico anco affermato dal Cardano : non rtimo che redi 
circa tal punto da dubitare; fe non vogliamo con irragioneuolc* 
pertinacia , vincer la fede dell’ clpericnza . Ciò che colà fi tro- 
ua, perche non può trouarfi anco in altre parti del mondo? Ma - 

perche le cofe migliori, & efquifite fuole la natura gelosamen- 
te nafeondere ; come le perle nel fondo del mare; e Toro, 
gli abifsi de’ monti, doue tal volta vien anco cuftodito da fpìriti •' 

fotter- 
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fotterranei, quali attefta Olio Magno trottarli in alcune minere del 
fcttentrione ; perciò quello, ch’è aftrufo , difficile , & incognito vien 
taihora Hi maro da noi per impofsibilc ; ma con errore, perche molte 
cole, ch*à noi fon hora ignote,* occulte già lùron patenti : e molt’al- 
tre vengon in luce , che già non forco fapute . Hebbcro gli antichi la 
misura di far i lumi eterni , ch’horaè (marma , ne paiole à noi . Pra- 
ticògià quel Parmigiano la poluerc da doppiargli archibugi , lenza 
far ftrepito , la qual poi (credo per bontà diurna,) non s‘hà più potuta 
trouare. Fecero Arnaldo Lullio, e Paracelfo, con l’arte chimic*- 
F oro i ne à quell’età s’hànotitia d'altri, che lìan arriuadà tal fogno. 
Può tuttauia riforger, chi ogn'vna di quelle lìngolarità rinoui . Così 
forfè fuccederà vna volta del fccrctodi ringiouenire, qual fe ftà nel 
grembo della natura afeofo, come gli altripiù pretioli Tuoi parti» 
può certo fpunrar vn giorno , com'auuicne tal*hora d'alcuno di que- 
lli. Sarà ciò, quando à Dio piaccia, il quale in tanto piamente pof- 
fiarao credere ne permetta la fuppreffione ; acciò che gli huomini, 
con elio troppo intenti al frutto di quella vira , non lì vengano à feor- 
dardeHVterna : le ben voglio fperare, che dando le cole, per decre- 
to deH'incomprenfibil fua lapienza in tanca muratione,c riduccndoli 
ogn'vna d'eflè à fuoi principi) per il moto circolare, con cui fi raggira 
il mondo , non fidamente porta venir tempo , c he lì feopra cotal fe- 
creto, ma che gli huomini ridotti alla prima perfettione de gli anti- 
chi padri, liauo per arriuar à gli anni della vira , che per leiacre carte 
goderono già Adamo, Cain, Enoc, e Matusalemme • 

Se fejfd ntfeer huomo 3 fenzjt che Ji a generato dà. 
àltrhuomo , 

CAPITOLO II. 

O * che le arteftarioni de gli hiitorici » e li pareri de Filofoii di non 
lùcciola autorità fon fallì , ò bifogna dire, che gli huomini pon 
vfeire a «fucila luce del mondo per altra forza, che del feme fiuma- 
no. Auicenna ingegno così fubli me (ràgli Arabi foflcnra, che nel 
modo, che fan le rane, &i topi pofsal’huomo nafeer dalla materia- 
putrida, per virtù del cielo, nel che vien etiandio feguiratoda An- 
drea Ccfalpino Filofofo , e medico celebre de’ fuoi tempi. Altri di- 
ftrifM.q i. cono> c j, e n 0 fsa cifer generato anco da fiere, che ò con donna, ò con 
huomo Sabbiano hauuco libidinofo commercio, come rifcrifee Olao 
Lib.& .i4jgno, che fucceflcdei Rè Dani, il primo de’quali nacque da ver- 
gine rapita , fteprata da vn’orfo nelle ca mpagne della Succia . Così 

al- 
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alcune genti dell’India , riferifee Giouanni Barro* , effer nate da don- 
na di cane impregnata . Et altri non mancano d’affermare , ch’il de- 
monio ifteffo può eflerciur l’atto venereo con la donna , e farla con- 
cepir prole , ò dell’vno , ò dell’altro fedo i com’affermano l’hiftorie di 
Germania , che nacque Luthero , Se il Molina Theologo della co m- 
pagnia del Giesù , fcriuc che nacquero di tali a’ Tuoi tempi . Strano C owm. <» r. 
invero» &horridc opinioni, che per dignità dcll’human genere me- p*r.D.Tl. 
ritano , che fu d’effe la verità ventilata «c decila . 3.30. «tm. 

Quc’ primi fi fondano fopTa vna mafsima , che fi come gli animali 
imperfetti hanno il lor principio dal vigor del ciclo , che difpone col 
moto , e calor fuo la materia in modo ,che tanto nella terra , quanto 
nell’acqua , e nell’aria pon quelli nafccrc lenza precedenti genitori; 
quai fon l’oftriche, li vermi, le lu mache, li topi.le vefpe, le formiche, 
le loculìc , le cicade , e fimili i così non riefee affurdo , che anco à gli 
animali più perfetti , ricercando materia preparata con certa propor- 
tione delle qualità elementari, per la loro generatone , fia tal pro- 
portiooc daU’intìufso del cielo impartita , nella guita di quelli ; ond’c 
leoni.e lupi, e caualli reftino prodotti . !1 che fe può cfTer, niente offa , cht 
che anco ciò non pofsa fuccederdcli’huomo , il cui corpo fia dallo ptjfa n*jctr 
ftc (To influfso , con tal tc mperie , & organizatione formato nel grado 
animale, che poi con l’introduttione dell’anima fua propria da Dio ‘[fn/hutn*- 
creata, diuentirationale. Adducono per confermatione diqueflo no. 
vnatalcongietturacauata dallo (lato, ìncuirdìòil mondo dopò il 
diluuio; che cioè pochi reftorno gli animali nelle loro fpecie, ond’ef- 
fendo poi tanto nell’ vniuerfo tutti multiplicato, Se anco nell’ifole re- 
motimmedaogn’humanaconuerlatione , non fi può dire, che colà 
fiano nuotando peruenuti , per il vaftifsimo interuallo de mari ; ma-, 
ben sì per fola virtù del cielo in effe difpenfati . Aggiungonl’cletn- 
piodcllaFcnice, che non nfùlta dal fc me d’altra fua limile , ma dalle 
loie ceneri della premorta , fegno ben chiaro , che l’origine fua è dal 
ciclo autore di quelle materiali difpolitioni, ond’eUafirinoua. 

Ma con poca fatica fi diftruggono li coftoro paradofli , mentt’ogni 
vno della feienza di natura mediocremente inff rutto sà , che fi come 
v’è gran differenza tra gli animali imperfetti , e perfetti , così molto 
più conditioni fi ricercano per la gcnerationc di quelli , che di quc Ili . 

Balla d’auuantaggioà gl’imperfetti il calor celefte, per render la ma- 
teria qualificata, accioche riforgan ineffa le lor anime. A' perfètti, 

.oltre la virtù di tal calore difponentc la materia , vi fi ricerca pasco- 
lar, propria, c determinata virtù della facoltà formatrice, che nel ferae 
confifle, ne già dal cielo deriuai onde non puòfemplicemenreda-. 

.quello alcun perfètto animale , &inconfcquenza l’buomo effer prò- 
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dotto : il che venendo anco dali’efperienza confermato, ch’oecu lata- 
mente ci fa vedere il natale del cane, del bue , dell’afino farli , per la- 
fola copula del mafehio con la femina , non refta circa la vanirà della 
fourapofta mafsima , che dubitare . 

Circa poi il ritrouarfi fiere neH’lfole predette dopò il diluuio, 
Sant’Agoftino tiene , che gli huomini poffano haucrle condotte colà 
per vfo di caccia ; ouero che per cenno, e diuina difpofitione, vi fiano 
trafmigrare . guod fi homines ( dice IuiJ tas captai fteum aduexerunt , 
& eo triodo ubi habitabant e or urn genera inflit uerunt , venandi (In dio fieri 
potuiffe incredibile non off quamvis luffa Dei fine per sniffa, et tara operai 
angelorum negandum non fit potuifse transferri . 

Della Fenice conccdafi che nonfia fauola, per non ircontrol’af- 
£ 6 fertionc de tanti, ch’atteftan nafeer nelle parti dell’Oriente, e vederli 

nA ' tal volta nell’Egitto, come fcriue Cornelio Tacito; maèbenimpro- 
Fenice vedi*- labile, ch’ella fi generi nel modo dall’hiftoric accennato; perche rac. 
r , In Roma, contando Plinio, che nel Confolaco di Quinto Plantio , c di Scfto Pa- 
pinio fu dall’Egitto portata, & cfpofta ne’ corniti; di Roma, farebbe la 
prole di lei à fatto eftinta , quando laproduttione non da altronde , 
che dalla fua cenere ; pcrch’all’hoi a certo non rifcrifcc tal’autore , eh’ 
altre di quella fene vedefTero nafccrc ; ne pur hauei ebbe ciò in alcun 
modo tacciuro. Dcue dunque la gencrationc di lei e (Ver comune con 
quella de gli altri vccelli, fc ben à noi incognita , perdici- vnicanel 
mondo, e rinata folamentc ogni cinquccent’anni , che tanta dicono li 
fudetti Infiorici eflerc l’età fua . 

Refta vedere, fepon nafeer huomini da fiere. Il commercio tra 
qucfti è chiaro, per clfet ne tal volta auucratili fuccefsijma non c chia* 
ra la qualità della prole.Conccdefi,che fi pofla far la conccttionc per 
il milcuglio de’ femi loro, ma non difimilc,ò allVno,ò all’altro: ne da 
Non pon no- fiera, ch’habbia vfato con donna, nedahuomo, ch’habbia vfàto con 
Jctre hnomi- fiera , può nafeer ò huomo, ò fiera , limile à fatto al padre , ò alla ma- 
diluì d fe ’ W cc l ama à ciò la ragion di natura, ch’ha ftabiliro nel fuofeno 
'vili. U ° altri apparati, per il foggiorno dell’anima dclt’huomo, altri per quel- 
la delle belue: non può l’vna ftar ne’ chioftri dell’altra, ne pon tra loro 
i phytefay viccnócuoìmcntc produt fc.Non ijuodhbet fit ex qnol/bef (intona i\ grati 
Filofofò ,) nej { patitur à quohbct . Ogn’agente hà il fuo determinato 
paticnte,e per locontrario: come non attraile la calamitaillcgno,ma 
il ferrorne il diamante vien infranto dal ferro, ma dal fangue hyrcino, 
c così de gli altri.Non farà dunque la prole, che nafea da tal moftruo* 
fo coito, fc non moftro.chc non farà ne huomo, ne fiera.ina ch’hauerà 
parte dciiVna, e dell’altro; à guifa del mulo , che nato del cauallo , & 
afino, non è ne i’vno,ne l’altro , Sia però con pace di quel buon Arci- 

urfeo- 


97 


libro//. Caf>. /V. 

non puote quell’orfo cflcr genitore d'humana prole ,' ma ouero fu fa- C9 „f„, M 
uola , che dalla credulità delle genti fu poi autenticata per hiftoria ; OUo Ma- 
ouero fe fu verità, non puote nafeer huomo.ma moftro; ouero fe non £ nt • 
fò tale, non reftò quella vergine di Teme orlino pregna , ma d’huma- 
no, che daldemonc incubo lotto forma d’orfo, ncll’vfar feco gli fii in • 
trulb ncllVtero , come poter faredi lòtto vedrafsi : ne altrimenti può 
dirli di quelle genti del Peru.appreflò le quali, quante fiorir dclufioni 
de’demoni,s’habbia trouato da noftri,che là nauigarono, appare dall’ 
eftate relationi lafciateci , con ftupor noftro , e compaflione inficmc . 

In fine , quanto al generar che polsa far il demone dell'huomo , fe 
ben vicn ciò negato dal Cardano , e da Gio: Battifta Porta ; tuttauia 
è così chiaro per l’hifloric.e per l’autorità de' padri, & ancor de’Filo- 
fofi, che non li può in alcun modo contradire. HDclrio della com- 
pagnia del Giesù , ne fà efatta mentione nel libro fecondo , alla que- 
ftione decima delle fue magiche difquilitioni ; ond’à me feema la fa- 
tica d’annouerarh . Ma è ben vero, ch’il demone, tuttoché pofsa_« 
efscrcitar l’atro carnale con la donna , ( onde li chiama incubo ) non 
può per quello generar l’huomo , per non efser egli corpo dotato 
d’anima vegetatiua, che pofsa infonder nell’vtero feme , il quale da_. 
chi hà quella, folamente prouiene. Maper accidente (come diconoi // demone 
Logici,; e non per fe , fà la fudetta generatione ; cioè col raccoglier il incubo, come 
feme d’altr’huomo , ò per pollutionc notturna , ò per altro modo ca- yjj/jj/ a % trar 
dutogli , & alporrarlo con l’agilità , c velocità fua conferuato nel fuo 
proprio calore , là doue col mezzo di corpo finto di carne , e palpa bi- 
le rintromctraneJrvtcrofeminile; ond’al modo hu mano poi ne naf- 
ca la prole : cole tutte à lui pofsibili per le doti , ch’in fe ritiene della.* 
natura angelica fopra le naturali,come fopra mollraro habbiamo nel 
i .lib.e com’infegna eriandio S. Tomafo nel fuo quodhbet, có tai paro* j Quodl- 6. q. 
le. Dftno incubiti poteft furari feme viri in fomnit pollati, & irasfundtre 1 °- tirt ' 1 8 * 
in matrice malierii, ex quo quidé femine poteft conpi prola,cuiut pater no 
eft Dftnon incubai f ed tlle ex cuiut fervine generai ur,quod agii in vinate 
eiui,à quo eft re folata. Nófiaperò marauiglu.fr (come s’è accénatojfù 
il maledetto Luthero có raParte , per fecrcto diuino giudicio dal De- 
mone gcnerato.per infettar có l’decrabil fuo veleno la chicfa di Dio; 
ech’il medefimo fia fucccfso di Merlino grà mago della Brittania, eh’ 
alcuni tégono fofse nato di monaca figliuola d’vn Rè, con laquale vn 
demone in forma di bcllifsirao giouinc hebbe cómercio,ela ingraui- Cicogna net 
dò.Così dicono, che gl’Vnni popoli fiano propagati da padri, che nac p ^. 

quero di donne meretrici sbandite da Filimeno Rè de’ Gotti dal fuo 
efcrcito , che ridotre poi in certe folitudini , furono da quefti demoni 
impregnate . Suida fcriue d’Apollonio Tianeo , ch'in tal modo folle 
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concetto , c che la madre dal demone genitore /offe imbonita , eh’ 
*\ egli era Proteo Egittio . E con rifletto demonico magifterio, (1 può 

creder , che nafeano approdò T urchi coloro, che chiamano Nefefiò* 
gli, i quali fti mano efler prodotti di Spirito Santo, lenza copula car* 
naie d'huomo ; onde fon da loro tenuti Santi, e miracolali, e di vita_. 
foprahumana, c non terrena, conforme lafrenefia imprecagli dal 
pefsimo loro feduttor Machometto. D'altri anco fi fa mentionc nell’ 
hiftorie , che qui non è d’vopo più lungamente annoucrare . 

E benché paia ad alcuni difficile, ch’il pictofifsimo Dio Creato» 
dell’anima, inclini à collocarla in vn corpo lubricato dalla mano dia- 
bolica;tuttauia non eflendo corpo che nmplicemcnte humano,c dal* 
ia fola intrinfecavirtùdelFhuman feme prodotto, fe ben dali’eftrinfc* 
co mioifici io u’cflò demone preparato i non fà Dio codi diflonanto 
dallo fòle fuo ordinario nel formar deh’huomo,ilquale (file è di crea* 
re, & infondergli l’anima ragipncuolefubito, che li membri di lui 
ueH’vrero materno, fon perriceucrla debita mente diporti; fenz’alrro 
rifguardo di più lontane circonftanze.ò de gli agenti, che à tale gene-, 
rationc concorrono, ò del modo dell operar loro; altrimenti nefev 
guircbbc.chc à chi vien concetto da padre adultero,ò inceftuofo non 
compartirebbe efla anima, che pure fucccdercnonofleruiamo. ! > 

Ben e vero che concedcndofi dalli fautori , oltre il demone incu- 
bo, che nell’atto venereo fa la parte dell’huomo,anco iliifccubo.che 
JUl demo>. c ta ^ v °U a fà la parte della donna ; non fti ino che da qtiefto potili nalccr 
fncctih'ncru prole d’alcuna forte .perche ricercandoli lofpaciodinoue méìiper 
'rt.t/cf prole, alimentar, c portar il feto ncll’vtero , non fi può comprender ,com’in 
rantofpacio, pofsa tal demone in vn corpo di cadauero allumo, ò 
fitticio d’aria , (conia qual conditionc de corpi fi rende habile ad efler 
,, \ v fuccubo )po(Ia dico ebequir gli atti vitali di concepire, far crcfccre, 

. conferuai c , nutrire, purificare, i ender atto ad vfeir al fuo te mpo efòo 
fèto; quando che dato anco.chc quegli jioba far ogn’vno di tali effet- 
ti k parata mente, che poba però continuarli, c congmngerli inficine, 
in. tempo afsai lungo, con gli ftcfsi inuiolabili ordeui della natura, pa-, 
ic certo ah’humana capacità pocp,ò nulla credibile. E perciò à tutto 
quello, che viene inraìpropofitodafcnuori portato t'fe ben pochi bi- 
ni i ne odo gli < fempi)nqa (limo che fi debba così facilmente preflar 
fede; ma clic li figliuoli da demone fuccubo naii,fiano ò finti,ò in ap- 
parenza tali, òaltrouedjfi demone rapiti, dein quel punto del parta 
lùppoli», per ingannar alti ui, com’èftato ral’hor fatto anco uà gli 
huorainjjChe per priuati intcrcbi d’hercdirà.ò d’altro, s’hanno feruito 
di fimsl figli fuppofiti , per liquali poiin alcun tempo feoperti, foiu* 
nati litigai , c queftioni grandibimc . 

Di 
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Di molti y che dì donne dìuentaron huomi ni 
Se ciò creder Jì debbi. 
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P Arcdoucrfi (limare tal quelito, più fàuolofo, ch’hiftorko; e 
douerfi più torto riporre tra le Mcramorfòfi poetiche, che tri 
le relationi tifiche, veraci. Epuro non ne mancan fucccffi, &an- 
torcuoli teftimonij così antichi , come moderni . Plinio con la fua_ £«*.7.^.4. 
penna non mailcarfadi mcrauiglie, racconta d’vn figliuolo di Caio 
Afinio, chcdiucnnc machie di verginella , che nacque; onde fu 
per comando de gli Arufpici, trafportato nel deferto d’vn’Ifola-.. 

Et in Argo, efsere flato veduto vn ral'huomo, nomato Arefeonte, 
che pria d altro fefsonomauafiArefculà, che fe la barba, &ancofl ‘ 
maritò < Anzi egli ftefsoattefta di veduta, mentr’erain Africa, che 
Lucio Cofsicio, nello ftefso giorno del fuo (pofalitio, fitramutòdi 
donna in huomo , che ancor nel tempo , ch’egli fcriueua tali colo , > 1 

viueua. 1 . 

Auanti di lui poco vi manca , ch'anco il grand’Hippocrate non^ 
affermi l’irtefeo ; mentre nel fine del libro fcfto de’ mali epidemici; 
rifèrifee; chcfscndoà ferufa moglie di Piteo, &àNamifia moglie 
di Gorgippo , trattenute le mertruepurgarioni ; c perciò foprauenu- 
tigli i dolori aciculari ; fpuntò ad ambe la barba , col farti il corpo . 
Iorohirfuro, la voceafpcra, à fomiglianza d'huomini; chevolen* 
do egli à talVrccidente prouedere, con gli opportuni rimedi; , non gli 
radei; maconuenne all’vna, c l’altra di là a poco cederalla vitali 
Lo Qcfso ne’ tempi à noi più vicini , conferma Alefsandro Bene* Li.17.mrl 
detti efsere, mcntr’egti fi trouaua in Grecia, facccfso ad vna vedo. c *- 
aia, à cui per la ccfsarione de’ meftrui , nacque di repente la barba , * ' 

con la voce, e Io habito delia perfona, di feminile in virile, total* 
mente mutato ; ficomc fa memione Arifiorele , ebeper l’irtcfsa cau- 
fa, foglion alle donne nella regione di Caria, nafecr ipeli nel mento ; Fen.zt. 
ne Io difdicono Auicenna , & Elione’ ferirti loro . j. ci. 

Scriuc Amaiio Lufirano medico illurtre, ch’in Ezgucira cartel- „ 
lo di Portogallo, poche miglia dirtante da Conymbrica, trouofli Ceni tir. 1 ca- 
vna vergine nobile, nomata Maria Pachcca, che giunta all’età, in av- 
elli iogliono alle donne cotti patire li mertrui , vfcigli invece d’efsiil 
priapo; per cui diuenura huomo, c cangiato il vertitodonnefeoin.» 
virile, ptefcilnomed Emanutllo, il qual pafsato poi nell’india^] 

& alla par ria d’indi, con ricchezze , e riputarione tornato, s’ammo* 
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gliò ; ma non sà l’autore, s’hauefse figliuoli, come sà , che vifse fem- 
prefenza barba; inditio forfè di fàccia , cheriteneua del feminilo. 

' Simile tellimoniarizafà Ambrofio Pareo medico, e cirugico Francc- 

fe chiariamo , d’vntalCiouannidaRems, ch’efsendo flato femina 
fin’all’annodiciottefimo dell'età fua, poi follazzandofi vn giorno con 
l’ancilla di cafa nel letto, comparuegli fuori il membro virile; del che 
kiuutàneifuoi parenti notitia, lo fecero con autorirà della chiefa, 
chiamar di Giouanna Giouanni ; e cambiargli l’vfate veflimenta in_. 
altre da huomo . Così riferifee d'hauer veduto vno chiamato Ger- 
mano Maria; perche già era flato femina, col nome di Maria, il qua- 
le fin al decimo quinto anno, nonhauenuo in fc alcun carrattere di 
virilità ; in vntal giorno , che volfc con impetuofo falto varcar vn-. 
fofso, rupperfegli i legami di natura, c fdruccirongli fuori, conve- 
hemente dolore le parti virili; del che fommamente gemendo, o 
lagnandoli con la madre, credendo che gli fofsero feoppiati gl’inte. 
flini ; fece ella chiamar fubito medici , c cirufici , ch’ofscruaro , c vi- 
dero efser quegli tramutato, di femina in huomo, checonlicenza-. 
Ltb. 6 .iMp.i< del Vefcouo , fù poi fempre tenuto, ctrattato portale. Anco nell’ 
anno 1574. attefla Marcello Donato nella fua medica mirabile hi* 
ftoria: che in Spoleto, certa giouinc d’anni diciotto, figliuola d'vn 
cognominato Totaccia , e forella di Gio: Francefco d’Anguillo 
Norfino , con improuifa Metamorfofi , fi vide col fpunrar del mem- 
bro, trasformata in huomo : calò limile all’antico, ricordato da Tito 
JJuio , nel lib.24. che nelTiftcfTa città di Spoleto , vna donna puredi- 
uentò huomo. 

Tanti , & altri fucceffi di tal forte , che fi tacciono , ponno efler ba- 
llanti per fardiuederadogn’vno, chefcben’èfingolar, crariffima; 

• 7 tuttauia non è à fatto imponibile la fudetta tramutatone. Beiu 
è vero, che della natura di ella, non confcntono trà fe gli ferino* 
ri. Alcuni, come Lodouico Mercato, tengono, chefiavnafpe- 
y"rap. 10. ° c ‘ e d’infermità , che foprauien alle donne, nella parte infertafopra 
Che tal tra. là commifTura della vulua , la qual parte fi chiama da Latini, nym- 
pha, e da Greci , clytoris, di follanza ncruofa, efpongofa, e di 
1 .1 irrjcrmta f orrna f} m j] e at j vna grandetta ; inllro mento principale del diletto 
venereo; che tal volta s’augraenta, ò perla rctentione de me- 
limi, ò per altre caufe fi fattamente , ch’alami , come ilPlatero, 
& il T ulpio famofi medici , l’han veduta grande , c grofsa , quanto 
vn collo d’anitra; che però hauendo fembianza di membro virile, 
fi creder fian le femine diuenute huomini, che con acuti flimoli 
eccitate in tal parte , all’vfo del coito , fi tingono d’vn’ im- 
paciente, e tormeutofo roflore . A^ri poi fon di pcnGero , che no 
' j ‘ " ‘ " P lc : 
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predetti cali non fi muti il fedo ; ma per arcana virtù d’efficace calo*' 
re , foprauenga l’vno all’altro ; reftando la donna nel proprio , eoo- 
aggiunta del virile ; come fono gli hermafroditi , che poffedono l’vn , 
e l'altro fedo: moftruofi effetti dcirerrante natura , ne' quali, fo >' 
preuale la parte della donna , fi chiaman donne ,* fe quella dell'h uo- 
mo, fichiamanhuomini, come li fopradetti. Altri per fine fenza 
hefitatione , (limano realmente , e veramente mutarli il Ceffo ; così 
che fi perda del tutto l’efferc di donna, e s’acquifti quello dcll'huo- 
mo; dal parer de’ quali non mi (colto : rifiutando per hora li primi 
conl’efpcrienza, che inoltra non effer tal'cuento infermità, ma na- 
turalezza ; e li fecondi , col teftimonio de' fudetti fcrittori , che fe fof- 
fero fiati li cafi da effi portati , del genere d’hermafroditi , non gli ha- 
uertbbcro taccimi ; come cofa non tanto rara, e mirabile, com’è la 
Metamorfofi accennata . 

‘ Mirabile in vero; ma non repugnante , ò deftituta dalla ragion-, 
di natura ; perche fe conforme la dottrina di Galeno , le parti geni- Lib.i.deJ 
tali , che fon tefticoli , e membro , nafeono egualmente nel mafehio , femeap. j. 
c nella femina ; ne altra v’è differenza, fe non ch’in quello efeono 
fuori, & in quella reftano dentro; in quello fon di perfètta , e fuffi- tal tramuta- 
cicnte grandezza ; in quella men perfetti , e minori per l’imbecillità •»”*- 
del calore, che non hà potuto fpingerli fuori ; nella debita mole, co- 
me fa nel mafehio; in cui più vigorofofiritroua; quai’mconuenicn- 
te ne fegue , che nel progreflo dell’età accrcfciuto nella donna , per 
qualche caufa, effo calore, e così anco li genitali fudetti, non polli- 
no in vn certo tempo fpuntar fuori , e cagionar mutatione del leffo , 
per auantiquafi occultato? E’ noral’intentionc, ch’ha la natura di 
confeguir fempre il meglio, e’1 più perfetto: la donna di mento 1 ’ 
d'Ariftotele, c quali vn mafehio offefo : vuol quello la naturo 
compito.Vpur che non lìa impedita : fé'in alcun tempo, à lei , , 

ponno effer rimoffi gl impedimenti; perchenon farà pronta à prò- ^ er 
mouerlo ? non comparonofubito nato, li denti ncll’huomo; efeo-c^.j. 
no a fuoitempi, anz’in tempi tal’hor fuori d’afpetrarionc ; dico nel 
trigefimo, nel quadragefimo, & anco nel fettuagefimo anno, 
del che non mancano efempij ncH’hiftorie de’ medici : che vie- 
ta dunque , ch’anco tale in certi tempi non fia la comparfa de' 
genitali, già nel corpo muliebre, come s’c detto , formati , e fo- 
la mente ritenuti, &afcofi? Non può forfè la donna haucrvna pro- 
prietà , così (ingoiare di complcllione, c così vicina alla natu- 
ra dell’huomo, ch’ageuolmente degeneri in effo ? oculata n’ap- 
pare tal’hora la proua , di donne tali dotare deirecccllenza mar- 
chile^. 
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Donni fa. Furonui già le donne Sparane , dì gran r alo re , efù già appo ri Si» 

no/e . ri la fua Zenobia, ch’armata ardtua combatter con i Leoni, di cui can- 

ta il Pontano. 

Lib.de/ltll. Se fe armai , (fra* Jet. 

Scia pedes , jfèfe mtfh «bit tiare lem , 
lnftgntj ( arca , & duplici Zcnobtatele . 

o. Curt. ì. j. Fù approdo gli Aflìrij la fua Semira raidc, gran guerriera , e celebre 

per la fiupenda fabrica delle mura di Babilonia. . Furonui le A mas* 
zoni habiratrici di Scitbia , appo : il fiume Tonai , di ramo (pirico, che 
da fc formarono vii a Repubiicadr dóocarhe fp rezza te le conocchie, 
c gli a ghi, con Farco, e le bette ,ft fecero padrone de’ paefi , e de*po- 
poli. Vifonftatc anco in altri tempi altre limili: ma per breuità » 
Cmt.p.ii-j. iupplifca Ltvifsuta nell'anno 1640. chedinatione Tedcfca , & alic- 
fe/cadJr . uata tr: * le donne , che per vfo di quella natione Cogliono feguitar gli 
w ■ capitano cferciti, diuenne arale; chefintalrhuorao»c maritatali per megho 
de caualli . celar il fedo , in altra donna ; fi fè Coldato à piedi nella guerra di Man- 
toa, e poi à cauaJJo, & in fine, riufeì capuano d’vna truppa di caualli » 
facendoficliiamareGuielmaSufucmel. lutai mentita fembianza , 
valorofa in ogn’occafionc col Cenno, con le maniere del trattare, c 
con la fpada più volte anco in duello, co loldati fatta vincitrice ; ac- 
qualo ripntatione, e facoltà di più di dieci mille feudi ; Gn clic ncll'af- 
fedio di Turino, rrouataficol Kcggimenro del Marchefe Villa, in_, 
certa zuffa contro Franali, rollò morta ; e sello Ipoglio poi d’clfa fat- 
to, ricoaofciuta per donna, con ftuporc d’ogn’vno. Horachcha- 
uerebbe mancato à colici, per eflce totalmente huomo ,fe non hauer 
di fuori appefi li genitali ? Mali cornei» uatura, coneftrauaganto 
fòrza, la creò vicina in ogn’altra circonllanza al Celiò dcll’huotno; 
così poteua etiandio , con l’illdTa farle dono di quelli; perch’cra fiato 
. maggioresforzo,efaticadilei,confcrirglilefudct»etuttefingoLnità 
di corpo , e d'animo virile ; che non farebbe fiato , il perfetrionai gli il 
viril membro Colo. Manonpuòla metitcnofira, di tali Cuoi arcani 
configli , comprenderla cagione. Bafliciinttndcre , che non gli era 
imponibile , fe ben era firaordinatio .il farlo . 

Non p da L)ico bene , che la cofa non andare bbe così del tramutar l’huomo 
'nTZ' huomo ,n fcmina,-pcrche non vi concorre motiuo di ragione, ch’egualmen- 
«7 imita, telopofsaperfuadcre; c perciò non ien’hàiin’hoiatfempio ale uno i 
regiftratosù le carte de’ dotti. V’èfolo del vate Tirella, cheproua- 
toì’vno, e l’altro fcfso, elefse in fine di reftar donna: c ve di Nei one » 
che recifc le parti virili al fanciullo Sporo , come dice Suetonio , & 
ornatolo di tutte l’infcgne fetninili , le l’accoppiò per moglie; com’ 
egli ftefifo anco trasfiguratoli in donna, s’ammoglio con il liberto Do- 

riphoro . 
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riphoro. Ma il primo è £uola: Talrro edòtto di pazza bcftialità . Se Robert. C.i 
alcuno forfè addurrà il notabil’cucnto, riferito ne gl'annali diFran- smtuM.io. 
eia , ch’ai tempo dei Rè Ludoui co vndcchno , certo Monaco nel fuo 
monafterio s’ingrauidò ; e ft con gran premura cuftodito fin che par- 
tori ; onde può dirli , che chi era huo rao diuentafsc fcmtna : rifpon- 
diamo, ch'in quello non feguì mutarionc alcuna; peccherà hcrnaa- 
fiodiro , in cui le bea ▼Errano cuidenti caratteri d*huo mo ; in fatti pe- 
rò predo minaua il fello donneilo, pel quale fu habile alla concct- 
tione; perciochc quattro fon le forti di tali moftruoti parti. Il primo /^*i. 4 

£ l’hermafrodito mafehio, chela l’operationi del fedo mafchilecom- -A* c.ftn *o 
pire ; fe ben hà nel foo luogo certa forma di vulua .(inutile però alfiL» 
generatione) cherapprcfentailfcminile. il fecondo c l'hcnmairo- 
dito fe mina , ch’ha la vulua ben difpoda , cora’Jun tutte l’altre , per 
l’vfe della prole; ma al di fopra della hà cena portione camofa, e 
neruofa, informadipriapo; inetto peròall’vfo del coito. Terzo è 
di quelli, ch'hanno l’vno, e l’altro membro vigorofo, ebencompo. 

, do ; e tale, che d’eflòponno alternata mente fcruirfi.(fc ben di parer 
d‘ Ariftottlc , vn folo può (blamente cfser prolifico , altro intubile . ) 

I e leggi però con pena capitale gliel prohibifcono,col conceder l'vfo Lib.i de 
d’vn lolo,à lor elettione . Quarto è di quelli, ch’han le patti dell’vno, Ctn * mma * 
e l’altro lefso imperfette, ne bafteuoliall’opre del mafehio, ò della- 
fcmiiu. Fù quel Monaco della ter*» fpccic. Delle prime due , ne 
aiafcontal volta, per decader poco dal fedo principale. Della quar- Hamafro- 
ra , rariflime , per efler più moli ruota , c tniferabile dell’altre > {Ònì/Jmw*, 
c perciò dalla natura della, cred’io compatite; troppo et- • nc donne . 
fendo l’infelicità loro , di patir gl’impulii di concu. 

. pifeenza , ne la poter clsercitarc ; com’era di 

.. : *.r quella hermatrodiracingara, che raccon* 

-ir* . ta Realdo Colombo, che hauendo • ’ .y 

ó ; : : la parte virile , così picciola , 1 * 

• . 1 • che non poteua con-, - - 

donne futHcicicn- • 

’J* • . temente.» 

. ' . congiungcrfi ; c la vulua così angufta , che non poteua il 
membro d’alcun’huomo riceucre; con alfettuofe in* 

». danze non cedaua di pregarlo, che per follie- 

• ^ uo di tanta calamità, ò gli recidesse i’vna, 

. ò gli dilarafse l’altra. Ma egli per te- ^ 

• ma d’vcciderla.con parole l’an- . 

. i : :g j, dò nutrendo di fperanza, 

c Jiotro u es’adcnneda’fàtti. - 
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DÌ njurvj modi dell' indouituure . 
CAPITOLO IV. 




O Vello che da Latini vien detto Vaticinio, diuinatione, epro- 
noftico, da noftri volgari vien detto, Indouinare, ch’altro non 
è, che peruenire alla notitia delle cofc occulte, ò future, per vn tal 
natiuo inftinto da tutti bramata ; e perciò con molti mezzi in ogni Se- 
colo da gl’huoraini ricercata. Quindi è, che li Demoni) feruironfi 
jhrtificit de' già di tal’efca , per allettar gli antichi à farli adorare per Dei , riuelan* 
^ oro ne }^ c ILitue fecrcti, e predicendo particolari autenticati tal 
volta da gl’euenri. Ma proftrate quelle pofeia , & ammutolite per la 
venuta del vero Gioue, reftò il mondo sgannato, &inftrutto de’ leci- 
ti, e licuri mezzi d'intendere la verità del tutto, col conseguirla da lui , 
chen’è l’arbitro, c’1 fonte. Non eflendo tuttauia auei rei Spiriti, già 
mai celiati di tremar inlìdic all’humana curiolìtà, han Suggerito più 
volte, ò à Semplici, òàcattiui diuerSe maniere per Sodisfarla j col 
parlar anco à loro Scnlìbilmentc , e proponer loro partiti , artifìcij , & 
inuentioni , per le quali rcltaSscro pcrSuafì , di poter conSeguir l’inten- 
to d’indouinare . 

Ma per accreditargliene fallaci propofte, e palliare la bugia con la 
verità, confondendo elfi quella con quella, c mischiando il buono 
col catriuo , e’1 lecito con l’illcciro ; non Sarà ne Spiacente , ne inutile, 
l’accennarne la dillintione, e Spumarne ladiueifità; acciochcònon 
fi perda vanamente il rempo nel cercar l’impoSsibile, ò indiretta- 
mente fi camini ad ottenner il poSsibilc . 

Per due flrade adunque principali, alcuno puòeflerindouino • 
Due ftrade Vna è Sopranaturale, l’altra naturale . Laprima,oueroèdiuina, prò- 
per tndoui. pria de profeti , che per celellc inSpiratione informati delle cole fu- 
ture, le communicauanoà popoli, perch’elegeflero alcun bene, ò 
fchiuafsero alcun male , coinè ne fon piene le Sacre carte: c fù anco 
d’alcune priuilegiate perSone , ch’hebbero Se ben gentili il dono da-. 
Dio di profetizare , come le Sibille : e d’altre chrifliane, c Sante, come 
l’Abbate Gioachino, la Beata Brigida, e Santa Caterina da Siena, 
eh hebbero molte riuelationi da Dio delle cofc venture. Oucroè 
demonica, che vien per patto eSprcSsamente col Demone riabilito 
vfata, che fi chiama, Negromanti, ò per patto tacito, cioè non flabi- 
lito , ma dependente , & originato da quello , e poi da altri , con certe 
Superflùide formule ofseruato, delle quali parleremo di Sotto . 

La Seconda fi prattica con mezzi Solamente naturali, come fòla 
medicina, che da gl’accidenti del corpo infermo, vàpronollicando 
- la 
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la riufcita profpera, ò finiftra del male : e l’agricoltura, che da certe Artl% chì . 
qualità delle ftagioni, và predicendo la ftcrilità, ò fecondità de’ ricol* t»>u 
ti : e la Fifonomia, che dafegni de l volto , «Se altri del corpo, và giudi* turalmeme » 
cando l’inclinationi dcU’huomo : e l’Aftrologia, che dall’ofseruationi 
delle (Ielle, và prenonciando gl’auuenimenti della vita : e la nautica , 
che da particolari efperimenri de’ venti del mare , và additando li fu- 
turi turbini, etempefte di efso. E così dicafi d’altre feienze, Scarti, 
che con gl’indrizzi loro vanno preferendo li (uccelli venturi. Alle 
quali fi pon anco per certa concomitanza ridurre , la prudenza mora- 
le, e politica : quella, che con gl’habiti fuoi , acquifta la facoltà di pre- 
ueder il male, & il bene ; onde Sapiens verns vatts . Quella , che con 
l’vfodelle facende publiche, preconofce grimminerui pericoli, e del- 
la pace, e della guerra . Per tanto d’ogn’vna di quelle deuefi far fuc- 
cinto, ma facil’efsame. 

Quanto al modo d’indouinare col fpirito di profètia,per efler que- 
llo gratuito della pietofa mano di Dio , e riferuato folamcntc à quel- 
li , che è con meriti loro , lì rendono degni d'ottennerlo , ò per impe- 
netrabil giudicij lor viene conferito; non dobbiamo faperne d’auuan- 
raggio , badando Tarn mirarne gli effetti, e venerarne humilmente il 
datore. Gl’antichi voleuano,che i profeti loro, che chiamauano Vati, 
fuelafsero le cofc future per forza del furor diuino, del quale fofse- 
ro ripiena, per l’allratione , ch’induceua quello nell’anima dall’vfo 
dei (enfi , la quale perciò di parer anco d’ Arinotele, e di Platone» FrMCt 
riefee in tale flato diuinatrice; come anco ne’ moribondi, e ne’ me- UT. de' {aera 
lancolici . Ma con ragion Cicerone fe ne fà beffe; perche (limafjcro, thiloJ.c. 30. 
ch’vn furiofo,ò impazzito vedcfse più,che non fà.mentr’èfano: c che 
chi hà perfo l’integrità de’ lenii fiumani , fofse più habile ad acquillar 
li diurni : non fiapcrò di tal’crror marauiglia , perche come gentili dM,n ' 
non comprendeuano , che le femb. : anze di furore in tali fuoi indoui- 
ni,non erano che perturbationi nella fantalia loro,indotte dall’allutia 
de'rci (piriti per ingannarli; com’ècollutne lor proprio in tutte le at« 
rioni , oue procuranod’itnbeuuer gli huomini di varie fuperllitioni ; 
tra quali pefsima e la fudetta della Negro manda, col cui valore, via-» 
dall’altre opre mirabili , che profetano poterli fare , pretendono pò* D cm ° ne n * n 
terfi la iùprema di preueder il venturo. Mas ’è vero,com’è verifsimo^//f* r ‘ 
di parer di tutte le fcholc Cattoliche, ch’il Demone non può hauec 
certa fetenza di elfo ; non può neancocon certezza communicarlo dcdini/i.d*- 
ad altri. E‘ notifsjmo neU’hifloric, che quand’era interrogato ne s^Tom.ifu 
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Crefus Halym pene trans me^nam pcruertet tpKm vim . 

Oedctrc egli di faccoraetter le ricchezze de’ nemici , c difperfe le 
lue. Anco nella rifpofta, che diede roracol’àPirrho, fi /copre la-* 
flclTa ambiguità . 

, Aio te xA-ced* Romeno! vincere [offe . 

Perche fi poteua interpretar , che tanto Pirrho vinccflc i Romani , 
•quanto, che quelli vinceffcro lui. 

Molt’altre limili ofeurìtà, e doppiezze di parlare, fi leggono dalla 
bocca di lui fcaturite , ch’atrcftano il confido , c deboi Tuo talento nel 
fodisfàre aU’inrerrogationi fattegli de’ contingenti futuri; onde fi può 
raccogliere, quanto fian deluforie le promefle, ch’egli fa in tal propou 
/ito à fuoi leguaci, e quelli per confequenza ad altri . 

- Non è però, che per l’eccellenza in luirimafa de’ doni angelici, 
non polla con fottililfima folertia congietturando, preueder alcuno 
•cófenclmodo, che gli hu omini d’acuto ingegno, hanpercoflumc 
di fare nelle profelfioni loro; anzi tanto più perfettamente diedi, 
quanto, ch’è lenza comparatione più erudito, e più intelligente in tut- 
te le feienze , & arti all humana capacità foggiacenti; e per tal caufa , 
hà egli tal’hor fatto alcune predittioni veraci , per le quali s’hà pofeia 
refoapprelfo li creduli venerabile. Può egli per efempio, predire 
certamente Pecchili , li moti de’ pianeti ,e le congiuniioniloro, & al- 
tre limili, come dependenti da caufcnccefsarie; fi come li tuoni , 
pioggic, rempelle, & altre che dipendon da caule non ncceflàrie , e 
chepon efler impedite , fon folo da eflò probabilmente predette: ciò 
che fà anco l’Allrologo . Può eriandiopreuedere le calamità di guer- 
re, di pelli, d’infermità, delle quali, Dio permcttente.fiaegli l’autore , 
& mitigatore ; nel modo à punto , ch’altroue noi inoltrato habbiamo 
poter egli fare. Può in oltre per l’altifsima cognitione, ch'ha delle 
cofe naturali, e particolarmente de temperamenti de glihuomini, 
feoprire à qual virtù , ò vitio fiano inclinati ; e perciò predir molto 
dcll’attioni loro , fpccificando , ch’altro morirà per il carnefice , altro 
vccifo da’ nemici , altro da congiurati tradito, mentre d’cfsi và olTer- 
uando li fecreti,e l’infidie . Può illesamente col fuggerir fantafmi ali’ 
imaginationdeirhuomo, così elficacemente turbarla, che non li ca- 
glia d’altro , che di penfar in efsi ; onde paia poi , chcflo Demone in- 
douini grinretni penlìeri di quello, li quali per vera ragione non fon 
ad altri noti, ch’ai folo Dio. Può anco da fegni del volto, cd’alcun 
moto del corpo, benché minutifsimo, affai meglio di qual fi fia Fifio- 
gnomo del mondo , comprender li medefimi penlìeri , e da ciò rego- 
lare le fue predittioni . Può egli di più le cofe fatte in lontanissimi 
paefi, portar à noi con l’indicibil fua celerità ,c riferirle , cosìehc paia 
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di pronofticarle molto tempo alianti, che fiano fatte , come fuco effe 
mPadoa di quelfaccrdotc Cornelio, che (racconta Gellio)ndMef- 
fo giorno della battaglia ciuilc, che fi faceua nella Tcffaglia tra Cela- ’ 15 ' c ' 1 

re, e Pompeo, publicò nonfolo la vittoria di Celare, ma le forme del 
combatter , le morti , gl’infulti , le ritirate , le limeffe deli'vn , c l’altro 
efercito, come s egli fofsc fiato prcfcntc à vedcrle.c quali s’intcfc poi 
eiser pontualmente feguite ; che non potendofi da quello efser per la 
troppo diftanzadc’ paefi fapute, certo non puotcro in quei momento 
da lui, che per fuggeftionc del folo Demone effer comprefc . In fo to- 
ma può egli quelle, & altre limili cole indouinarc in alcuno de’ modi 
predetti; ma fuori d'cfsi altra facoltà non pofsiedc, che lo fàccia certo 
prefagitor de cótingenti futuri, ne meno d’altri effetti, che dipendono 
dalla pura libertà dell’humano arbitrio, com’è ciò , ch’alcuno fia per n.slnfclm. 
fare, ò pelare di giorno in giorno , ne meno anco delle muracioni de ’ de c "/« duh. 
regni, c dc’dominij,per elser licuori de précipiin mano di Dio, che lo* caf ^i ct f e 
lo à piacer luo li riuolgc lo (sopra ; ne meno finalmente può penetrar ntn^fojfn u 
alcuno de’diuini miftcrij.com'cffctti dell’afsohira volórà dello ftclso 
Dio , come fu la mirabil fua incamatione , ch’elscndg al Demone in - aottmar 
cognita, venne alla proua di tentar il Saluatorc , che muralse le pietre 
in pani, non potendoli perfuadcre , che Dio folse nel mondo in forma 
d’huomo. Dunque fabricando queft’infedcl macftro sii gl’incerti , 
ond’in tante guife , per la maluagirà fua può mentire , fi vede quanto 
vano, efsofo, e deteftabile fia lo ftudio di coloro, che per patto efpref- 
fo con lui cercano diriufeirindouini . 

Ma pari è lalcggicrczza di quegli altri , che con forme di patto ta- 
cito ; fanno Io ftefso tentatiuo . Di quelli ne furono fempre piene le 
carte, per non dir l’vniuerfo . Ne toccheremo fidamente poche , per 
feoprime la fupcifiitione. 

V farono già , ne iin’hora mancano alcuni , che col mezzo dcll’ac- „ , 

qua credono poter venir in cognitione delle cofc venture , c chiama- ri/ 
noral’arteHydromantia, la quale fcriuc Clemente Allcfsaudrino Lib.i.p.rcm, 
efscreftatafàmiliare alle donne Tedelchc, coll’ofseruar il luono, i: 
giri, & i gurgiti dell’acqua de’ fiumi; co m’ anco inFcfsa circi dell'. 

Africa, riférifccGiouan Leoni, trouarfi vna talfchiattad'indouini,./^. 
che mettendo dell’acqua in vn catino vetriato, c vna goccia d'oglio > 
entro quell’acqua, diuenta lucida, e trafparentc, come vno fpccchio, i ' 

nel quale lembra lorpoi di vedere cofe mirande , Anco qui prelso: 
noihòvdirotal volta feminuccie, ch’inlegnano alle vergini nubili , 
fufsurando cene parole, guardar in inghiftare piene d'acqua la notte, 
con vna lucerna , per veder le fembianze del marito , ch’c per toccar-, 
gli , & affermano molte fiate di vederlo : com'altri vfando la ftefsa-; 

fiipcr- 
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fupcrftitione, veggono, c lcoprono neU’iftefTa acqua la perfonadi eh» 
gli ha fatto alcun furto, fcruendofibenefpcfso per tal’effctto facrilc* 
gamente, dell’acqua benedetta la vigilia dell’Epifània . 

Oltre I’vfo di tal’elemento, alcuni col guardar ne gli fpecchi, cre- 
dono poter difeemere l'imagini delle cole occulte, òfuture, come 
fcriue Spartiano , di Giuliano Imperatore , che d’ordine de’ fuoi Ma- 
ghi, faceua da vn fanciullo mirar in vno fpecchio ,oue vide la venu- 
ta di Seuer», e la partenza d’efso Giuliano . Trouanfì altri , che ne,# 
crifta Ili legati in anelli , pretendono rifìeda tal virtù , che pollano in 
efsi feorger le cole bramate, c col portarli ancoindito,nelgiuocar 
à carte, fìano per reftar fempre vincitori : ma vn tal Prencipc moder- 
no , che non è lecito nominare > prouò la vanità di efsi , mentre com- 
' pratonc vno per vinti feudi, trouò ch’anzi gli feruì nel giuoco,d’effcre- 

più volte perdente. Anco nell’vnghic veggono alcuni le figure di 
ciò che cercano, col metter in opra per il più li fanciulli, che facciano 
tal fàtionc: nel che dicono darfene alcun ’efempio, ne gli eferciti Spa- 
gnoli, che militano nella Fiandra . E chi non sà il coftume d’indoui- 
nar col criuello , onde nacque l’adagio (cribro dima are ? ) le mogli 
de’ pallori nelle noftre montagne, odo ch'eran già folitc farlo ; ma 
clferceflate.per il timor del Tribunale dcll’Inquilìtione. 

L b.it.c.ig. Plinio fà mentione dell’Axinomantia, nella quale i maghi han per 
^inamarì- v f 0 r ip 0r ] a pietra agata fopra vna fccurc infocata, quando voglio- 
no faper alcun fucce/To venturo ; percioche fc deue fcguir,effa pietra 
refta illefa, cafo che nò , s’abbruggia . L’ifteffa, dice far fcoprire,fela 
donna è vergme ,col profumo : altri aggiungono , fc alla vergine di- 
r*r/. vit. de giuna vien beuuta ; perche fubito gli promoue l’orina, e fe non c vcr- 
VniH.caf.ii. gine il vomito, come fcriue Guiclmo Parigino vfarfì nell’Inghilterra: 
e lo fteffo effetto dicon altri fìir l’ambra odorata , di color .di cenere . 
Con quelle hàfomiglianza la bizzaria di quelli.chc per far fogni, che 
gli diano faggio del futuro , portano addotto la pietra amethifto . 

Altre moltifsime fono le forti delle fupcrftitioni , ch’in ognitem- 
po , & in ogni paefe , le miferc genti han vfato , per oggeto della loro 
curiofità : ma badine per l’intento mio il tocco delle fudettc: cam’on. 
co non voglio diffondermi nelle tante maniere d’oflèruationi, che fa-. 

Modi ami. ccuano gl’antichi ne’ loro /acritici;, per fapcrc quel che bramauano, 
chi indo, eflèndo à noi così note, come degnamente reprobate . Mirauanonel 

u nart. f uoco> f e era chiaro, od’ofcuro : fc vnito, òfparfo: fe piano, ò pira mi. 

dale: fc giraua alla delira, ò alla fìniflra. Speculauano glianimali; 
ò v iui auanti li poneffero sù gl’altari, ò morti nelle lor interiora ; qual 
moto, qual forma, qual colore ferbaffero: del che fc ne ride Luciano 
nel libretto de i facrincij • N e fola mente dentro gli ani mali, ma etian- 

dio 
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dio dentro li cadaucri de gli huomini rifguardauario k editi ftU cìl.t'r le ^ 

fibre, e vifccrc loro, del qual modo fiferuì Hclk>gabalo,cGiuiian- •> 

Apoftata , che particolarmente fàceua togli*, t il ventre deTc d; ime * 
grauide.per fargli lo dello Audio. Se accentuano il fuoco dilauroj 
che ftrcpirafle, l’haueuano per buon legno, fe ardcua fenza far ftrepi- ... - \ 
to, l’haueuanoper finiftro . 

Maio alcun’altra pianta, non teneuano maggiovfidmza, per indo* Tdmm r (0 
uinarc.che nella myrica.la quale Diofcoride nomina tamarifco;con- fà tndcmL- 
ciofìache erano imprelfi, che Apollo gl'haueffe partecipata cotalvir- re . 
tù ; c perciò l’oracol di lui tanto famofo nell’Ifola di Lesbo, teneua in 
mano quella piantala qual'era (imbolo de’ Tuoi vaticini); onde fu an- Ctl. Modi*. 
co denominato Myriceo . Oltre le piante.gran riflefso faceuano nel- ru ^‘ 

le membrane, ò tuniche, ò velami , ne’ quali ftanno inuolti gl’infanti 
ncllVtero materno ; pcrcioche clfendo quelle di numero ternario» 

Vna detta Corion, e da Latini fecunda: l’altra allantoide:la terza an- 
gina fottillilfìma , ch’immediatamentelocircondatutto; feaccade- 
ua che l’infante, incambio d'vfcire diqueft’vltimefuclato fcom’èil 
naturale coftumc ,) n’vfcifle coperto , e veftito, ne faceuano l’allcua- Camiftie, b 
trici di lui v arii pronoftici, fondati ne’ colori di quelle: ò nero, ch’indi- ^ 
ciaua fuenture ; ò rollo, che denotaua profperità del parto ; il che ve? t ' tr g 
diamo effer anco di prefente olferuato da qualcheduno, che procura nart. 
d’haucrdi quede membrane, che chiamano camifcie, e le conferirà 
eoi portarle addofTo per agurio di buone venture ( cola però dete» 

(labile, c fuperftitiofaj com’anco faceuano gli auuocati antichi, 
che da tal portatura, credeuanodiriceuer grand’influenza di vitto- 
j-ia alle caule loro. Vaneggiano di più gli antichi tratti dallifteffa 
brama di confeguir la certezza del venturo, nell’ofleruar tutte le-* vita £ Amo- 
cote > che di repente, &inafpetrateauueniuano, c con modieftra- ww Dìadu. 
uagàti, quali chiamauanoaugurij, eportenti, òprodigiji com’era- Annur» d^> 
no tuoni, e fulmini, da loro ofleruati ,le più dal Settentrione , che dal sii antichi. 
Meriggio cadeflero; e fe di giorno, ò di nojte re fe in tempo fereno,p 
torbido, e cole limili: così era del garrire, e volar de gli vccelli, òà 
deftra, ò à Anidra, ò di mattina, ò di fetta, òfoli ò accópagnati, ò efser 
più d’ vna fpecic,che dell’altra, com’aquila, auuoltore, fparuierc, not- 
tola, coruo, e limili, da’ quali,$c altri particolari faceuano felice, ò in- 
felice prefagio de negotijloro. Ancodal fremer de ? causili, dallVr- v..:i 
Jardc’cani,edc’lupi,dalfibillardefcrpenti,daH’incontfarquclli,& : . 1 
altri animali ; e dal nafeerne de’ mòdruoli, e da ogn’altrò drauagante 
effetto di natura, prendeuano varij augurij , e faceuano diuerli prono- 
ftici, com’cflatta mente al fuo folito riferifee Aleffandro d’Alefsandro 
nel lib.j. de fuoi Geniali al capo fo. . , r Ji . lllt . , 

Noi 


i , 


I IO 


Delle Notti B eriche 


Predigli <*£- 
pre/fo C bri- 
llarti ptr in- 
douinare • 

Uh. iu* 


Gukci.tr d. 
lib i. '• l ' 


.. -1 

»— vV • 

■ *:%>* a ‘A*! 


Preferì ». 
■menti parti- 
colar idei fu- 
turo. 


Cardati, 
lib.xq de itr. 
zar #t. 


Valtr.JH.iJt, 
l t.cap.q, 


Noi ChriRiani guidati da migliore fpirito , riceuiamo ogn’impro- 
uifo,c Rrano accidentc.com e effetto della prouidenza diuina,chc con 
tali mezzi, vuol annunciarne i decreti de* fuoi arcani giudici/. Così 
auuenne à Fiorentini, a’ quali ftk prenondo della muratione della lor 
Rcpublicavnfulgure ( tali fon le parole del Guicciardino) caduto in 
sù la porta, che da Fiorenza và à Prato, che leuò d'vn’antico feudo di 
marmo i gigli d‘oro infegna del Rè di Francia :& vn’alrro caduto in_. 
sù la fommità del palagio, & entrato nella camera del Confaloniere, 
non haueua pcrcoffo alrro,ch’vn buffolo grande d’argento, nel quale 
fi raccoglicuano i partiti delfommo magiftrato. Si m il mente la ve- 
nuta de’ Franceli, per infcRar l’Italia, lotto Cai lo otrauo Rè loro, fu 
annonciata da diuerfi prodigi;, che fumo in Puglia tre foli comparii 
nel mezzo del Cielo, ma nubilofo all’intorno, e con horribili fulguri , 
e tuoni . E nel territorio d’Aitezo ,vn’cffercito d'infiniri huomini ar- 
mati, che fur vcduripafsarc per l’aria, fopragrofsiffimicaualli, e con 
tei ribile Rapito di Tuoni di trombe, c ditamburi. E l’hauer fudato 
in molti luoghi d’Italia manifcRamcnte , l’imagini , e le Ratue facre. 
E Icller nati per tutto, molti moRri d’huomini; ed’alrri animali . Era- 
no quelli meflaggi mandati dal Ciclo, dell’immincnti calamità à 
quella Prouincia, le quali poco doppo feguirno . Anco in altri inte- 
reffi de’ priuati s'offeruano prenoncij, tanto del bene , quanto del ma- 
te venturo . 

- Rifentelì talvolta l’animo(fcinzafapcrefprimcrnela caufa) di re- 
pentina afflittione.chefà flarl’huomo inquictolanotte, c melanco- 
nico ilgiorno ; la doue folcua ftarfene lieto, e tranquillo . Non Cor- 
rono troppo giorni, che gli fucccdealcunafuentura.doppolaquale, 
confèfla egli Reflfo, che la prefentiua. Se fia quella vn’arcana virtù 
dell’anima , checomediuina ,tal volta riefcediuinatrice, non lo de- 
termino bora, per ha ucrlo alnouc fartonrj mio MufeoFilìco. Dico 
bene, che fon tocchi in effa della celelte mano , perche fi riuolga con 
Jitdouuti attidi pietà, à ricercarne ^da effa il rimedio. Nonèdiflìmf- 
k l’incontro, ch'altri tal’hor fa in a leun’impenfato accidente; come 
ncll’vfcirdi cafa , cadere su’] limitar della porta: nel cominciar d’at- 
cun viaggio, cader fotro il cauallo : ntl principio della menfafpan- 
derfi il vino, &'il fale, & altre cofe sì fatte, che da gPantichl erano Ri- 
mate prodigi/, ài augurij delle future, Tiberio Graccho vfeendo di 
cafa, inciampò grauemente nella foglia della porra,& in quel giorno 
rcRòvccifo. A 1 Craflòauucnocl’iRellò nel giorno, ch’era per com- 
battere contro Parthi, da’ quali fu feonfitto , c morto. Perciò Tibul- 
lo fece mfe unedefimo, rifleffo à gl’inciampi, chegliauuenneroncl 
cominciar de’ viaggi . 
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, ». • O' quotiti ingrejfus iter , mi/n tri Ria dixì , 

Offenfum in porta , fi gn a dtdtfte pedtm . 

! Niflùnodeuc attenderà tali contingenze ,fe nonin quanto da effe 
prende motiuo di ftar più auuertito> c cauto nel gouerno , e riforma», 
di fe (ledo , delia qualcfia in tal modo auifato dal Cebi non già peri 
che debba feruir p?r augurio di certa luentura, com'era da’ gentili 
ofleruato. Odali fopra ciò il Cardinal Gactauo, Pottfi homo abfy 
omni prafagiocauere prudenter ab tmmmentibns , dubitando , ntprafent 
occurfus fitfignum futuri ex communi vtriuf^caufa cale/l i,veletiam di - 
uiu4 prouidentta \vtfi quii cadens corporaltter, etmeat altqucm in ftatu , 
•vtl honore , &c. Profferta tamen non defi fiat ab operibus prudente r agen- 
dir, fed cantina viglici , drc. Sin’à quello fegno , (limo efler lecito l’of- 
ieruar gli incontri fuderti, e non più, per euitar manifclla fupcrfti- 
tiono . 

Oltre quelle maniere efindouinarc, v’erano approdò gli antichi le 
forti, praticare da loro in varie forme , imitate di poi anco da’ nollri , 
ne’ pafsari fecoli . Et erano, ò bollette, ò picciole balle, ò dadi,ò co fe 
limili , fegnate eoo numeri , ò ligure , con qualche fignificato di buo- 
na, ò rea fortuna; le quali gettate in alto , ò polle in vma , d’onde fof- 
ferocauate, feruiuano poi per far pronofliei de cali loro. Augullo, 
e Tiberio per tellimonio di Suetonio v’erano inclinati ; egliHcbrei 
gettaron le forti, pcrchidoueuahauer le volti di C.hi illo Signor no- 
Uro. In altri tempi, s’c pofto in vfo di far figure con punti, ò in terra, 
ò in carta; c da quelle con nomi corrifpondcnti a’ pianeti, cattarla», 
forre per giuditio del futuro: la qual'artc chiamano Geomantia. Ma 
tanta è la friuolezza di lei , che lo llrfso Cornelio Agrippa , prorcruo 
fcguacc d’ogni luperflitionc, totalmente Ja difprczza , com’infulfi- 
llcntc , fallace , e chimerica ; col marauigliarii di chi pazzamente dif- 
fipa il tempo in cfsa. Più auttorizara fùla maniera di fàrprclàgi, 
coll’aprir alcun libro di famofo poeta, e dal primo verfo.chc s’offeri- 
ua, cauar il prefagio attinente alla fua curiofità. Ma benché di mol- 
ti lì faccia m emione ncll’hilloric feome di Socrate, di Claudio, di 
Gordiano il giouine , & altri Imperatori , che con quello cfpcri men- 
to preuiddero le fortune, ò gl'infortuni) loro;) tuttauiaper non vi con- 
correr altro , che pura cafualiti , non ve da fargli fopra fondamento 
Jegitimo; fe non in quanto fofsero vfatele folennità.che ncllclcggcr 
tra gli Apoltoli il fuccelsor di Giuda reprobo ,vfarono elfi Apoltoli , 
(come fcriuc S. Luca;) poiché inuocandohumilmcntc la diurna afsi- 
llenza, acciochc di Giofefo, e Matrhia.che haueuano polli alla forte, 
riufcifse il più degno, auuennc, che Sors cecidit fuper Matthiam-a , 
della qual forte, comedi patticolar decreto diuino, rellòogn’vno 
■' ' d’eK 
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d’efsi ben pa go . Così S. Francete© pieno d’infòcato defio di fapereJ 
in qual virrii li doueua maggiormente efercitarc, per incontrar il be- 
neplacito di S. D. Madia , tenti da interno fpirito mouerfi il core , ad 
aprir il libro ddl’Euangdo , e feguitar quel punto , che fe gli fofsc ol- 
ici to in cflo. Ethauendo egli, col permetter fèruentifsi me preci fat- 
to l’apertura di quello tre volte , & in ogn’ vna incontrata la pafsione 
di Chrillo, s’auuidc » eh a quella eraadditato d'applicarfi, come con 
inefplicabil altifsima pietà, efsequì fin che vifse . Ma non cran quell* 
attioni di lui , ò de gl’Apolloli esperienze , per faper il futuro ; ma pe r 
haucr il diuino configlio del prelente, perche di quello fi riferua Dio , 
fenza efler tentato con lord , di conceder il dono à qualunque gli 
piace ; ò con riuelationi; ò con fogni ; ò con altre interne infpirationi , 
per maggior fua gloria , come se detto. 

Porriafi quìramentarela fcienza,che fi vantano di poffedcrgrHc- 
brei, per làper cole ollrufifsimc, cprofondifsime, in modo da tutte 
l'altre feienze differente , che chiamano Cabala , la quale non pervia 
d’argomenti, e d’humanc ragioni ; ma di numeri.fimboli, figure, let- 
tere, linee, ponti, accenti, fpiriti , e le v’è altro di più minuto nella lin- 
gu a Hebrea, vogliono, che fign ifichi grandifsi mi arcani del prelenrc, 
ò del futuro; ne cfser quella Icicnza, communicata à loro con ifcritti; 
ma per traditione da Mosè , che l’apprefe da Dio nel monte Sinai , à 
fuccclfori loro ; e d’vno nell’altro , fin’ al prefente giorno propagata. 
Ma c già dall’ Vniuerfità de’ dotti tal feienza tenuta per menzogna , è 
perciò derifa, impraticata, c negletta; ne fi trahe maggior argomento 
per confutarla, che daU’cfperienza del vedere, niflùno mai efserfi con 
quella auanzato in vtile.ò in honore; nelillefsitilofofiHebrci (de' 
quali hà pur alcuno eruditamente fcrittoin diuerlc dottrine,) 

. efserfi mai di quella feruiti per illuminarle; ma ben si de’ 

Filici, & ordinarij difeorfi, anco àgli altri dotti fa- 
miliari; di modo che deue rellarin quel con. 6 j 

certo, ch’à punto è pre fio al volgo, che le 
cofe chimeriche, c vane chiama 
.. col nome di Ca- 

balo . 

Tutte quelle , & altre forme d’indouinare , parte 
i . arbitrarie, parte fopranaturali fiir già, c 

fonhora vfate da gli huoraini: 
vengali alle ragione- 

. uoli,enatu- . ’ . 
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N On efsend’altro la Chiro manda , che faenza , ò arte di far di* 
ucrfigiudicij, dal mirar la palma della mano; & in quella cf- 
fendo linee, lpacij, & eminenze; fe le confiderà, come fegni naturali , 
vien ad cfser parte della Fifonomia ; fc co me dirette, e corrifponden- 
tì alti pianeti, vien à partecipare dell’Aftrologia ; onde li prognoftici , 
che ella fa,fon della condidone de gli Aftrologici; e così l’iftcfso con- 
cetto deue farli de gli vni.edc gli altri. Della naturai Chiromanti , 
habbiaroo in parte trattato, douc di parer d* Aditotele habbiamo 
inoltrato, qua 1 forza habbia nel lignificar la lunghezza, ò breuiti 
della vira dell'huomo, per le ragioni da efso portate nel Proble- 
ma Dclfaltra Alìrologica ne trattano molti, col diuider la ma- 

no in varij colli, ò monti , (chccosì chiamano l’eminenzedellapal- 
ma di efsa , ) ad ogn’vno de’ quali attribuilicono vn pianeta , e così i » * 
dicono il monte di Giou e quello, ch’èfotto il dito indice, U monte 
di Venere , quello ch’è forto il dito pollice , il monte di Marte quel- 
lo , che lotto il dito annulare ; e così difeorrono de gli altri ; com’an- 
co de gli fpacij, c delle lince fparfe perl’iftcfsa mano, alle quali al- 
lignano certe ftclle, ch’efsendo Iti mate dal volgo far alcuni partico- 
Uv’ effetti, ftiman anco comprenderli quelli dal rifguardar li ftefsi 
lpacij ,ò lince. Perla qual cagione vien creduto, che Giob motiuaf- 
fe nella Icritturafanta, cheDiohà iraprclso nelle manid’omi’vnoli 
caratteri, per poter prcucdcrc le cofe loro, con quelle parole? J?ui in 
manu omnium bomtnum Jìgnat, vt nerint omnes opera ftta . Onde non è . 
marauiglia ,fe poi femprc tanti eruditi ingegni, han coltiuato ral’ar- 
te con ileritti , Se efsercitata con applaufo d’ «lucrare predittioni : co- 
me Giouanni Taifner o, Antonio Cermifono, Michicl Sauonarola, Scrittori dei- 
Andrea Tricafsio . Michicl Scoto , Se altri moiri . Tra i quali riufeir- l t 1 ch,romun - 
no al tempo loro d’inuditollupore, Antiocho Tiberto da Cefena_., *’ 
c Bortolamco Code da Bologna, l’vno macllro , e l'altro difccpolo . 

Il primo che fìi de’ principali rcflauratori di tal’atre.predilTeà Guido 

Bagni fa molò capitano, che fcorrcua pericolo d’efler vccilo dafuo 

caro , & intimoamico, per fofpetto d’efser tradito da lui. E predifse 

anco à Pandolfò Malatclla Signor di Rimini, che farebbe priuato del Giouio ne 

dominio , e morirebbe poucro in bando. gl Elogi . 

Prognoftici , che furon poi nell’vno , e nell’altro comprobati dall’ 
euento. A nzi di le Hello prcuide, che doueua morir per mano di car- 
nefice, fc ben s 'ingannò dell’hora fata!e;poichc efsédo pollo prigione 

H da 
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jtn-iihtTi- c ^° Malatefta per camion del detto finiftro prognoftico,& hauédo 

farro , o fno incontrato commodo di fuggirfene.col mezzo d’vna figliuola del cu. 
pronojhco . ft oc j e , c he gli fomrr.iniftrò la fcala per difccnderda' muri , fu per fua 
fuentura fentito.e veduto da cuftodi.da’ quali prefo di nouo, & in più 
fretta prigione riporto, fò d'indi i poco còl’iftcfla giouinedecapirato*. 

Del CocJcpoifuadifcepolo,firacconcanofingolaritàcosì fublira» 
deli ’indouinarf ,fcip?3 la palma della mano,ch’à poderi fempre ne ro- 
llerà l'ammirariont ;peròoche mentre vtfle,ogn’vno dalla fua bocca , 

. . quafi che da infaIlib»l’oracolo,prendcua le rifpofte de futuri fuoi cali, 

i\eih Eiog. c ^ e p Cr | 3 ma ggi or parte fortiuano l’effetto . E lo rteffo Paolo Giouio 
ccrofeflà, d’eflere flato sforzato à dargli fede,(fc ben perFerà fua non 
così facilmente credulo di tal meftiere,) per quello ch’intefe da Luca 
Gaurico.huomo di maturo giudicio , eh 'offendo auifaro dal Code, à 
guardarli dall’occafìoni d’effer criminal mente tormentato, v’inciam- 
pò miferamente per caufa del prognoflico,che fece à Giouanni Ben- 
tkwgliodeU’cflìglio, cdellacaduta dalla Signoria di Bologna, dal 
quale perciò fu con cinque fcofsc di tortura , fatto malamente tratta» 
Segnala' e l c . Ma l’ifteflo Code nella foa fleffa perfora, non puoee fuggirla for- 
K*drrom.tn. za deli’ineuitabili fuc predirrioni, mentre fcriue il fudetto hiftorico ; 
u* . cb’eflcnd’egli violentatoda Hermcte figliuolo del detto Bentiuoglio 
à dirgli la fua ventura , qual fu chVfsule farebbe morto in battaglia , 
ne rcftò quegli così turbaro,chetirranicamentc pensò pi iuarlo di vi- 
ta, co m’augurc di tal fua calamità; qual pericolo preueduto daefso 
Code; e perciò caminando fempre munito la tetta, con fecrcra cela- 
ta^ armato di fpada,ch’à due mani peritifsi ma mente maneggiaua, 
s’andò fchermcndosì dall’mfaufto dcftinoqualchc tempo , ma fog- 
gjacque in fine alla fua violenza; perche da vn tal Corono , che d’or- 
rime d'effo Hemctc Finfidiaua , fù nella dimora, ch’egli fece nell’aprir 
con la chiaue La ferratura della porta, à bella porta intricata, con fiero- 
colpo di menaia fopra la nocha.ftefo à terra , e morto-, caforanro pi» 
notabile, quanto ch’il ficario altra caufa non rcndeua di tal misfatto * 
che l’hauergli predetto il Coclcrch’in breue doueua riufeir traditore, 
&homicida . Non sò à qual maggior fogno , pofsa l’humana pcrfpi- 
caria arriuarc , nell’intendimento del futuro . 

Ma fumi lecito accennar per proua di quella chiromantia ciò, 
ch’à me fuccefse nell’anno 1^48. mentre dal Conte Martio Capra-, 
caualier primario dtqucfta patria, prouocato vn giorno à moftrar- 
gli la palma della mano , nel cui Audio era molto verfato , fui auuer- 
rito, che dell’anno 1 65 j. mi fopraftaua ma grauifsima infermità, 
dalla quale però non farei reftato opprcfso , come veramente fegut ; 
poiché ocl mefe di Lugho di quell’anno , per viaggio fatto nel Sole 
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mi fi iiqucfcce ; e precipitò tal tal copiaci cattano odia fchian, che 
per molti giorni , mi refe im mobile nel letto ; onde fin sforzato , con 
l’vfo de molti rimcdijfollcuarmi. Anco ad altri con Tiftdsa penna, 
annunciò fimili, Scaltri auucninaenri. Di modo che da coti varie, & 
autentiche proue , non fi può fc non fermare , che grande fra la virtù 
ditafarte, nel far che gli huominiriefeanoindoumi 

Tuttauia ncll’ellimar con retta bilancia le condinoni^fòndametv P ... 0 „; ro „, 
ti di offa, non pofsiamo ritrouar cofa.che perftadaalnu^fenointeUtt- trSu caro- 
to ad approuarla, per vera, & vtile al mondo . Grand^ndmodiquc- f»**-- 1 *- 
fio è, eh il maetlro dc’fapientila proponga folamcnte.coia'habbia- 
mo detto, per conofcer la vita lunga , ò corra dtli’huomo ,ne akroue 
mai di efsa habbia fatto più mentione ; che por non haucrcbbe trala, 
feiaro, quando l’hauefle conofciuta d’alcun momento ,per farprefa- 
gio dell’auuenir: com’hà fatto nel confiderà* le diuinationi per li fo- 
gni , c per li accidenti del corpo,con la Fifonomia.e per virtù dell’hu- 
mor melancolico, ò atrabilare nelle fibillc , e ne’ bacchi . Ma l’hà te- 
nuta per tal’cffetto vana, c mendace, come rcalmenteè; contiofia- 
che qual ragione fi può aflégnarc cauata da principi) della natura, 
che nella mano fian legnati pianeti , ch habbino forza di lignificare , 
ch’alcun fia per efser fortunato , ò sfortunato nelle ricchezze, ò nò 
gl’honori, e ch’alcun fia per morir appefo, altro interferto , ò tradito 
da’ nemici, oda gliaraici, c cole fimili? niuna certo, nonhauendo 
quelli effetti alcuna communicanza.ò deriuatione da quei fegni, per 
non elser quelli, ne fegni, ne caufe di quegli effetti , ma foli accidenti 
farti à cafo , c fenz’alcun fine dalla neeelfità della materia depcnden. 
ti : dunque niuna cofa di certo pofsono lignificare. Dica alcuno fo 
può, perch’il monte di Gioue, le è ben’clcuato, & hà in fe lineamenti, Non Jì pub 

ch’habbianofembianzadi lidia, dimollri, ch’alcun fia per otrenner ^cilnbfd* 
qualche gtan dignità Ecclefiaftica : e perch'ii monte di Venere, fec i monti dtUe 
ben formato; denoti profperità ne’ traffichi d’amore reperch’il mon- m*nifip»jf* 
tc di Marte, s’hà in fc lince à modo di crocidi inoltri perigliodi mor- ,ndoumar< * 
te violenta : niun’ ingegno ben compollo , potrà (crcd’io ) di ciò ren- 
der apparente, nonchcfutìicientc cauta; che però cotali in fogna men- 
ti, non vengono ad efser, che folo capricci de' ceruelli cupidi, ò di 
guadagnare con tali afturie, òdi fiofiameurare dalle doiiniciuole.c 
da i {empiici vaghi diralicuriofiti. 

Quanto alfe fpcricnza, che portano à fauor loro delle fudetrepre- 
dinioni, con ral’artc verificate; diciamo efscmeraolt’aitre, & anco 
di piu incontrario, ch’ban fallito; onderal'argoinentodaH'efpcrien- 
za , fauorifee più la noftra negatiua, che la lor’ afiìrmatiua; e tanto 
più , quanto che quella è appoggiata alla ragione , eh a quella man- 
ti 2 ca 
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ca del tutto . L’incontrar dunque la verità de fuccefli , è fola mente à 
cafo ,non per virtù alcuna di foda , c ragioneuol regola ; cominella 
medicina, nella Fifonomia, & altre limili. Diranno forfè , che fe_» 
l’efperienza di tal’arte tal'hor fìillifce, non è per diffetto di offa, ma de’ 
profcfsori fuoi ? Ma ciò vaierebbe quando l’arte fofsefopra ragion 
fondata , fe non concludente , almeno probabile ; mas’hà già inoltro 
cfsernc deftituta , e con fole mafsime fittiti© , & apparenti comporta , 
onde s’hà da incolpar effa,e non l’artefice . Soggiungo eriandio altra 
L'efptrìtn- confideratione circa la ftefsa efperiéza; che fc tòlse vera, farebbe Ire- 
cbiiomantM. < l uentc »P erc h , ogn’vno farebbe d’appréder tal’arre anlìofo.come nell’ 
vfo luo, molto com moda.e fàcile;onde lì'equenti fe ne vederebbonle 
proue,e fen’vdirebbon gli efempi.Ma in tante regioni, & in tante cit- 
tà, & in tante Academic, doue fiorifeon le feienze, & arti belle,c diler- 
teuoli,niun conto fi vede efser fatto di quefta.nede’fuoi pronoftici,de’ 
qyali vno d pena, ò due,fe ne ode, riufeito per ciafcun fecolo . Dcuc 
dunque da ciò comprenderli la fua vanità, degna non d’alrri,che del- 
la vile, cfraudulenrcfchiatradifcmine, che laprofcfsano, nomate 
Zingare, che vagabonde, e rapaci fi vanno con latrocini; foftentando : 
c mentre soffrono di dar altrui la ventura sù la mano, prouan efst» 
vna perpetua fuentura di mendicità ; com’à punto fan tutti quelli , 
che con cfsa fi predicali indonnanti , de’ quali pofsiamo notar le mi- 
ferie; come del Tibcrto, c Code fopradetti,c non le venture . E per- 
ch’àlorlucccda tal volta predir ilvero, piùefsattamcntcfpieghcre- 
mo di fotto , nel trattar delle predittioni dell’ Aftrologia . 


Dell’ indonin are coni a medicina . 
CAPITOLO VI. 


oun: 

rifai: 


' v ’Arte medica, che per via di congetture prociedc , nel confcguir 
il fuo fine della foniti, non fi diparte mai dalle vere ragioni di na- 
tura, con le quali và efsc congietture indirizzando. Perciò nobile, e 
degna riefee de gli acuti , è valorofi ingegni, tra’ quali per tanti fccoli 
Hìfftcntt Vi en celebrato il grand’Hippocratc, à fegno, che fu,&è ftimato diui- 
bà juperato no , e fuperior à tutti nell’arte del Pronofticarc, la quale tramandò à 
‘mtSktrt™' P°^ er ‘ con dogmi di fottiliffime ofseruationi , per conofccrciò , chej 
” 1 * re ' debba fuccedere della vita dcll’huomo, tanto (ano, quanto infermo. 

Non è intéro mio raccogliere,© proporre gli cfubcranti cóccrti di lui , 
in tal propofito, per appartener ciò alle fchole de’ medici, che di con- 
tinuo verfano nell’ifpiegarli,& intenderli.Farò folamcnte vn tocco di 
quanto può feruire ad accennar il modo, eia forza, ch’hà tal’arre 
nell’ indouinare, rifpetto aH’altrc già dette , c che fi diranno di poi . 

; ' Tre 
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Tre punti del futuro hà la mira il medico di fa pere . Vno è la ria» Trteofe ccr- 
fciradel male, ch'ha perle mani. L’altro è il tempo della riufcita. Ter- ca il medie » 
zo è il modo di cCfa. Gl’indicij del primo , prende egli , ò dali’ilteffo nel 
malc,ò dall’infermo : nel male confiderà la forte fua, la vchcmenza , care ' 
il cofhimc, & il moto . Dalla forte, ò fpecie comprende .quel clic fia 
per effer di efso ; perche fe farà cancro , ò fiftula penetrante , ò ti dico » 
e limili, non fallerà nel predire : che fono difperari , & infanabili , per 
ottime ragioni fomminiflrategli da capi della feienza, & efpericnza». 
fua. Dallavehetnenza,comcdcU’Apoplclfia(ch’èilmal della goc- 
cia,; ò della fincope (ch’è vn languor precipito fo delle forze, ) ò della 
colera , ( ch’è vn vomico copiofo , & vn flufso del corpo neH’ifteflb 
tempo,) & altri sì fatti, giudica, come l'opra. Così dal coftumc, pren- 
de egli argomenti non ìieuijfc per effempio la febre farà maligna; fc 
con accidenti congiunta flraordinarij ; fc in tempo di pelle, ò in altro, 
che vadino vagando morbi, con deliri;, con fputi di fangue, con fon- 
ni profondi , con dolori , con flufsi , c limili, con eccidio delle genti , 

Bon malageuolmcntc faprà predire l’efsitodiefsi.Dal moto finalmc- 
fe, prefcntiràancorifteflo efàito; perche manco temerà certo vna 
flufsione di catarro, che generi la podagra, che vna flufsionc di sàgue, 
chefaccia l’angina;caminàdo quella cólentezza,c quella có celerità. 

Dall’infermo poi caua gran congictturc, per lìabilirilfuoprono- 
ftico;confiderandonon tanto 1’offcfa deU’attioni fue corporali, quan- 
to gli cfcrcracnti, e le qualità di lui. Pcròefscndo l’attioni appretto D.ttreaeti§~ 
li medici di tre forti, ò animali, ò vitali, ò naturali. Alle prime s’afpct* »•. del corpo 
ta la robuftezza del moto , d’integrità de fenfi , e della mente : onde 
fe vedrà l’infermo giacer in letto, al modo dc’fani pacatamente, e nojìici. F 
fenz’agifatione.con vigor de gli fpiriti, con buon difcorfo.c con fonni 
quieti , prononcicrà profpero cucnto del male ; come , s’all’inconrro 
giacerà col ventre, ò col dorfo lupino, col gettar delle gambe,c colnó 
fermarli troppo in vn fito, mutandolo fpeflo con inquietezza, e có ag- 
giunta de’ moti tremuli, òconuulfionineH’èftremità del corpo, e di. 
deliri; , c d’vfcita inuolonraria dcll’orina , e di pertinaci vigilie ; co ap- 
prenderà finillro fuccdfo. Alle feconde, che fon le virali , s’afpctra 
il polfo ,e la rcfpirationc ; onde fe quello farà grande , alto , cquale , 
c quella fàcile, clibera, conanimofità, & ardire, farà buonaugu- 
rio difalute: fc pe’l contrario, fentirà il pollò languido, picciolo, 
frequente , incquale , intermittente, vermieoi ire , fòrmicante , òde- 
fìcicnte ; e vcdràil patiente perderli d’animo, c tal volta fueniro , 
e con la rcfpirationc difficile, grauc, frequente, ò grande, e rara-.; 
proferirà fentenza di morte da quelli effetti fopra dante, come le- 
gni del core mal’ affetto, c de gli fpiriti , clic da quello cleono 
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guadi , c (cernati , nc’ quali la robuftezza delle forze confide . Allo 
terze, che fon le naturali .perche tiene la concotione de gl’efcremeo- 
ti, mafsime delle feci del corpo , c dcll’orina , le quali fe faranno con- 
corre , modreranno il buon fiato del calor naturale ; principalmente » 
fc gì’hipochondrijfcioèparte dcftra.efiniftradel ventre inferiore) fa- 
ranno ben difpofti.efcnza dolor, e molli,& cquali . Ma fc detti efere- 
menti faranno crudi , e corrotti più del dotlere , con inappetenza , c 
vomiti, e durezze iocquali, cdolorofeincffihipochondri}, poco di 
bene fi può afpcttare dell'mfcrrao . 

Efapiafi, che rofsemacioae di quedi efere menti è fondamento 
principale del medico, per formare li fuoi pronodici ; perche quanto 
più quelli fi (cofterarmo dalla condition loro folira, c naturale , tanto 
peggior femprefarà l’cucnto; e quanto più faranno limili à i naturali» 
tanto fempre farà l’cucnto migliore , perche li limili modranola na- 
tura confcruatricc del fuo podo, eli diflìraili l’abbattimento diefia. 
Dal che Galeno fupremo interprete, e director di qucd’jrtc, piantò 
quella maffima celebre apprclso li medici: che tutta la virtù del ben., 
pronodicarc dipenda, dal compararle forze del male, con le forze 
della natura ; e quale fi trouerà preualcre , Ila per inoltrare, ò felice 
od’mfclice riufeira delfinio r mira . 

Quanto poi alle qualità del corpo, fi riducono al calore.alla mole , 
& alla figura di eflo , confàceuoli , ò nò col naturar luo : nel qual mo- 
do, porge motiui Angolari di giudicar il futuro, principalmente nella 
faccia , del cui efsame fece tanto conto Hippocrarc , ch’il fuo libretto 
intitolato de'prefagi , incominciò dalli fegni , che prender fi dcuano> 
eia Ila fàccia,coldire: che fc ncirinfcrmo rcderàfimileàfe defla, quà- 
do è fana , darà buon prefagiodcl male; ma fe farà molto differente , 
kularàinfaudo; cioè, fe in clfa faranno. Nares acuta , oc uh cotte aut , 
cdlapfa tempora, frigida, contractafa. anres ,cf imit partii ut leni ter ver- 
fa , cutis circa front em dura , intenta , dr arida totius f aciti color , aut nt - 
ger, aut pallidns , aut Imtns , aut plumbcttt . T luti quedi ( dice Hippo- 
crate.) fon fegni nella faccia, che ponendone rouina, &ederminia 
all'infermo : con tale diftintione pcrò,chc fc tali effetti nafeeranno da 
caufa edema, come da fame, da vigilie.ò da flutto di corpo, ò com’ag- 
giunge Galeno nel Commento) dafmodcrata vfeitadifangue, dal 
uafo.dali’vtero, dall’hemoiroidi , dafèrite, òin altro fimil modo; 
ouero da vehcmentc meftitia* da coito, c cote tali; farà molto minoc 
il pericolo, che fe procederanno da caufa interna, laqualeinefsifi 
manifeda potente, micidial, . maligna , e diftruggitrice del calornati.- 
uo , c de gli fpiriti . E però la condicione di quefta fàccia ( che Aui- 
ccnna chiama tornatile , c li medici Hippocratica) da tal caufa nata , 

fi con- 
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fi conferita , e noti fi muta fin’ alla motte ; la doue la fàccia per l'altra 
edema cau fa , finifce per il più in vn giorno, & vna uottc ; potendoli , 
c per fc ftefla , e per i pronti aiuti dcH’arte , facil mente ri fiorare , e ri* 
durre alla priftina fua naturalezza . 

Il fecondo punto fopradetto, ch’è il tempo della riufeira del male , tl tempo dei- 
ài tre cofc principali s’argomenta . Vna è la natura delPiftcffo male. 

L’altra lo fiato fuo . Terza, la qualità della materia, che Io produce . tre cofe fui- 
La prima s’intende de’ mali , che fi chiamano acuti , e pcracuti ; per- prende. 
che quelli fi finifeono, ò in quattro, ò in fette giorni: gii acuti han per 
termine li quattordeci : Se altri acuti detti per decidenza arriuano alti 
vinti, & alti quaranta . Dare il qual numero de’ giorni, li mali fi chia. 
mano lunghi, c non acuti: c nc’ lunghi , che pafsano li giorni cento , e 
vinti, fi perde poi la forza de’ giorni , ne fi fà il computo , che di meli , 
e de gli anni. Perche mò in detti giorni , li medici facciano li loro 
giudici) , non à me tocca di prefentc decorrerne , fodisfacendo à ciò 
Galeno efsattamente, ncllibrofuo, de’ giorni critici. Loftatopoi 
del male , oucro è in habito , oucro è in difpofitione : quello fi fimfee 
tardi, e difficilmente : quello con afsai maggior breuita. La materia 
finalmente , fc farà fredda , vifeofa , c grofsa , porterà lunghezza ; fo 
calda , c lottile porterà celerità . 

11 terzo, & viri mo punto è, di preueder il modo, con cui finifce il M»d»del 
male : tal modo fucccde ,ò pcrcrifi , ò per concottione : quella è 
fubira mutatione, che fi fa di repente, ò al bene, ò al male : quella fi fa ulda. * * 
à poco, à poco: quellacade, ò per euacuat ione del corpo, di vomito , 
difudore, dVrina,òdifanguedalnafo,dall’vtero,daU’hemorroidi: • • . 1 

quella fuccede , òperinfenfibiltrafpiratione, ò per alteratione del 
temperamento della parte offefa, ò dell’hu more , che pecca , mentre 
il male tende à buon fine; ma le tende à cattiuo, fuccede non concot- 
tione , ma corrottione : non facilità , ma pertinacia , e prauità de gli 
humori.ò fuffocarione, òrifolurione del natiuo calore . Oltre il mo- Cri/ìpereu.t. 
do di farli la Orili, pereuacuatione, ci è anco il modo di farli, per cuatumeeptr 
abfccflfo , ch’altro non è , ch’vna trafmiflione , che fi la natura de gli 
humori pertinaci , e maligni , da vna parte all’altra , e dalle interno 
principali alle men nobili, quali fon la cute, gl’articoli , l’inguinaglie , 

Scaltre limili . Tanto l’cuacuatione; quanto l'abfccflb , promettono 
futura falutc, fc fi faranno dopò li legni di concottione, & in alcun de’ 
giorni critici fopradetti; dal che ne fegue poi alleggerimento del 
male , e buona tolleranza dell’inférmo : ma le feguiranno lenza que- 
lle conditioni , poco di bene fcn’hauerà d’afpcttare. Dunque ch’il 
fine del male habbla à fuccedere per Crifi, s’indouinerà, perche que- 
fla non accade , che nc morbi grandi , acuti , e caldi , nella giouentù , 
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in tempo d’aria calda, e nell’eftate, & in paefe caldo Per concottioi 
ne poi non termineranno, che i morbi lunghi, freddi, non grandi, 
neiretà fenile, in ftagione d’inucrno , & in paefe freddo . 

E fin qui balli hauer notato fuccmtamcntegl’indrizzi, co’ quali 
procede l’arte medica nell’mdouinare : palliamo àgl’indrizzi della— 
Fifonomia. 

Delt indo uinare con la Fifonomia . 

up > 

CAPITOLO VII. 

G Arcggia la Fifonomia con la medicina, nell’indouinare: perche 
lìcotne quella ftà applicata nel congietturare gli cucuti dell' 
infermità, da varij fegni nel corpo; così quella verfa nel confeguir da 
fegni del corpo , la notitia de i collumi dell’animo ; c da quelli poi, fa 
qualche probabile confequenza del bene, ò del male venturo . 

Che dalli fegni ertemi del corpo, li pollano conofccre gi’intcmi 
affetti dell’animo, loproua Arinotele nel principio del fuo libretto 
della Fifonomia; perche Punirne dimoftrano feguitare la naturadei 
corpi,come li feopre nell’ebrietà, nelle ficncfie.c nei lerharghi,& altre 
s v và infermità , le quali rcndon anco l’anima inhabile alle fue operationi , 

colfarla riufeir fciocca,&infenfata»ne li deue dubitare, che quegli 
c ffctti non liano fola mente del corpo , vedendoli , che con le medici- 
ne , il medclimo fe ne libera ; onde l’anima etiandio torna in fe ftefla » 
Victndtu » u c na ^ ume d primiero fuo vigore . Così per Io contrario moftra egli, 
che i corpi feguitan la natura dell’anime , dal compatimento , e dalle 
i# tra Cani- alterationi, che prouano quelli da quelle , come li feorge ne gl’inna- 
licer- morat j >nc gì, addolorati , e negli oppreffi da timore, chefonpuro 
paflioni dell’anima; percioche li primi perdono ilfonno, lafktijc, lì 
, . rtruggono, languifcono, ftan inquieti fmagrifcono,e s’auuicinano tal 
voltaal morire;com’à puntoracconta Appiano, che fece Anriocho, 
per lo fmoderato amore verfo Stratonica fua madrigna . Li fecondi 
patifeono le ftclfe alterationi, e folpirano , fuenifeono, contrahon fè- 
bri,e dolori di terta,e tal’hor anco delirij. Gli virimi vediamo impaU 
lidirfì , rollar immobili , perder la loquela , e foggiacer ad altre limi- 
li turbationi del corpo, dalle fole turbationi dell’anima cagionate; 
di modo che ftrcttiisiroa li vede cfscre la corrifpondenza , e confàcc- 
uolezza dell’ vno, e dell’altra. Ilche fe è , neccffaria mente deue dirli, 
che delle paflioni, ò inclinationi dell’anima, reftano alcuni effetti, 
Fifonomia evcftigijncìcorpo, che di quelle fon di moftratiui, la conlìdcratio- 
c 'ocbt fì 4. ne, & ellàme de’ quali effetti, ò veftigi;, li chiama Fifonomia, la qua* 

* le 


^ p. - 

libro IL Capitolo VII 1 2 1 

le perciò rlefce irte molto ragioneuole, e lodata. Et hò detto eflcr 
ella dell’inclinationi; perche non giudica già li làtti.ò gli atti dcll’huo- 
mo , comelafuperbia.lufluria, od’attual’auaritiadieflo, mafolar 
mente i’indinatione, ch’egli hà ad ogn* vna di quelle. 

Con tal dunque lodo fondamenro dinatura.và quell'arte forman» 
do alcune maflìrae , con le quali regola le Tue congietturc , à fine d’e- 
fplorare li collumi ,od’inclinationihumanc. . oi 

Cinque principali fon tali mafsime . La prima prcndefi dalla fimi- C :„. uem4 , 
glianza, ch’ha l’huomo con alcuno de gli animali bruti ; perch’à qual éellL* 

d’cfsi maggiormente s’jflòmiglia, in alcuna parte del corpo, fi può Ftfonomia-> 
credere, ch'anco afibmiglinclle qualità dell’operationi, come per ^, r re . 
efempio : fé aflomiglierà al Icone, farà forte ; fc al boue , tardo : fe all’ 
afino , ftupido : fe alla volpe attuto : fe alla Amia , inuidiofo , e così de 
gli altri . Et è tal mafsima sù quella ragion fondarajch’haucndo ogn’ 
animale la propria figura di corpo, nel quàle ftà inferta la propria ani- 
ma , con le proprie inclinationi , che lo fa differente vno dall’altro ; è 
molto veriumile ; che qualhuomo haucrà fomighanza.òin molte, 
ò in alcune parti del fuo corpo con quelle del corpo d’alcun'animale, 
partecipi anco delle qualità , & inclinationi dell’anima fua . 

Secondafiprendcdatutralafpeciehumana.comclaprimaèpre- '• 1 

fa da tutta la fpccie brutale; cioè dalla diucifità de’ popoli dotati di 
varie qualità nc’ corpi, ene’coftumi; perche ficome gli Ethiopi fon 
negri, magri, piccioli,di capelli neri, e crefpi, e perciò fupcrttitiofe, fal- 
laci, timidi, & auari: c li Tedcfchi fon candidi, carnofi, robufti,arditi,e i 
beuitori: e li Tartari fon di fàccia lunga, col nafo fchiacciato.có occhi 
rofsi,piccioli,e canini.e perciò predatori^ inquieti: così chi nell’Ita- 
lia, ò nella Grecia , haucrà nel fuo corpo le qualità limili ad alcuno dj 
quelli, potrà (limarli, che loro s'attornigli anco ne'cottumi dell'animo, 

Terza fi prende dall’apparenza, e fembianza dclvolto:cioè:chirh^ 
naturalmente talc,quale per accidente hà l’huomo da alcuna pafsio? 
ne agitato , deuefi tenere , che quello habbia in fe l'inclinationnatiua 
à fimil pafsione: come chi hauerà dalla nafeita, la fembianza nel vol- 
to , d’huomo piangente, ò fdegnato, ò tiflòfo , ò timido, darà indicio 
d’efler inclinato à quello, òàquell’afFetto. Vefpafianohaueua nella 
faccia rimaglile d’huomo, quali chefaccfsc sforzo di fcaricar il ven- 
trcjfu egli perciò auaro,ne fe gli potcuan cauar denari dalle mani, che 
s forzata menre. Tito haucua nella faccia il fembiante d’huomo mife- 
ricordiofo , e placido : fù anco fempre tale ne’ fuoi coftumi . 

Quarta fi prende dalli contrari) detti predetti legni, perche fc quel- 
li, ch'hanno vna tal qualità di corpo, hanno anco vna ral’inclinatione 
d’animo: adunque chi haucrà laqualità di corpo contraria, farà anco 
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dotato di contraria inclinatione d’animo: com'eflendo il timor.e l’ar- 
dire affetti contrarij, fe chi hauerà pallor nel volto, e fronte contratta, 
c fguardodimcfso, farà timido; adunque chi farà di piana, & aperta- 
fronte, e di fàccia rubiconda, e di fguardo fublime, farà ardito , c ge- 
nerofo , & in tal guifa s’argomenterà d’ogn’altro . 

Quinta fi fonda nella ragione, che pervia difillogifmo và racco- 
gliendo cofiumi da altri coftumi: comepcrefempio.s’alcun’ctimi- 
do, è anco proba bilmenteauaro ; e fe l’auaro èrifparmiatore della- 
fuaroba, adunque anderà mal veftito, c fordido: adunque non farà 
magnifico, ne perconfequenza verace; ma inganneuole,edi parlar 
piaccuole, per la timidità ; e perciò anco folitario, e che poco fi fiderà 
d’altrui : adunque farà anco incredulo , & ingrato à gli amici : e cosi 
vadifi decorrendo, ch’è modo molto ferio ,e probabile, per conofce- 
re l’inclinationi d’ogn’vno , 

Queftefonlc muffirne, come dicemmo, principali della Fifono- 
mia, col parer d’Ariftotele , le quali fi come tutte infieme, ponnofer- 
uir alfine ,che và effa cercando, di confcguir qualche cognitione de 
gli affetti humani ; così difgiunte, fon à tal fine infufficienti , & inualù 
de. Efonancotali veramente, per far comprendere alcun’acciden- 
te futuro della vita dell’huomo ; ma tuttauia ombreggiano , e moti- 
uano qualche accidente , perche fe alcuno, che inclini alla luffuria, 
feguiterà con gli atti talmclinatione , e farà l'habito in effa ; chi noa- 
vede, che queftofeorrerà pericolo di corta vira, perlaconfuntionc 
del calor naturale, e de gli fpiriti, che nel coito fifà , dalla fu flirt enza- 
de’ quali la vita dipende ? e s’alcuno inclinerà alle rapine , ò alla tir- 
ranide, adempiendoco’ fatti tal’inclinatione ; chi non intende, che 
porta pericolo di morte violenta, ò publica , ò priuata ? E' vero , che 
quelle fon congietture riraote , perche quell’inclinationi non sforza- 
no, madifpongonol’huomoàcosì fare, e dal fitto può l’imperio 
della ragione diuertirlo , per il qual’impcrio, gode egli la libertà del 
fuo arbitrio; tuttauia perche il refiftercàquell'inclinatione, fi facon 
qualche fatica , laqualeperilpiùl’huomo vàfchiuando; per- 
ciò fuccede bene fpeflò all’inclinatione l’habito , & à que- 
llo gli euentidibene, ò di male corrifpondenti : fe 
ben invero per molt’altre caufe fortuite , che 
li poffono impedire , riefee il giudicio 
d’cfsi molto fallace, & incer- 
to. Dal che ba- 
di com- 
prendere, qual, c quanta fiala forza della 
'• Fifonomiancirindouinart». 

‘ - t Etiti». 
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■_ v Delt indoHinAre con fogni . 
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CAPITOLO Vili. 

N Oa fi può dire , che l’indouinare con fogni fia fauola , 6 vanirà > 
co me vien (limato dal volgo; perciochc fi vede, che li piò emi- 
nenti ingegni del mondo ne fentono il contrario, come Hippocrate , 
Ariftotde, G fieno, S. Tornalo, che ne hanno comporto trattati, c fer- 
mata la verità • Non però tutti li fogni feruono per conicguirc tal 
cognitione del futuro, ne in quella maniera , ch’Artemidoro Daldia- 
no in cinque libri vanamente hàdiuifato; ma (blamente quelli, eh’ 
hanno le caufe loro (ondate , e reali, come noi mortreremo, fe prima 
per maggior* intelligenza di efsi fpieghcrcmo, ciò che fia Tonno , c 
fogno . 

Platone nel Phedro dice, ch’il Tonno è vna fpecie di morte : c Vir- 
gilio , ch’e affine , e confanguinco di efla . 

Tarn confangutneus Iftbi fopor . 

Et Ouidio , che l’imagine della morte . 

Simile , quid tjl fammi s , gelida nifi monti imago f 
Ma Ariftotcle vedendo, che nella vigilia tutti li (enfi fono nella li- 
bertà dell’operationi loro, e che nel Tonno quefti reftan lopiti,e fofpc- Sonno 66 
fida tali opcrationi; (labili non riferii fonno altro, ch’vn legamedi chc f ,a ' 
quelli fenfi , ò fia vn legame dell’organo del fenfo comune ,ch’c co- 
me centro , c bafe di elfi , il qual'organo chiama primo lenfori© ; per- 
che col mezzo di quello deriua dal ccruello l’operar loro; onde fe re- 
tta quello legato, ò impedito, reftan ancor elfi legati ,&otiofi ,e fifà 
ilfonno, ilqualnon ad altro fine dalla natura è ordinato, che per 
quiete , c falutc de gli animali , per la quale non è nètelfario altro le- 
game de’ (enfi interni, che fono U detto comune, la fàntafia , c la me* U rm nói foni 
moria; perche loperationi di quefti non turbano la quiete fudetta. no fin Uberi. 

J1 modo poi del farfiefso fonno, è l’otturatione delle vie, perle.» 
quali pafsano gli fpiriti animali , dal ccruello à gli organi di c(si fenfi Sonno come 
edemi, villa, vdito, odorato, gufto, e tatto, non potendo alcun (enfo ,/'/*«■»*• 
lenza il minifterio di quegli (piriti operare . Etal’otturationevien^ 
fatta da’ vapori principalmente arrendenti dallo (lomaco alccruello, 

Ji quali col riempir le vene, eie membrane circa di elfo; impigrifeo- 
no, & ingroflanogli ftefsi fpiriti; così che rollando inhabili al fcruitio 
de fenfi citcrni , li rendono anco legati , & oriofi . Ciò à punto fucce- 
de nel modo , clic fi fofpende , & impedifee il lume del Sole , che non 
fi diffonda per la terra, da’ vapori, ch’afcendono ali’insù, e condcnlati 
dalla freddezza della feconda region dell'aria, diuentan nubi, per lo 
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quali non può elio lume penetrare nel mondo . Ouero anco, lì come 
il vapore nel coperchio plumbeo del lambicco , s’ingrofla , e diuenra 
acqua : così il vapor dal cibo afcefo al ceruello , per la cui freddezza 
vicn ingroflato , per la grauità , ch’acquifta , pondera poi , c cade ne’ 
in cati , per li quali doueuano gli fpiriti animali far pafsaggio à gli or- 
gani de' fenfi ertemi ; e li ottura , così che ne quelli fpiriti , ne meno li 
vitali , ch’afccndono dal core, ponnofàr le fontioni loro nel ceruello ; 
dal che ne fegue Topo d'effi fenfi , il qual’otio cflendo mediocre , fi fa 
ii fbnno naturale, & vtilc; fe fmoderato,fi fa il morbofo, e nociuo . 

Nel tempo dunque di quello fonno , vien tal volta à farli quell’ap- 
parenza , che fogno fi chiama . La cui caufa , e principio in tal modo 
fucccde: che gli fpiriti ani mali raccolti nel ceruello per l’impedimen- 
to fudetto, trattenendo in fc imprclfe l’imagini fda Filofofì nomato 
fpccie) delle cofc, che nella vigilia fon (late apprefe; fc vengon da va- 
pori del cibo elfi fpiriti commofsi , & agitati, eccitano la fanrafia , od’ 
imaginatione dell’huomo à contemplar erte imagini , anzi ad accop- 
piarle torbidamente inficine ; onde varie forgono apparenze, confu. 
fe,incompolle, e chimeriche nel tempo del dormire formare: nella 
guifa ftefla , feome dice Ariftotelc , ) che da’ vapori alzati dalla terra , 
li fbrman nell'aria le nubi con diuerfe fembianze d’animali , & altro 
cofe.l’vna nell’altra delle quali di momento fi tramuta, & ad occhia- 
te poi fcnz’ordinc alcuno luanifee . Da tali apparenze , che fon li fo- 
gni, non poterli prender prefagio delle cofeauucnire, molti coira- 
gionc han negato ; perche farebbe lo fteflò , che il tener conto de gli 
fpetrri, e vilioni de gli vbriacchi , ò deliranti , che niente maggior fuf- 
fiftenza hanno,dellc fatte da dormienti . Dalchc Salomone nell’Hc- 
clcfiafticoalcapo j. inlegna, che Vbi multa funt [omnia , p/nn»i.e funt 
vunitates, & innumeri fermenti . E Cicerone nel lib.a. della diurna-* 
tione, fi ftupifee , come li troni alcuno , che prefti fede alti fogni, coll* 
addurne bella ragione ; perche fe al bugiardo non fi crede ne anco la 
verità : eflendo dunque così bugiardi li fogni, che tra mille non fe ne 
verifica à pena vno ,dcuefi più torto dalla fallita di tanti concluderò 
la vanità loro , che dalla verità di vn folo concluderne la fedeltà . 

Ma per ben colpire al punto della verità , in quella materia , deuefi 
far quella diftintionc de’ fogni , che vie nc da gl’intendenti proporti . 
Et è tal diftintionc conforme le caufe, dalle quali lon prodotti, che fon 
inreme, od’efterne: per quelle deuefi intender Dio molte, volte autor 
ncll’huomo de’ fogni ,per mezzo de’ quali lo rende auifato de’ beni , 
òde' mali venturi; come fece à molti profeti, ccome feceàS.Gio- 
feffò, perche fuggifsc in Egitto col fanciullo Gicsù , c di poi perche di 
làfìpartifse,etornafleinGierufalemmc: ouero gli Angeli, che pon 
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moucr lcimaginl,ò fpeciecol mezzo de gli fpiriri, chccomeglial- 
rri corpi, fon à loro nel moto locale vbbidicnti,c così dettano i fogni : 

Oucro è il Demonio , che coll’eccitar fogni , che poi fortifeono al- 
cun’cft'ctto, allettale menti de’ fempliei, à creder in tal vana fupcr- 
flirionc, e così deoiarc dal culto della vera pietà; il che era folito 
principalmente fare tra gentili ; che tracciandone infiniti efempij , , . - 

v’è quello da Paufania, e da Strabone raccontato de’ popoli, eh’ G 
cfTcndo inférmi andauano ne’ tempij d’Efculapio, diScrapidc, ’ 

d'Amfiarao, per richieder gli opportuni rimedij, chcpoimentro 
dormiuano, con varie forme di fogni lor veniuano fuggenti; ciò 
che faccua il Demonio à fine di far adorar fe per Dio, ò di far quei 
tre huomini fattamente adorare per Dei. Lanterne poi fono gli hu- 
mori nel corpo humano predominanti; che fono labile, la pitui- 
ta, lamclancolia, Scilfangue, la conditione de’ anali buona, ò 
cattiua, od’ il vario moto, ò l’abbondanza , e fcarlczza loro , gc. 
nera diuerfe guife di fogni , li quali poi fon da’ medici , come fegni 
della natura, e temperamento del corpo, e dcll’indifpofitionifuc 
confiderà», per reftimonio d’ Aditotele, il qual forfè ofseruò, ^ 

ch’Hippocratecompofcvn libretto de’ fogni, in cui vàinfegnando 
l’efame, ched’efsi farfideue, per giudicio de’ morbi latenti, e del 
modo di curarli . Perciochcdalfanguc copiofo nafeon fogni di fio- 
ri , di giardini , di danze , di conuiri , d’aria , di volare , d’oggetti ru- 
bicondi, fuoco, pitture, e limili. Dalla bile, di colori gialli , di zuf- *J e hi 
fe , vccifioni , Se incendi; . Dalla pituita , di pioggic , d’acque , nuo- hnmari del 
ti, bagni, nauigationi, pefigrauanri, &impcdimentinel poter fùg- 
gire,emouerfi. Dalla melancolia,direnebre,difolitudini,d’afpetti 
di morti, di funerali, c d’altre fi forte apparenze, dalle quali molto ‘ 

probabilmente fi congiettura il temperamento dcll’huorao,e dell’ 
humore, d’onde vien cagionato il maledicfso; com’anco drfeorre 
Galeno nel libro fuo de’ Prefagi , che fideuono fare da fogni, oue in* 
dagando la caufo , per la quale fian da ta 1 i humori prodotti cotali fo- 
gni , dice ; che l’anima ridotta , mentre l’huo mo dorme nel profondo 
del corpo, e raccolta in fe ftcfsa , ne diftornata da mouimento alcu- 
no, fente più facilmente, e conofce ciò che s’afcondc ne’ penetrali 
fuoi, formandone fimolacri, & apparenze diuerfe. v».- 

Oltre quetta interna caufo, la quale fi può chiamar mera natu- x - 
tale , ven e altra, che fi può disanimale pur interna, in quanto di- 
uerfe pafsioni dell’animo riefeono producirrici de’ fogni: che fon Sonni ameJ 
amore , odio , timore , dolore , fperanza, c limili ; vedendoli in fatto, àifttii dalie 
quanto l’innamorato fi fognidcllacofaamata, c quanto l’inimjc 
fi fogni di vendette, d’addolorato delle cagioni, che l’affliggono , 
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&il timorofodilarue, chelofpauentano, &ilfpcrantedifàntafmi, 
che lo confidano : perche fi come nella vigilia , con frequente appli- 
catane verismo circa oggetti di quella forte; così nel Tonno le fpecic 
loro imprcfTe, hanno grand’efficacia di deftare la imaginatione à ripe- 
terle, fe ben con difforme, c torbida riconofcenza , fognando . Co? ì 
Segni fi fa», altri habiti dell’animo fanno l’iftcffo effetto ; poiché lofeholare fi fc- 
no conformi gna de libri, il lettore di queftioni, il foldato d’armi, il cacciatoi - d’ani- 
^tosn-viir 1 ma ^> I’auuocato di liti , il medico d’infermità , 1 ’auaro di denari , il 1 >- 
o n mo. j )Cra j e doiuiriui, c li religiofi di buone opere , effondo feome dice il 

i.Etbic* ti lifognideglihuomini da bene migliori, di quelli de gli 

In quefta differenza di caufe, fi può euidcntemenrc feoprire , quali 
fiano Ufognigioueuoli per indouiuar il futuro, equalinò. Li tocchi 
fatti nell’anima dormiente dalla mimo di Dio, tìcome mcriraoo il no* 
medi particolari gratìe , ch’ogn’hora da quella piouono à prò de’ 
mortali; così riefeono d’infallibile verità nella precognitione dello 
cofe, ch’in tal modo ella degna lignificarli ; onde non v’hà dubbio 
della certezza dell’indouinare con tal mezzo. E ci comparte il Crea- 
q.iVuparf . tor Iddio quefta facoltà , più rofto nel tempo del Tonno , che della vi* 
«■mi. gilia, per tre ragioni. Vnaè, perch’aU’hora ftandoT anima com’a- 
faccfn'tndoi ^ ratt31 ^ uor gl’imbarazzi delle cofe fenfitiue, nell'alto filentio della 

uinàrc 'coni notte, la troua più habile, perinfinuarglicoraidiuinacognitioncdcl 
fogni . futuro. L’altra , porche quello fletto filentio rende maggior vencra- 

tione delle cofe cclefti. L’vltiraa, perche nella caligine della notte, 
non fi conturba, & accieca l’anima, come farebbe con li folgori della 
S. Tom. i.p. fuaincomprenfibilc diuina prefenza; onde piùtofto elegge per parlar 
q.i.art.9. foco il tempo di tenebre , che di luce ; anzi più toftocon fogni ofeuri , 

& enigmatici, che chiari, e facili ; acciochel’huomocon troppo ardir 
non prefuma, di poter fubito capire lidiuini mifterij, maconhumilra 
ne cerchi l'intelligenza dall’auto! e, che li della. Perche il conofccr, . 
ch’egli fpecialmente infinui quelli fogni , e non il demone con l'illu— 
(ioni, e decipule fue ; non è difficile à chi offorua il rifentimen:o,che> 
cagionan ncll’huomo di cofa non ordinaria, c naturale; macclefte , 
e con certi carrarteri di fopranarurale contento , così che da fe fletto 
Z./.4. dUleg. tiene per indubitato, che vengano dal cielo. Così San Gregorio. 
cap. 48. Situili Viri inter illrifitnet , atfy rtutìationes , ipfts vifionnm voces , & 

imégintt , qmdam intimo (apore difeernunt , t itfcidnt^nid è bomefpiruu 
percipiant , & quid ab iliptore pattantnr . Li fogni commoffidalDe- 
Sogni moffi monio dan faggio cb fe fletti, coll’eccitar la mente dell huomo, ò à 
fòlfe^cono libidini, ò ad irapietà, ò à crudeltà, ò ad arcane fuperilitioni di trouar 
jeano. tP °~ lccofe occulte, o fàper le future ; e ciò frequentemente, per illaquea- 
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re co n tal curiofìrà l'anima al creder più ad eflì , che i precetti diurni , 
che ci diuierano corale Audio , con la voce del Sauro . Se dee iafom. f 
nift ter taum, nifi db altijjimofaertf imijfd vifitdtio . Ma non èil coftu- num.6.^ 
me diuinorrafmctterali’huomo frequenti lcvifitedc’fogni, ct>mu 
s’oflerua nelle facre carte efler molto di rado accadute ,per fuc fette, 
re difpenfationi ; e d’efle Phuomo all’hora con grato interno lume 
fen'accorge: ciò che ne fogni demonici diuerfameme fucccdc , nei 
quali ni fTun’ altro fenti mento , che ò di moietta , ò di vana cognitionc 
fi proua, che nc à fe , ne ad altri apporrà imaginabile beneficio . Tali 
erano li fogni , ch'il Demonio era folito fuggerir à gentili , molti de’ 
quali fon da Valerio Maflimo riferiti : e tale c il fogno d’Agamcmno- ub.i. c*p. 7 . 
ne apprdlò Ho mero ncH’l Iliade : e di Xcrfc Re de’ Perii approdò He- 
rodoto : e d’Antigono, e Pompeo appreflo Plutarcho : e d’altri innu- ub.7. in vi. 
merabili, chepercflerrroppocreduli, c curiofi interpreti diquclli, taPompuj. 
foggiacquero à grandiflimi infortunij . Di tale conditione anco era- 
no li fogni , c he Giulio Lipfio con ftupore narrar folcua di certa don- ^ tlr - B'k' 
na in Bruxelles da lui veduta , & vdita , che qual profetefla faceua fe. c Sq UA ji,^’ 
gnalate predittioni di vari) cafi , di morte , ò naturale , ò violenta ; o 
d’infcrmità.e di carcerationi.che ad alcun fuccedrr doueflero.e d’im- 
minenti reuolutioni di fiato in quella Prouinciaje d’altre lì latte cofe, 
confermate pofciapontualmcntc da gli euenti, con cftremaammi- 
rationedi tutti. 

Profeflauad efser’inftruriane’fogni d’ogni particolare, da vn tale Hffori* ni 
fpirito, in forma di corpo candido, i cuilineamenri non fapcua difeer- ^Yerni^f- 
nerc ; ma qualunque volta fe gli offeriua, di tanto honore, e cosi con- ‘ 

tinuatolariempiua, che gli fembraua d’ifucnire ; sforzandolaetian- 
dfoàpublicarcdipoikcofcadcflainfinuatc nc fogni, auucngachc 
feorrer dourifc manifcflo pericolo della vita. Era colici donna di 
bafla conditione, e femplice , & in concetto di vita , nc innocente , ne 
rea ; ond’à grand’huomini diede materia di far rifletto à ralifuoi vati- 
cini;, fe fofsero infpirati dall’Angelo buono, ò dal cattiuo ,pcr molti 
capi; tra’ quali era quel fenfo d'horrore, ch’efse vifioni tempre ac* 
compagnaua, nonmifchiarc mai con qucU'infiufso di tranquillità, 
e letiria, che (come dicemmo^ dalie celefti fogliono proueoire ; anzi 
che l'cfser lei con mali modi trattata di battiture, e d’ingiurie,nc efser 
lei fregiata di deuotionc , ò di qualificati coftu mi , daua afsai conclu- 
dente indicio, che quel commercio non era di gioccndo, & eletto, 
mad’infaufto ,e turbulcnto fantafima ,chc l’vlato fuo ftilc d’atf igge- 
re, e fconfolare li fluoriti fuoi efercitaua. Quanto poi alla verità, 
ch’efsa inconrraua de' contingenti futuri , ch’ai Demonio non è con- 
ccfsa di faperc ; fù giudicato , ch’efsendo quei fuoi prognollici , ò di 
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matericpo litiche , che fc ben fecrctc , ponno però cfferdal Demone 
r penetrate iòdi naturali, che parimenti da lui con l’eccellenza di per- 

fètto Fifico , ponno-effer fapute ; ò di morali , delle quali può egli far 
gran giudicio de’ buoni , ò de' finillri auuenimenti della vita, (comt» 
altre volte moftrato habbiamo :Jnon era gran fatto , che dal fucceffo 
reftafserocomprobati: maffiniecfTcndoellafolita di non far prono- 
ftico, di troppo intcruallo dittante, da eflo fucceffo; perch’in tal modo 
le caufe prossime d gli effetti , più facilmente poteuano fortirc la ven 
rità, e più difficilmente cfler diftornate dal produrli ; onde dal demo- 
ne conofciutc, poteua egli poi riufeire verace, nc mcntitor indouino. 
ti. de dittiti. Tali fogni demoniaci non fon conceffi da Ariftotclc , come ne an- 
perfimn. co jj Jiuini ; perche dice farebbe conucnicnte , che quelli fbfsero da 
Dio infpirati à gli huomini fapicnti ,c degni, non à plebei ,& ofcuri , 
come per. l’ordinario s’offcrua. Ma Hippocratc admefle li diuini 
Lib. dt-> (tacendo i demoniaci, ) eli naturali; cauandone li prcfagi.comes’c 
detto di fopra, non tanto della riufeita de’ morbi del corpo, quanto 
dell’animo. Tali prefagi peròriefeono molto incerti, c porgono 
( Ifidùttmirt { 0 | :l probabile congicttura, per l’alterationi ,chcpuòriceuer la natu- 
l iur dipìnte radanon comprefe cagioni, la quale, ò fupcrando gl’impedimenti, ò 
mollo wctno diucrtita altroue, fa, che non adiuenga quello , che d’or in hora fi fta- 
ua afpettando : come fc ben preuede il medico da’ fogni comrnolsi 
per l’acccnfion della bile , che fia per feguir la frenefia ; tutta volta-. 
' non lcmprecoirifpondc l’effetto à tal preuedimento, c fpeffe volte 
va fallito ; ò per il mutar de’ cibi ; ò dell’aria ; ò del modo di viuere , 
& altritali riipetti, per li qualiilcalor naturale, che ftà in perpetuo 
moto, facendo varie trafinutationi nel corpo, trauolga l’ordine delle 
caufe , che per altro à quello, ò quell’effetto erano indirizzate . Non 
è però , che l’ofscruation loro fia totalmente inutile , come da ragion 
s . • r trtuì ' proprià , c fifica dipendente . Il che non è de’ fogni, che il detto Ari- 

-i affatto ihh- Itotele chiama fortuiti nati dalcafo, ò dalla fortuna, lenza motiuo 
tilt • d’alcuna diuina, ò naturai caufa ; e perciò vani, e di niuna vtile confi - 

derationc,pcr il fine da noi hora trattato, d’indouinar il futuro . Che 
fc ben alcuni d’clfi tal volta fortifcon l’cffctto, ciò accade nella guifa , 
che fà à chi tutt’il giorno eiuocando , qualche volta guadagna : così 
di molti fogni riefee à calo, ch’alcuno fortifea la verità dell’eucnto . 
, . . E perciò non fia marauiglia, fe gli huomini di melanconico tempe- 

pcnhtZdo- ramento dotati, pare che facciano più veri fogni de gli altri; pcrch’ef- 
uminoUvero fendo eglino di fifsa,& efficace imaginationc, per cui fon oltre modo 
de gh al- CO gii at j u i, abbondano ancora di fogni,& in tal’abbondanza auuicne, 
che più fpeffo ne facciano di veri , che non fan quelli , che più di rado 
fogliono fognare. 
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Dell' indovinare da varij effetti nell’aria, neltacqua , 
e nella terrai . 

*j . t 

‘ C A P I T O L O IX. 

O Vant’è la varietà de gli effetti , che tal’hor sofseruano nell’ 
aria , di venti , di tempefte, di fólgori ,di lampi , di comete, 

(frane figure di croci, di nani, di torri, difpadc, dilampadi, d’ani- 
mali , e Ornili : H quanto varie fi vedono le mutationi deli’acque , nel 
crcfccre, & vfeir da ghebi loro , facendo ecceffiue inondationi , ò nel 
decrefccrc; così che fi difperdan li fiumi, ò s’atterrino i mari : E 
quante fon l’cftrauaganze , che fucccdono nella terra , di terremoti , 
d’inccndij , di voragini , e d’altri accidenti , che fuccedon nelle pian, 
te , e negli animali . Tanti fon li motiui , che prendono gli huomini, 
di far diuerfe predizioni delle cofeauuenire. Di tutti qucfti, & altri 
effetti ne tratta Ariftotcle , ne’ libri fuoi delle Methcore : e Plinio nel 
libro fecondo della fua naturale hiftoria , e Seneca nelle fue queftio- 
ni naturali. Ma più altamente il primo al fuo folito, nevàinfegnan* L b l " 
do le cagioni, lcqualideuopuriodaeflb trafportarquì; acciocho 
dall'intelligenza loro fi comprenda , qual forza habbiano anco di ca- 
gionare dette predittioni . 

Dice dunque che per virtù del caldo del Sole, c dcU’altrcficlIc, 
due fpecie di Ai mi, ò fia d’euaporarioni fi dettano , c leuano dalla tei- p' éfore ^ <$■ 
ra : J’vna di natura arida, e fccca , che con voce propi ia fi chiama cfa- tftlanontcìi 
lationc : l’altra di natura hu mida , che dalla terra bagnata dalle piog - ct * 
gic, e d’altre humidità in lei contenute riforge, che fi chiama vapo- 
re . Quello fc poco s’alza da terra, e vienfopragiunto dalla freddez- 
za della notte, fi condcnfa.e diuenta ruggiada.ò manna: fc dalla fred- 
dezza della ftagionc, diuenta brinarquando s’alza più in sù alla fecon- 
da regione dell’aria, (che per cfTer dittante dalla sfera del fuoco, e dalla 
rifleflìone de i raggi del Sole fopra la terra , riclcc di qualità freddif- 
fima,) s’ingrofsa,e diuenta nube,e può farli pioggia, grandine, neue, e 
cole taJi.L’efalatione fi leua piu alta,c s’inolrra nella terza i egiun dell’ DM tJ*U- 
aria, dou’affumelcfudettevariefìguie, che jendon marauiglia, c 
tcrror tal volta à chi le mira. Ma fe non alzandoli à detta regione, re- }o'*òrifuon'y 
fta dentro il corpo della nube,ch ’è fredda, & humida,fuggcndo lei da fuimini,vtm~ 
vna parte, e dairaItra,comc da fuo córra rio, velo cidi marnate s’accen- 
de, e nc nafeono i fólgori, ò i lapi.c dibarrédone i lati d’efla nube cagio- 
na li tuoni;e fc cfpinta da maggior violenza, rópe 1’jttdTa nube col di- 
fccnder a! bafso, e fà li fulmini : che Jè taì’hot a difccndc pi r efler fcjn- 
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plicementedifcaceiara da! fatto fao contrario/cnza patir li detti ra- 
chiudimenci.e nella difeefa s’incoritra in altra efalarione.che fale.mo- 
uendo con vthemenza l’aria, vicnà fai fi il vento. Etin quanto tal’ 
efalatione ventofaCche fi pup dir fpiri{o)(tà rinchiufa aQllaterra.c con 
la penetratione, Velocitò, impeto fiso violente, fi raggira per vfeire, 
ne rifultalo fcofso d'efla terra, ch’è il terremoto. E quando la violen. 
Zà d’edò fpiriro arriua à legno di trouar l’vfcita, gonfia tal volta la ter- 
ra in forma di monte , che'fpezzatofpira ftrepitofiffimo vento, eoa 
ficai tu e, e fauillc im menfe, per l’infia inmatione,ch’acquifta da sì gra 
moto; come fi vide in vna deJTIfole- V ulcanie, ch’è tra Sicilia, e Lipa- 
ri, la qual città non folo tutta reltò riempita di ceneri, male ripe anco 
della Calabria,^ déll’altre città vicine . Per riflette cagioni s’odono 
entro la terra liioni di uerfi, che paion muggiti di bue; perche detto 
fpirito pcrcotendo altra cofa,refta egli pcrcofso.da che fi fi il fuono;e 
divarie forti, per le varie fórme di coocauirà.che nelle vifccre di erta 
firrouauo . Nefcguon anco da ciò le nafeitedi nuoui fonti,edi gran' 
difsime inomdarioni ; perche lo ftclso fpirito quafsando la terra , e ró- 
, pendo 1 la pane fupcrior<ii lei, fe incontra riui d’acque per le file vene 
corrcntini fpingc fuora.cne fi forger fonti, che qualche fiata verfano 
unt’abboiulanza d’acqua, ch’inondano lipaefi: come fu dell’anno 
<625. nella città di Lisbona in Portogallo; fe bene può fucccder ciò 
anco per altra calila ; perche il detto Ipirito, ò vento, mentre fiiriofa* 
mente loffia da terra , sfincontri in altro , die fpiri dal mare , c Pvno , 
e l'altro infieme combattendo; fequcllocóde, portali qucftocoiu 
tant’impeto verfo la terra, che non trouando piùcontrafto , guida.» 

• fcco sfrenatamente Tonde fopradiefsa, etraboccheuolmcnre Palla- 
di.» c.i. come rifcrifee il Filofofo cflfer fuc ceffo ncll’Achaia, per la letta di 

due nemici ve nti Borea, & Auflro,il primo de’ quali cedendo al furo- 
re dell’altro, ch’inondò la pronuncia, fù cacciato nelle caucme della-» 
terra, doue afeofo la fece poi con lunghi, & ampifcofsi tremare . 

In conformità di che Platone fcriuc nel Timeo , che TIfola d’At* 
lante, ch’era più grande dell’Africa, cete IT Afta, rdtò invnanotrt» 
lommerfa dopò continui terremoti, ne più fi vide. Maficomepcr 

• > qucfti, & pt.r dette inondationi Interra diuenta mare; così con mara- 

«igliofa Meta mortoli, s’hà veduto il mare diuentar terra; ilche vide 
c • Scoccatila cui prefenza dice; che nacque vn’lfola chiamata Theiea: 

&inCatidiapurauuenncl’iftdfo, per TaflorbimentocioèdelTacqite 
: mar:ne,!ìcl vacuo della rcrra,pervn gran terre moto rare£itta,& a pere 
n ' ta 1 pc ciò dalla violenza dciTcfahuonc venrofa re/pinta fopra del 

ttfmur.t ex nuredòrmatain Ifola. Cosi dice Giorgio Agricola, che per le flefle 
horribilxfcofltnelTlfolad’Ifchia.prcfloNapolijfterpatidalIe radicii 
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monti, andarono à cadere nel vicino mare, e fecero l'I foia, ch’hor 
chiamafi Precida. Et Ammiano Marcellino racconta, che adì 16. 
-Agofto , effondo Confoli Valentimono,& il fratello, per vn terremo- 
to fucceflo per tutto il mondo, il maggiore, che ò per lìmole, òpcr 
hillorie fìa mai flato rapprefentato , ritiratofi il mare dalla terra , col 
lafdarlaampiainentefcoperrajandauanolegenticólc mani pigliai! 
doipefei, e raccogliendo le cofc, che nel fondo di dio foglion pro- 
durli; fe ben in fine, quali inuidiando Nettuno tal deliciaiglihuo- 
mini , col ributtai di nouo Tonde marinine fopra il difsecato fuolo , 
non folo queflc colfcro lotto molte migliaia di pei fondina con l'im- 
peto loro auanzatefi nelle città, vi rumarono gli edifìeij, portando 
etiandio conia rabbia de’ venti, fopra gli airifsimi tetti de’ palazzi 
grandifsime traui ; com’egli dice elser fucceflo in Alefsandria ,& ha- 
uerne anco veduto nella città di Mcihona . Prodigiofe in vero,& in- 
credibili nouità procedute da’ terremoti . Ma fcriue Tilteflò, che per 
gli horrendiflì mi fotto l'Imperio di Collanzo feguiti, lì feofsero per 
l’Afla, per la Macedonia, e per lo Ponto molti altissimi monti ,ecad- 
dcrno molte città ; trà le quali NiCo media, madre, e Rcina della cirri 
della Bithinia,lì riuersò da’ fondamcnti.e tutto quello, che v’era d’m- 
torno redo loianato con ftrage del popolo così lagrimofa, ch’aggua- 
glia ogni tragica hiltoria de’ poeti: poiché molte delle Chiefe, e delle 
priuate ca/e.ch’haueriano potuto rellar intiere, e molti de gli huomi- 
ni rellar viui, furono dalle fiamme, che dalla terra forgeuano^ da fuo. 
chi, che durorono cinquanta giornee cinquanta notti, miferabilmen- 
tc abbracciati . Che però non fu marauiglia,fe ne’ fccoli più antichi , 
imperando T iberio, dodeci città dclTAfia, rellarono da terremoti di- 
ftrutte. EnclTillefsa fotto Nei one tre altre, Laodicea.H ierapoli,Co» 
lofse:e fotto Velpafiano tre villaggi di Ciproie fotto Traiano pur nel* 
T Afu quattro Città, Elea,Mirrhina,Pirane,Cu raa,e due della Grecia* 
e tre della Galatia.Ne mancano de’ più moderni efempij. Perche Ve- 
netia nelTanno 13 45 . patì così rerribil cala mità di terre moto,ch’hcb* 
be à rumare cóla caduta di molti edifici), e mortalità grandifli ma de' 
Cittadini. Nel 15 38. in Lisbona caddero più di mi lle,e ducente» cafe 
per Tiftcfla cagione, re llàdo quali priua dclTinnurrverabii fio popolo, 
che per timore non ofaua più d’habirarla. A' uoflri giorni nel mele di 
Luglio, d’Agollo, e di Settembre del 1 62 7.IacittàdiSanScuero,e 
pioli’ altre terre nella Puglia, rellaron del tutto disfatte, con morte di 
molte migliaia di perfone. Di modo che nó mancherà mai di fi (frani 
fpcttacoli , nella fcenadel mondo ; ò per l’ordinario fHle di natura ; ò 
per gl’influfside’ Cieli s ò per arcani giudicij del fu premo Rettore. 

A tali e detti pertengono anco le fpauentofe nouità de gl’incendi), 
c;.a la iti 
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incendi) bar- in varij luoghi, e tempi protnoflì, per le fopr’acccnnatc cagioni. E' 
rendi fegati noto l’ardere , ch’ha Tempre fatto il monte Ethna nella Sicilia , del 
nel mende, q ua ] c f C nue Paolo Orofio , che neH’anno di Roma edificata 627. vo- 
mitò tante fiamme, e tanta cenere, che caduta fopra li tetti della Cit- 
tà di Catanea.gli abbrucciò,c felli cader tutti; il checommifcrando il 
Senato di Roma, liberò dipoi li cittadini Tuoi dalli dacij per dieci anni. 
E nel quinto libro racconta Piftcflò, ch’eflcndo Confoli Emilio.c Lu- 
cio Oreftc, tal monte feoflò prima con tremendi crolli, mandò pofeia 
fuori, e nubi, c caligini, e tanti globi di fuoco, che fece bollire il mare 
vicino alTI fola di Lipari, coll’in franger molti fcogli di c(To ; c coll’cc- 
ceffiuo calore facendo liquefar la pece delle naui , che ncll’ifteffa ac- 
qua reftauan arfe , vccife li pefei che vedeuanfi nuotar di fopra cotti , 
com'anco molti huomini morti, eh a tempo non fi potcron faluaro . 
Di limili, e maggior inccndij , dicono fiicccdcr preffo Arquippa città 
del Perù nelPIndie Occidentali, douc da certi monti chiamati Vulca- 
ni , efeono procelle così terribili di fuoco , che particolarmente nell’ 
Mnrnn, anno i doc,alli 1 8.Fcbbraro,doppo le tenebre, ch’ofcur orno il giorno 
Deir. M. 4 . per vn mefe intiero, fcoppiotnoali’improuila fulmini, tuoni, e baleni 
r *P 3 -l 2 - diftrepitofifsime fiamme, che parcuano di voler fobifsar Pvniuerfo ; 

al che feguiua tempefta foltifsima di fmiluratc pietre, che piombando 
fopra le cafe.lc fracafsarono.c col buttar fuoco disfàcédofi in cenere, 
le caricaron tutte di efsa , che fc ben bianca, come calce, e d’odore di 
folfòjcótinuando tuttauia lo fpacio d’vn mefe ad infofear l'aria, nó Ia- 
feiaua diftinguer dalla notte il giorno.confùfo anco dal rimbóbo d’in- 
.. .• ceffanti terremoti, pcr li quali, e tempii, e cafe moltifsime diruparono . 

w Del monte Vefuuiofotto Napoli, fi porrian fare racconti molto 

proliffi delle fimefte , eportcntofefueinfocationi; ma ne badino al 
prefente propofito due delle più famofe , antica vna, e l’altra recente 
di pochi annifeaduti. La prima fuccefle nel tempo dell’lmpcrator 
Tiro, l’ottuagefimo fecondo anno, dopò che Chrifto nacque : della 
qualSuetonio nella di lui virate Plinio iuniorenell’Epiftola, che fcri- 
ue à Cornelio Tacito nel hb.6. e Dione in Tito , con altri molti , che 
concordano, non efler tal monte, in altro tempo mai incendiato con 
maggior danno de’ vicini, e luntanipaefi,quant’aU’hora. La feconda 
auuennc nell’anno di noflra falute 1 5 3 1 .all» fedcci di Deccmbre, de- 
dtl* Menerà ^ cr * tra P icna niente da Gio: Bernardino Giuliani , che niente fu ftima- 
Vefwiio. tainfcrior alla prima. Perche in quella, pcr il vaftifsimo fuoco, 
incendio cn- pcrilfragor delle pierrc volanti, per gli fpauentofi muggiti della ter- 
^'modelUnno ra> P® r g^* naut Jn* fremiti del mare, per la caligine ofcurifsimade* 
u. deite ° fumi , pcr la vehemenza infolita de’ terremoti ; reftarono gK 
chrifie. huomini tanto fpauentati , & attoniti, che credeuano efler alla* 
w “ v : ? ' fine 
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fine il mondo, ridotto ncll’anticho Chaos, confumato da quel fuoco; 
la cui cenere oltre il riempir gran tratto di mare , editcrraconl'vcci- 
fione d’infiniti vccellineiraria, e d’armenti, e di pefei ; Se il fepellir 
fotto fe le due città d'Herculano, e de’ Pompei; volò fin nell’Africa- , 
nella Soria, e ncU’Egitto, & in Roma,-douc confuti cominciaron pen- 
are, ch’il Sole cadette in terra, ò la terra afeendefle nel Cielo. Dalli 

3 uali infoliti auueni menti , fitto curiofo Plinio à volerne Sapere piu 
el douere , col vederli Sopra luogo ; reftò iui con Saleto Balso da gli 
haliti fulfurei luffocato. Ond’hcbbp occafione il Petrarca di dire . 

Mtntr'to mirano ,f abito hebbi feorto • . 

<2uel Plinio V tr oh tfc fao vicino , dl ££ 4 . 

A' feria tr molto , * morir foco accorto . 

In quella del preSente Secolo , non minori furono li ftupori ; anzi j nCf nàiam». 
li furori dell'ignea efalatione , che pareua vfeita dalle mincre interna- derno del Fe- 
li , per annientare quel vaghissimo , e popolatifsimopacfe . Fù dico fi "" 0 <l:lL 
totalmente fimilc all’antica fudetra; e per intenderla baderebbe ‘' nr '° 1 
legger l*Epiftola cinquantefiraa di Cafsiodoro, che fcriueàFaufto ^ f 
prefetto della Campania , nella quale collo fpiritofo fuo ftilc , deferì- ’ 4 ‘ 
uc la natura de gl’incendij del Vefuuio, tanto eftrauaganti , quanto 
all’human genere formidabili : ch’in quei contorni fpcfso cangiò la- 
ricchezza con la mendicità, e la vita con la morte, & il nido natio con 
la Sepoltura del fuoco. Ma fe nel detto anno, babbia pafsjto i fegni 
dell’humana credenza, comprendali da quello, ch’in vna fola not- 
te, mcntr’ardeiw, fece Sentire più di cento gagliardissimi terremo- 
ti; dietro àciafcun de’ quali feguiua immediate vn tuono, ò rim- 
bombo sì grande, come fe di vna ben grofsa bombarda fòfsc: dal che 
inhorrìdita la gente della città di Napoli, fe ben per dieci miglia lun- 
tana; e tenendo fermamente didoucrcfser inbreue dalla terra in- 
ghiottita , correua in foltissimi Ruoli à piedi de’ confefsori , per faluai 
almen l’anima , già che teneuaper difperato il corpo , & ogni Suo ha- 
ucre: con lefcmpiodella bcllifsima torre del Greco, terra di due mil- 
la fuochi, e ricchissima: e dell’altra non men bella torre dell’ An- 
nonciata, con molt’altrc terre iui vicine, che fumo miScrabilmenic 
disfatte; conciofiache doppo gli horribili terremoti, vfcitoinvn’ 
infante dalla fòcofa voragine del monte, vn diluuio di cinque 
ben grofsi torrenti di fuoco , e d’acqua , che feco gran copra di 
grofse, & ardenti pietre mille con immenfa cenere, arena, lique- 
fatto bitume , folto ,& alume impcruolifsimamenre traheuano ; s’al- 
zarono tanto non Solamente fopra gli alberi delle campagne , ma So- 
pra li tetti anco, benché molto alti delle Ridette terre, thccolpopol 
loro lobifsate , c Sepolte reftarono . Napoli fù creduto da tal feia- 
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gurareftar eflente , per ringoiar intere eflìone del prottcrtor Tuo San 
Gcnaro, già Vcfcouodicfsa, il qualfùall’hora veduto dal popolo 
dietro vna vetriata della chiefa,ou’cra ridotto; in atto con la mano di 
dargli la benedettione. Manonreftò già fenza il notabiliflìmo dan- 
no , che fu (limato di vinticinquc millioni de feudi: cofa inaudita ,& 
cfoi bitante; come chi non bà con proprij occhi veduto (dice lo Scrit- 
tore,) non può non che credere, ma neanco col penderò imaginare la 
moftruofità del fucccflb . 

Hora per tornare al noflro principal propofito di faperc: fe datali 
cflettilì polla far alcun prcfngiodcffururo,comedaporrenti,ò pro- 
digij, che Tempre fogliono prenonciare qualche malpublico, òpri- 
uato, diciamo; che fc per prodigio s’intende con Varrone vn’dfetto, 
che (la contro natura , ò fecondo S. Agoftino , che fia (opra la natura ; 
non fi ponno li fudetti spellar tali > per dipender dalle caufe loro prò» 
prie, fenza punto alterar gli ordini di natura , le quali caufe , fe di ra* 
do vengono all’atto del procuri! ; nondeue però tal rariràfarii (lima- 
re veramente prodigjolì . Ma fc vogliamo intendere, che per la (Ira*- 
uaganza, nouità, & eccedo loro (ìano limili a’ prodigi/, per ofléruarit, 
ch’ad ogn’vno d’efli , ò fia terremoto ,ò (ìa alcun fegno, e (frana figu- 
ra nel eie lo , f uccedc tal volta, ò guerra , ò pelle , ò morte di prc-ncipi , 
ò riuolutioni de’ popoli , ò (inaili ; non pulsiamo apprenderli, fc non 
('com’anco Arinotele dice de fogni, )ò come caule, ò co me fegni di 
quelli fucceffi. Ma che il terremoto , per efempio, Ih cauiaddlau. 
guerra trà Turchi, e Vcnetiani; e la tal Cometa (iacaufadclla morte 
del fommo Pontefice, non fi puòad metter ila alcun fano intelletto ; 
per eder effetti troppo difparati, e Troppo fproporcionatià tali caufe. 
Che fiano poi legni , deueli didinguerc s ò che fon tali pi r pai ticolac 
diurna difpofitione , che ci i ogiia uuuifare pgr alcun fine , come fece 
con la (li Ha li tré Magi :o perche con quelli mezzi (come diceSaru 
Bonauentura) voglia premouirci, d’alcuna imminente calamità in 
alcuna prouincia, nella cui terra, òfopra il cui cielo appari quelle* 
gno ; ne à quelli fi può in conto alcuno contradirc » Porgendoli da-, 
clftj’alti (fi ma eh ariti del fommo firtore, che ausati di ferire minao 
eia ; acciò che glihuo mini con gli atti della vera pietà riformati , poC 
fino placar l’ira fiia. Oucro.fono legni fimpliccmentc naturali; nel 
qual calo, fe vuol’alcuno (limarli fegni proprij,& inft- parabili di que- 
gli effluii com e il fumo del fuoco , ò l’ombra del corpo , s'inganna di 
gran lunga: pcrciochcT’vno non depende neceflariamcnte dall’altro; 
effendofi fatte molte pcfHlenze fenza il preceder de’ terremoti , & ef- 
fendoii fatti molti di qutdi, fenza la confeeucnza di quelle: c così 
nel ciclo fon apparfe Comete, lenza che legua morte d’alcun Mo- 
narca : 
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turca: c tal’hordi quelli n’c mórtoalcuno , fenza preceder alcuna di 
quelle . Di modo che non deuono (limarli detri legni, che foli moti^ 
ui probabili, per far congiettura di quegli euenti, li quali perche pof- 
fono fortirc moiri impedimenti ; però non ponno per quei fegni efler 
giultaraenrc indouinati . 

Porterà turrauia in campo alcuno Pefpcricnzc di moiri fecoli, nè 1 
quali s’e il più delle volrc oficruato, ch’alianti i gran fucceflì nel mon- 
do , fon ctiandio comparii gran fegni ; onde il notarli (ia quafi regola 
infallibile di fiper il futuro, come pare la tenga Plinio col dire.,. 

Nun.ju.im Vrbs Fom4tremuit,vt nenfuiutì tutntus Alicuiusidprtnun- c 84 . 

cium tflct. Et AlelTandro ab AlelTandro và limilmente con molti 
efempi) ri mollando, che tanto le calamità , quanto le profperità, fo- Lé.xt. 31. 
gliono elKrrda fegni precedenti annonciate , come appreflò lui lì può 
vedere. E per tralasciar i portenti, ò prodigi;, (com’é, che li monti li 
mouano.e s'vrtino inlicme, come fùr veduti prclfo Modena dall’efer- 
cito de Romani , e nc fegni poi la guerra focialc : ouero che le mule 
partorivano , & i cani parlino voce d’buomo , e cofe limili dallo ftef- 
io Plinio riferite, delle quali non intendo al prefente di fauellare.) 

Segni molto confpicui li rcngonotrànoilcComete.chefonefjla- 
tidm nella terza region del l'aria, àguifadi ftcllc, chehabbianola-. 
chioma, ò coda (clic di quelle due forti folamenrc Ariftotclc fa men- Mg. 

tione)denonciatrici quali femore d’accidenti infàufti.-comefù quella rcor-cap . 4 . 
auanti la didrutrionc di Gierufalemmc, ch'ili forma di fpada per ogni 
lato getraua fopra ella città raggi di fuoco : oltre il vederli per vn'an- W-7 * 

no intiero auanti il tramontar del Sole , correr per tutta Giudea carri " p ' ' 
di fuoco, &efercitid’huomini armari, ch’attrauerfauan le nuuole; 
tremendi lpettacoli, & annuncij della fua poco di poi feguita , e meri- 
tata rouina . E per non fcoflarli da’ noflri tempi, alla Cometa, ch’ap- 
parfe dell'anno 1512. di colordi fanguenel niefcdi Marzo, & Apri- turt , 
le , fucccfse la morte di Giulio Secondo Pontefice . AdVn’altra ve- 
duta con li crini, ò raggi brcui à guifa di fìam melle del inefe d’Aprile, 
l’anno 1521. feguila motedi Leon Decimo, eie guerre di Roma. 

Anche nell’anno 155*. il primo di Marzo, il comparirne vn’altr*-. 
molto infocata, diede prefagio delle guerre indi riforre di nouo in-. 

Roma, & in Francia nella Piccardi a, c della ritirata dal fecole dell’ 
Imperador Carlo Quinto, e poi della morte di lui, e della Reina Ma- 
ria a’inghiltcrra. Alla veduta nell’anno 1558. alli 18. di Gennaro 
•fu cetile il tumulto in Fiorenza contro Cofmo de’ Medici: 1 * venuta 
del Rè Francefco in Italia con cosi podcrofo cfcrcito: l’abboccamcn- 
ro ài elfo col Papa, c con Carlo Quinto : la guerra del Turco contro 
Veneriani,cla lega de’ Prcncipi Chriftiani contro clTo Turco. Nell* 

1 4 anno 
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anno 1 53 o. dal primo d’Agofto fin’à mezzo Settembre , in Italia , in 
in Francia, & in Germania, videfene vna,che fu creduta indicatrice.» 
delle guerre mofsc doppo delli Suizzeri , c dclli contadini della Ger- 
mania, che fi mifero alle ruberie delle ftradc. Tante guerre poi ac- 
cadute nelli regni d’Europa, da molti anni in quà, tiene vn’A Urologo 
dinotiti tempi , che fofscro minacciate dalla Cometa comparfa Iìhl. 
nell’anno 1 5 72. c dall'altra nell’anno i 5 o 4 .com’aIrrouc toccato hab* 
biamo . Dalle quali oflcruationi, fi può con buona ragione conclu- 
dere : che tali fogni fiano ordinarij , legnimi , e non friuoli , od’incerti 
fondamenti di pronofticar le cofe venture . 

Tuttauia per le cagioni accennare di fopra , deuefi tenere ; che ft» 
ben quei fegni fon moire volte dalli fudctti.ò confi mili effetti acconv 
pagnati ; non è però tra loro neceffaria dipendenza, ma fola acciden- 
ti concomitanza; perche accade,che le caufc de gli vni,c de gli altri 
Rincontrino inficmc; e così gli effetti fiano tra loro connefsi;dalche 
pare,ch’vno fia fogno dell’altro, il che per verità non è; perche in tan- 
Comeit co- to la Cometa può effer fegno di guerre, morti, e care flit, in quanto el- 
™iw!uro ^ cn£ ^° ca Ala > c fecca imprefsionepuò rifcaldar , & infiammar l’aria ; 

‘ onde molta bile generata nc’ corpi, mafsime de’ più delicati, e prenci- 
pi , cagioni morti ; com’anco ne' popoli fatti piùcolcrici ride : e nella 
terra confunta del fuo naturai' humido carelìia : ma può anco effer, 
che tali effetti non feguanojperche fé ben la liceità di detta imprcfsio* 
ne, fia in grado di far la Cometa, non tocchi però quello di poter ca- 
gionar efsi effetti} onde ne quella, nc quelli s’incotrino : come in fitti 
fi vede, che l'vno fuccedc fenza l’altro; che perciò non riefeono, cht» 
per accidcntcjfegni vno dell’altro.E ciò che della Cometa fi dice.de- 
ue anco d'altre inufitate figure intenderli apparenti nell’aria; ò fian di 
lande, ò di colonne, ò di foli doppij, ò di dragoni, ò d’vccelli, od'anco 
di giganti , e d’altre sì fitte, materia delle quali cfscndo l’cfalatione , 
che per la varietà fua, e del lite, nel quale è polla à cafo nell’aria, feo- 
prc così varie fembianze , non han elfc maggior virtù di lignificar il 
futuro di quclla,ch’habbiano le Comete, dalle quali non fon differen- 
ti, che per il più, ò per il meno . Quanto poi à gli altri effetti metheo- 
rologici, che per vapore fi producono nella prima, e feconda regione 
dell’aria, come nubi,neui,pioggie, grandini, venti, brina, e rugiada: le 
fignification loro fon note piu ch’ad altri alli nocchieri , à pafiori , & 
agricoltori, chedall’ofscruation loro cóprendonol’imminenti pro- 
celle del mare, ò de'mali véturi nelle pecore, c ne gli armenti , ò l’ab- 
bondanza , ò careltia de’ ricolti ; della qual materia pienamente ne 
L'k.Efhm. tratta Virg. nel xJib; della Georgica: e trà noftri riefee grata, c lode- 
rnjlic. noie l’opera d’Antonio Mizaldo, à cui ricorra il curiofo lettore . 

. - — Zklfi» 
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Libro il. Caj>. X, 

Dell'indouinare dagtinfiinù degli "eccelli, e degli animali . • 

E dallo (ìernutar delthuomo . 

CAPITOLO X. 

S E all’aria partcngono li vccelli , porgòn efli molto proprio , e (in- 
goiar pronoftico d’alcuni accidentifuturi, conforme l’oracolo di 
Giercmia al capo 8. Milani in celo cognouit tempusfuum . T urtar l\ : 

hirundo , & eie onta cajiodierunt tempus aduentus fui . Prefentono em 
le mutation delle ftagioni , le pioggie , le tempefte , per il naturai’ in- 
flitto impreflo loro da corpi celcfti, che li fà capaci della dilpofitio- 
nc dell’aria vtile , ò inutile alla loro confcruationc ; mafsime , perch’ 
hanno il ccrucllo più debole de gl’altri animali , perciò fentono ogni 
minima alteratione deli’iftcfla aria . Onde Plinio dice delle foliche . Zafa**.} j. 
bulica mutuino clangore tempeftatit figna fitnt . In conformità del 
Poeta. 

CanafuUx fugiens e va/li gurgite ponti cìc.l-i-dt^ 

N uncini bombile s clamane inflètè proeellas . Diuiit. 

Così fa col gracchiar fuo la cornacchia . 

T'um cor nix rauca ,pìuuiam vocat improba voce . Virga.Gtorg. 

E d’altri fimil pronoftici fatti da gl’vccclli, Plinio alla lunga nell’vl- 
timo capo del lib.i 8. 

L’auuoltore dice Ariftotele e(Ter vcccllo augurale , del q uale per- uyj, a „i. 
ciò fàceuano gran conto li Romani nelli loro augurij ; perch’à Romo- mal- 
lo nel fondar Roma n’apparuero dodeci : & attcftaHerodoto, cho 
non noce ad alcun’ animale, per nodrirfi folamcnte di cadaueri, delli 
quali hà tanto fentore , che nel luogo , ouc fon per trouarfenc , vola 
tre, ò quattro giorni auanti ; onde per vederli rarifsimo, qualunque 
volta egli compare, porta fempre infelice prefa gio ; effondo coni mu- caf 6 ’ 
ne opinione, che fc vola à duolo fopra gl'eferaxi , fia per fucccder 
grandifsima ftrage, mafsime di quella parte , à canto la quale va vo- 
lando. 

L'aquila è tal’hor profpera, e tal’hor infaufta . Dicono, che men- 
tre vola con giocondità , c come fcherzante .porta fclicifsimi augu- 
rij ; ma fc dibattendo l’ali, difpcttofa, e combattente (ì vede , li porrà- 
finitili; com’apprdfo Homcro, l'aquila ched’improuifo volando, fi 
gettò fopra le vinti anitre, che nodrite haueua in cafa fua Penelope, c 
tutte l’vccife , fu interpretato , che fignificafsc il ritorno d’ Vlifse, c la- 
morte de Proci, ò riunii di lui . E l’iftefso fu di quella, ch’apprefa vn’ 
anitra tràgl'artigli, la rilafciò auanti il carro, da cui era portato Tclc- 
machorpcrch’Hclena gli diede ilientimento: eh’ Vlifse dopo l’haucr 
• feorfo 
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fcorfo vari) , c Taticofi viaggi , c fofferro infiniti difagi , doueffe ritor- 
nar proTperamentc alla parria, e con l’cftremo fupplicio caftigar li 
Proci Tudetti. 

De comi è concetta appretto tutte le genti the fian Tempre mcT- 
faggicrid’improfpcrità, comcfurno ad Alefllindro Magno nell’in- 
grefTo Aio in Babilonia: Si à Ciccrone.mcntrc fuggiua; peich’aliVno, 
PUn.hb. io. cTaltrocirconuolando, con li rauchi Aridi, fignificomo la morte, che 
c*p.n. lorfopraftaua. Cosile nottole, ò ciuertc : libuboni,òbarbagiani,e 
gl’altri notturni augelli fi chiama ferali , c d’infelice augurio apporta- 
tori ; perche la voce loro non è di canto, madigemito,fcmpreque- 
Lib.\. ru ^ a » & ingrata > e però Tempre mal fentita , di cui Virgilio . 

Solatf { culmimbus ferali tarmine bubo . 

AirincontroilcignoftimafiTcmpre noncio di giocondità , di cui 
vicn detto . 

CygnHt in aufpicijt femper Utiffimut ales . 
ts£miht. // Ujt( 0 p ta „ t naut*> quia non fe mergit in -vndis . 

In foni ma col cenno de gl’augelli , s'indouinano coTediuerfc. de 
quali è più ditìfufo raccoglitore Alelfandro ab AlelTandio nc Tuoi Ge- 
Ub.ycAi. niaiùdouc nota anco farli lo ftefl'o perii motiui de gl’imi mali, rrà qua- 
. li annoucraillupo.il giuuenco, il rnulo.il leone, la capra, l’afino.il 
ferpenre, la volpe, il Torice , la lepre, la mu della, & il montone , cho 
da gl’anrichi veniuan oflcruati.pcrfardiucrfi pronofticidecafi loro. 
Particolarmente dalli conflitti, ò dalle concordie, che paTsanorrà 
. .. elfi animali, dice Arinotele , che prendeuano erand’auauni delle 
gMfre.èrdeHcpad (unire. 

9-cap. i. E da quadrupedi pafsando aU’huomo; fi come dalli membri di 
lui se già mofiraro, quali preTagij far fi debbano ; e fi come tal’huo- 
moèperTuaifidiuidual proprietà indouino delle mutarioni de tem- 
pi , e de Ile pioggie venture , auanri le quali fentc nel Tuo corpo mani- 
Se „„j refi altcrationi, quale fon io; così da vna fola, e parricolar Tua quali- 
dalio'fternu . ta » 1 ° FiloTofo caua grancongtettura di bene , ò di male ventu- 
io. ro,che qui tacer non fi deue. Et è lo fternuio, qual chiama . Signum 

aM Z Mralt f 4na * m » &ptcrum . Che non parlando mai egli , ch’è l’ora. 
c.tp.it. ' * colo di natura , Tenza fondamento di verità, douereffimo noi andar 
cercando di tal detto il modo,c la ragione , quando egli Aedo altroue 
Seti. 33.7. fton i’inTegnaffene Tuoi problemi, col dire . Cur empito caler or mm, vt 
fatui, aut rudi us facra haudquaquam babetur , fi emù: amenti [aera ba- 
utta efi ? Perche l’vfcire de flati di Torto, ò de rutti di Topra , non è te- 
nuto per coTa mi AerioTa, eTacra, ma fidamente il ftcrnutarec* Ri- 
fponde, chcciòauuieneperduecaufc. Vna perche il flato di Torto 
vTcendo da gl’intcfiini , & il rutfb, ch’e pur flato vTccndo dallo Roma- 
. co. 
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co, non fono que fte due parti così degne , e venerabili come il capo» 
dal quale nafce lo fternuto, per il difcacciare , ch'egli fi del flato lou- 
ucrchio fuori di fe; onde ftimafi tal’attionc facra, Se. adorabile, per na- 
fcer da parte la più diuina , che fia ncU’huomo nella quale , cerne in_* 
proprio feggio ftà l’anima ragioneuole detta da elfo Filofofo diuina » 
e facra. L’altra è, perche lo fternuto denota la robuftczza del cer- 
uello nel difsoluerc , vincere , e difcacciare dette flatuosità , dal elio 
prcndefi ottimo augurio del buono ftato dcll’huomo , e fannofi pre- 
fagi di futura profperità ; onde fi riccuetal moto per Tanto , c facro : 
fìcomc per 1’incontro., quando ne moribondi tentiamo con medica- 
menti acri, & acuti , eccitar lo fternuto, ne s’ottiene, l’habbiamo per 
fegno di difperata falute: moftrandofi per dfo il vitale vigor del cer- 
uello, ridotto alPeftremo, come impotente à promoucrc il così fau- 
fto, e lodcuolc atto dello fternuto . 

Di tal’opinioneimbeuuta tutta l’antichità, formò regole, e maffi- 
mefcruxntiall’indmùnare per via di (lemuri; come dal farne più suef.lib.i. 
dVno , ò tre ,ò quattro : dal farne di giorno , ò dir,o:te : dal farne più **$&• 

l’huomo, che la donna: ò vigilando, ò dormendo: ò in funità, ò in in- J } ^\ 
fermità : ò più in vn giorno, che in vn’altro : ò auanti pranfu, ò auanti formai. 
cena: ò nella villa, ò nella città : ò altre limili fuperftitioni, dalle quali 
intendeuano pronofticar li guadagni, ole perdite ne i negot<j,le mor- 
ti naturali , ò violente , le malattie ini mincnti , li trattagli , le dignità , 
gl’incontri au ucr fi ,òpt ciperi, le ricupcrationi delle cole perdute, la 
duration lunga, ò corta della vita, c molt’alrre di tal forte, delle quali 
puòogni faggio comprendere la vanità; perche non ed. ndolo ftfr- 
nuro ne caufa , ne effetto di quei fucccflS futuri , non può efler indica- 
tiuo di cfsi, le non per accidente , & à cafo,(tom eà cafo, che pafseg- 
giando Socrate, il cielo tuoni,-; onde niflun fondamento lì può faro 
nella fuafignificatione,riufcrndo quelli rifpetto quello fempHci con- 
tingenti; olia fenz’aicunaviccndcuolc dipendenza, coni ’cancodelli 
euenti fognati , e dcll’innu mera bili forti d’augurij de gli antichi , che 
per l’iftella ragione fon tutti deluforij, c fallaci, in modo che fevno 
(orti Ice, dieci follilcono; onde fi come non erano efsi,ch; fole inuen- 
tioni de' facccdoti loro , per acquifiar gli affetti dei popoli curiofi di de 

faper il fùturo,e da tal curiofirà ritrarnè i foftegni della vita: così con- 
uinta poi tal Icggicrezza ,c fuperftirione dall’auucdutezza de’ polle- :i»ni de fa. 
ri, c confermatane l’incertezza dall’clpcrienza più volte forra da va- cerel V l n V er 
lorofi ingegni, fen’hà menta mente trafeurato lo ftudio ,&om melTo & s*T ornami 
lo coflume ; mafsime per il diuicto fatto dalla dottrina Huangelica , fii. de Sorti- 
oue fiamo a m moniti . Non effe vtftrum nostre temporanei moment a , *** • 
qua pater pofait in fua potè Hate . Ma di tutte le cole noftre auucnirc , 

dob- 
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dobbiamo humilmentc ricercare il gratiofo prcucdimento dall’cter- 
no padre, che mai mancò di concederlo, per publico bencdcll’hu- 
mana prole , ò per beneficio d’alcuna priuara perfona . 

Non Tetterebbe, che far alcuna mcntione de’ pronoftici , cheli 
pon fare da eli alberi, e dalle piante , de’ quali motteggia Cicerone 
nel i.lib. della Diuinationc; ma già suaccennato di fopra, ciò per tc- 
nire all’agricoltura, & à chi hà d’efla precifamentc parlato . Due foli 
notabili quìnontralafcio.che li fiori nati fuor di ftagionc.comerofe, 
ò viole nell'autunno, c nel verno, fogliono pren ondar la peftilenza , 
L>b.\.c. 3. com’atteftail Deirio efler auucnuto nelfuo giardino di Bordeos, ouc 
ne furono da lui vedute nel verno precedente alla grandilfima pelle, 
che feguì poi nell’cftate . 11 fecondo è , che fc nell’autunno fi coglie* 
ranno tre ghiande, c col coltello fi taglieranno, dice di parer d’alcuni, 
efler folito trouarfi in vna d’eflc ,ò vn verme ,ò vna mofea, ò vn’ara- 
gna. 11 primoefserprcfagiodcllafèrtilitidiqnell'anno. Lafecon- 
da di future difeordie, eturbulcnzc. La terza di mortalità, òper 
morbi, ò per armi: della qualcofa può accertarli ogn’vno con l’efpc. 
rienza .alla quale quando anche faccflc vedere il fudetto , nondeuo 
pretta rii fede. 

DeU'indouware con t Ajlrologta . 
CAPITOLO XI. 

B Ramofi gli huomini di faper lecofe venture, non follmente 
prendon gl’indicij dalle cole fublunari.ch’anco fifsando l’occhio 
nc’ Cieli , tentano di prenderli dalle ftelle , delle quali con l’acutezza 
de’ lor’ ingegni facendo ofleruationi, c compilando regole, formano 
Pnne dtll' l a fcienza, che chiamano A Urologia. Di quella ve fcmprcilato che 
iiJìut»ar'l diradai nel mondo; fc habbia forza, equaleperindouinare. Hà 
con l’yiftro- parfo à molti, che di ciò non s’habbia d’haner alcun dubbio, per l’an- 
log '* * torità delle facre carte , ouc Dio nel crear gli luminari del Cielo , nel 

Gtnef.i. quarto giorno , li conttituì per fegni col dire Et fmt infigna , che non 
può intenderli , fc non che con varij afpetti, e congiuntioni loro figni- 
Origcn. in fichino gli cucnti dell’humane cole. Et Efaia nel cap. 3 4. dando al 
fjjjfc*’ C *P‘ 9 ' Ciclo il nome di libro aperto . Comphcabuntur Ctcut àbtrcflt. Ma- 
' ' nifcfta mente accenna, ch’ineflo quali che in libro, li cui caratteri fon 

le ftelle , fi leggan le future vicende . Con quelli conformati la dot- 
trina de’ Peripatetici: ch’il Cielo fia cagione, e regola di quello mon- 
do inferiore; ondefeper ben fapere gli effetti, fi deuon intendere le 
|or cagioni ,nefcgue : che tutte le cole di qua giù ,fi fappwno dall’in- 
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rendimento delle cofe di là sù. Anzi di parer delli medefiiifogcneran* 
dofi dal moro celefte le qualità elementari, caldo .freddo, humido, e G t A 
lecco, per le quali il noftro corpo fufsiftc, & al temperamento delle moreTfrr. 
quali fiaddattanolcattioni.ecoftuminoftri: chiaro è, che dal cono- ctrp. tempei. 
feer le qualità cclcfti, fi verrà criandio in cognition dell’hu mane, non 
tanto al corpo, quanto all’animo appartenenti: di quello apprenden- 
do la bellezza, il vigore,la grafia, la grandezza, ò piccolezza: di quer 
fio l’eminenza, ò la rozzczza.lc virtù, ò li viti), c le varie fuc inclinatio- 
nià quello, òà quell’affetto. Dal che fi raccoglie che fi poffa com- 
prender anco la profpera , od’auuerfa fortuna d’ogn’vno . Perche fi 
come la calamira tira il ferro, c Tempre Uà riuolta al polo, per virtù del 
fuo temperamento ; cosi l’huomo per certa innata forza del Tuo prò- /«'• 3» 
prio, può tirar à fe gli animi sì fatta méte, ch’altri gli cóferifca ricchez- 
ze , & altri dignità fenz’alcun merito, altri gli prendan odio, & auuer- 
fione, e l’vccid an anco ,-ch’cffcndo effetti dal temperamento penden- 
ti j c quello nafeendo dal cielo , fi può ragioneuolmcnte concludere , 
ch’in mirandolo, fi pofsan prcueder le profperirà, ò gl’infortunij . 

In oltre se o.Tcruato da gli A Urologi foche chi nafcefott’il benigno 
afpetto di Capricorno diucntaRè:chi fotto quel d’Aquario nefee pcf- 
catore, chi fotto quel di Mercurio banchiere: chi fotto quel d’Orione 
cacciatore: chi fotto quel di Marte homicida:chi neH’afcendcr la lid- 
ia de’ Gemini con Satumo,e Mercurio cógiunti fott’il fegno d’Aqua* 
riomella nona cafa del Cielo, riefeeindouino: chi fi ritroua hauer nel- 
la fua natiuirà Saturno felicemente pollo nel fegno di Leone, riefee in 
molte contrarietà fue inuincibile. Perche dunquenonfi può far pre- 
fa gio dall’ofleruation cfatra delle ftelle, della fortuna, e conditione, e 
del bene, ò male dc'nafccnti?Chc fedall’efperienza fi prende infalli- 
bile argomento della verità delle cofe,s’hà veduto, e fi vede ogn’ho- PredUHtni 
ra, con l’Aftrologia farfi verifsime predirtioni degli accidéti venturi . famofe. ‘ 

Narra Suetonio , ch’in Roma trouofsi così eccellente Alìrologo che ln Au & x 
fatto l’efamc delle lidie nell’hora della nafeita d’Augullo , propalò al 
popolo fubito ; ch’era nato lìmperador del Mondo, com’in effetti fc- 
gui.E di Vitellio riferifee Dione.ch’hauédopredetrodgli Aftrologhi 
il giomo.che doucuano efser sbanditi d’Italia, efsi all’incontro predif- 
feroà lui il giorno, che doueua morire.comcpótualmétedilìàpoco x a,ui 11 
gli auucnne. Et alianti di lui confultata da vn’Aftrologo la nariuità di vìU jÌm. 
Nerone, trouò da gli afpetti delle flclle , ch’egli doueua vccidcr fua rw. 
madre, com’alia predirtione feguì l’cffctto.Ne’ tempi à noi più vicini, 
dicefi, che Marfilio Ficino gran Filofofo,& A Urologo, dalla vifiò del- . . 

le ftelle dominanti nella genitura di Leon X. mentr’era ancor fànciul- UoL 

lo, prelùde, che doueua riufeir Pontefice, có ammiratione d’ogn'vno , X, l. 3. 

che 
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che ófseraò poi la corrifpondcnza dcH’cuento. EtErafmo Tcdefco 
pur acutiffimoAflrologo,mcntr’era ridotto il Conciane de’ Cardina- 
li in Roma, per elegger Papa in luogo di Giulio Secondo, publicò ar- 
. • diramente, ch'in quel numero, non v’crapcv anco il fuccclìfore-.quan- 

do foprauenuto da Fiorenza , & entratoui detto Leone , forti d’cfTcr 
doni» in vi. *gli con norabil’applaufo l’adorato Pontefice. Così Adrian Sedo dot* 
/4 ttsidruw tifsimo neir Aflrologia, prcuidc di fc fteffo , dall’ottima politura delle 
Se ft°‘ delle, nel punto della fua natiuità , chcdoueuaconfcguiralrifsimo 
grado d’honore.pcrche riceuuta la noua da priuatc lettere, mentr’era 
in Ifpagnadell’efaltation fua al Pontificato , del che molti giorni tar- 
dorono il giunger da Roma le lettere publiche;e perciò li fuoi domc- 
ftici ftauano con gran dubbio, c fofpenfione d’animo della verità: 
egli conftantifsimamcnte aifermaua loro , che nulla doueflero dubi> 
tardclfcguito qujl’era, rifacendo poi ogn’vno la caufa di tal con- 
fiamo credenza, elfcr Rata la fudetra aflrologica prcuifione . Anco 
Giouio udii Pietro Leonio medico , e lettor celebre da Spoleti , per l’ecccllentt* 
tiogi). feienza , chepofsedeua de’ cicli ,haucndo veduto » che feorreua peri- 
colo di morir annegato ; c perciò lchiuando tutte l’occafioni di paf- 
far acque , finalmente per la morte di Lorenzo de’ medici attribuita^ 
all’imperfetta cura di lui; o diuenuto per melanconia fi eneticoj ò per 
ifdegno , & odio concepitogli contro da Pietro figliuolo d’efso Lo- 
renzo ;ò da fe; ò da altri morì precipitato in vn pozzo. E’ noto à no* 
. ... ftri giorni il pronofiico gii dato alle Rampe , dal Noflradarao Afiro» 
delie rtuoiu log° Franccfc , col quale molti anni auanti prcdifsc , ch’il Senato di 
rum àlngbìl Londra per farli padrone del Regno, hauerebbe vccifo il fuoRc. 
,errA ‘ Cafo che feguito dell’anno i 6 4 8. nella perfona di Carlo Primo 
Stuardo, fatto colà pubicamente decapitare , autorizza con gran fo- 
dezza il valor nel predire dell’Aftrologia. Ma che difficoltà può ha- 
LiU. de-, uerfi di quello ? quando da Gio: Francefco Spina medico di Giefi , 
niùn^i 0fht c0n c fa tuffimi difeorfi afirologici , fùron predette alcgpi anniprima , 
quali tutte le guerre, le peRilenze, le feditioni, le turbnlenzcnd 
mondo tutto accadute dall’anno 1630. fin’ al prefente, ch’io noto 
quelli concetti ? Che fe fuccede ( com’egli peitioacemente/oftenta 
douerfuccedcre) la riuolutionc, anzi Teflintione del Regno 
Turchefco,ne gli anni profsimi venturi 1 663. 1 666. 

1 - lafcierà ben tal’impreffione ne gli animi 

d’ogn’ vno della verità di tal .sS. 

. feienza, che non 

t refterà 

più ad alcuno ardire di con- 




*9 . 


Ilio, 


* n e a 


tradirla-. 


Sib- 


X4Z 


Libro M* Capìtolo XI L 14J 

Ragioni contro tindouimrt con t Aflrologu . 

CAPITOLO XII. . > 

M A fc la certezza di quella feienza, fofsc quale vien perfuafa da' 
fuoi profcflòri,non so vedere, come fofse rifiutata da Filofofi, 
poco abbracciata da' medici , proibita da' Sacri Canoni , cfclufa da! 

Concilij, fprezzata da’ faliij.c da’ foli fuperftitiofi.e creduli efercitata . 

Vaglia per tutto loipirito di Dio nella bocca di Gieremia , con cui cl 
atnraonifce. luxta viasgentium nolttc difeere, & à figms cfli notiteli c *t- i°- 
ttmtrc. Che non fi debba far alcun riflcfsoallifegru del Ciclo, per- 
che da elfi non polliamo far prefagio di bene , ò di male , hauendoci 
altrouc Salomone proreftato , che la feienza del futuro è à folo Dio 
riferuata ; e però Homo (dice cglij ignorai preterita, & futura nullo feire 
fot e/l nuncio . Cosi ncanco li demoni la pofiedono; perche altrimen- 
ti non haueriano parlato ne gl’ìdoli con tanta incertezza , come fa- 
cemmo; nc haueriano tentato li Giudei à crucifigger Chrifto , per 
non perder con la fua morte l’imperio fopra l’hu man genere, come 
loro luce elle. 

Quindi il Senato Romano dedito per altro à tutte le fuperftitioni , Tacit i;b 
prefe à fchifo quella de’ Chaldei,ch’erano li Matematici fotto Tibe- aoxap.j. ' 
rio, e deliberò fccaciarli dalla città , nifsun conto facendo de’ loro af- 
fettati indouina menti. E di poi anco l’imperator Giuftiniano ,conu 
molte leggi nel Codice condanna la fetta de’ Matematici, cornea 
inutile , e pregiudiciale al viucr ciuilc; come fà anco il Concilio Bra- 
cha'renfc, & il Toletano circa il fine , c molti Pontefici con varij cano- lx * f 9 ‘ 
ni; c particolarmerte Siilo V. con bolla fulminante conti odi elfi, 

{gridati perciò anco da tutta la fchola de’ Santi Padri, & in particola- 
re da Sant’Agoflino.eS. Tornalo, che con viue ragioni conuincono 
la lor temeritàjcome rr à gli altri £i Giouan.ni.Pico Mirandolano nell’ 2 
opera fua dottifsima contro gli A (teologhi. Che però non fia mara- an.%, 
uiglia ,fe Platone cosìeininenteinueftigarordeiropre di natura, che 
meritò il titolo di diuino, non fece ne’ fuoi ferirti mentione alcuna». 
dell’indouinar con tal feienza : & Ariftotele , che fupcrò tutti gi’inge- jirijlotdt 
gni nella profondità del fapere, s’applicò ben àcenfurare la diurna- 
rione, che fi può far con li legni, ma non mai quella che lì può far con dcH ' 
leftelle, bcnch’habbia della natura delcielo nc’ luoi fcritti profufa- "boUgut . 
mente trattato. Anzi dalle lue mafiirae/ì comprende, che totalmen- 
te la (prezzò, decretando egli nella Fitìca : che de contingenti futuri, 
non lì può ha ucr certa, e pontual verità. Ethenellecofe humanefi 
dà il caio,e la fortuna, la cognition de’ quali non fosgiace all'huomo . 
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E ch’il Cielo non opera nel noftro mondo , che col motore col lume , 
niente toccando della virtù , ch’habbian l’alrre delle Copra di noi : on- 
de vien egli à parlar tutto alla rouefeia di quello, che fanno gli Aftro- 
loghi, che pretendono per via d’cfscfteUefàrfapcr le contingenze* 
future.eThumanecafualità. Cicerone pure ciò rifiuta nel lib. 2. della 
Diuinatione, apportando efser dell’ifteflo parere li più celebri A Uro- 
Ioghi del fuo tempo. Fauorino anco apprettò Gellio và Cottil mente 
argomentando contro la ftetta vanità con molte ragioni, alcuna del- 
le quali adduremo di Cotto . Auuicenna (limato la fenice* de gl'inge- 
gni tra gli Arabi , afferma che li documenti aftrologici, come fondati 
Copra fole ragioni poetiche, & oratorie, niente vagliono per poter 
confeguir la feienza del futuro, per cui non batta intender i punti del 
cjjelojma è nccefsaria la notitia delle cauCe particolari, e proflìmedelle 
cofe quaggiù , delle quali cauCe non fanno etti alcun conto .applicati 
alle Cole cclcfti. Ne dal coftui parere fi feofta gran fatto il confalo- 
nicr loro , c prencipe Tolomeo , mentre dice. Non eftputandum om- 
nia à pupirms caufts diretto deriuari necejjttate quadam inaio labili , vt 
nulla alia vis , quinitk operentur obfitltre valeat . Eccolo vacillante,» 
ntll’aftrologiche predizioni del futuro , per poter la virtù del cielo 
incontrar mille oftacoli, ne gli effetti della terra. Galeno che per di- 
urna (ingoiar prouidenza, forfè tra gli huomini per flagellal e con hu 
fublimitàde’ fuoifpirti li fofìfti, e corruttori della medicina, la quale 
ridufse ad eminente grado di perfezione; non fi troua, che nella dot- 
trina da lui infegnata per far i retri pronottici dell’infermità , s’habbia 
punto Ccruito de gli afpcttidc’piancti,(chc pur non haucrebbc trala^ 
Cciato.quando ne hauefle conolciutoil profitto,; feguendo in ciò To - 
me d’Hippocratc.che ne fece poco conto, c Ccguitato poi da tutta la_ 
fchiera de’ più Ululiti medici, come da noi&’clprime più Cotto nel 
cap. 1 6. 

Hora Ce dal parer de tanti , e più celebri deh’ vniuerfo , vien regict- 
ta cotal’A Urologia nomata dal volgo giudiciaria ; con ragione può 
creder ogn’vno, che fallace, e vana fia la virrù Cua nelTindouinareil 
futuro. Ma vengali alle ragioni, principalifsima delle quali fu fem- 
pre quella , che dalla maggior parte vien fti mata infolubilc , fondata 
Copra Tafsioma fifico : Ch’il Caper vna cofa, confitte nel Caperle cauCe 
tutte di effa, dalla prima fin'alTvltima ; c Copra l’altro : Che il cielo è 
caufa vniuerfalc,che fi Cerucpcr far gli effetti in quello inferior mon* 
do delle cauCe particolari ; perche non genera ( per efempio ) il cielo 
per fc Colo l’huomo ; ma fi ricercala particolar formatrice inferra nel 
icmc,pcrgcncrario,confòrmcildcttodclFiloCofo . Scl,& bomoge- 
mrant hominem. Sopra quelli due punti lì forma corsi ragione* « 
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Si cóme le cofe fono, così anco fi conofcono : ch’c la trita regola del- fa 

le fcholc . Stenti rcs ft fiabe t ddcjfc, iti ft hàbtt àdctgnofti . Malecofe con - 

future fono , ò han l’efl'cr loro per le virtù del cielo , e delle caufe par- ,rt l '^ r *' 
ticolari. Adunque fi deuono non tanto per l’vne, quanto per l’altre co- ^ ' 
tiofcerc, ne bada faperle pefli foli afpetti del cielo. Ma le caufe parti- 
colari, e profsimc fon quelle che tanno la diuerfìtà, e vai iatione de gli 
effetti : adùquc è vano il prefuraere di prcucderla verità di cfsi fopra 
il folo cielo, potédo effer da tante, e così differenti caufe variatici dic- 
chiara quefta feconda minore, có l'euidenza del fenfo; perche fc dall’ 
agricoltore fotto rifletto afpctto del cielo , e nell’iftefso tempo , faran 
fparfi diuerfi femi nella terra di frumento, d'orzo.d’auena, di miglio , 
vedrafsi nafeere della diuerfità conforme alle lor fpecie,laqual diuer- 
firà certo non fi potrà dir cagionata dal cielo , ma dalla virtù partico- 
lare propria d’ogn’vno de’ temi. Ilchc dante, pongafi il cafo-.chalcu- 
no nella fua genitura, fortifea delle , che gli promettino vita lunga ; fc 
l’adrologo pretenderà da effe far predittione verace, s’ingannerà di 
gran lunga; perche non fon le fole delle cagiooe di tallunghezza;ma e 

vi concorrono le particolari cagioni della madre, e del padre.chc per i en don fal- 
morbo gallico, ò tifico, òaltro fintile, pofsonoàquelIoimpcdirla,fL* i* d" , ‘- 

ben dalle delle promefsa . L’idcfso à punto fi verifica di tutte l’altrt» fasica. 
predittioni, che Padrologo prefumma di fare con li rifguardi ccledi , 
dalli quali fé tal volta indouina il futuro, ciò fa folamentc à cafo;ondc 
quelle come temerarie , & inccrtifsimc fi deuono rifiurare . 

Alcuni fognano di dire, ch'il cielo sforza le caufe parlicolat i,pcr far 
fortir l’effetto, ch’intende.Ma il fenfo li cóuince.vedcdo noi, ch’il ciclo 
per fc da grani di fermento buono, nò nc può far nafeer di cattino: nc 
da cattiui, ne può far nafeer di buono,efsendo tal forza delle fole par- 
ticolari caufe, le quali perciò ridringono più todo, e determinano, & 
in certo modo sforzano cfso ciclo à far quedo, ò qucH’effetto,(come 
se anco detto dcll’huomo,) altriméci farebbero efse fouucrchic, qua- i 

do per la virtù fola di quello douefsero operarc.Pendono sì gli effetti 
da quello.quato alla dicitura, e cóferuatió lorojma quàto alla propria 
natura,& alle qualità loro fpccifichc,& indiuiduali,hanno magior di* 
pendenza dalla caufa particolar módana, clic dall vniucrfale cclcde . 

Dalla fuderta validifsima, & inuincibil ragione sforzati gli Adro- 
loghi, fi mouono à confcfsare, che il cielo nò impone alle cofe necef- Mirati J. 

fità,ma grand ’inclinatione; onde fc gli effetti da lor predetti certame- 4- 

te nò feguono;per l’inclinatione tuttauia só per il più difpodi al fegui- . 

re.Ma rifpódia mo,che fe l’effetto futuro nò dipéde dal folo ciclo (co . im C p‘„ a e 
mese detto;) c l'inclinationcè vna qualità cócomitàtc i’cffetto: adu- natjone « ili 
que nò fi può neanco l’tnclinationc predii dal folo cielo, ma dall’alrre tHÌtt • 
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determinate càufe, le quali pofTono per lavarictà fua , far molto riu-< 
fcir fallace, & incerta la ftcflainclinatione. Perefcmpio. Nelnafcer 
d’alcuno, ledellefon difpoftc in modo nel ciclo ,ehe inclinano à fora- 
lo riufcir di corta vira . Tal f'ururo effetto può cfler interrotto dal ben; 
temprato Teme del padre.e della madre,<Ae faccia riufcir il nato d’ot- 
tima complcflione; e perciò durabile à Itinghifltmi anni . Vedafii’in-j 
clinatione effcr d’incertezza pari à quella delltfiètto , per le fudette 
cagioni. 

Altri Aftrologhi così antichi, come modcmi,per meglio fchermirfi, 
concedono pure: che le delle non pollano comecaufe determinate, e . 
proprie de gli humani auuenimenti,farne alcuna antecedente dimo- 
llrationej ma ben sì la poffano fare, come fegni fatali, ch’i guifa di ca-’ 
rattcri deferirti nellibro del ciclo, in certi fìti,& afpctti,dimodrino,iui, 
benché non cagionino tutte le fortune, c futuri focccfsid’ogn’vno; 
cadendo coftoro in ral’opinione , per l’autorità difopra da noi accen- 
nate della Gcnefi.doue le delle fi dicon cfler nel cielo fatte, per legni . 
E fon gli autori, Origene, Giulio Sereno, Plotiijo,& altri. Ma S. To- 
rnalo acutamente li confuta con tale difcorfo< Ch’ogni fegno natura-- 
ledi quaififia cofa,cò caufa, ò effetto di quella,oucro,&il fegno, eia- 
cola fon prodotti dall’idcflh caufa ; perche così per certa concomi- 
tanza vengono ad cfler vicendeuolmcnre fegni vno dell’altro, co m’è. 
riride,ch’é fegno della fcrcnità,non per eflcr caufa, ò effetto di lei;ma. 
per eflcr prodotta l’vna,e l’altra dalL’idcifa caufa.Hora le delle nó fon- 
fegni delle colcfuture>comc caufc loro.eflendo ciò dalli fudert i nega- 
to . Manco cfler fegni com’effcrti di effe cofe, nilfuno può dirc.che lia 
di fano intclletto.Rcda dunque che Ilari fegni di quelle,pcrch’habbia.i 
no la caufa comune: ma queda non può cfser corporea.pcrche fopra- 
le delle non ve alcuna caufa materiale , per cfler efse la prima in or- 
dine di natura: è dunque incorporea, cioè gli Angeli, ò Dio: ma quelli 
di parer de i Filofofi , e T eologhi , non hanno altra attione , ch’il mo-; 
ucre con motolocale ; e con cflò mouendo gli orbi celcfli, nulla pof-* 
fono fare tra noi, che col lume, e col moto, come oprano quelli . Se. 
con quedi due mò poffano gli angeli didimamente , e precifamcntc 
lignificare tutte le cofc future de glihuoinini, non fi può con alcuna.* 
ncanco apparente ragione comprendere. E' dunquelacaufa comu- 
ne delle delle, c de gli effetti futuri folamcnteDio.. Ma nel moto, e 
fito di quelle hà egli pododabile, & inalrerabil legge con modo di 
nccefsità : in quedi hà lafciato la contingenza, & incertezza, la quale 
non può cfler fignifìcata da quei fegni celcfli ; pcrch’alrri menti ne la* 
rebbero la di lei caufa; ma negandoli fudettj, che fia caufa,ne fegue , 
«Ac ncanco pof&ncfserc in alcun modo fegni, .. . ■ 
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;< Altra criandio più facile, efcnfataragionefìfuol addurre per rifili- 
to della (leda opinione; perche fe le (Ielle haueffero forza còme fegni, 

-di moftrar gli accidenti venturi, certo doue la coftcllationc loro è 
fimile , anzi l’iftefla , donerebbe lignificar gli (leifi , e niente differenti 
{uccelli ; e doue è diucria , doucrcbbc fignificarli totalmente diuerfi : 
roaciònonriufcircdacerrifsima efperienza fi vede; perche li parti s. uig >fl. 
che fon gemelli, benché nafeano fotto gliftefsi punti, &afpetti di ftel. deCiuit.Dei 
le, fi vedono tuttauiaforrirenotaòil diuerfirà dinaturc,dicoftumi,eii 1 
fortune , e di finimenti di vira; come fi legge nelle facrc carte de i frar conftjfc.6 
tclli Iacob,& Hfau; e come racconta Tullio di Euriftcne.c Proclo gc- Cictr.l.i. de 
incili. Et ali’incontro molti, che nalcono fotto punti di Itclle diffcren - uum ' 
tiflimijfi vedono incontrar l’iltefie pontuali calamità.e forme di mor- 
te; come qucllijchc nello ffcflb nauiglio naufragati pcrifcono;e quel- 
li, che nello ftcfsocfcrcitoconjbattendo rcflan vccifi; ch’cfscndo bc- ^ 
ncfpefsoin grandifsimo numcro,fatebbcpazzoildire,ch’habbinola 
medelìma coftcllationc, ch’alia medefima fciaguralelor vite dilpon- 
ga;ma ben si chiarifcono.ch’efsendo la coftellatione delle lor genitu- 
re fommamcntc diuerfa.com ede’ gemelli la medefima; nehauendo 
l’vna.crahraaicunacorrifpódcnzadc’fufsequcnti fuccefsi;nòfi può 
•neanco traggere alcuna fignificatione del futuro de gli afpctti cclefti. 

• . Sufurnno mòia contrario quanto vogliono, cdicano: che li ge- 
(inelli per vfeir vno dopò l’altro dall’vtcro materno, non nafeono fot- 
.ro gli ftcfsi afpctti ; perche dal rapidifsimo giro de’ cieli ,reftan quelli 
in vn’inftanrcfuariati.così che varie dipoi ne feguono dcll’vnò,e l’al- 
tro le viccndc;poiclic fe tal rapidezza cagiona così inftentanea varia- 
zione: adunque non è comprenfibiledachifi fia l’afpettodclleftclle, GellitUb.n. 
che predominano ài nafeenti, come quello, ch’u punti, c momenti C4 P- t ' 
vclocifsimi fuggendo,non lafcia fpatio d'efser capno;onde viene per 
confcqucnzaàriufcirvano, e dcluforio l’aftro logico efamedell’hu- 
mane natiuità ,dcllequaIicimpofsibilcinrendcrla vcra.cpontualo * 

• coftcllationc. Cauillino poi ancor altri circa li morientinciriftdsa • 

nauc,o nell’jftcfso eferciro col dire ; che non èafsurdo,ch a moltiau- 
uenga l’iftcfso fine di vita; perche fe ben dilsimiliin molte parti de gli 
afpctti celefti,chc nel nafeer loro fignoregxjùinojponno tutrauia afso- f o 
inigliarfi in quella parte d’afpctto, dacui dipende l’fflcfsa morrc,c la cho non Pro. 
cui fòrza prcuale à gli altri legni , che la lìgnifican differente : concio- ««« dLl: t- 
finche àciò rifponde FaUormo apgrefso Gcllio, che fedi foucmelc tJ ~ 

coQclLationi s’afsomigliafscro in qualche patte, cosi che per tal (o- ‘ 

niiglianza fi notafseru frequenti ,e fomiglianti gli cuenti,comcdel- 
le accennate maniere di morti; ne feguirebbe , ch’ancorai voltali > 
*potef$ero incontrare ta'ipuntidi ftellc, che fofscro d'cgual forza, . 

K 2 per 


148 ' Tìtìii Notti Bericht 

per lignificar l’efler nel mondo di molti Socrati, di molti Plafoni , e di 
molti Aditoteli, fimilliflimi d'ingegno, di coltami, di vita, e di morte, 
il che però mai in tanti fccoli se veduto ; onde chimerico riefee il fu- 
detto penderò, per ipfringcr l’addotta ragione . 

Con altre molte và l’iftdTo Fauorino argomentando nello dello 
proposto, come fà anco l’acutiffimo Giouanni Pico nell’opra fua_ 
fopr’allcgata ; ma (limando noi le predette come più efficaci , badare 
al prcfcntc nodro difeorfo ; non s’inoltreremo d’augantaggio , forfè» 
con tedio di chi legge, che può eon li fudetti fodisfare la fua curiofità. 

Sin i che fegno fi po/sa indo ulnare con 
t‘ Attrologì<L > . 

CAPITOLO XIII. 

E ’ Tanto irapreflo ne gli animi d’ogn’vno, che con l’AdroIogia fi 
polla indouinare,chenon fi può dimare tal concetto clfcr total- 
mente (à!fo,& erronco,ma ben sì appoggiato à qualche fondamento 
di verità, come fon l’opinioni del volgo,chc per vfeireda certa ragio- 
neuol naturalezza, fogliono dallo dello Aridotelc efler dimate , ne 
ommefle per proua de’fuoipenfieri. Dcuefiperciò intender in che 
ella vaglia, ò non vaglia perapprender le cofe future; accioche,ò 
non fi leui ad ella la lode, che merita , ò fe gli accrefca la non douura . 
Se la feienza è delle cofe vere, immutabili, & vniuerfali, el’aftrologia 
ttno^dtU**- * ta * c ’ c ^ e con fi^ c nc ^ a n ot i t,a delle celedi sfere , li cui moti ferbano 
lUoio&M . eterno , & immutabil’ ordine .potrà ella certo faper , e preuedere gli 

effctti,che da tali moti ponno leguire:come le riuolutioni de gli anni, 
i corfi de’ pianeti,l’ecliflì,le retrogradationi, gli afpetti, le congiuntio- 
yinco <U n *> c c °io limili allo dato del cielo appartenenti, che tra gli altri végo- 
Cio. jimon. no alta mente «degnate da TichonBrahenobilDanefe; ne della cer- 
■M-V " 11 ‘j - 1 tezza di tal preuedimento,deue cader alcun dubbio. Ma non puòel- 
<wy . rea r ' k con l’idefifa certezza preueder gli cucnti lotto Io dedo cielo Aie- 
cedenti, di pedilenza , di caredia , di terremoti , di tempede , di piog- 
gie, d’infermità de gli animali , e d’altri sì fatti ; perche fc bene perii 
Uàmmutr P*“ Cogliono fortire conformi al preuedimenro ; tuttauolta non è la-. 
incerto dcit riufcita loro perpetua, onde vengono à riufeir folamente probabili, e 
stftrohsja . non necclfarij , muffirne douc vogliono gli Adrologhi pronodicar il 
giorno,e l’hora;poiche di céto,(come dice il Picolà pena n'indouina- 
no dieci, come appare ne’ tacuini.ch’ogn’anno gli deffi vanno formà- 
sluic. in do. Ne di tal’incertezza fia marauiglia à chi fà riflelTo à tanto nu- 
Mctrf. mero di delle , c tanta varietà d’influrnzc loro , c di tanti odacoli , 
J . . che 
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che pontifultare dalla natura del mondo inferiore, e da i diuifi (iti 
della terra , e dalla parricolar temperie de i paefi,e dalla propria con- 
ditione delle caufc particolari, c prodi me, come s’hà moftro di (opra, 
la compirà notitia delle quali cofe , c certo inarriuabile all’ingegno 
dell’huomo. 

Così non è conceda arai fcicnzala facoltà di poter indouinareli 
cali fortuiti, ò contingenti della vita dcU’huomo; perche ciò ch*è for- > 
tuito , per fe ftedo non hà alcun’ edere , onde non fi può in quanto è ' 
tale comprendere: ma fi comprende folamente in quanto hà in po- 
tenza l’eficr nelle fue caufe, dalle quali vien poi attuato, e prodot- 
to . Ma li contingenti non hanno alcuna certa , c determinata caufa , 
altrimenti non (ariano contingenti, ò cofe incerte: adunque non fi 
pon anco nelle loro caufc da qualfiuoglia intelletto creato preuede- 
re . Di poi, ò fi vogliono predir le cofe, che l’huomo opera col vigor 
della ra gionc, òde! fenfo : fe le pri me , cfsendo quelle libere, Se arbi- 
trarie, nc legate più al $ì,ch’al nò, riefeono d’incertezza tale, che non 
fìa podìbile pronodicarne la riufeita futura; perche quantunque ven- 
ga l’huomo dalla fòrza delle delle, ò del fuo naturai temperamento , 
o del demone dedò incitato ad alcuna maluagità , può egli con la ra- 
gione generofamente refidere, e vittoriofo la volontà fua piegaro 
alla miglior parte, come la quotidiana efperienzadimodrade’pcfii- 
mihuomini, che fi tramutano in buoni; fi come all’incontro per 
buono, ch’egli fia, ò per natura, ò per educationc , òper dottrina, può 
con la libertà fua diuentare in edremo vitiofo: ciò ch’infegna l’efenv- 
pio di Salomone , che ne’ primi fuoi anni fregiato d’ogni virtù , s’iin- 
merfe poi ne gli virimi, in ogni bruttura di vitij . Così Nerone ne pri- 
mi cinque anni del fuo imperio, diede tal faggio d’ottimo, edivir- 
tuofo , ch’il popolo voleua adorarlo per Dio , c diuenne poi vn ino- 
ltro di crudeltà: com’etiandio Henrico Otrauo Rè d’Inghilterra per 
molti anni ripieno di così alto zelo Chridiano, che da m pati libri à 
fauor della Chicfa Romana contro gli heretici, meritò dal Sommo 
Pontefice il titolo di Difenfor della fede, di poi con empia mctamor* 
foli apodarando , fi fqce peggior d’ogni hcrctico . 

Se fi vuole poi predir le feconde, che fonl’operationifcnfuali, e 
carnali, principalmente nella giouentù fua, è manifèda l’indabilità 
de’ fuoi penfieri , e la diuerfità de’ fuoi appetiti , e li raggiri delle fuo 
applicationi , che mai conferua dabili, ma conforme l’impeto 
deil’cbullitione del fuo fangue, le vi sfrenatamente alternando. 
Di maniera che non ponno in vero, nc quede, ne le prime conal- 
cun legittimo fondamento efTcrdaH’Adrologoindouinate. Ardirà 
forfcalcuno rinouare l’antica herefia di Prifciiliano, che foftenta- 
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tutto il contrario, col farla volontà sforzata dalle delle adoperare?, 
onde dal riguardar effe, poterli anco ficuramentc pronofUcargliato 
cidi quella ? Ma diremo noi con SanTomafo; comeponlcitelle, 
che fon corpi naturali , bauer forza (opra la volontà humana , ch'è fa- ! 
coirà incorporea , & i m materiale , ricercandoli per dii di natura la^. 
fimiglianza, e proportioue tri l'effetto, e la caufa ? Ouero fe han que- 
lla forèa fopra di cfla, perche gli fono proportionatc, e limili, ne le - j 
guonoducineuitabiliconfequcnzc. Vna, che l'intelletto noftro; dir 
cui la volontà è parte, fia corporeo, c perciò mortale, come fon tutte 1 
le cofe fublunari , & al poter del ciclo (ottopode . L’altra, ch'cffa vo». 
lontà non lia libera, ma ferua delle delle, che con la potenza loro la-.* 
girano; ccosì l'huomonon farà l'auriga, che comandi, c regoli le re- 
dini de fuoi appettiti , ma farà lo fchiauo sforzato ad obbedirli ; onde 
niffun merito potrà egli confcguir di virtù, ne alcuna pena di vitio, 
non effendo ne quella, nequedo in fua libera difpoiitione. Affurdi 
troppo euidenti, e ripugnanti alle leggi non foto della naturale, ma 
della Chridiana Filofofìa , ch'onninamcnte li deteda . Ben è vero 
ch’in apparenza la volontà foggiaceairimperio delle delle, in quan- 
to predominando effe alle qualità elementari, che fan il tempera- 
mento del corpo humano, col renderlo ò più fanguigno , ò più bilio- 
fo , ò piùflegmatico , e mclancolico, lo fan diuentar anco più difpo-. 
do alle pafsioni , ò dell'allegrezza , òalel dolore , ò dell'amor , ò dell* 
odio, ò dell'ira, ò della manfuetudinc , c Amili, all’opre de’ quali fi 
piega poi tirata la volontà: manonèqueda feruilità diretta, e pro- 
pria, ma indiretta, & impropria, cora’addoffatagli per accadente col 
mezzo del detto temperamento, col quale dà conneffa, col 
rattcnere però apprefso di fe , il libero, & arbitrario domi- 
nio di tali pafsioni , violente sì tal volta , ma fupera- 

bilianco.fenzaindur nella medefinu alcuna . : 
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v Perche alcune evolte sìndou'tni la •verità co n l • • 

• i 

*i /* Afirologieu . 

C A P I T O L O XIV. 

D lfse il gran njacftro de’ dotti nel 0. dell'Etica , che nella cogni» 
tion delle cofe , fé la ragione è al fenfo contraria, deuefi più to. 

(lo crederà quello, ch’à quella; non potendo e (Ter che probabile, ò ; * ' - 
fofiftica , ne già vera , c feda quella ragione , che difeorda dal fenfo , 
e daU’efpericnza ; poiché trito è Paffioma de Filofofi, ch’ogni noftro 
faperc dal fenfo , hà il principio , c l'origine fùa . Hora mancando gli 
A ftrologhi d’appoggio di fufliftenti ragioni, ricorronoà quello dell* 
efperienza, la quale vantano ftabilir del tutto la feienza loro conila . ■ 

riufcira di vcrifsimc predittioni, delle quali alcune più notabili (lab- 
bia mo tocche di fopra : onde pare , che non redi angolo alcuno di re» 
giettarli . Matanto èlunrano , che la proua di tali elprimenti li fauo* L' e fp,ritn& 
rifea, ch’anzi è loro totalmente contraria; perche le le arti fi conili- dufauonjcy 
tuifeono per quello , ch’il più delle volte , e le feienze per quello , che l '4flrdtgia. 
perpetuamente fuccedc , niflùno può negare cofa più chiara della lu- 
cedclSole: che cioè gli Aftrologhi di tante predittioni, che fanno, 
àpena ( diccFauorino) indouinanola millefima ; onde come fi può 
(limare l'arte lor vera da così rare verità , e non più torto falfa datan- CtllUb.i 4. 
te, e così frequenti bugie? Cosìàpunto marauigliauafi Cicerone, cap.i. 
come potertecfser creduto alli Caldei, ch’erano gli Aftrologhi do 
fuoi tempi, ch’ogni giorno mentimmo nel predir li cali di quello, e di 
quello; e n’apporta gli efempij di Pompeo, diCraflò, ediCcfaro. 

J 3 uam multa (dice egli) ego Pompeio , quarti multaCrafso , quàm multa 
buie ipfi C afari ir C aidei s di Ci a me mini , uè minerei eorum nifi fette Rute , 
nifi domi, nifi cum c latitate effe morii urum : vt nubi per mir urti videatnr 
quemquam extare , qui etiam nunc credat ijs , quorum predici a quotidie 
videat re , & euentit refelli. E veramente , fe al bugiardo non fi fuol 
credere ncancoil vero , è cofa ftrana , come à coftoro venga da alcu- 
nocrcduto, che quali lempre dicono il falfo. Ma bifognadircon-, 

Tacito, ch’e vnaprofcllìone fi fatta, chefaràfcmpreda glihuomini 
prudenti rifiutata , c Tempre rrouerà protettori. Cenni hominumin- bdr.io. 
fidata peto ut il us , fper antibus fa Ila x , quod in Ciuitate nafta ve t abitar 
femper, & re titubi tur . 

, DaU’cfperienza dunque refta conuinta la vanità di eflà , la quale à 
guifa dell'altro arti, non è confermata dalla maggior parte degli 
eucnti.e fini fuoi,ma dalla minima; onde non è hauer in fauore l’cfpc» 
rienza» ma in disfauo: e; fc ben quefta minima, che vien da gli Altro» 
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loghi indonnata, efsendo con ampullofa iattanza propalata nel vol- 
go, li fa acquiftar nome di veritieri ; ladouc de i loro fallì giudici) nif- 
firn conto facendoli,e Tettando nell'altrui filcntio ofeurati, c negletti,’ 
non vengono così al viuoà {piccare nella luce de gli huominiiloro 
vaneggiamenti. Per più abbondante proua delli quali, potrebbonfi 
Nini. Cm{. da moderno fcrittore , che nefà particolar compendio, trafportar qui 
nel lib. jìh. le natiuità di molti, c Pontefici, e Prencipi.e gran personaggi, a’ quali 
& tlMi Pmì /- fi vede efler faccetto tutto alla rouefeia di quello , che gli alpcrti delle 
ftelie lor promcrtcuano di fclicità.ò d’infortunijjma rirrouandofi nel- 
le mani fi può dir d’ogn’vno tal’opcretta , ou’è facile confidcrarle, fen’ 
E[et»pijdi atteniamo, contenti d’alcuni efempij non antichi, etra gli altri rnoltif- 
^irohTche confpicui neirhiftoric . Vno è dcll’Aftrologo, ch'osò di prono- 
falfe°. * g ‘ C :e fticar l’immatura morte à Gio: Galeazzo Duca di Milano , & à fe ftef- 
fo prometter lunghezza di vita; perche ridendoli quel Prencipe di 
cotal ftoliditi,lo fece fubito ftrangolare, per teftimonio della forza.. , 
ht Piol d<-> ch’^an le ftcllc ncll’additar il futuro. L’altro è commemorato dal 
*jlror. ìudic. Cardano di queU’AftroIogo.ch'haucatàro la grana diLodouico Sfòr. 

Li. ttx. 14. za pur Duca di Milano, che non fàccua quelli à pena vn palio lenza li 
ccnnidi quello, onde ridicolofàmérc tal volta, lo faccua benché rem- 
pcftafsc,cprofùfamcnte piouctte.mótar à cauallo.e per l’acqua, e fan- 1 . 
go altifsimo.con tutta la corte frcttolofaméte marchiar altroue, quali 
che fuggilfe dalle mani de’nemici.Ma il fuccerto fu sì buono,ch’oltre 
l’eflcr di poi dal Rè di Francia fpogliato del dominio , fu anco prefo , 
e carcerato , e percoflò d Vn pugno in faccia , c racchiufo in vna gab- 
bia di ferro miferamentc morì; ne gli vaifero cento, e più talenti 

Steli 4 nelle.; d’oro, che fin feudi ch’egli fpefe in colui,pcr fapcr co’ rifguar- 

vut de Fon- dj celefti guardarli dalle prouate fpenture . Anco Pietro Hifpano Fi- 
lofofo , Medico , & Aftrologo , che fù poi Giouanni vigefimo primo 
Pontefice Mafsimo, promettali con la notitia di tal Scienza apprello 
li familiari fuoi longhillima vita , non varcò il quarto mefe , ch’im. 
Viterbo dalla caduta d’vn volto fàbricato di frefeo , rimafe repenti- 
namente fobifsato. Di Giacomo Zabarella Filofofo cotanto celebre , 
fu detto, che dilettandoli non poco degli Afirologici vaticinij, ap- 
plicò vnfuo figlio alla Corte di Roma, ouchaueua con l'efamcdc’ 
cieli comprefo, douer confeguire gradi fublimi d’honore . Ma vo- 
lendoli in certa Ragione per cola partire , glielo vietò, perch’in quel 
punto diccua di preucderc , ch’hauercbbe prouato molto incom- 
modo, e malageuole viaggio. Lafciò dunque feorrer quei giorni di 
finittro incontro , e poi quali foflc per haucrli del tutto profperi , afsi- 
curato dal Padre fen’andò . Non fu lontano da Padoa vna giornata, 
chcfopraggiuntoda larghifsima pioggia, l hcbbe quali compagna 
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Cm’à Roma con difagi moltifsimi : e là poi giunto, e fermato, notL* 
forti mai d’incontrare alcuna men che mediocre fortuna. VedanG 
gli effetti delTAdrologicaprcuifione; e fc da’ faggi meriti efser ab- 
bracciata, Ò fchemita. Perche tal 

Succedemòtalvolta, che riefce pontual mente fedele: che G può volta con I- 
dirc ? che ferrare fiadiffltto di chi l’efcrcjta, e non dell’arte? Ma già sierologia fi 
s’è detto , chcl’arte confeguifce per il più il fine fuo , ciò che quella-, ,l 

giudiciarianonfà. Forfè che la difficoltà dell’arte cagioni, che rade 
volte fi capifca ilvcroauuenire, fc ben peraltro ella è diffidente à 
farlo capire? Ma già se moftro non ertemi alcuna ragione, perch’ 
habbia tal facoltà , anzi da molte contrarie reftar efsa cuidenremente 
conuinta. Dicafidunquecheficome la diuination coni fogni, di 
parer d’Aridotcle fi verifica à cafo, & accidentalmente , così fuccedc 
anco della diuination con le delle; perche di molte cofe, cheven- 
gon da gli Aftrologhi pronofticate , non c gran fatto , che s’abbatti- 
noadindouinarncalcuna: come chi giuocando perde, tal volta gli 
fortifee pur anco di vincere. Eficome sedetto, che dalle delle di- -, 

pende il temperamento humano, e da quello l’inclinatione à vari 
affetti, li quali fon poi feguitati fjpelso dalla volontà, onde gli huo- 
mini d'affetto venerei, ò cadi, òfoldati,òreligiofi,ò fi radi, riefeon-, SThm 
poi tali con fafsenfo della volontà: così gli Adrologhiconfefame-, q ' 9 * 
delle delle, Donno andar per congietture argomentando l’inclinatio* K la Glojfa 
ne dell’huomo , ò fia il feguimcnto d’alcuni cucnti più comani da co- «Men- 
tali affetti dipendenti; ma per gli odacoli della volontà, ch'opera_. 
fecondo l’arbitrio fuo ( come nelli fapienti , che con efsa dominano 
tali affetti, c perciò fi dicono dominar le delle,) e delle caule partico- 
lari, e profsimc.ch’altcràdo il corpo.altcrano anco le fue inclindtiotli , 
c per altre ragioni fopradette, riefeono cotali cógietture così deboli, 
che l’indouinare có efsc alcuna cofa,nó auuicnc che per accidéte tato 
circa le cofe contingenti alla giornata , via dalla nodra volótà quanto 
circa l’attioni ordinar icdciridefsa , come di fopra pure s’èdifcorfo. 

Oltre tal caufa,incótrano tal volta gli Adrologhi la verità de i prò» , ; 

nodici,per fccreta diuina difpofitione, da cui viene così commofsa la 
lor mentc.chc non fapcndo quel che fi dicano, & alla cieca, toccano il ) 

punto delle cofe future. Oucro ciò anco permette Dio, per pena della 
troppo curiofità di chi li ricerca del futuro:ò per proprio caftigo di lo- 
ro dcfsi, ch’il promettono; perche l’vno , c l’altro allettati dal fuco di 
tal credula profefsione,s’illaqueano poi miferamente in mille perni- 
tiofifsimicrrori. CosìS. . Multa obfcruantibusfecundwn ob- ^ 

fcruatioMCsfuas eueniuntrfuibus implicati curioftores fatti fé fé magi f, Hr. ’chrifl.c. 
magtfy inferiti muttipUcib.laqucis pernitiofiftm erroris. Perciò chiama **• 

tal’ar- 
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tarartefuperttitiofa, facrilega,e da vietarfi all’huomo chriftiano; per- 
che veramente s’oflèrua, che il cielo, in cui gli Aftrologhi prometto- 
no le fortune ad altri , li condanna come rei , col renderli sfortunati , 
com’habbiamo riferito di fopra del Lconio,dclTiberto,e del Code: 
e potrebbe!! dire d’altri moltiffimi . Dal che nafce.chc vengon anco 
radati da i fatirici col verfo . 

Nemo Mdthematicus gemuta indettiti atus hnbebit. 

E ciò volle forfè fignificarl’cmblcmina di qucll’Aftrologo.che men- 
tre andaua mifurando co’ Tuoi ftromenti le delle , caddenel fodo .al- 
ludendo alle cadute di coftoro in molte auuerlìtà,& errori. Pcrch’in 
oltre fuccedendo, cheli ftcfsi non dirado prefagileono il vero per 
amiftà, che hanno di patto elprcfso, ò tacito col demone, non può 
tal loro detcftabil genio, che meritar iVniuerfole abbonamento, 
com’oltre li Theologhi, l’hanno delli Giurifconfulti, che congiungo • 
no li Matematici con li Malefici , per cfler li Matematici perii più 
malefici. Dal qual rifpetto modo lo fletto Sant’Agoftino, protetta, 
che più debbafi guardare da gli Attrologht , che dicono il vero , che 
da quelli ,chedicono il falfo ; poiché qucfti danno indicio sì della lo- 
ro leggierczza, ma quelli danno legittimo fufpetto del commercio 
infernale ; perche già , come li Demoni pofsano indouinare li contin- 
genti futuri , l’habbiamo di fopra dicchiarito à baftanza . 

Ri/pondejì tilt ragioni fxuoreuolì à gli Aftrologhi . 

/ CAPITOLO* XV. 

A Bbattuto fin’hora l’appoggi principale de gli Attrologhi, fonda- 
to nella verità dei loro pronottici, non è difficile feioglieri 
nodi dell'altrc loro mendicate ragioni . Era la prima dalle facre car- 
te, che chiaraan le (Ielle fogni nel cielo . Ma ciò non fi difdice,per cf- 
fer veramente tali nella fignificationc delle pioggie, delle reifipeftt » , 
de’ venti, c d’altri effetti fublunari molto vtile a’ nauiganti, a’ gli agri- 
coltori , & a’ medici; non già perfette fian fogni de' contingenti fu- 
turi . Era la feconda del paragone, che fa Efaia del Cielo ad vn librt» 
complicato . Ma dicefi non effer nomato tale,pcrch’i caratteri in etto 
fi leggano delle cofe venture; ma perche nel giorno del giudicio, di 
cui parla quel Profeta, farà così grande il caftigo delle gcnti,chc fpc- 
gneranfi, & occulreranfi, il Sole, la Luna, e l’alrre Stelle, sì che diuen - 
torà ifcielo, com’vn libro, che piegato, e chiufo non lafciapiù.chene 
contemplare , ne leggere in etto cofa alcuna fi pofsa . Quanto atta— 
terza della jiotenza, e forza 4el cielo fopra le qualità de gli Elementi, 
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e del temperamento, che da effe riforge , e deH’inclinationi humanc , 
chequcfto accompagnano i diciamo effer il Cielo caufa vaiu crfalc , 
conferuatrice, reggitrice, e più perfetta d’ogn’altra nella generatione 
delle cofc di quaggiù col moto,e lume fuo; ma darfi le caufe partico- 
lari, ch’han piu forza, ch’effo Cielo non ha di fopra gli effetti loro ; on* 
de non poterli da grafpetti di quello ficuramente preuedere li mon- 
dani, & humani (uccelli , come che da tali caufe ponno in mille guife 
effer alterati ; che però il ciclo per fc non può fare l'huomo bello, ne 
brutto, ne gratiofo , ne fgarbato , ne grande , ne picciolo lenza la-, fl *} p * 
caufa particolare, od’efficiente,ch’è la propria formatrice di lui,ò ma- 
tcrialc.ch’è la propria difpofitionc del feme paterno, c materno; per- t» , ne belle . 
che fe lenza quelle potelse il Ciclo da le far il corpo humano , ne fe-. 
guirebbe, che tutti quelli, che nafeeffero fott’vn medelitnoafpetta 
celelte, fofsero egualmente belli, c brutti, e grandi, e piccioli, c d’vn*- 
illeffa faccia , c d’vn’iftefsa fattezza , cofa ch’è contro ogneuidenza- 
dclfenfo. , 

L’ilìeffo dicefi deU’ingcgno dell'huomo, e dell’inclinationi fue alle 
virtù, od‘alli vitij, li quali fe ben feguono il fuo temperamento, e que- 
llo dipende dal Ciclo ; tuttauia non li ponno dal rifguardar quello , 
rettamente preuedere, per il concorfo delle particolari caufe, cho 
notabilmente lo fogliono forniate . Così niente hà che fare efso tem- 
perimento col confcguir honori,ò ricchezze, ò col cader in fciagure feme perpre . 
di perfecutioni, di perdite di roba, d’a mici, ò della vita più per infer- « etier f H - 
mità , che per mano di licario , ò di carnefice , perche non cfscndo ,urt ‘ 
quello ne cauli, ne fogno di cotali accidenti, non può ncanco giouai c 
al prcconofcerli , ne per confequenza il ciclo , fe è , come lo dicono , 
cagione di efso . B dato anco, che fofse quello, ò fogno, ò caufa, non 
farebbe tale per forza del cielo, ma delle caufe particolari . 

Gli accidenti dunque fudetti di profpera, ò di auucrfa fortuna, 
procedono da caufe occulte, ò da altre.ch’ogni giorno vediamo mo- 
uercla volontà de gli huomini, come dal fornirei piaceri depren* 
cipi , e far ogni viltà per incontrare il loro genio , ò nelle carnalità , ò 
nella crudeltà, ò nell’auaritia, molti arriuano à gran dignità, e poten- 
za: & altri benché virtuolì, e degni, eritrolìdalimil'infàmiferuigi, 
rellano poueri , & abietti : Scaltri per efser mafnadicri.efanguinarij 
inciampano nel carnefice, c così dicali de gli altri : di modo che nosu 
s’hà da far colpeuole il cielo di quello , che da molte , c quali infinite 
caufe può deriuare fuor di efso . E però l'introdurre l’efempio della 
calamita per prouare, ch’il tempcramento'd’alcuno habbia forza di 
tirar altrui à farli, ò amare, ò odiare, donde gli nafeano poi ò profpe- 
rità , ò fciagure, non hà alcun fonda memo di ragione ; non hauendofi 
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L’.tnimo di ofseruato già mai con l’efpericnza , che ne gli huomini fi troui tal 
rno non può virtù di tirar vno l’animo dell'altro, come fa la calamita il ferro , ò ft# 
y<ffltrro7° vi troUafle » non irebbe ciò per forza del ciclo , ma d’alcuna caufa 
particolare , come nella fcam monea , eh r tira la bile , ò nell’agarico , 
che tirala pituita . E' vero, che fiamo tal volta fpinti à prender ò bc- 
ncuolcnza, ò maleuolenza ad alcuno dal folo vederlo, fenz’haucr al- 
tra minima cognitione di lui ; ma none ciò per fola forza del cielo ; 
ma dell’occulta fimpatia , ò antipatia , chein noi cagiona cotal parti- 
colare incomprenfibilc inftinto, di cui ragioneremo in altro luogo. 
La quarta prefa dall’oflcruation delle nafeite fotto diuerfi fogni del 

Zodiaco cadde per fc ftcflh, mofirando la fembianza , ch’ha piu di fa- 

uola, che di probabil ragione ; perche come può persuaderli alcuno, 
ch’ogni giorno non nafcano fotto alcuno di quei fegni diuerfi huo- 
mini, che tuttauia non diuenrino ne Rè , ne banchieri , ne pefeatori, e 
limili ? Nella Getulia, ch’è parte dc ll’A fricanon fi trouano pefeatori ; 
£, r c niente di meno , chi può credere , che non nafea iui alcuno nella_ 
Eu’ang. U ' ftdla d’Acquario? VcdafiS.Grcgorio ncll’Homilic.cS. Clemente 
ntcìem. nelle fue recognirioni, che con erudita facondia ribattono queftaffet- 
hb 9. ruogn. tate, e fantafticheintrodurtioni de gli Afhologhi . 

De prefaggi poi fatti dal Spina Àftrologo della dcftrutt ione dell* 
Impero Turchcfco farà il diuino volere, reftando in tanto l’opera fua_ 
fofpcfa dalla Chiefa Romana. 

. 

Se alla Medicina Jìa nece (furio lo fludio dell' :1 

Aerologia-) , 

CAPITOLO XVI. 


On tanta follccitudinc , e femore alcuni s’applicano allo ftudio 
dell’Aftrologia, per Rimarla vtiliffiraa neH’efcrcirio del beiu. 
medicare , & all’incontro alcuni con tanta confidenza la trafeurano i 
per fti maria niente, ò pochi (li mo conferente à tal profeflionc, che pa* 
re neceflario il ricercare, & intendere , qual di quefte due fia l’opinio- 
ne migliore; acciò che pofla con cfla indrizzarli ogn’vno à quello, 
che piu fruttuofo può riufeire, per falute deU’human genere . Molte 
in vero fon le ragioni probabili pcrl’vna,e per l’altra parte . Milita à 
Chel’Aftrt- fauorcdcll’Aftrologia,rapprouaroafsioma de’Filofofirchc lecofo 
4/ medicò. f u blunari dipendono dal moto, c dal lu me de’ pianeti, e de’ cieli; ond’ 
’ efli concorrendo anco all’alterationc de’ noftri corpi , non potrà che 
la cognition loro effer di rilcuantc auuantaggio, come di caufc rifpet* 
to à gli effetti fuoi , per poterle ò fchiuare , ò renderle manco nociue . 

Di 
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Di poi , fenell’accrefcer della Luna , i fucchi nel nodro corpo per il 
calordalfuo lume cagionato, fi muouono, e bollono, eomedifo-^j ( 
pra moftrato habbiamo : e nel decrefcer d’cfla perii mancamento 
di tal lume, fi riftringono, e fi fermano; chiara cofa c, che la- 
ranno manco atti all’efler dal medico vacuati in tal tempo di quie- 
tezza , che nell’altro di mobilità .* quella rendendoli più tar- 
di, epcrtinaci: quella più fluffibili, & obcdicnti. Perciò manife- 
ftamente ferue all’vfo della medicina, il rifguardo de’ corpi ce- 
Iclli. 

Se il parere de’ gran Sauij ci deue muoucre: odali Hippocratej . 
nel libretto de acre;aquis,& locis . fifuodfl cut hacfublimiora vide*»- 
tur, il fi db hdc ft ritenti* difeedat , difeet funi non minimum par. per tvtilnd 
ttm confette ad rem medicar » , ipfam Aflronomiam , fed omnino fin- dtllAflrolo. 
rimani, quum v»à cùm temporibus , & ve n trinili tn homintbut mu~* IU 
tentar , E più di fotto dcfccndc à maggior particolari, dicen- 
do . Maxime antem ebferuare oportet magnas tempornrn mutati o. 
nes, vt ncque medicinat in ilhs libenter exhibeamut, ncque vra- 
mns qua circa ventrem , ncque fecemut , priufquam pratereant 
dietdecem, aut plutei , & non panciotti . P cric u lofi filma fnnt etianu» 
ambo folli aia , maxime vero afliuum. Peritalo fnm e tur» equino • 
ftiumvtrumque , magli vero autumnale . Oportet antem , & a si r or um 
exor tu j confi derare , precipue Canii , deinde Ar liuti , & pleiadum 
occafum ; morbi enirp in hit maxime diebut indie antur , alsjquc—r 
penmunt , alq vero definunt , aut in a liam fpeciem , aliumque ftatum 
ttanfmntantnr. 

Non può più fiuorabilmefttc parlare, per l’vnione della Medici- . , 

naconl’Adrologia. Galeno nel terzo libro de’ giorni critici al ca- ow/w. * “ 
po fedo , antoriza in modo efla Adrologia , per far retti pronollici 
negrinfermi, òneifani, ch'atteda d'hauer femprc trouato verilfi- 
mo che la Luna dante con buoni pianeti, òcon malefici, dàfigni- 
ficationc del bene, ò del male, chaquelli deue fuccederc. Ecco 
Le lue parole. Porro illud den no repetendum e fi , quod noi quoque^ 
obftr nanfe t verijjimui» femper effe compir irriut ; ab ts£gyptijt Aftrono- 
mit innentnm, Lunam non modo agrit , fed elidi» fanti diti, quale t 
tandem futuri fnt , poffe pr enunciar e . Si etenim ad planetat tem- 
perato! fletetti, fan fot, ac bonotdiet producete , fi ad intempera - 
tot grane t, moliftofque . Qui approua chiaramente l’Adrologia_. 
giudiciarid. Che le la principal gloria del medico, confidencU- 
antiueaer l’cfito deli’infèrmirà , vcdclì quanto per cotal tefti- 
monio, gli fia nccedaria la feienza de’ pianeti, per fa per ofler- 
uarc quegli appetti , e quei moti , daiquali tal efito dipendo. 

Mi 
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Ma va per le mani de’ dotti vn’opufcolo nomato, l’AftroIogia di Ga-^ 
leno , tradotto dal Greco nel Latino idioma da GiofcfFo Stuthio, nel 
quale così ampiamente tratta deU’cmoIumento , ch’apporta quclla_ 
alNfo del medicare , che non deue reftarin tal propoiito alcun’an- 
Feti. 4 f. gulo di più dubitare à chi fi fia . Et Auicenna vuol pure, che nel cauar 
fangueconlc ventofe, s’habbia l’occhio di farlo piu nel mezzo del 
mele, che nel principio, ò fine di quello, per ragiondella Luna, dicen- 
do : Sed Apportarti ur in medio Menfts , cut» h umor et funi ebullientes , Cr 
in fuiluminis augmento in torpore Luna augmentum fequentes . Altri 
cento pafsi di tal forte , de' maeftri della medicina non mancano . 
A'quali viuamcntc fuffragano gli cfperimenri quotidiani, che ino- 
ltrano quanto gioui , ò nuoca il medicar vn male , più (òrto l’afpetto 
d’vn pianeta ,chc d’vn’altro j ond’im pugnare corali euidenze , fareb- 
be troppa fciocchezza , c temerità . 

Che VAftrc- - Ma gli auucrfarij van io contrario difeorrendo : che tutte l’altera- 

iTlimel' t ’ 0n ^ * C ^ C ^ a,,no 1 P* anct * nc * noftri corpi , le fanno per mezzo dell’ 
tea m ai- flr j a q Ua j c ò raffreddata , ò rifcaldara, ò diseccata , ò inhumidira , 

imprimeanco innoi vnaqualiràfimilc. Matil’impreffionc ad altri 
puògiouarc, ad altri nuocere, perrifpctro deltcmperamenro deli’ 
j, r infermo, c dell’età fua, c del paefe, c del tempo dell’anno , e della na- 

1 7. /'eli. i r tura del male,c della caufa di eflo. Adunque poco gioua al medico, 
ò nel cauar fangue, ò nel dar medicina, ò altre Tue operarioni, rifguar- 
darall’alterationi de’ pianeti, quandoché da tali circonftanze ven- 
dono impedite ,ògiouate ; le quali pcròdeuono propriamente efTev 
auanti gli occhi di lui, conforme li precetti dell’arte fua , feuz’appli- 
carfi con fi poco frutto à colerti rifguardi . Di poi , fe in conto alcuno 
puògiouarcl’ofseruation delle fteile al medicare, quello c principal- 
mente ; perche vedendo qualche male, che da effederiuar porta fo- 
pr.i il cauar fangue ,• o’I purgare , che s’apprcfti ad alcun’ infermo , fi 
tralafci, &à piu opportuno tempo fi ri metta. Ma tal male non pof- 
fono quelle cagionare , che ò debilitando la virtù ne’ corpi , ò gene- 
randoui qualche mal nouo , ò accrefcendonc alcun vecchio , ò in_. 
qualch’alno modo efaccrbando le caule morbofe, Ed’ogn’vnodi 
quelli effetti n’habbiamo fegni piùprofsimi ; c perciò più certi dal 
corpo dell’infermo , che non habbiame da gli alletti delle delle , che 
coinè caufcafsai più remote, fon anco molto più difficili da com- 
prendere. Adunque l’ofscruar gl’inditij profsimi, cnonliremoti, 
farà d'vtilitàfcnzacomparatione maggiore, alle fontioni della me- 
xìicina. Quali mòfiano gl’inditij proffimi de gli effetti fudctti.la fcho- 
•Ja de’ medici negli ferini loro così abbondantemente l’infegna , che 
farebbe qui fupeifluo J’annoucrarli. S’aggiunge altra ragione del 

Pico 
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fico Mirabolano, che li legni che prendel’AflroIogo dala fuafcien- ct „. 
za, nel predir alcun' cuento della fanità d’alcuno : ò concordano con tr^fAflra. 
quelli, ch’infegna il medico, ò difeordano . Se concordano,adunque C4 H* 
li proporti dall’aftrologo fon fouucrchi. Se difeordano : notal’m- 
conucnicnte, che ne fegue . Dica l’aflrologo, che queft’anno l’afpetw 
to di Marte è minaccieuole ad alcuno di febre, per la forza, ch’hà in_» 
tal’anno d’acccndergli più dell'ordinario l’humor biliofo. Dica il 
medico, ch’in quello abbonda la pituita per la bianchezza, e grofsez-, 
za deirorina, per la tardità de* polii , per lo pallor del corpo, per la pi- 
gliti» de’ membri , perla lunghezza del Tonno , perla ftupidezza de’ 
coftumi , e per altri legni dell’arte fua . Qualbumor (limerai , che fi 
debba in tal corpo euacuare, ò correggere ? Se credi al primo , caue- 
rai la bile, che non pecca ; e correggendola con rimedij frigidi, accrc* 
feerai la pituita con gran danno dcll’inlèrmo, che d’efla n'hà info.» 
d’auuantaggio . Se al fecondo, ne vieti la ftefla confcquenza di fopra : 
che li legni aflrologici , fian fouucrchi , & inutili . Ma fi corrobora di 
più tal confcquenza,- perche concefso anco, che Marte faccia l’influf- 
fo fudetto d’infiammar la bile ; tuttauia potendo accadere , ch’in tal 
corpo fia Ice mata, perla qualità della flagionc, per l’vfo de’ cibi con- 
trari, perla mutationedel paefe,deU’efercitio,del dormire, delle pai* 
doni dell'animo , & altre limili caule : vedefi quant’incerta ci riefea-, 
roiferuationedi qucli’influfso. 

Quanto all’autorità de’ gran medici di tal parere fautori , dicefi cf- 
ièr quella d’Hippocratc , di Galeno , c d’Auiccnna fopranominati , li 
quali fe ben han fatto vn tocco delti fudetti particolari deli’ Aerolo- 
gia da efser dal medico a uucrtiti; tuttauia in tutte l’opere loro cosi 
accurate, vaile, e diffufe della medicina tutta , han trafeuraro di farne 
piùmentione, benché minima, la qual pure nella confideratione* 
d’infermità graui(Time,douefon pontualifsimi macilri d’ogni circon- 
danza , per la cura di quelle: non baucriano tralafciara , quando l’ha- 
uefsero (limata neccfsaria . Ne ci deue far intoppo l’opufcolo citata 
dell’Aftrologia di Galeno , douendofi riputar non folamcnte fpurio ,, 
ma fitritio, per non cfser à punto con l’operc di lui fpurie, vietamente 
flampafe con le fuc germane, c proprie riceuuto.ò nominato. Ma-» Autmti de 
che fi dirà de gli altri autori tutti, Greci, Arabi, e Latini antichi, ù «»- 

derni , che già mai fi ricordano , ne’ difeorfi dell’hu mane infermità , 
di proporre al medico l’ofseruationi dell’ Aftrologia ? Che li dirà , fc. s ,d . 
nelle cathcdre di tutte l’Academie del Mondo , ò dell’età paliate , ò 
della prefente, non fi troua,che vengano infognati li rimedij de i mali, 
di ciafcuna parte del corpo , con altre condrtioni, che delle ricercate, 
dall’ar te medica? epuro gli Aftroioghi vogliono, che quelli liana 

ado- 
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adoperati, con rifguai do anco de’ viaggi , che fa il Sole per i fegni del 
Zo diaco, vietando il medicari mali del capo, quando il Sorèncll’ 
ariete, quei del collo, quand’c nel toro, delle braccia quand e ne’ ge- 
mini, delle fpalle nel cancro , del core, e dello ftomaco nel leone, del 
ventre nella vergine, de i pudendi nella libra, della vellica, e podice^ 
nellofcorpione.ae i ginocchi nel Capricorno, delle gambe nell'acqua* 
rio, e de’ piedi final mente, quand’è ne’ pelei. Penfieri poco, ò nul- 
la abbracciati da i medici , i quali ben vedono , che le per efempio in 
vn'ifucnimento nato per offefa del cuore, mentre , ch’il Sol è in Leo- 
ne, s’aftenclTcro dal porgerli debiti aiuti all’infermo, (ariano tenuti 
homicidi, e com’ignari della trita mafsima d’Hippocrate , occufio pr*. 
*eps, con la quale fon auifati, à non differir vn momento li rimedij 
ne’ mali prccipitofidi quella forte : farrebeno meritamente fcacciati 
da ^ cm ‘ lc confortio . Horsù i’Afirologia è feienza nobilifsima ,ccle- 
brata in tutti li lecoli , coltiuata da fapicntifsimi huoraini , non fi può 
negare; malanotitiad’cflàpcrvfodclla medicina, riefee di pocari- 
leuanza, pe r l'addotte ragioni . Cedano le cofe luntane, c recondite, 
nelle quali verfa l’Aftrologo , alle vicine, e palpabili, nelle quali s’oc- 
cupa il Medico . S’habbia in confidcratione il nouilunio,& il plenilu- 
nio, la canicola, l’arturo, le pleiadi, gli equinottij, li folditij di parerti 
d'Hippocrate . Vaglia il verifimile de i fonda menti à fa uor loro por- 
tati di fopra . Non fi fprczzino l’cfpcrienze addotte da fuggenti accrc* 
ditati , de’ feguiri emolumenti in varie infermità , per l’ofleruar alcun 
punto del cielo : ma il dar fede con troppa credulità à tutto ciò , elio 
contengono i libri loro ripieni di fupcrltitiofc afsertioni , e di ciancio 
palliate da fottigliczze , e dall'autorità d’huomini , ò innominati , od* 
incogniti, che tutte l’attioni quaggiù vogliono regolare, con le diret- 
tioni delle (Ielle : fia lontano dal prudente , e giudiciofo medico , ch’à 
guifa dell’Adrologo d’Efopo, non deue col tener gli occhi troppo ri- 
uniti all’insù , non auuertir gii oggetti , che gli danno dauanti ; e così 
p.trert dell- cader nella fofsa d'inedricabili errori . lo fui fem pre d'opinione, che 
■Autore. confcruerò fin’ all’vltimo de miei giorni, che nel medicare, fi debba 
tener la via regia calcata da’ nodri maggiori, fenza torcerii piede per 
gli obliqui calli, d’alcunicforbiianri ingegni, ch’affettano fempre mai 
d’alterar quell arte con nouità , in apparenza voli; ma in verità peri- 
colofe, enociuc. Hòveduto co’ gl’indrizzi de' più lodati fcrittori 
d’efsa , riufeir cure marauigliofc de’ mali quali difpcrati , con indici- 
bil gloria de’ medici; ma non già m’è accaduto vederne ditali, per 
J’ofseruationi de gli Aftrologhi ; anzi più todo il contrario , come po- 
trei de’ due miei colleglli affermare, ch’cruditifsimi dcll'Adroloaia , 
di radofirallegrorno vedere de' loro infermi con l’aiuto di quella». , 

alcun 
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alcun buon cfito ; ma ben sì gli vdij fpeffo confessare , d’efferfi inganl 
nati . Per conchiuderla s’vfi la didintione altre volte da me in tal 
propofito rammentata , c piacciuta : che ò fi medicano morbi acuti , 
la cui natura è caminar con pericolo , e con celerità , che non s’edcn- 
de oltre il fettimo, oucro decimo quatto gio*no : ò fi medicano mor- 
bi chiamati cronici, & habituali, e lunghi. Nei primi, ch’il tempo 
nonfcrue per differir il rimedio, fi deue operar Cubito conforme.» 
l’vrgenza, per non perder l’occafione di conferuar in vita il patien- 
te, comefeguirebbc, fc s’afpettaffe lo fparir di quello, òdi quell* 
afpetto del cielo. Neifecondi, chel’huomocon alternate, elun- 
ghc purgationi è folito proueder à cali fuoi, eleggendo il tempo à 
le piùcomodo, e dando per il più fuoridei letto; puòancofenza 
pregiudicio fuo , ò differir li dieci giorni auanti , e doppoil Soldi- 
no, c Tequinotrio , ò lafciar trafeorrer la canicola , ò Toccalo delio 
pleiadi, ò altre limili codellationi ; mainmodo tale, chefoprauc- 
nendo alcuna vrgenre occorrenza , debba il medico, òcoll’emifsio- 
nc del fangue , ò col dar medicine operare fenz’alcun di tai riguar- 
di ; perche ficome Tofseruationcdi quedi fi condona parte all’autori- 
tà , parte aU’efperienze fudette ; così deue l'vna , e l’altra riccucr nor- 
ma, elegge dalla necefsità . 

Se li Rè eli Francia famno le fcrofolc , e con 

aual virtù . ‘ 

• V 

CAPITOLO XVII. 

L ibro delle Inditutioni Chirurgiche al capo 1 3. dotte tratta del- 
le fcrofolc con li fuoi rimedij atteda , che quedi Rè per diuino , Gìouxr* 
particolarpriuilcgio, han forza col folo contatto di rifanarle, il che™ 
afferma anco de i Re d’Inghilterra , per virtù bereditaria in loro trai- F<-«nceJcml 
meffa dal Rè Sant’Edoardo ; fe ben di quedi Rè non le ne rroua ve- tram. 
ramente memoria, che in Polidoro Virgilioinc fe ne vede continua- 
ta ne’ fucceffori la proua. Conccdela il Cardano nel fatto dei Rèdi Lib.BHift. 
Francia, ma diffente nella ragione: afserendo non altra edere, c Yì j1n&l,c *' 
il longo vfo de gli aromati mangiati nei cibi da quei Rè, per virtù 
dei quali, ponhauer contratto quedoparricolar talento, difanar 
le fcrofole, che fon tumori flegmatici, che fogliono con rimedij 
calidi edirparfi . Ma di tal penderò fe ne ride Giouanni Brodeo; Lib.B. Afì- 
perche ne feguirebbe, che li figliuoli tutti hauefsero la virtù del C4 ?' I0 * 
padre; e pure con la quotidiana efperienza , s’offerua, che quel 
ìblo , ili cui pcruicn lo Scettro del Regno, è di tal prerogatiua^. 

L dorato 
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Parere del dotato, e non altri. IlPomponatio nellib. dell’fncantarioni al cap. 
Pomponano rerzo , concede quefta , & altre fanationi poterli fare col folo contat- 
c ££* ul * ue to , per pura forza , e proprietà naturale > perche fi come vna pietra^ , 
vn’herba, vn’animale hà virtù di fanar quello , e quel male ; così pon 
nell’humana fpecie limili virtù ritrouarli ; così che tal’huomo hab- 
bia la virtù di tal pietra, &vnodital pianta, & altro di tal’animale. 
Dunque anco per il parer di lui, li Kèfudetri; deuedirfij che fanino 
col contatto le fcrofole, per virtùfimilcà quella ditali mifti, neicor- 
pi loro generata . 

Ma fi rifponde à tal ragione , ch’hauendo quei mifti la virtù di fa- 
nare per la qualità di certo , e determinato temperamento comunt* 
à tutta la lor fpecie , (com’hàogn’ agarico virtù di purgare la pitui- 
ta, & ogni calamita virtù di tirar il fèrro,) s’ancoglihuominihaucf* 
fero fintile facoltà di fanarc; ò l’haueriano per ragion deirhu roa- 
na fpecie, ò dell’indiuiduo . Per il primo, tutti /ariano dell’iftef- 
fa facoltà dorati . Per il fecondo , bagnerebbe affermar l’iftclfo dell* 
agarico , c della calamira ; che cioè tale di elfi haudfe la forza di pur- 
garla pituita, c tirar il ferro ; etalnò: chetotalmcntcafsurdo, & 
erroneo. Non c dunque calzante la fimilitudinc de mifti fudetti, 
conia natura dell’huomo ; cièche maggiormente s’intende dalla., 
foinma differenza delle forme ddl’vn, c l’altro diedi, le quali per 
l'cfiftenza loro nella materia, ricercando difpofitioni, c qualità di 
temperamento diuerfifsime; riefee al certo imponibile, che limile 
virtù di fanarc , eh e in quei mifti, ritrouarfipofsa ndl’huamo, di. 
pendendo quella in effi dal temperamento , che nclThuomo è del tur- 
j.y todiflimilc, e diuerfo . 

ctrrlm. Antonio Mirandulano ftà in dubbio, fc quei Rè habbiano tal 
ìy./eff. io. virtù di fanar detta infermità; perche di dieci mille, che fontoccati 
da dii, afferma non fanarfene dieci, e forfè nifsuno: òlerifana- 
{. nononfuccederciò, cheperlaprofsimadifpofitionedclpatiento, 

ch'in quel tempo dalla forza della Fantafia giouaro , vien refo ha- 
bile à rifanarfi ; poiché hauer lei quella gran forza per liberar da' 
mali, è parer comune de' medici. Madoue il fenfoèteftimonio, 
non occorre confonderli con vanidifeorfi. Il fiuto di tal fanatione 
èchiaro, per alTertioni ampliarne di chi lhà veduto (comcloftef- 
cher*i /a- fo autore fa fede. ) Ma che pofl'a quella fuccedere per forzadell’ 
iniaginatione, e per la prò fs ima dilpofitionc deH'infèrmo, non fi 
&r*pfrfin. concede ,* pcrch’anco fi darebbero altri mali, che con laproflìmav 
zideihma. difpofitionc deH'infèrmo al rifanarfi, e con l’efficace imaginarfi Ja^ 
giri èrtone . £ mir à } l’acquifterebbe ; ne pure alcuno mai fen’olTerua ; ma ben li 
vede clkr necelfario con gli aiuti dell’arte medica liberarlo: fe 

•1 bene 
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bene l’imaginafionc hi grandilsima forza , ncll’alrerar il corpo , con 
Je pafsioni di timore, di dolore, d’allegrezza, & eriandio con le 
qualità di calore, e di freddezza; onde tal volta l’huomo con 
la vehetnente imaginatione , altera talmente il calor fuo naturar 
le, che diuenta febricitanre , e col veder folamentc la medici- 
na , c concepir la noia d’efla, fe gli muoue il corpo, fcom,’ 
hò veduto in alcuni,) tuttauia non può già ella tramutar l’in- 
temperature habituate, ne dilsoluer la materia, che con effe (là 
congiunta , com’ è la fcrofola , che generata da humor flem. 
manco; e perciò craflò, vifeofo, c grofso; riefee difficile da_ 
e fser rifolta da medicamenti fopra di ella applicati , benché va- 
lorofì, e grandi; non che da’ remoti, à punto imaginarij, &in- 
fofsiftcnti . 

La vera caufa , credo io , che fia , com’hò toccato altre volte nel 
mioMufeoFifico, folopriuilegiodiuino concerto à quei Regi, per 
alcun particolar merito d’eccellente virtù efcrcitita in quel trono , il 
qual perciò la diuina bontà lì fi a poi compiaciuta di render honora- 
to col dono di così mirabile fanationc , che non potendo proceder dà 
forza naturale, & humana: certo è neceflario dire, che venga dafo- 
pranaturalc, e diuina . Di quel merito molti hanno con lottile curio- 
lirà parlato, quale , e da chi , e quando porta cfler fiato; ma la più 
comunehà dccifo: che per antichifsima ferie de’ Regi, e lunghissi- 
ma d’anni, non s’hauendo mai ritrouato, che s'habbia Rè alcuno 
macchiato d’herelia ; ma con religiofo ardore quali tutti foftenuta » 
& ampliatala verità cattolica ; s’habbiano però refi degni d’ottcnner 
in quel fatto la grafia , c robuficzza del braccio diuino . 
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In che flato fi troni il mal Francefe , e fe debbafi 
forarne il fine . 
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S E tal male hi già non molt’anni hauuto principio; e fe è nato 
per particolar’ influlso depianeri, e per malitia d’aria, cornac 
fanno altri mali da medici nomati vaganti, & epidemici, (che lupare- 
re dei dottifsimi Leorùceno, e Fracaftorio : ) fi deue fpcrare, che fi 
come tai mali ( qual’è la pelle, ) per efpcrienza fi vedono hauer 1 . .^ v 

fuoi periodi, c finimenti; cosi anco debba fuccedere di quello. « .j. -\ 
L le nifluna cofa violenta è per fe fterta durabile, tal male ceno, 
cl.icviolciitcaicncci’cmtruio neH’humanafpecie, non deue lunga- 

La mente 
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mente durare . Così pronoftico all’età Tua detto Fracaftorio , il qual 
vedendo, che molti accidenti perauanti horribili, di putride, o 
profonde viceré , di crude fporcifsime , dolorofe , liuide , e ftillan- 
tipefsimo, c fetente hu more, con altri sì fatti fintommi, s’andaua- 
no mitigando; fececoncctto, che fin’all’hora cominciafsc tal ma- 
le ad inuecchiare , col reftar in breue totalmente rifolto , & editi- 
to . Ma non è fortito fin’ hora reffettto ; c pare che per anco fi man- 
tenga nella fua fiera tirranidc . Dall’anno 1494. che pulllulò nell’ 
efercitode’ Francefi, che col capitano loro Lotrecco alfediauano 
Napoli, (òfoflc perche li mercanti, che fomminidrauano cibi à 
foldati, per la gran penuria mifchiadero in elfi carne decadaueri; 
onde nacque poi ne* corpi tal’infolita corrottione, come narrano 
alcuni: òfofse perche gli Spagnoli sforzati dalla fame, fcaccior- 
no fuori della Città le perfone inutili, e le meretrici, che di tal 
male erano infette da molti d’efli , già con Chridoforo Colom- 
bo venuti dall’ Indie Occidentali, ou’ ciTo regnaua , & oue con- 
tratto l’haueuano; onde redorno contaminati anco li Francefi, 
che le raccolfero, cfeco vfarono, ) non hà fatto con qualche 
mafeherara rcmifsione; perche fe ben s’hà refo mcn fordido, o 
meno esulcerante , & offenfiuo della teda , qual nel nafeer fuo 
con dolori acerbifsimi crucciaua , c con la caduta de’ capelli 
ogn’hora deformaua; tuttauia di poi, e di prefenre trauaglia_. 
maggiormente, con dolori nel corpo, con gonorrhce, con car- 
nofirà nella verga, e cofe fimili, le quali certo non danno in- 
dino di ceflatione, ma di durata. Et in oltre fe ben pare, che 
gli effetti fuoi fiano più fupcrabili, e men pertinaci di quello, 
che s'ofseruaua nell’età pafsate , che dancaua li medici , e li chi- 
rurghi nel debellarlo; tuttauia non è ciò, pcrch’ egli fia più de- 
bole, ò più raddolcito; ma perche gl’ infermi fon fatti più cauti 
à prontamente prouederli ; c li medici fon più raffinati , & add- 
ugliati nella qualità de’ rimedij , che totalmente lo derpano ; 
com’è dell’ontione con l’argento viuo ( rimedio potentiffimo, ) 
che per il pafsato cflercitara con gran tema, e rifguardo, hora_. 
è fatta così familiare , ch’ogni medico fe ne ferue al pari d’ogn’ , 
altro più fàcil rimedio dell’arte fua. Dunque tal male non è 
veramente hora in flato di finire, ma di continuare ; c tanto 
più, s’c vera l’opinione di coloro, che vogliono efser egli linda 
gli anni d’Hippocratc originati, il quale nel libro dell’ hiftorio 
fuc epidemiche, pare, ch’ai viuo lo deferiua con gli accidenti tutti, 
che lo fogliono accompagnare ; dimodoché, feda così alto prin- 
cipio trahe la nafeita, d’efieriuo, neper tanti fccoli, s’hà tampoco 
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potuto eftinguere, òftninuir il fomite d’etto, ch’anzi è tettato conJ 

maggior impeto, c ferocia; riefee anco credibile, che longhiffima 

farà la dimora fua , c’1 pofscfso ne’ corpi humani . Ma retti tal'opi- Hippoerttc 

nionc appretto chi fe la finge* Hippocrate non s*hà iui fognato del nmhkcom- 

mal Francefe, fe ben nel deferiuer i morbi pcftiferi di quell’età, tocca 

Ibrfe accidenti limili ad etto. 

Noi diciamo, che non ottante la fua continuata protcruia , hauen- 
do incominciato, doucrcbbe anco finire; perche Omnu $ru occidunt, 
ma fin’hora non n’appaiono fegni; ond’incerta, ò nittuna vien ad effer 
diprefentelafperanzadelfinimento. Eia ragion è, perche durante 
la caufa dura l’effetto. La caufa del male è il contagio ; fc dunque 
non cctterà quello, già mai neanco cefserà quello . Che mò prò - Fr4fU 
uenga dal lolo contagio, v’è la proua dell’cfperienza, ch’hà moftrato ; ctfc nafee . -* 
che lenza il contatto de' corpi , ò per coito , ò per baci , ò per fucchiar ^l[ eU con ' 
del latte de gl’infanti, ò per coni municanza di fudor dormendo infie- 
ms, ò per il eommunevfo delle vefti, non s’èmai infinuato nelle*, 
perfone tal male ; differente però per tal conditionc dalla peftilenza , 
che anco fenza contatto , per il folo halito de’ corpi , fe ben luntani 
traspirante , fi co m parte. Ma quando mai quello contagio, olia- 
quella velenofa communicatione darà luogo, fe gli huomini fempre 
mai dediti alle libidini, s’immergono ne gliamplelfi venerei , fenz’al- 
cuna temperie, òdiftintione di donna infetta, ò non infetta? Se^ 
s’vfafse quella diligenza nel feparar gl’infermi da’ fani , ches’vfanel 
tempo della pelle, con eflìgli, c ditti de’ magiftrati, e pene grauifsime md *>*«- 
à chi raanifcftafse il male, ò non lo curafsc , ò ad altri lo compartire ; «Z 6 -' * 
certo fperar fe ne douerebbe forfè non tarda l’ettintione ; aggiuntigli 
mafsimc gli aiuti de’ medici,come della pelle s’ofserua . Ma in cam- 
bio ditali pietofe prouifioni , vediamo , che anzi nelle città , li profti- 
buli vengonpermefsi à marauiglia pieni di laide, & infette donne 
efpofte non ad altro , ch’ad ammorbare col veleno loro , & ancidere 
gli ftuoli de gli huomini; e puri ladri, e gli homicidi vengono con 
tante forti di pene caftigaci. Mifcrabil difordine. Se tal commercio 
durerà per fempre, incftinguibilefaràetiandiolavitadel male. A* 
prohibir quello, non ci vorrebbe ch’vn foloprencipe nel mondo, che 
con plenipotenza regia lì facefse obbedire ; & in tanto facefse da me- 
dici tutti gl’infetti del male liberare . Dcftrutta in tal guifa la fua vi- 
rulenza , non più fe ne fentirebbe l’offefa . Ma dicami, chi fi può per- 
vadere, che già mai fian per concordare tutte le volontà de prencipi 
in vna fola , per far cotale prouifionc ? 
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Con quel *virtk C argento rivo funi per il filo fputur 
copio fi il morbo gallico . 

CAPITOLO XIX. 


Che r.irgtn- 
I l vino 
i’-sddo , & 

bum do. 


Che Jì.t ve. 
r -interne al- 
do, t j ecco . 


o4r”erno vi- 
ni di due I or- 
ti F J' ti : h , e 
h. varale , 


F Ràli mirti naturali, due hanno Tempre fìtto raarauigliare li gran 
dotti, chr fon la picrrar calamita, e l’argento viuo, de’ quali con- 
fermo non faper intender la natura ; c tra quelli è il dottiflimo Fallo- 
pio nel capo 7 6. del fuatratrato del morbo gallico. Molti han detto, 
che ral’argento fia freddo, &humido, perche feorre come l’acqua, 
& è di gran pefo, &à chilo caua nelle minerc induce paralifia , tutti 
effetti di frigidità ; così vuole Auicenna, il Mattinolo, Fabio Pace , 5c 
altri. Ma la vera opinione òche Ila caldo , e fecco nel retrogrado; 
pcrch’il fuoco in erto predomina , ma con fubdominio di grand’aria. 
Se acqua; ond’è corpo heterogcnco,di v irie nature comporto; fc ben 
al fenfo par homogenco.c d'vna fola natura.comcpar anco il (angue 
liumano . Proualì cotal fuo temperamento con l’efpcrienza, che Al- 
lora ogni ragione, perche rifcalda, difseca , attenua , rifoluc , e con b 
tenuità delle lue parti,pcnerra mirabilmente, e corrode l’oro, il ferro, 
e gii altri metalli , che non fon effetti , che di calore . Poi ficonuerto 
velocifsi inamente in fumo . Poi fi argomenta ciò anco dalla fuagran 
mobilità. Di piu fefi pone appreffo qualche arbore lo difscca; & Al- 
berto Magno porta l’efempio della vite , dalla quale effe argento ca- 
ua tutta l’humidirà. Et in oltre l’argento viuo fublimato è caldo, c 
fecco nel quarto grado ; e coli’cfpcricnzi (ì vede, che di nouo lì con- 
ucrteneirargcnto viuo. Adunque per tutti quelli cfperimcnticdi 
temperamento caldo, efccco. 

Alcuni dirtinguono l’argento viuo fattitio dal naturale, conrtiruen- 
do quello caldo , e fecco, c quello freddo , Schumido, il che affermo 
Fabio Pace nel fuo trattato del mo^bo gallico ; in conformità fòrlo 
d’Auicenna nella 6. del 4.tratt.i.al cap.j.ma dicefi ogn'argento viuo 
cift r ^predominio caldo, e fecco; ben quelle qualità liauer maggiori 
il fattitio del naturale. Perch’in quanto al dir in contrario , cheli*-, 
d’acquea natura, perche feorre come l’acqua: c falla coral confc- 
quenza , ciò vedendoli anco dell’acqua vice, e dell’acqua forte, elio 
pur fonodi ficoltàcalda, efecca. Epoi, febencponderolifsimo, 
non dimoftiM ciò la fua Irigidirà , ma ben la denfiti delle fue parti . 
E fc genera morbi freddi, fà ciò accidentalmente ; in quanto che col 
fuo calor vaporofo agita , c commouc gli cfcrcmcnti pituitofi , che à 
cafo nd corpo di chi lo maneggia ridondano . 

- • ' Tale 


167 


Libro 11. Capitolo XX. 

Tale dunque efsendo la di lui natura, facil cofa e l’intcndeft.còme 
muoualofpuroichifcnefa vnger il corpo. Porcile lo Spirito igneo, Argento vi- 
te. aereo, che fon legati inficine in tal metallo , lubtto che per Fonti©- 
ne fon attenuati, e difcioln dal calor naturale humano , tfoOppiano t0 . 
fuori , quali che fuoco da bombarda , come dice il Mercuriale bel c;t- 
po<?.dcl moibo gallico, (ond e chiamato l’argento viuo luoco fepol- 
to:.) e penetrando per le vene, & arterie ; te afccndcndo per la- fu a na- 
turo all’insu, portano foco molti vapori al ccrucllo, che tramutati in 
acqua, decade poi quella alle fàuci, &in forma di fputo fen’cfcc ; 
ch’a neo più copiofo fi rende , in rifguardo dclli ftclH fpiriti ignei , che 
nello fteffo ceruello colliquando le proprie fuehumidirà, nelle fauci 
leprecipitano , col generar quel copiofo fputo , che fana il gallico 
contumace, e ribelle. Lotifanadico; manò perlafenvpliceefcre- 
tione di cflo fputo ; ma ben sì per l’occulta qualità, eforza.ch’hanL. 
fcco aggiunta detti fpiriti di reprimere , & annientare il veleno galli- 
co ; del che niun’altra ragione puòfli addurre , che la folacfpericnza , 
nel veder quello mirabile effetro , che primo in Italia fù da ( Siacomo 
da Carpi medico auucrtito, e poi da nouanta Scrittoridd morbo Giacomt 
gallico comprobato in modo, die non rclla più che dubitarne .oltre carpi fu il 
la quotidiana oflcruationed’ogni medico, che tal rimedio vàadope- primo, ch'v- 
rando. Al quale le ben Galpare Torrcila , il Montano , il Fracanza- 
io, il Minadoi , ilPace nonconfcntono jtuttauia l’autorità de’pochi mM i Frante- 
nondeue àgli altri tutti pregiudicare. fin- 
che forte di male fiala morficatura del cane arrabbivi o , > 

e li firn rimedi]. 

CAPITOLO XX. 

O Veflo c vn veleno conragiofo, che vienimprelfo dal cane in- 
fetto di cflo con vn timor grande dell’acqua , e s’imprime non 
per lolo contatto della cute humana, ma per la rottura in efiafatta- 
dall’animale, nel qual modo penetrando il veleno, ecommunican- 
dofi à gli fpiriti, à gli hu mori, te alle medefime parti folide del noflro 
corpo, vieni generarli l’affetto , che rabbia vien nomato . Che qua- 
lità di veleno fia quello, fe calido , ò frigido , ò d’occulra proprietà , e 
perche nc cani , più ch’in altri animali fi generi , non è così facile da- 
decidere per la difeordanza de gliScritrori. Stimo però più vera- 
l’opinior.c di quelli, che affermano tal vencno efler d’occulta proprie* 
tà, cconfifler nell’occulta natura del cane, enon nel di lui tempera- 
mento manifèftoi pcrch'altri menti ne feguirebbe ch'anco gli altri 
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animali {oggetti alla rabbia, fòflcrodi tal temperamento dotati» ciò 
che l’cfpcrienza non c'infegna ; perch’il cauallo , & il camelo confor- 
me Arinotele , c le volpi, e li muli fecondo Auicenna , c gli orli, & i 
leopardi, conforme Celio Aureliano, e di parer d’Alberto Magno 
anco li lupi, fon tentati di taPinfcrmità , ne perciò fono dcU’iftclfo 
temperamento del cane,com’è chiariamo tra naturali . Da tal dun- 
que proprietà di lui , come da caufa efficiente , e dai mangiar de’ cibi 
guaiti, e putridi, quali fonocadaucri d’huomini.e d’ani mali con limi- 
li beuande d'abomineuol natura , come da caufa materiale (che cau- 
fa in lui molto frequente,) ne rifulta vn veneno di tal forte, che col 
contagio in detta maniera com municato alla carne dcll’huoino.v’in- 
troduce così mifcrabil morbo , quale in fpaciod’vn mefe, quale di 
due , e quale anco d’ vn’ anno , conforme la validità , ò debolezza del 
veneno , ò la robuftezza maggiore , ò minore del corpo à quello re- 
fluente. Gòèftatodadotriffimi huomini auuertito; perche non lì 
comprendendo cfler alcun’ offefo di tal morbo, da piùeuidentc, c 
proprio fegno,che dal timore fopradetto, ch’egli lià di veder l’acqua; 
à molti non è fucccflò tal timore , che dopò vn’anno , & anco più, 
ch’crano flati dal cane morficati, di modo che dal fatto ftelfo è iellata 
in chiaro la lentezza nell' operare di tai veneno . 

La cagione mòdi tanto abbonamento dell’acqua, fi diceeflero 
da alcuni: che verfando à queft’infermi lafpiuma pe* la bocca, e 
colliquandoli lo ftelfo cuore, nel veder poi l’acqua, & altre cofc li- 
quide, s'eccita in loro l’imaginatione dell’humido, che gli vccide, 
onde con vehemente auuerfione , & horrore la fuggono . Ma è più 
flottile, che vero cotalpenfiero; perche non tutti hanno lafpiuma 
per la bocca, c chi Phà , fola mente ncllVltime horc del male , par che 
l’habbia;onde notandoli tal’horrore dell’acqua nel bel principio d’ef- 
flo male, non può l’imaginatione deftarfi da cofa non ancora apparai* 
te, ond’altra cagione aflegnare fc ne deue . E per ometter l’opinione 
anco di quelli, che dicono il morficato fuggir l’acqua , perch’in efsa- 
vegga l’imagine fua propria furibonda , fconcia , c fquallida, ò l’ima- 
ginc dello ftelfo cane , che l’hà ferito (cofc fcnz’alcun fondamento di 
ragione, per fuggir cotali non folamente l’acqua, ma l’altre mate- 
rieliquide, nelle quali, nifsunafimil’imaginc pon vedere,) credo 
che due liano le caufc di tale marauigliofo effetto . Vna la particola- 
re contrari età, od’ antipatia del veneno rabido all’acqua, pervna_. 
tale arcana proprietà , ch’infegnarc , ò comprendere nonlipuorcj 
il perche gl’infermi nel principio del raorfo dal bere qualiìuoglia co- 
fa liquida, riceuendo grandissimo cruccio nelle vifcere,adiuiene,che 
poi come cofa à fe molto auuerfaaborrino l’acqua, c cofc liquide: 
_ . -i oucro 
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oucro anco fenz’affaggiarla Solamente, pauentino il vederla, nello 
fteffo modo , che il corno dell’vnicorno alla prefenza del veneno del 
Serpente Sudar fi vede : òche le donne grauide al folo mirar le car- 
ni , alle quali l’humor cattiuo inbeuuto loro nella bocca dello doma- 
co , hà contrarietà , fi veggono ifuenire , c languire ,• per cfler la for- 
za dell’antipatia, ch’hanno i corpi , & animati, & inanimati fra lo- 
ro d’indicibile , e potcntifsima efficacia, la cui ragione al folo tem- 
peramento non lì può riferire; perche ò fian caldi, òfreddi, òdi 
quella , ò di quella facoltà, e temperamento, fempre ne riefee lo ftef- 
fo effetto; convà puntone* raorficati, clic qualunque fiano lecofc, 
potabili, fempre nefentono la flefla moleftia . L’altra caufacla dif- 
ficoltà, ch’hanno queft’infcrmi nell’inghiottire ; perch’hauendo lo- 
ro impedita la gola, eie fàuci da materia vifeofa, craffa, c virulen- 
ta, cheperlagrand’agitatione, ccommotion d’e (fi, genera , e tra- 
manda per la bocca fpiuma, fchifàno lecofe potabili, per timor di 
reftar coll’afforberle iuffocati ; come veramente ciò fare nonpoffo- 
no,e loconfeffano; cosi per detto impedimento , come perla facoltà 
deU’inghiottire offefa dall’intemperie della materia venenofa, per cui 
la gola non può bene coftringerfi,& abbracciar le cofc liquide; com’è 
neceffario che fàccia per inghiottirle , c mandarle nello (lomaco ; e 
come fa delle cofe più corpulente, e lode , le quali più facilmente ab- 
bracciando , più facilmente anco inghiottire le può . Oltre il fuggire 
dell’acqua, s’annota ne’ morficati, e delirio, e conuulfionc, e finghiot- 
to, ma non perpetui, com'anco dirado fi trouano confebre. E fi 
come quelli fon indicij del male prefente, così dell’imminente cer- 
tiffimacongiettura fi prende da vn tal dolore , che nella parte offefa , 
fe ben per molti giorni , c meli fanata fifa fentire , il aual dolore leg- 
giero, e lento, in fpacio dkre , ò quattro giorni afccndendo al cenici, 
lo, gl’inducc vertigine, e confufionc tale, che l’huomo non ben capa- 
ce di fe fleffo , diuenta rabbiofo . 

Trattano li medici con efquifitezza li rimedij di tal morbo , con 
fperanza d’efpugnarlo , quando à pena fi vegga fpuntarc ; perche 
niente che fi dilati , Io tengono difpcrato. E con tali rimedij atten- 
dono, ò à fermar il progreffo del veneno neli'huomo, Subito cht# 
viene morficato, il che chiamano preferuatione, ò à medicar il ma- 
le attualmente piàfatto, e formato, il che chiamano curation*#. 
Per la prima vfano di fàr efperienza, fe la morficatura fia conta- 
giosa, col prender pane, ònocimaflicate, & applicargliele (òpra, 
e poi gettarle à polli, che mangiandole moriranno , quando in- 
fette fiano di veneno: òfoprauiueranno, quando infette non fiano. 
Neiprimo cafo, tutto Io fpirito pongono nel tirar al di fuori della-, 
■4- . ferita 
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ferita eflo veneno , e poi nel dar vigor , c forza alle parti nobili , per- • 
ehcdafcpofsanodifcacciario. Dilatano perciò la ferita , le è pie— 
eiola, e faccndouiancofopra , &aH’inrorno minute incilìoni, v’ap- 
pongono ventofe , che d’indi fucchino l’hu mor infetto più che fi pof. 
fa. Dopò le quali, vi fanno vnguento fopra di theriaca liquefatta- 
con olio rofato ; & eflfendoui già certezza d’infèttione, toccano l'ubito 
la parte con ferro infocato , nel quale pongono gran fperanza d’cftin- 
guerc ogni veleno . Che fc per conditone della parte , che fia forfè 
ncruofa : ò per diuicro dcH’infcrmo , non è lecito cotal rimedio ado- 
perare, diuengonoall’empiaftro ricordato da Diofcoridc comporto 
d'aglio, di cipolla , c grani di fermento manicati, che tengonohauer 
forza d’attrahere alla cute, c dilatar anco ella ferita; ond’ogni malitia 
ageuolmentctranfpiri, fc più d’vn giorno vi fi replicherà . Conia- 
qual forma d’operare , hò prouato ben io taluolta cflere flato ripref. 
io, crefpinto cotal male con ottima riufeita; aggiuntoui mafsime 
l’vfo della thcriaca , c del mithridaro , e della polucre de’ cancri fiu. 
uiali, che nel corroborare il core, e confortare gli fpiriri.fono d’cccel- 
Rìmtdì] cu - lente , c (ingoiar prcrogariua . Che fe tali aiuti non oftanti , fi vede 
qualche principio di rabbia nell’infermo : con grandifsima celerità , 
fi dcuon fubiro vfar frittioni afpere, e vdficanti alle cofcic, &a’ polli, 
c porgere delli fudetti antidoti la mità più , cioè à due dramme col 
vino generofo; & in oltre prender vna dra m ma di radice d’helleboro 
bianco, &infufala nel vino potente caldo per vna notte, darnepoi 
qucfto vino rifcaldato all’offero; e replicarlo anco in pochi 
giorni: laqual medicina vien ftimata l’antidoto ficurodi 
fuperare queft’incipicnte infermità : il che non riu- 
nendo , poca fperanza di falute reftare ci dc- 
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Libro II. Capitolo XXI. 

Se vi fi ano certi ineùtij per conofccrfe la donna, fin >? 

vergine , ò nò. 

CAPITOLO XXI. 

N Ei libri dcll’EfoJo, vedefi effer flato da gli Hebrei con legge 
ordinato , e he nella prima notte , in cui li mariti vfauano con., 
lefpofe, fofscro confermati li panni infanguinati, da moftrarinagni 
occorrenza a’ giudici per teftimomo della loro virginità , che perciò 
pare il fangue in tai’atto diffufo eflèr ficuro inditio di quella . E tal’an- 
coravienadefler il velo membranofo dalla natura fàbricato auanti 
l’orifìcio deH’vtcro, da’ Greci nomato, himen, il qual venendo rotto, 
e lacerato, comprende!! chiaramente elfer feguita la defloratione.dcl 
che li cirucgici , e le comari occulatamentc s’accorgono , la lede de’ 
quali vicnogn’hora riccuuta ne tribunali per accertamento della-, 
verità . 

Tuttauia fefì confiderà lafagacirà delle donne nel ricoprirli loro -artifici) del- 
elidetti, non (limo l’vn, e l’altro inditio bafteuole pcrconuinccrla^ i‘ e>9 *! >e 
perduta loro virginità,- perche del fangue pon n o apparente m ente gml. W " 
li ulularne la profulìone, col tener piciolavcflichetta in mano di fan-" 
gued'alcun’ animale ripiena, & infrangendola occultamente con- 
vergerne di effoli Soggetti lini . Quanto poi alla fuderta membrana , 
molti de gli anatomici han dubitato , s’in tutte le donne veramente fi 
ritroui ; ma fe ben anco vi fi ritrouafsc , puoi si que fta , ò rompere per 
lafortili zza fua nelle vergini fànciul!e,ò difsccare per la confuntione 
fua nelle prouettc, c cosi darci à credere, che funofuorginatc. Di 
più fe vno vediamo haucr gli occhi grandi, e l'altro piccioli, cralt. 
hauer la bocca larga , tale brieue, & angufta : perche non può il fora- 
me di detta membrana in alcuna elfer naturalmente largo, e capace 
in modo , che fcnz.i rottura ,ò fpargimcnto alcuno d; fangue , v’entri 
il membro delt’huomo ; raaffimcchc l’habbia dalla natura imperfèt- 
ro, e picciolo? Efclacuteeftemarocnte in alcuna parte del corpo 
rotta, ò corrofa , con medicamenti aftringcnti , c condensimi, fi nu- 
mide affatto , e lì riduce nello fiato di prima j perche non po rà anco 
ciò fare i f aftu:a donna, con l’aiuto della medicina, per riparare la rot- 
tura di quella alci carifsi ma parte? E fico me alcun nafcedicarno 
molle nel corpo, come fono gl ingcgnofi di parer d’Arifiorcle, & altri 
di carne dura,c gì of sa, come fono gli (lupidi, c fomiglianri à gli afini ; 
pei clic non potrà alcuna cflcr nata con quella membrana così robu- 
fia, e fo da, che da membro imbelle , ne così habilc à quell’atto , non D,lr l -+ c - ì . 
po.lacliere lacerata? Vnfoloefperiawrnto dicefi, cheinfallibilmcn jni ! 1 ** 
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l'voua ver te riefea per chiarirfi dello (lato virginale d’ogn'vna ; & è quello I 
acccr .irjf Prendafivnafunedilunghezzatale.checonelTaficircondiduevol- 
Ìi!!k a dcifllf te ^ C0 ^° ratt0 ^ onna : piegai fi poi quella con ambe Peftrcmità 

donne . C *’ in modo , che ne riefea circolo , che pollo per vna parte tra denti , fc 
per eflò v’entrerà il capo tutto fin allanucha , farà euidentc indicio , 
che la donna farà corrotta, e fe non vi potrà entrare farà vergine*. 
Può forfè di ciò efscrc la ragione , che per la co m motione facendoli 
l’emifsione del feme , per la quale di parer de’ medici defccndono gli 
fpiriti dal ceruello , che dilatanoanchel’artcric del collo, auuicne 
ch’in tal cafo il circolo fudetto diuenga maggiore, e perciò recipien- 
te il capotutto, la douc in flato di verginità, elfo circolo re fiondo mi- 
nore , non può il capo entrare per elTo . 

Se fia lecito al Me dico in alcun cafio provocar 
l'aborto . 

CAPITOLO xxn. 

P Er dichiaratione di quello dubbio fi deue premetter, che in due 
maniere fi può confidcrar l’aborto: ò propriamente, com’c l’vfci. 
ta della creatura dall’ vtcro della madre, auanti il debito tempo del 
parto , il qual tempo cjl fettimo , ouero nono mefe , fuor delti qualiil 
parto fi chiama col nome d’aborto , per non porcr durare, ne viucre : 
ouero fi prende impropriamente per l’vfcita della materia feminale , 
che nò hà forma ne anima; ma è fola mente concettarne per anco ani- 
irtMTMx&ie mata > fi che per li documenti d’Hippocrate , ed’Arillotcle, nonfifà 
naturi pucri inai auanti il fettimo giorno , fin’ al quale fola mente con la congula- 
7 Jthift. rione del feme feminile, evirile, fi fà la conccttione , cgencratione 
a, urna. c * 3 * de* membri per l’introduttione dell’anima. Noi dell'vno, e l’altro 
aborto parliamo, fe per le leggi medicinali fia lecito; anziaggion- 
giamo : fe oltre il far vlcir il corpo concetto con l’aborto improprio , 
fia lecito impedire , che non fi concepita . 
jibvrto fi Tutte le leggi diuine, & humane prohibifeono quelli aborti . Nell’ 
probibifee ai jgfodo al capo 2 1 . viencondcnnatol’huorao, che farà abortire la* 
donna grauida; c perciò dalla Somma Silueftrina, cdalTolcto, e 
fpecialmente dalla Bolla di Siilo Quinto, ftampata inRomal’anno. 
i 5 84. vengono impollcgraui pene à chi procurerà con medicine 
far vlcir il corpo, per anco informe, &jnanimato, non che perfetto 
dal ventre della pregnante . Ne Hippocratc trafeurò il comminare* 
nel fuo giuramento a medici, che col di lui efempio fi debbano da* 
firail tentatiui afte nere , mentre dice Ne% empiane venenum fhm prò- 
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pi» al ut us , nejj e Starnati hanc rem confi li um dabo : fimiUter auttm nej t 
mu litri talttm vttlua fiubdttitium ad corrumpcndum concepì um , vel fac- 
tum dabo. Et Arinotele nel libro fcttimo della politica al capo 16. 
permette ben l’impedir la concettionc.per ifchiuar la moltitudine de’ 
figliuoli , accioche per la participatione , c diuifione dell’hcredità 
non rie fcano oltre modo poueri : filche però , com’interpreta S. To- 
maio, propone di parer d'alcuni popoli, che ciò accoftumauano,)ma 
doppolaconcettione, & ani matione Ideo, prohibifce totalmente il 
toccarli con fi mi! parole Ac fi multitttdo tanta prolis alicui contigerit , 
ut duplicai us : fit filiorum numerar (nam is definii us effit dt bet, ) ad mul- 
tiludinem nimtam euitandam anteuenire oportet , vt no» concipiantur , 
nam pojl quam concepì t funi , & fenfum , aut vitarn accepermt , nefas 
tfl attingere eos . Galeno anco nell’opufcolo . An animai fit, quod 
in vterocft al capo quinto prende per argomento, che quel, che^ 
la donna porta nell’vtero fia animale, perche li legislatori diuieta- 
no , che con abortiue medicine di là fi pofsa in alcun modo /caccia- 
re per non commetterevn’honncidio . Et egli non hauendo più di 
tal, materia altroue parlato, è chiaro che s’acquieta alla loro ordina • 
tione. Veramente la ragione ancofàuorifce cotal decreto ; perche 
tentili l’aborto perqualfiuoglia buon fine, òdi laluarla madre da al- 
cuna mortai’ infermità , ò di difenderla dall’infàmia , fe per auucntu- 
ra con illecita copula fia fatta grauida: riefee fempre cotal tcntatiuo 
funefto , ò di grauifsimo pericolo alla vita di lei j perche fon gli abor- 
tii farmaci di qualità cosi rea, & all'human corpo nemica, e dcftrut- 
tiua ; e l’aborto ftelTo è male di tanto nocumento alla pregnante , che 
non puòfsi punto prometter il medico,chc con l’eftintionc del parto, 
non rcfti anco cftinta la madre ; e per confequenza fi faccia vn dop- 
pio detcflabiie homicidio , fotto l’apparenza d’vn bene così dclufo- 
no,& incerto. 

In contrario vi fon de’ medici principali , che non difdicono all* 
decurione dell’a borto. Lo Hello Hippocrate nel libro, de natura puc- 
ri , per ouuiare alla grauidanza della lerua d’vna fua amica , accioche 
non reftalfe col parto /coperta, c dishonorata, riferifced’haucrla fatta 
/altare per fette giorni doppo.Ia concettione, & eflerne feguito 
l’aborto . Ego vero , cum audifisem , infici ipfiam ad terram fiottar e,£r pofl - 
tjuamfcptits tam exfilijfifiet.gcnitura in terram profiuxit . Così dice iui, 
contrauenendo al predetto fuo giuramento . O’ fe non vogliamo far 
cosidiuin’huomo /pergiuro, dobbiamo dire, che giurò di non tentar 
l’aborto del parto animato, ma non deH'inanimato,co m’era quello dì 
tal lcrua,ch’era di foli giorni fei, della qual’età confente efler permef. 
lo al medico procurar l’aborto ; che perciò nellibro primo de’ morbi 
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muliebri , propone il mifio alla quantità d’ vna faua , che fia dato da-, 
bere nell’acqua alla donna , à cui lì vogli impedir, almen per vn’an- 
no l’impregnarione. Ouero fenon vogliamo imponerà lui ncanco 
tal’opinionc, dobbiamo dire, che detto libro, nonfiade’/uoi, madi 
Polybo, come crede Galeno. Auiccnna tiene , che fia in alcuni cali 
necelfario prouocar l'aborto, e proprio, & improprio, per l‘vno,e l’al- 
tro diifufamenre commemorando li rimedij, dico li valcuoli àfar 
vfeir non /ola mente il parto à pena concetto , ouero che fia viuo nell’ 
vtero , ma etiandio , che fia morto , e di più quelli che po/sono impe- 
dire la conccttionc , ch’apprel/o lui pofsono leggerli . Etio principa- 
lifsimo tra medici Greci /otto/criuetal’opinione,r molto cfattamen- 
tc la di/corre , adducendo li cali proprij, ne’ quali è lecito farle co/o 
/udette. ffitadam multerei ( die e)etiamfi conctpiant , in parta tameng 
penclitantur.fiue ob vteri par ulta lem, vt ob tdfxtum perfidi e nonpojjit, 
fine ob tollt ciuf eleni angufltam .fitte quod t ubere ulum , atti tale quiddam 
in eiufdem olito exortum e fi , quod partum impedii . Atf ha fané optine 
fecerìnt Jìà par tu orinino cauerint , aut fi concepertnt , fatta s eft fatum 
corrumpcre , quàmexcidere . A' quelli cali, Auiccnna n’aggiunge due 
altri , che /ono la tenera età della donna , per la quale può riufeiro 
troppo difficile al parto, e la debolezza in lei della velsica; cosi che la 
creatura col /uo pe/o la rompa , onde ne /egua la morte della madre ; 
per il che ftima ncceflario , che anco per quelli capi, ò s’impedi/ca_. 
l’impregnatione , ò fi prouochi l'aborto . 

Ma il parer di queftis’appoggia anco ad euidente ragione , perche 
dato, che non fi debba far alcun* impedimento,© danno al parto, ben- 
ché per alcun di detti capi fò/se permeilo; /e poi accaderà, che la gra. 
uida fia da male acuti/simo oppreffa, così che fiain manifefto pcrico. 
lodi morte , fi ricerca /e fi debba più rollo la/ciar certamente pei ire , 

0 pure coll’v/ar vn rimedio, che può far perire la creatura, hauer Ipc- 
ranza di /aluar la vita di lei c* Dirà certo ogn’vno , che fia minor ma- 
le , che pcri/ca vn /olo , che con la morte della madre ne peri/cano 
due. E/arà/emprepiùlodeuolc v/arvn rimedio con qualchedub* 
bio, ch'abbandonarlo con certa di/peratione di vita . t 

In quella diuerfità d’opinioni , m’accolto io più volentieri à quel- 
la , eh e più conforme con la nollra religione , che ci addita : non e/scr 
lecito far vn male per acquiltar vn bene ; onde non doucrlì per alcu- 
na occorrenza della /alute della madre , portar la morte al parto ani- 
mato, co’ rimedij prouocanti l’aborto; tanto più, che per la /opr 'ad- 
dotta ragione , non po/sia mo prometterli , che dalla violenza d’efsi , 
non relti con quello anco ellinta la genitrice , in vece di rimaner fol- 
leuata . E l'dlc/so dico del parto inanimato , c fidamente concetto ; 
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fcben per non eflcr quefto così fortemente anneflò all'vtero , com’è 
nel rerapo del Tuo accrefcimento, con afsai minor violenza , e danno 
fi può di là forfè fucllere.efcacciare; e confequcntemenre anco, con 
qualche minor aggrauio di confcienza.per non efler ancor in eflò im- 
preca, & infinuata l’anima . Quanto à grauifsimi pericoli di vira, che 
pare debban metter in neceffita il medico à foccorrcr la donna con 
l'aborto, poflon quelli confiderarfi: ò nell’atto del partorire, per alcu- 
no de’fopra mentouari diffetti daEtio, & Auicenna: ònelloftaro 
d’alcun morbo acuto , e mortale ,che l’opprima . Per il primo fi può 
dire, che fia lecito render la donna ftcrilc , & impedirgli la conccrtio- 
ne per prcfcruarla dalla morte ; perche fe ben pareua miglior confi- 
glio il perfuaderla à fottrarlì da’ pericoli, col defifter dalla copula ma. 
trimoniale ; ruttauiaeflendo quella fatta, non folo perla propagation 
della prole , ma etiandio per la farurità della concupifcenza , confor- 
me il teftimonio di S. Paolo i . à Corintij nel cap.7. Melius t(l nubtre , 
qttìm o/rÀperciò non pare difdiccuole l’vfo di qualche rimedio per la 
detta preferuatione . Ma quali fiano , e com’adoperar fi debbano , 
mi riporto^ libri de’ medici , come fopra, à me non toccando di pre- 
fente fame menrione , ch’ho per folo feopo , l’inquirere s’in alcun ca- 
lo fi debbano am minifìrarc. Per il fecondo punto de’ morbi acuti 
a°grauanti la grauida, tengo fermamente, ereplico, chcficomei 
drittura perlifudetti rifpetti, mai fi deue procurar l’eflintione del 
feto; così per faluarla madre. deuonfi far tutti quei rimedij, che per 
i precetti dcU’artc poflòno riufeir opportuni ; da i quali fe poi fuccede 
l’aborro, farà quella difauucntura prouenenrc nondall’imperitia, ò 
s malitia dell’operante, ma dairimpcrfcttione dell’ane.la quale ne me- 
rita eflcr condcnnata in cielo, ne rimproucrata in terra. 

Donde nafea la tramutatione d’yn infermità nelt altra 3 e dellts 
febri benigne nelle maligne . 

CAPITOLO XXIII. 

C Onfi repentino impeto, fi vcdcral’hora nell’infermo cangiarfi 
’ la natura del male , che gli affilienti appafsionati fogliono con 
ri mproueri , & indoglienze riferir ciò ncll’i mperitia del medico, che 
non habbia preueduto , e perciò impedito cotale cangiamento. E 
quefto principalmente fuccede nelle febri, che di terzane intermit- 
tenti fi cangiano in maligne ; ò in alcun de’ giorni critici ; ò ( quel che 
più imporra ) dopò alcun dato medicamento purgante : dal che ben-, 
anco gli ftcfsi medici ciccuono ftraordinaria mortificationc , come 


I 7 6 


Delle Notti B eriche 


Dell a Me 
fon-, 
tiv.te canfe t 

J. 


foprafatti da tal’inafpettato auuenimento. Se nc Hcerca perciò la 
cagione, che ferua, ò perdifcolpa di citi , ò per eccitamento di preue- 
nir più torto in cartfimili , che d’effer (Te fia potàbile) preuenuti . 
tT*t (iemali Miceli, che prima ^ ^euc intendere, che io cangiarli de mali fuolin 

rifa inde*-, due maniere appreflò li medici accadere, perch’ouero fi trafmutavno 
'maniere, totalmente nell’altro, così che ne refta il nouo con eftintione del vec- 
chio, la qual mutatione da’ Greci vien chiamata Metaptofi: Ouero 
ad vn male nefoprauien vn’altro, colreftar ambiduc fermi nel pa- 
rente, che da gli ftelfi vien chiamata Epigencli . L’vna , e l’altra del- 
le quali accennando Galeno nel Commentoy. dell’Aforifmo n. 
dice . £ut tranfmHtatur morbus , quando priore ceffante aduenit alter . 
Super uenit autem , quando altero adhuc manente , alter adijeitur . La-, 
prima mutatione, ò fi fa di malin bene, ò di ben in male, ò non è nc in 
male, ne in bene , ò è di ben in meglio, ò di mal in peggio . La fecon* 
dartfàfempre in male, perche nalce dalla vehemenzadel male, co. 
medafuaproflitna, & immediata caufa, per l’aflimione di Galeno 
nel luogo lopracitato . Superuenientium con/i/lentia , neq.parnos ,ne% 
rr.ites infequitur morbos ,fedmagnos , atfy maligna . Della prima , ò 
metaptofi fon diuerfe le caule; perche ouero è l’iftclTo humore, ch’ac- 
quifta varie conditioni , come fuccedenc’ deliranti , che ridono , 
piangono , il che da fangue prima caldo , e chiaro , c poi per maggior 
2. aduftione annegrito procede. Ouero fon diuerfihu mori, ch’occu- 
pano l’ifteffo luogo , com’eflcndo nel cer ucllo la pituita, c la bile, che 
li putrefacciano , ne nafee la ff enefia , & il lethargo infieme ; de quali 
3 alternati, e viccndeuoli s’annotano nel partente li fegni. Ouero fon 
diuerfihu mori, che ftando inluoghi diuerlì, horl'vno, hor l’altro 
Uri lìb.i. de predomina , dal che varie anco rilorgon forti d’offefe , com’Hippo- 
gt'Epid. fett. crate nota nella moglie di Dealce, che parlaua affai, e di lì à poco aliai 
3-fSr.ij. ftaua muta : quello nafeendo dai vapori del fangue brillante, ch’irri- 

. tauapiaceuol mente le fauci: qucfto da vapori del fangue mehneo- 
lico, ch’ingombrauano il cerucllo . Ouerofonladiminutione.èl'ac- 
crefcimento delle caufe morbofe , perche datai varietà , ne fuccede 
anco la varierà de’ mali, come dalla moderata freddezza nella bocca 
dello ftomaco ne prouienc l'appetenza de’ cibi , c dalla fouucrchùu 
j. l’innapetcnza . Ouero è l’ertintionc della facoltà in alcuno de’ mem- 
bri, dal che nafee infigne mutatione, come lo perderli l’appetenza de 
cibi , nafee dall’eftinta facoltà dell’appetere nella bocca dello ftoma- 

6. co . Ouero è la malignità de gli humori , per la quale da vn'hora all* 
altra fucccdono ftrauaganti alrerationi , di parer di Galeno nel lib. de 

Set.iCemS Porvhetici dicente . In fumme malignis permu tatto bora vna ad con- 

7. traria effe i tur . Ouero è la materia inquieta , e da medici chiamata., 

tur- 
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turgente , che fi muoue da luogo à luogo, conforme li quali moti atn 
co luaria la natura de’ mali. Ouero è la materia, che le ben non tur- 
gente i tuttauia è inftabilc , per lo che fermandoli poi in alcun luogo , 
nc cagiona la tramutatione dell' infermità . Ouero finalmente è 9. 
losfoizo, che fila natura nel diacciare la materia nociua dallo» 
parti nobili , dal quale sforzo ella ccflando , ricorre quella di nouo 
all’iltcfl’c parti , ond’accade improuifo notabile miglioramento, e 
poco doppo precipitofo mortale peggioramento . T utte quelle pon 
efler le caufc della fudetta Metaptafi. Ma però fon etiandio caufe dell' 
Epigenelile medefime, in quando apportano vn mal nouoadaccre- 
fcimcnto , non ad eflintipnc del vecchio , come di fopra . Hora ve- 
nendo al particolar delle febri , ch'in tal modo li tramutano di beni- 
gne in maligne , non è difficile dalle cofe dette comprendere , perche 
tale tramutatone fucccda. Separliamo,come ciò polla fare il medi- 
camento, ch’euacua per il corpo, non lo fì, che qual’cllcrna caufa,che fi^dicam? 
commoucndo l’humor cattiuo llagnantc in alcuna parte del corpo to fuccedaS 
luntana, & ignobile, Io rende fìuflilc , c pronto al correr nelle nobili, e mal "**lìgno 
vicine al core, ch’è fonte della vita ; onde vicndalla prefenza, c con- 
tatto di quello ad efler il core neceflariamente porto in pericolo di 
corrottone. Se parliamo poi de' moti, che può far la natura da fo 
ftefla , è chiaro , che ne’ giorni critici , tentando ella di far alcuna vtile 
operatone per follieuo del male, coH’cfpellcr l’humor putrido, c 
febrile fuori del corpo , fenon la può perfcttionarc, auuicne , che re- 
nando i’humor agitato , cade anch’egli nello Hello modo verfo il co- 
re , douc trouando maggior contrailo dal calor fòrte di e flò , n’appa- 
iono in tutto il corpo fegni piùeuidenti, ch’auanti tal contrailo non 
erano, perla dimora, ch’in qualch’ignobil parte latentemente fà- 
ceua. Che mòvn’humor cattiuo, maligno, evenenofo, poflapcr 
qualche tempo nc’ corpi ftar afeofo ,fenza moftrar di fe indicio alcu- Cktl'humoy 
no , non deuc parer difficile ; quando c’infcgna l'efpcrienza , ch’il ve- ™fcòf™ e icor 
neno gallico non folo per men, ma per anni , doppo l’cflerlì contrat- po,tezad*r- 
fo. Ita latente, propalandoli poi quali che d’improuifo con fegni ter- ne f e & n °- 
ribili, che lo danno à conofcere . E Io ftcfsovedeli negli ammorbati 
di peftilenza, che dal giorno, che l’han apprcfa,fcorrono tal volta trò- 
ta , e quaranta giorni fenz’apparente nocumento alcuno , la qual poi 
fucccdc con fegni furioli,c mortifcri.Così anco nc’ feriti dal cane rab- 
biofo s’ofscrua,che per molto fpacio de giorni, nó fanno alcun fegno 
citeriore della maluagità del veneno, ebe pure inlidiofamente,fe ben 
có lento piede lì và rinforzando in maniera , ch’irremediabile poi lì fa 
fentirc . L'iftcfso deuc dirli dell’hu more, da cui dj repente produce!! 
la febre maligna . Ma s’aggiunge che fe ben anco nel nollro corpo ; 
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nonfitrouaiscro humori attualmente maligni ; tuttauia poffono age- 
volmente diuentar tali, quando eflì humon nelle vene abbondino da 
cattiuo alimento generati, contenendo eglino in le ta l’apparato, edi- 
fpofitione,chc quali efea prontamente polla accenderfi,& à maggior 
grado di putrefattone , e malignità accollarli. Però fé nel principio 
fon atti à far fola fèbre terzana benigna, & intermittente , alterati poi 
con iterata ebullitione ,acquiftano quel grado di corruttela , che lor 
manca ua , & al qual erano vicini , per introdur nel colpo febre mali- 
gna ; onde fc ben repentina è la di lei gcncratione , non è però repen- 
tina la caufa generamela quale à poco à poco và la qualità fua intro- 
ducendo. Ciò che difeorre compitamente Galeno nel Commento 
3. del lib.3. de gli Epidcmij al tefto 75. contai parole. Mtrabtleeft, 
vt hi morbi generentur , ér htmines com moda valetudine frnentes f abito 
tnuadant : nefy entra vt f abita ip forum generati ù eli , ita , (jr gemer ottoni s 
caufa , vtfi homo mortiferum medicamentum fumpftfset , velbefita e un» 
virulenta momordtfset ; fed caufa qua hutufmodimala pojfunt ex citar e 
pedetentim crefcuntin corpore.vt morfis itane rabtdovfu venit ; perfpi- 
cuumenim efl caninum venenum , quamuit iumorftt non ode tur, nec 
quitfeat , nultam fui ipftut notam , multis interim proximts mtnftbuspro- 
dere ,fed illi tllico , vt aquam viderint , formidine corripiunt , ac poftea-j 
breui perenni . Si come dunque il veneno de’ cani fi và per gradi in 
lungo tempo accrcfccndo, così il venen delle febri, fi và in molto 
piùbreueacquiftando.perla prolfimadifpofitione dclThumore, in 
cui tal veleno s’imprimo. 


Il Fine del Secondo Libro . 
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Se con la Medicina fi pojfa prolungar la 
r viteL > . 

• , •» • # • * é — 

CAPITOLO I. , - 

Are che nò, fecondo le Sacre Pagine in Iobaf capo 14. 

" doue dice Brine sditi bcminis funi , numerus menftum 
ettts apud te e(ì : confi ttutfii ter min os eius, qui pr Attriti 
non poter nnt . Lo fletto apertamente vicn affermato da 
Ariftotele nel libro della gencrarionc de gli animali al -i • t 
"apo decimo. Rat toni confonum tft extare periodai, & tempora tàm 
* rauiditatnm quam procreattonum , & vitarnm , qua dtebus , mcnftbus , 
annis fupputentur . 

Dall’altra parte s’vfa per adagio, ch’vn vafo rotto dura più d’viu. 
buono, quafi additando , chelhuomofano, non vfando alcuna re- 
gola nel viucrc cafca bene fpetto in infermità, clic gli accortan lavi- 
la; ma l'huomo debole con molto rifguardo procedendo nei cibi, 
c ncll’altre circonflanze del fuo gouemo, auuicne, ch’uttai più lunga- 
mente fi conici ua . Di poi fe la regola de* contrari] è rifletta, bifo^na 
dire, che potendoli con molli modi abbreuiar la vita fi può anco all* 
incontro con altrettanti prolungare. 

La verità ftà in quefla parte, per la quale notar fi deue, che tre fon Tre forti di 
i termini della vita, ò fopranaturali per pura grafia di Dio, corno termini del. 
fumo con tetti à Noe, ad Abraham, à Lazzaro, & altri dell’antica , h *~ 

cnoualeggc: ò naturali, che dipendon dalla temperie de gli ele- 
menti nel noftro corpo rifiatante ò eftranei , com’vccifioni, naufra- 
gij, precipiti], peflilenze, c fimili. L’arte medica non hà facoltà , 
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che di prorogar i naturali: prouafi, perche la vita confitte nel calor na- 
tiuo , e nell’hu mido radicale .Adunque la medicina, che può confer- 
uarc,e riparar queft’humido,puo anco prolungare la vita. Lo ripara, 
proibendole putredini, coll'euacuar gli eferementi , & vfando cibi 
proportionati, ncconfumanti etto hurofdo , come foni fallì, acctofi, 
acri j e fuggendo la troppo Etica, il troppo coito, la troppa incdia.le 
fouerchie vigilie, e l’afflittioni dell’animo . Che con quelli mezzi etto 
humido fia riparabile , non s’intende meglio, che dall’hu mettatene , 
che li medici procurano à glihcttici, li membri de’ quali dal troppo 
calor diffecati, ri fiorano in modo col latte.col bagno d’acqua dolce, & 
altri limili aiuti, ch’affai più lungamente viuer fi vedono; ond’è ch’an- 
co l’humido riparare maggiormente fi porta netti fani. S’aggiunge 
che la morte confitte in ficcità;ma quella fi può correggere; perche fi 
come la mclancolia nafeente da freddezza, c liceità, fi può alterar , e 
mutare, còme vien’infegnato da Galeno nelli viti mi due libri del 
conferuar la fanità ; e l’huomo ch’è nato di tempera mento humido , 
può colimbo vitto, e la mutatione di cielo, & altri fomiglianti caule 
mutarlo in fecco,& il lecco in humido ; così con 1’ifteffe offeruationi 
della medicina, fi può tramutare la ficcità cagione della corta vita , & 
effonderla à più tarda vecchiezza. Ne l'autorità di lopra ad- 
dotte di Giob , e d’ Arinotele à ciò ripugnano , parlando 
quelli , che non fi poffa fuggir la mortc.ma non che 
fia imponibile il prorogarla , come à punto de- 
cide Raimondo Lullio nella prima parte 

del primo libto de* lecreti della na- ' n ■ 
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Perche gli huomini non pojptno con la medicina render fi 
immortali . 
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S E tal’artc (come s’c detto) hà forza con cibi , e rimedij mutar l’in- 
nato temperamento del corpo , pare che mutando il freddo, & il 
fecco, dacuideriua la morte, fi doueriaanco ridur il corpo ad vna 
perpetua duratione introdotta dal temperamento amicoalla vita, e 
contrario ad clfa morte , come pretcndeua d’infegnare vn tal Soffila * 
appreflo Galeno nel lib. del Marafmo. Pertanto fia cofa molto op- 
port una lo fpiegare , come non ottanti gli aiuti di detta arte li vadi il 
calor natiuo raffreddando, c l’humido radicale , irreparabilmente dif- 
feccando fin’ all’cftinrionc dell’vno, e dell’altro. 

Auiccnna ciò difsc prouenirc da molte caule, & interne, ed’ cfter- 
ne: quelle riduce al calor natiuo, che col tempo confuma, e logora la Ftn.i.p.cap. 
propria fua materia, ch’èl’humiditàr&all’efcrementoflegmatico, che detemptr. tJ 
nel corpo ridonda, per l’imperfetta digeftione de cibi cagionata dal 
calore , per il cangiar dell’era deteriorato ; perche tal’cfcrcmcnto con 
la fua grolfczza và fuffocando, e con la fua freddezza và ettinguendo 
effo calore. L'cfterne riduce all’aria, che fparfo à corpi d’intorno, con- -, .. 

tinua mente li difleca, & alla diuerfità de’ cibi , che con le qualità loro 
fan MelTo , & alle fatiche corporali, e mentali neceffarie per la vira, 
le quali col difsoluerl’humido ne’ membri, manifettamente anco li 
ftruggono ; onde naturalmente in fine fuccede la mone . 

Galeno fu di parere, che non fi potette addur ragion certa dell’in- 
uccchiare , che fanno li corpi noftri , e della mortalità loro i ma fola- fo- 

rnente comprenderli quella , & accertarli daU’elperienza , la qualo capii. "" 
per corfo di natura cosi fucceder ci dimoftra ; perche l’aria , il cibo, il 
moto, c cofc limili, fc han qualità diftruggitrici dcll’indiuiduo, n’han- 
no anco di conferuatrici,e gli eferementinon alterano ncceffariamétc 
l’innato téperaraento,ma folaméte introdur póno alcune difpofuioni, 
che facil correttione riceuono da’ rimedij medicinali, e dal modo del 
viuere;onde retta Galeno perfuafo.che per niuno di quelli capi fi pof- 
fa euidenteméte prouare la necelfità della morte. Quàto alla confun- jicaloma- 
tionc,che faccia il nottro calore dell’humido accennata da Auiccnna, turale noru 
vien da etto Galeno atteueràtementc negatalo oftantc»ch’Hippocra- Jjl 

te, Platone, & Arili, e gli altri tutti l’approuino, col dire, che ficomc il dicale °di pa- 
fuoco diftrugge la fua materia , così anco il nottro calor diftrugge la rtr di Gale- 
fua, col difcioglierla in vaporerai che vie ad effer vera,cfficicnte cau- no * 
fa del morire. Contro tal’alTertione Galeno s’eftcndecolmoftrare, 
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ch'il noftro calore concocc,cnodrifce; ond’implicacontradittione, 
ch'il medclimodiftrugga, e corrompa, fe non in quanto acquida-, 
grado maggiore , per cui s’auuicina alla natura del foco, ch’aH'hora-, 
lo fa, non come naturale, ma come febrile, & eftraneo; nel quale da- 
to è blamente atto al difsecare, cconfumare, non al mantenere, e 
confermare, com’c nello dato della mediocrità, che naturalmente 
pofsede. Cotalragioncveramcnteftimovalidifsima permoftrare, 
ch’il calor noftro per feftcflo non fia vera cau fa della morte, ma non 
il calor «a. C j sforza già à credere , ch’egli non lìa tale peraccidente j rifpettò che 
'ì'uìdU mor. tentando egli continuamente d*a Is i m i lare 1 'ali m ento ài membri, e 
u per acci - riftorar Thumido loro, che viene dalle fudette caufe confu m ato, non 
dente. può ciò fare compitamente, ne rimetter ài gradi dell’innato humi- 
do fuanito , altrettanti dell’hu mido alimentare , che fiano della finez- 
za di quello, il quale pero reftando così lenta mente diminuito ,per- 
uiene finalmente al termine della torà!* annichilatione fua, ch’è la 
- ’ morte. E qucftaà punto èia vera, &vnicaragk>ne della neccffità 

‘ <v - di elfo , che non venuta in mente à Galeno l’induflc à credere^ , 

che non vi fia di quella fondamento concludente, fuor dell'efpe- 
rienza_ . 

Hora danti le cofe fudette , non c difficile intendere ciò che di fo- 
C atifa vera pras’hà propofto di ricercare ; pcrchecioè glihuomini non vi turno 
ad morire, immortalmente, nafcendociò dalla detta impotenza del noflro calo. 

re , nel tramutare totalmente il temperamento freddo , efecco.che 
difpone all’cftintione (potendo ciò fare folamenrc fin’ à cerco fegno,) 
c nel regencrarhu nudo tale, che fia della della virtù di quello , cito 
dal principio c’inferì la natura. E tal diffetto d’effo calore, nonèfo- 
; lamente ragioncuole , per la fua propria conditione , che per cfìcr 
agente naturale , ne ripatifee anco dal fuo patienre , che il cibo ; e nc 
refta in parte debilitato; ma per ragion dell’hu mor di elfo cibo, & ali- 
mento circa il quale opera, che per efier cofa edema alli membri, 
non mai fi potrà dire, che riefeadi così buona qualità, comel’humi- 
do loro interno , congenito , e radicato nella foftanza di cfsi . Da ciò 
anco apertamente ne fegue, che potendoli dar cibi, da* quali li mem- 
bri d’alcuno manco patifcano per la confaccuolezza.ch’habbino con 
la natura loro, più ch’altri non hanno; c potendoli oflcruare tal caute- 
la, e forma di viucre,ch’alfaimenoaccrefcala liceità ,c meno confu- 
mi Thumido di qualch’altra , come nel precedente quefiro se detto ; 
perciò puòfsi d'auuantaggio ritardare la vecchiezza , ch’è quanto fi 
può predare dal valore della racdicina,enonpiù. 


Se 
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. Se il viver fobrìo dpefo , & onde fi debba admetter nella* » 
Me didna 3 per prolungar la vita . 

CAPITOLO III. 

V Ien tanto commendata la maniera del viuer fobrio, dcàdetcr^ 
minate onde ciafchedun giorno nel pranfo, endlacenadi 
Leonardo LcflìoTheologo della compagnia del Giesù , c da Lodo- 
uicoComaro nobile Veneto, neU'opercrte loro ftam paté di tal ma- 
teria, perche quella Terni per confcruarfi Tarn lunghilfimi anni, che 
degno da intender. Te rarefatta norma di viuere fia praticabile, eda 
ad metterli nc* precetti della Medicina, oue infogna il modo di mani 
tenere lafanità. 

Dicia mo dunque , che la virtù della tem peranza , fu Tempre con_. 
grandiflìmelodieTaltata da’ Filofoli, da’ Santi, e da’ Medici, come 
quellachcprefcriuendolaparfimonia.e lafobrietànel viuere, non 
Tolo gioua all’animo, raffrenando, e Tee mando la concupifcenza, che 
da’ vapori del troppo cibo fuole inuigorirfi , ma al corpo ancora , col 
renderlo priuo, e libei odi crudità, che Tono le genitrici maggiori 
d’ogni morbo ne’ corpi hu mani, comebendifle ilSauione’prouer- 
bij 3 j. Propur crapularti multi obierunt , qui autem abfttnens ed adijciet 
vitam . E Galeno nel lib.5. de fanir. tuenda . Arte illa, qua dtetam 
praferibit , tos qui ab ipfo or tu tmbeoillum corpus non fu nt portiti, fcnftbus 
illafis , & ab omni morbo , & dolore alien os ad fummam ferie Ci utem per ue. 
aire . Di modo che fenz’alcun dubbio, fi deue con ogni accuratezza, 
& abbracciare^ oflcruare la regola del gouernarfinel mangiar, e nel 
bere, per goder lunga, e falubre vita . Ma quella regola fi può confi- 
dcrarc,òcon ragione Arithmetica,ò Geometrica: quella conGlte in 
inifure, peli , & oncie del cibo : quella nella proportione, e nel modo 
adeguato di cflo à chi Io riccue . L’efartezza di quella , che vien pro- 
polla dal Cornaro , &approbata dalLcdìo, fi pnòpiùfàcilmcnto 
comprendere, che tfequirc, perche dicendo loro, ch’à gli huomini 
attempati, & a’ deboli poflòno ballare 1 3.Ì1J 1 4. oncie di cibo al gior- 
no , computandoui pane, carne, oui, & altre co Te si fitte, & altrettan- 
te di beuanda, propongono cofa totalmente contraria ài decreti de 
gli antichi Padri della Medicina , che vietano all’huomo fano cotali 
mifiiratc Torme di viuere, diqualunquectì, ò temperamento egli 
fia, perche niente da quelle dipartendoli, incorreria fubitoin qualche 
infermità; onde àguifa di quelli, che caminanosù lofdrucciolo, c 
/tanno à momenti per cadere, farebbe vita infelice , odiofa , Se appli-. 
cata di gran lunga più alla difefa , che al godimento di elTa , contro il 
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fine * per cui da Dio gli fu donata , qual’c d’e/crcitaria con libero , e 
fciolto vigore nc gli atti contemplatiui, & attiui, e non nella pura.fe- 
uera, e fcrupulofa fua confcruationc . Però Hippocrate il diuino dif- 
fentìdatalgouerno ncll’Aforifmo y. del t.lib. con quelle parole.* . 
Sdnis pericultfus exifiit vuldè exquifitus viftus , & etnfiitutus, quo- 
niam erroresgrauius firunt . E Celio per eccellenza nomato l’Hippo. 
crate Latino incominciò l’opera fua con quel celebre detto. Sunus 
homo,jui,& bette vulet,& fu a fpontis e/t, nulli s obligarefe le gibus debet , 
ac ney, medico, ne £ IatrtUpta egere. E poco di fotto aggiunge. Nulium 
cìbigenus fugete , quo populus vtA/ur: inter dum in conuiuio effe : inter- 
dum ub eo fé retr Abete : modo plus iufio , modo non Amplìus affumere : bis 
diepotius, quàmfemelcibum capere , & femper quam plurtmùm , dum- 
modo bunc concoquat . Veggafi fehuomini cotanto faggi vogliono, 
ch’alcuno per ftar fano, fi leghi co’ ceppi così ftretti delle fudette re- 
gole , volendo eg Ano , ch’anzi ogn’vno, ch'è fano mangi d’ogni forte 
di cibo, fenz’obligarfi à legge alcuna ; e vadi à conuitti , ò fen’aftcnjga 
à piacer fuo : e mangi più torto molto , che poco , mentre lo digerifea 
bene . E fe diceflero di propor elle regole follmente à vecchi , & a 
deboli dicomplcflione,non è però, ch’anco quefti non portano nello 
flato loro efser fani, e come tali vengono cfcluA apertamente da efse; 
perciòchein vero non è pofsibile, ch'alcuno pofsa così pontual men- 
te viuere, ch’oferui il rigore di pefi , e d’oncie del quotidiano fuo ali- 
mento , come per lVniuerfale efperienza delle Città , c popoli rutti fi 
vede.non folo del prefente,ma de’ pafsati fecoli ancora, che fola deue 
badare, perconuinccre, e deludere la rigorofa opinione de’ preno- 
roati fcrittori ; fe bene ciò viene con faceta , e gentil’ eruditone fatto 
dallo Sperohe in lettera fcritta al fudetto Comaro,epublicata ne’ vo- 
lumi delle lettere piaceuoli di diuerfi . 

Ma fe fi parla della ragion del viuere Geometrica, che vuol dire 
difcrcta,econ proportionc de’ corpi efcrcitata,non v’è dubbio,ch’vti- 
lifsimanonriefcaad ogn’vno, per allungare profperamente la vita , 
perche nell’infinita quantità,e qualità de cibi,vfando egli quello,che 
più alla natura fua fi confàccia, e nella mifura, ch’ai calore del fuo 
flomaco corrifponda , acciòche prontamente lo digerifea , e riguar- 
dandoli da quelli , che per alcun difetto ponno cfsergli nociui , & ag- 
giungcndoui l’vfo dell’aria temperata, e purgata, fchiuando la torbi- 
da, fofea, e troppo fredda,ò calda, & efercitando conuenientemente il 
corpo all’hore debite, e tenendolo ben netto da gli eferementi col 
fuggir I’ecccfso del vegghiarc, e del dormire, e li trauagli dell’animo, 
che lo fogiiono fconcertarc , ogni ragione perfuade , che con quello 
prudente gouerno l’huomo fi conferiti il fangue puro, il calor vigoro- 
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fo, le facoltà nel debito equilibrio, onde con difficoltà poflfa degrada- 
re da quello, e tender alla corrottione , fe non in tempo tardiffimo, & 
in età decrepita . Quella è la dottrina in tutte le fchole da gran me- 
dici per immenlìtà de’fccoli infognata, e lodata , ne da cfla deuefi di- 
partire, chi delidcra la conforuatione di fo fteflo . 

Da quali fegni fipojfa comprendere , che Ih uomo fi a per hauer 
lunga t 0 cortayitxj . 

CAPITOLO IV. 

O Gn'vn delìdera d’hauer lunga vita, conforme laroaflìmadc’ 

Filofofi. Omnia appetnnt eterna fieri quantnm pofennt . Onde 
Chrillo nella Le^ge promette quella lunghezza , come dono pretio- 
fo a’ figliuoli , eh honoreranno li padri , e madri loro : fia perciò mol- 
to vtile il ricercar li fogni per conofcer chi fia per hauer vita, ò lunga , 
ò corta , acciòche quella con le debite cautele conferuare , e quella- 
con qualche aiuto prorogar polTa. 

Dicefi hauer di quelli fogni parlato il grand'oracolo della natura 
Arinotele in molti luoghi . E prima nel capo 1 5. del libro i . dell’hi. 
lloria de gli animali , oue dice Pars interior manne vola (licitar : corno- 
faeft,& fcifsaris vita indicibne diflinda : longioris fi lice t vita fingali * , 
aut binis dttCìis per tot am , breuioris binis , qua non longitudinem tot am 
defignent. L’iflefso anco afserifce nel problema 4 9. della fortion deci- 
ma , mentre cerca . Cnr qni manne cafnram per totani obtinent pai 
n/am, vènere diatene pofennt f E nel problema decimo della fottione 
3 5. replica . Cnr hominee , qni virgnlam fna palma dnifamper tot am-* 
latitndinem babent, vita longifiima ejfe pofsnnt f Ecco dunque vn fo- 
gno dicomprender la lunghezza della vita, conforme la dottrina di 
tant'huomo : & è , l’haucr le fefsure , ò linee nella palma della mano , 
rre, ò quattro ben’ apparenti, c ben diflefc, per tutto lo fpacio d’efsa» 
del che foggiunge poi la ragione : perche li corpi articolati , e ben di- 
fiintifon di vita più lunga de gl’indiftinti , c non articolati, come fi 
.vede ne’ pelei, che per elser tali duran poco. La mano con tali fefsure 
ben didima, e figurata, dimoftralaroburtezza della facoltà, chela-, 
formòjpoich’hà potutole parti anco fontane dal core, com’ò la mano 
così efartamente delineare; onde da facoltà così poderofa.non fi può M ' r à;d‘% 
che comprendere gran virtù nel core , e nell’altrc vifeete principali , euerf . : JtngnL 
dalle quali la vira lunga totalméte dipendc;ficome all’incontro quan- cmam. no. 
do dette lince faranno intercifa, c breui, c non più d’vna , due , ne per 1 W* M0 - 
tutta la palma diftefe, fogno c che la materia non è potuta efser 
. così 
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così ben dominata dalla formatrice fuderta , onde diquelh rollando 
gran parte indigcfta.nc fegueauanri tempo la potrefattione.e diftrug. 
gi mento dell’indiuiduo . 

Altro fegno vien propofto dall’iftelTo Filofofo nel libro fecondo 
dell’hiftoria de gli animali, al capo 3 . e nel problema 48. della lettio- 
ne decima , il qual fegno è la rarità dclli denti , per cui dice denotarli 
ne gli huomini la breuità della vita, Gcome per la fpeflezza , e rctta_ 
for maloro GgnificarG la lunghezza . Sluibus piare s dentei , hac vite a- 
città magna ex parte fnnt , cjutbus paucioret , & rartores , hac magna ex 
parte vita fnntbreuioris . Così parla nel primo luogo. La ragiono 
di ciò alfegna egli nell’addotto problema , che la rarità prouiene dall’ 
imbecilli virtù, ch’hà fatto l’ofso delle mandibule più dcnfo.e rilìret- 
to,chc non doueua , pcreftenderfi nella debita quantità de’ denti, c 
quella denfìtà ci attefta l’olio, che circonda , e copre il ceruello detto 
cranio, effer anch’egli tale, e non porofo, dal che reftando impedita la 
tranfpiratione al di fuori delle fuperfluità d’elTo ceruello, ch’è parte 
humidifsima del corpo tutto, G vengono per tal dimora, & impedì» 
mento à putrefare, com’èpunto fà l’acqua immobile, eftagnante* 
onde ne fegue poi fàcilmente la corrottione, e la morte. Macotal 
propofttione non G deue ftimar necelfaria, per quello , ch’habbiamo 
d'Augufto Celare, che fe ben di denti fornito , e rari, c piccioli ,e (ca- 
bri ; t urtauia peruenne all’età d’anni fettanralci, il che anco s'ofserua-, 
riufeirad altri , onde faggia mente iUnedefrmo Arinotele accenna, 
che cotal detto vien follmente nella maggior parte veriGcato . 

In oltre afferma egli nel problema 6 ?. della fettione decima , che 
l’hauer le parti dall'ombilico in giù fin’ al pettignone maggiori di 
quelle, che fon dall'ombilico insù Gn’alla concauità del petto, dimo. 
ftra debolezza di complefsione , c breuità di vita . E perciò ricerca^ 
cur vita brcui , imbecilli Cj { viribtts fnnt , (fui pattern vmbilìco fubiecìam 
malore m , ejuàm fmperiorem habent pertinentem ad peti ns ì E foggian- 
ge di ciò la ragion cflerc , perche tali hanno lo ftomaco più riftretto, 
c breue di quello , che ricerchi la buona fua naturale compoGtione, 
onde freddo , e debole per digerire fufficicntemente li cibi , e perciò 
molti eferementi vengono à rifultarneincffoproducitoride morbi, 
e dilìruggitori della vita. 

Anco nel libro de Longitudine, & breuitate vita; condanna li fala. 
ci, e li troppo vfanti il coito , algodcre per pochi anni le delccic di 
quello mondo, mentre con la frequente profuGone del fe me,fcema- 
no molto del calore, edeglifpiriti, che con quello fen’efcono, dal 
che vien il corpo à refrigerare ,e difsecarG, nel che apertamente rutti 
ripongono il morire . E però adduce iui l’efempio de’ muli , chedu^ 
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raao affai più de caualli , e de gli afini , da' quali fon gene» ari » perche 
non hanno i’vfo del coito , come quelli , dal che tanto vicn giouata la 
natura loro , che nel libro ddl’hiftoria de gli animali , attefta edcr vn 
mulo vifsuto ottantanni , e ciò trouarfi ne gli annali d’Athcne riferi- 
to, del che anco fa fede Plinio nel lib. 11.& altri . Segue prouar ‘o 
fteffo con refpcricnza delle fcminc, le quali auuenga che fiano di più 
corta vita de i mafchi ; tuttauia fi conferuano più lungo tempo d’efllì , 
così per frequentar quelli maggiormente il coito, come per non cffer 
il leme di quelle fpiritofo, caldo, c viuace al pari del virile; onde dall’ 
vfcita di quello non reità il corpo loro così danneggiato, comedi 
quelli. E lo conferma con l’efc mpio delle pafsere augelli, che per 
cffer li mafchi loro falacifsimi, non paisano l’anno di vira , che puro 
alquanto più nelle fèmine fi prolunga . A' ciò anco riguardando 
Aucrroe, difsc che li caltraci duran più de non caftrati.per mancar lo- 
ro dell’effufionc feminale. Per l’iltcffa ragione và Arinotele nell' 
illeffo opufcolo difcorrcndo, che gli huomini troppo affaticati, e ma- 
cerati da violenti cfercitij, pocofipoffonoconferuare perla difseca- 
tionc, che fà la fatica dell’humido , in cui fi pafce , & auuiua il calor 
Maturale , dal quale la vita de gli huomini total mente dipende . 

Oltre li fudetti fcgni, v’è anco quello d’Hippocratenell’Afòrifmo 
44. della feconda ferrione. £*i nstttra étdmodttm cr*jji funt, citius in- 
tereunt , quam qui gr tale s . Che gli huomini molto grafsi di naturo 
muoiono più pretto de’ magri. La ragione di tal’effetto puòaffegnarfi, 
perche fian di natura frigidi, ond'hanno le vene , e l’arterie picciolc, e 
con poco fangue, e pochi fpiriti vitali ;■ che lungamente' la vita loro 
pofsano conferuare : parlando però de’ corpi, che fiano femplicc- 
mcntc grafsi, e non camofi ; perche quelli tali hauendo congiunta la 
pinguedine con la corpulenza, e camofità, perciò hauendo anco l’ar- 
terie, e vene grandi denotanti copia di fpiriti, e di calor naturale, 
riefeono di natura molto vigorofa, & affai più robulta, che de magri 
none. Oc’ quali deue anco auuertirfi, trouarfi alcuni fenza pingue- 
dine sì, maaiquanto camofi con vene grandi , come fono li biliofi , e 
trouarfene alcuni altri macilenti, ne carnofi con vene picciolc , quali 
vediamo edere gli atrabilari . De’ primi è vero, che li molto gradi li 
prccicdono con la morte . De* fecondi è falfo, perche patendo que- 
lli inopia di calore, e d’humido radicale, hanno affai minor duratione 
de’ gradì, li quali fe ben foggiacciono à molti, repentini , e pericolofi 
accidenti di vira per l’abbondanza de’ lorohumori, tuttauia non fi 
può negare , ch'anco in edi non fi ritroui maggior copia dello fledb 
humido radicale, del quale il calor loro più lungamente fi nodi ica, 
chcnefudctti macilenti nonfò; onde più lunga vira naturalmente 
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godono, fé ben per accidente riefee lor breue in rifguardo de* morbi, 
che dalla pienezza loro fogliono dcriuare, d’apoplefsic, fuffbcationi , 
& altri limili. 

Perche l’Anno fejfagefìmo terzp fi a filmato il piu pericolo fo de Ileo 
vita de gli huominì . 

CAPITOLO V. 

H Auendo notato li Sauij per longhifsiroa ofseru adone, che nell’ 
anno fefsagefimo terzo, l’huomo fa vn paesaggio difficile del- 
’jittm 6x. la fua vita, col’incontrarfciagure.ò d'infermità, òdi morte; perciò 
perche detto è flato denominato Climaterico dal Greco vocabolo Climax, che# 
Climaterico. non altro lignifica, che gradoiquafi che per quello più notabile d’ogn’ 
altro, li trauolgano gli anni ad alTai differente flato dalli pafsati. Quin- 
Lib. ìj. c. 7. dj appreffo Aulo Gellio, vien regillrata la lettera, ch’Augullo fcriue à 
Caio fuo nipote , deirallegrezzafua, per hauer felicemente feorfo 
tal’anno, dicendo . Vbicumque hoc die fuisliifpero te latum , & beniuo- 
Icntcm cele br affi quartum,& fexagefimum natalem mcum,nam vt vide e 
xA/jzarif* , sommunem feniorum omnium, tertium, & fexagtftmHm an- 
num ataftmus . Deos 4M lem oro, ve quantum mi hi fuperefl temperie , id 
fal/tie vobie traducete liceatin ftatu Reipublica fiehcijftmo . Se la caufa 
di ciò può fificamente affegnarfi , non altra Itimocdére, chVn tal’or- 
dinc della natura nel conlUtuir certi termini all’attionifue, tanto del 
corpo, quanto dell’animo; poiché vediamo , che nel nono mefelì 
compifce , c termina il parto dcll’huomo : nel fettimo mefe doppo il 
parto , gli nafeono li denti ; nel fettimo anno fe gli perfettiona il par- 
lare : nel decimo quarto la facoltà del generare , & alle donne l’vfcir 
de'menllrui: e nel trigefimo fettimo anno, refta compita la naturai 
fua robultezza; in modo che pare non più oltra pofsa auuantaggiarfì; 
Lib 7 C }6 c h c P crc *° da Arillotelc nella politica, vienltabilitoqueftannoade- 
’ guati (Timo al matrimonio. Così quant’ all’animo, s’annotan certi 
tempi della minore, ò maggiore fua intelligibil virtù; vedendoli nell' 
età giouenilc effer l’huomojmpctuofo : nella virile moderato , c nel 
progrefso di quella accrefcer di prudenza; sì che peruencndo all’an- 
no cinquantefimo, flimaiui lo ftefsoFilofofo, che l’humano intellet- 
to lì troui all'hora nel colmo , c nel fiore della fua capacità. 

Se quello è, non puòche anco crederfi ragioneuol mente, che nel- 
la vira lia anco vn’anno particolare, e notabile , in cui relli figillato il 
iuo fine , e terminata la fua carriera , il qual’anno s’è ofseruato efsi re 
il fefsagefimo terzo. Eperchc inefsoadiucngaciò, pitiche negli 
v . * altri 
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altri antecedenti, òfufsequcnti, ftimo che fia per forza del numero jì „„ 0 63 è 
fetccnnario,il cui mifterio è così profondo,& rccondito,che la natura climaterico , 
diurna, & elementare con efso perpetuamente, l'opcrefuc regola , e . 

mifura.A‘ quello congiunto anco il numero nono, eh' è di confiderà- nano . J 
bile lignifìcarione(perciòche il fefsagefimo terzo è comporto di noue 
volte fette), vien à produr vn’efFetto nella vita ftraordinario,& effica- 
ce>perche fico me il noue,& il fette feruono per conftituir il parto del- 
l’huomo.nel primo fuo efser vitale, -così la moltiplicationc dello ftef- 
fo numero/erue àconftituirlo caduco , e mortale . 

Regiftralì à marauiglia in quello gran libro dell’ vniuerfo , la fola., 
partitadel fette, mentre da i dieci cieli, c dai quattro elementi .rifulra n mmi.r « 
ral numero raddoppiato . Sette fono i pianeti, Luna, Mercurio , ’Vc-Jtrtennano // 
nere, Sole, Marte , Gioue , Saturno . Quarantaotto fon l’i magini del 'ucoV'ddiv- 
Cielo,elor aggiunta la sferadel Zodiaco,feliquarantanoue,chefon muirjo. 
fette volte fette . Li circoli maggiori della sfera del mondo fon pur 
fette . L’Equinottiale , il Zodiaco, il.Coluro degli Equinotij , il Co- 
luro de i Solftitij,il Mcridiano.l’Orizonte, & il Latteo . Li Climi fon-, 
parimenti fette ,e fotto erti per l’influfso de' pianeti , fi fanno diuerfe 
mutationi con la norma del fettennario. Nell’infermità ogni fetti- 
mo giorno fuccedc alcun accidente, dai quale fi fà giudicio della-, 
qualità, & euento di efse . Nelli corpi ogni fettimo anno fi fanno 
varie alterationi, com’affermano i Fifonomi non folo nei lineamenti, 
ma ne i gefti,e nelle mifure della loro larghezza, lunghezza, c profon- 
dità.Nclle ftagioni ofseruan anco i naturali ogni fett'anni, ferii gran-, 
rramutatione della loro temperatura i e quindi è l’opinione del vol- 
go, ch’ogni fett’anni vicendcuolmcntc fi cangi l’abbondanza con la-. 
carcllia . Sett'anco vengon annoucrati li ventile ben altri ne conlli- 
tuifeono molto più. E fette vengono determinate le fpecic del moro , 
con cui li corpi fi muouono daluogo à luogo,ch e il di fopra,e di fot- 
to, auanti, e dietro.alla delira, & alla finiftra,& il circolare . Che le dal 
mondo gride fi riuolgiamo al piciolo.ch’è l'huomo, oltre quel che di St ” * 
fopra s'è detto delle mutationi, ch'in lui lì fanno ogni fettimo anno ; è '["parti deli' 
notabile, com’ofserua AuloGcllio che nó può egli naturalmente ere- buomo. 
feer di ftatura maggiore di fette piedi, oltre la quale s’alcuno s'hà tro- 
uato innalzarli, più torto s’e tenuto moftro.chc huomo. Vaga etiàdio 
la natura di tal conto, hàprouidamentcdiftintc l’età humane con la- j^nHebreo 
mifura del fette; perche di parer d’Hippocratc , la pueritia fi ferma-. Uh. de mundi 
nel fettimo anno , l’adolcfcenza nel decimoquarto, la giouentù 
nel vintiotto , la virilità nel trigefimoquinto , la vecchiezza mi- 
nore nel fcfsagefimo primo, la maggiore và poi fin al fin della vita. 

.Ne follmente l’età , ma tuttilimembri anco del corpo humano 
— ‘ * “ " hà 


« V 


I 90 


Delle Notti B eriche 


Uk.de-, hà formati con tal numeroaflér mando lo fteflò Hippocrate.ch’à due 
firma, homi- volte fette gli hà ridotti: che fono ncruo, arteria, vena,fangue.fpirito, 
" u ’ carne, feuo, cartilagine, vnghia, odo, midolla, capello, membrana, & 

humore. Così per diffonder, e compartir il fenlo, & il moto à tutte 
le parti , hà fatto fette paia di nerui : cinque delle quali feruono à cin- 
que fenfi, villa, vdito, odorato, la por, e ratto : il fello alle vifcerc infe- 
riori, ftomaco, fegato, milza, ctiorc,c polmone: il fettimo alla lingua . 
Maficomel’huraana fabrica è compolla col fette; così collo Hello 
numero lì decompone, e disface; perche non puòlavitadcU’huo* 
mo durar oltre fctt’hore , fenza inrcrfpiratione , ne oltre fette giorni , 
può lo Hello tolerar il digiuno. E la morte di parer de’ dotti , per il 
più accade in qualche fettennario , non fola mente de’ giorni , corno 
s’è detto, per reperimento de’ medici ; ma d’anni ancora , per l’oflfcr- 
uationede’curiolì. 

Alle conditioni del corpo corrifpondcndo anco quelle dell’ani- 
mo, ch’in elio Hà racchiufo, dicp Arinotele nel libro della Rettorica , 
che tutto ciò ch’opera l’huonro, in fette maniere lo fa : cioè, òper 
fortuna , ò per forza, ò per natura , ò per confuctudine , ò per difeor- 
fo,ò per cupidità. E nel primo de’ fuoi libri dell’anima, altrettanto 
propone le pcrturbationi di lei , che fono il dolerli , il rallegrarli , il 
confidare, il temere, lo fdcgnarli, il fentire.e’I meditare. Seguelo 
fteflò Hile dinatura nelle cole inanimate, le quali più che può allo 
ftefso numero riduce ; poich'ella fece fette forti di metalli, l’oro , l’ar- 
gento, il bronzo, l’elettro, il piombo, lo Hagno,e’l ferro: fece fette boc- 
che al più celebre, e gran fiume della terra , che è il nilo : fece fette lo 
piùdelieiofe, c vaghe ifole del mondo, che fon nel mar Atlantico 
dette le fortunate : fe ce moli’ altre cofc con l’iHelTa Arithmctica , che 
ieuìtm of- P er non riempir di fouucrchio il foglio letralafcio. Ma che è Lo 
j t ru*to neiu Chicfa nollri iftefsa, che li regola con lo fpirito diuino, ne’ miflerij , e 
chieja-j « documenti fuoi , di rado li difparre da ral numero . Sette hà fatto li 
facramenri fuoi, Battclimo, Conlcrmatione, EuchariHia, Penitenza , 
EflremaOntionc, Ordine, Matrimonio. Sette falmi principali hà 
preferitto da recitarli . Sctt’ altari vuole che per l’indulgenze de* 
viui.ede’ morti fiano vilìtari. Tante hà ordinare le fcfiiuitàdi Maria 
Vergine noftra Signora. Tanti rammemora li doloridilci, tanto 
l’allegrczze. Ne mai Hà ad altro intenta, ch'ai combatter contro 
fette fieri nemici, che fon li fette peccati mortali, ch’àgara de’fetri 
capi dcU’hidra.van fcmprenelTanime nofire pullulando, per render, 
le deformi, & infelici. Conchiudo , ch’il grand’iddio hà voluto con 
la fua Hefsa bocca più volte autenticare cotal numero, mentr’huma- 
natopromife al peccatore penitente di perdonare Ntn ftptiei , fed 
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feftuagìts ftpties . E morendo in voce proferì fole fette parole , con 
le quali all’eterno Padre fi raccomandò. Domine in manne tuas cem , 
mende fpintnm «/«rw.Non lì può con maggior proua chiarire l’eccel- 
lenza del fettennario. Eliconie quello volfe,che fofse lMtimo ter- 
mine, Se intranlitabil meta della lua incarnatione.così anco volfc che 
folle l’cfìrc mo punto della mondana creatione , quando nella Gcneli 
vien detto, che compitala in fei giorni riposò nel giorno fettimo* 

Dunque vadi pur anco l’humana creatura doppo lecaUmità della-, 
prefentevita alripofo deH’alrrain vn giorno di fcrtennario, il qual 
però non dobbiamo marauigliarli per tante addotte conliderationi, 
che lìa deU’anno feflagefimo terzo , come compoflo de fettimi ; per- 
ch'anco la più perfettacofa da Dio formata , che fu la fua Madre San- 
tini ma, & il maggiore de gl'antichi Filofofì , che fu Arinotele morfe 
neJMcffo. 

Che Carte della Medicina fi a inutile al genere 
h umano . 

CAPITOLO VI. 

P Er molte ragioni, ch’in diuerli tempi fon fiate da huominigra-’ 
uilfimiconliderate, pare che tal’arte fi debba flimarinutilo. 

E prima , pcrch’effendo in molte fette diuifa , con diucrlità , e contra. 
rietà di pareri tanto antichi , quanto moderni, non bene i ella in chia- 
ro, qual d’effifia il migliore, & accettabile per la falute dei corpi. 

Scntimo alcuni , che con la fola ragione fi doueffe procedere , per in- 
telligenza de i mali, e per inuentionc de* rimedij, fenz’alcro appoggio 
deH’cfperienza, come fallace, & incerta, e quelli li chiamano Mctho- y*rìtftttt . 
dici , ò rarionali. Altri la folaefperienza effer badeuolc per ben me- media. 
dicare affermarono, Ch’Empirici fùrnomati. Altri ne l’vna, ne l’altra 
feparate, ma ben inficme congiunte effer al medico neceffarie, laqual 
fetta dei Dogmatici fu detta. Sorfero già non molto tempo i Chimi- 
ci , ò diftillatori , che con vna tal’inuentione di rimedij molto diuerfi 
da gli antichi, profeffano fanar morbi incurabili, & abbandonati da 
gli altri. Sonoui anco hoggidì alcuni, che lludiano far difeordanti 
tra di loro Hippocrate , e Galeno , particolarmente nel rimedio prin- 
cipalidimo della Medicina , che il cauar fangue nelle febri, col rimo- 
ftrar, che fe quello piacque tanto à Galeno, che fenza d’effo non sà 
rifanarle, fu altresì da Hippocrate aborrito, folamcnte vfandolo ne 
morbi, mentre non vi ha febre. In tanta diferepanza d'opinioni 
d’emincntiflimi ingegni, qual può indrizzo hauerfi iicuro,& vtilc alla 
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confcruàtione della vita de gli huomini ? Datalradice nafeono dif- 
fenfioni, e difpute perpetue Fopra gi’infrrmi, i quali perciò in vece» 
d’efier folleuati.bene fpeflò rimangon’ opprefli.com’à punto fu ofser- 
uatoda Plinio nel capo i. del.lib.29. oucdice Nec dubiumefi omnes 
tfios famam nouitate aliqua aucupantes , anima* Slatini nefìras negotia- 
D feordie de r * • ttinc ili d circa agro* mi fera jententiarum c oncer t at ione s, nullo idem 
medici /opra cenfente , ne vide alar acceffio alter iris . Mine illa infplicis monumenti 
mollando!» tnfcrtptitjtnrba f e me dicor nm perqfse . E ne toccò cerco all’Imperador 
nofe. Adriano da tali difeordie 1 ‘ viti ma fuentura, com’anco afferma Dio- 
ne , poiché paco auanti morifse , replicò più volte , che ciò gli fucce- 
deua per la moltitudine de’ medici altercanti , onde nel fùo fepolcro 
fu apporta la Volgata infcrittione . T urba Medicorum interfecitC afa- 
rem . Quindi il Petrarca neli’epiftola à Papa Clemente V I. mentr’era 
infermo , di tal materia parlando , gli fcriue Lettum tuum Medici* ob-. 
fejfum feio : hinc prima mihi t intendi caufa efl ; difeordant enim de indù- 
fri a , dum pudet noni nihil ajfcrentem alt trias htfijfe vefligijs . 

Ma altra oppofitionc à tal’artc lì reputa la difficoltà di elsa , per la^. 
quale non potendo effer baftcuolmcntc apprefa da ftudenti, fe nonin 
lunghini mo tempo > ne fegue , òche la vita Iot non ferue , ò il talento 
dell’ingegno loro è debole per impararla , per l'vn , c l’altro de’ quali 
Nel 1. degl' diffetri, iniruttuolì rcrtano all’humanc bilogne . 4 rt Unga(ò\ct Hip- 
ytforif/m . poetate) Vita breuis , occafic praceps , indi cium difficile , experimenturrui 
fallax „ Da ciò forfè anco deriu a il copiolo numero de’ mediciim- 
periti , che poca riufeita facendo nel donar la fanità à gl’infermi , se 
imprcflo nell’animo del volgo, che più torto dalle lor mani efeano 
l’vccifioni, eie morti. Còsi và nel detto luogo cfagcrandolo ftcflb 
Plinio . Difcuut periculis nofiris , (fi expenmenta per mortes agunt, Me « 
dicoj, tantum hominem occidiffe fumma impunita s e Sì . Così il Carda- 
no, dal penfamento deipregiuditij, ch’à tniferi infermi apporta,, 
l’ignoranza de’ medici, refta talmente confufo, e sbigottito, che non 
Nb. de ma- sà rifoluerfi , fe l’arte loro fiapiù vtile,ò inutile al mondo. Odanfilc 
la r me deridi f uc parole . Quamobrcm cu ni ita fit , nefeit an plus commodi , an incom- 
Vj u cap. io?. rno j l morta libus Medicina afferai, cu ni fi, confiderò , quod indotti decuplo 
plurts fint etìam mediocriter eruditis , quodfi ; eruditi* totvitia funt , 
deinde tot caufa aberrandi , edam fi cum fide rem trattene , denique quod 
edam quandoq ; fi non attem, fortuna tanien fallai arti (ceni, (fi quod plu- 
res ab indotti* longe occiduntur alioquin vici uri , qua ni morituri ab eru- 
diti* fatue ntur, ttmeo ne magno maio potine , quàm bono,vt pleraq-, aliaci 
mala mortalibus Medicina accefiferit . Sopra tanta vccifione che f.in- 
V. Binet.i no i medici , cflendo interrogato Alcflandro Papa , fe ftimafle , clic li 
cap o. Romani ftafsero meglio all’hora, che ferzi cflivifsero ram’anni* 
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rifpofe,che anzi ftiamo noi più felici al prelente con elfi, perche fe non 
fofle l’opera loro , il mondo farebbe canto pieno d'huomini, cheli 
mangicrebbono 1’vnl’alrro . 

Cnc più fiano gl’vccifi da gl’imperiti , che li faluati da’ dotti , prò* Cht vengano 
uafi con vna molto cuidentc ragione . Non v*è dubbio, che maggior limiti, che 
generalmente èia copia degl’ignoranti, che degl’intendenti , cchc/.i lutti d*-> 
quelli più feguono l’apparenza delle cole , che l’efienza loro da elfi ,ntdlCi • 
non penetrata . Non capifcono dunque qual in verità fia il più dot- 
to,ò il più ignorante medico, ma da certe circonftanze , e certe quali- 
tà cfterne,& apparenti cftimandoio, eleggono quello, che più alla ca- 
pacità loro aggrada , & al gufto loro fi conforma , la qual clettionc 
però non può cflcr.che molto imperfetta, e debole, c per conferen- 
za molto all'humana vita pregiudiciale.e nociua. Non fi ponno in al- 
cun modo tralafciari concetti dello ftcfso Cardano in quello propo- 
fito. Mifcrtor anici» mortalium(dicc M)quiplus etiam in eius elezione Loc. ctt. 
f. alluni, ur,cum vtl loquaciorern medicamene ambittofiorem,aut fenìorem, 
aut ehm qui piare s numerai clientelasene promptiorem.aut magi t prati- 
pi temoni magie familiarem , aut monbas comptiorem , aut verbts blasé, 
diore m, aut veìhbus ornatiorem^aat eum,qui potentum limina tettiseli - 
quis prafèrunt , cum fludium afsiduum , doftrinam copiofam , exatfam-t 
dilige ntiam , natura iudtcium acre , veraprognoftica , & optimos fuccejjus 
anteponete deberent . Hisenim fexratìombus , qui fit ptrfcttus medicar 
dreprehendt potefl . Gran fentenze fon quelle ; che gli huotncni per 
naturai loro imperfettione tanto s’ingannino nel farli curare davnj 
fufficientc, c faggio medico, efian cosi focili, e lubrici nel porre 
la lor vita nelle mani d’vn imperito, & ornato di fola apparenti di 
pcritia, ciò che purtroppo alla giornata s’ofserpa. Cotnedunquefi 
può dire, che la medicina fia gioucuole, le non per fe llclfa, almeno 
per caufa de gli artefici, chelaprofefsano, e de gl’infermi, che così 
malamente lcneprcuagliono? Pare certo (e quella farà la terza op- Poman -a„; 
polmone, ) che fùor di tati pericoli fi leucrebbcro gli huomini col le- te ro S rJi ti- 
guir l'cfcmpio di quei popoli , che lenza medici fon vifsuti , e viuono pofen^ame. 
con fanità lodeuolc moltilfimi anni. Dclli Romani è noto, cheli"" • 
tennero via da fe per 5 $5. anni doppo la fondanone di Roma , dop- 
poil qual tempo le ben gl introdulsero, tornorono ben anco prello 
à difcacciarli. E Tito V efpafiano trà gli altri gli sbandì inficine co gli 
auuocati: e Catone per auanti in ileritto, & in vocepredicaua.., 
eh’ in Roma non fi doueflero riccuer medici dalla Grecia, come pll „ ^ >2?( 
huomini dipelfimaconditionc, non tanto per la feienza, quanto cap.t- 
per li collumi loro, de’ quali non fi doueuano , ne fi poteuano 
U Romani fidare , perch’ in vece di riceucr da elfi da vita-,, 
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ahaucriano riccuuto la morte. A* ciò inclinando hora li Turchi/ap- 
piamo che viuonfani, e gagliardi fenza la profeilìone de’ medici, 
ond ’èncceflario à gliarabafciarori de’prcncipi,ch’in Codantinopoli, 
òin'Aleppo.òin Aleflandria,ò in altre città loro rifiedono,condur fo- 
co vn medico perii bifogni delle perfone, e corti lue. E molt’alrqpo- 
poliduran vira lunghilfima, fenza neanco fognarli l’arte d’Hippocra» 
te, e di Galeno, del che ne fon piene Phidorie : comefan anco li Mof- 
couiti ,ch'intant’ampiezzadi paefe, non hanno che due foli cerufici , 
come lcfsi in relatione fatta già due anni da vn Chierico Furiano , al 
Sereniflìmo noftroDoge. 

Che fc con retto giucUcio vogliamo conlìderare tal fatto, (e quella 
farà la quatta oppofitione)fon veramente molti medicamenti per fe: 
fteflì di così mala qualità, & alla nodra natura così contrari), ch’il gio- 
uaraento loro vien contrapefato da altrettanto danno,ch’apportano. 
Ne ciò viene tacciuto da i maedri principali di tal’arte ne i libri loro , 
oue alTerifcono moiri Anidri effetti daU’vfod’elfi prociedcr,& in parti- 
colare l’inuccchiarli: ecco il reftimonio di Mcfue . Communi t medici- 
narum vtplurimism multiti r fi f tetre fenefeere corpus . Ne Auicenna da 
lui difsente col dire . Non pottft effe, ejuod medie in ss btbere nature labo- 
riofum non fu, ejuemadmodum dicit Htppocrates , ejuod medicina purgai , 
& inueterat. Et Arnaldo di Villanoua ne’ luoi aphorifmi è dello dello 
parere con tai parole Nam qutcify in iuuentute ftpsuspharmacis vt un- 
tar etto deflebunt incommoda feneClutis . In quedi nocumenti adducon 
anco la caufa elfer.Ia venenofità, ch’hanno in 1«* cotali fermaci . Al i-- 
ccnna. In pluribus violentar um medicinali exiftitit aliejua venenefitar , 
& folutiontm venirti effìcsunt fecundum modum,quo natura violiniti in - 
ficrtur . Celfo. Omnta fere medie amenta fi omacum tidunt, tnaYnfi fucci 
funi . Ma fe quedi autori tal detrimento confeflano nelle medicine 
femplici,chc farà poi delle compode, e mide di varie medicinali ma • 
teriea’accolte fono diuerfi climi, in remotifli me regioni, con interual- 
lo di molt’anni.e parte in acqua,pattc in terra, c parte in vna dagione, 
parte in altra f Par impofsibilc , chcda mafsc così confufe, e di così 
differenti nature, ne pofla riforger alcun rimedio di falutifero effetto , 
comebcnnotòPlinioncllib.2i.alc.2?.dicendo £uas habeat vt lis- 
tate s adrnixtum aìtjs , immenfum eli re/èrre, & nos fi mp Ita a traci amut , 
quontam in bis n alar am effe apparti , in tllti conte II ur a m fepe fallacem . 
Nulli fané cujlodira in mixturis concordia naturale repugnantia. Enel 
lib. 2 4. al capo 1 .li iste nata medicina: hac fola natura placuerat , 
remedtaparata vulgo , inutntu faesiti , ac fine imptndit , ex quibus v sui- 
ni us . refi e a fraudes bominum, & ingentorum capi ara officina s inut neri 
ifias , tn quibus fissa cuuj { bomini vanalispromittitur vita . Statim compo- 
ni ione /, 
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fr tiene s, & mix tur a iuexplicabiles decantante, Arabia, atfa India in ri* 
medio eflimantur , vlceriq,paruo medicina à rnbro mari import atnr, cum 
re me di a vera quotidie pauperrimus qnifq ; canti . Nam fi ex botto pet an- 
te, aut birba, velfrutex q Morate, nulla arttum viliorfiet . ‘ 

All’autorità s’aggiunga etiandio la ragionc.Ch’il cibo Semplice fia 
più vtilc alla natura del comporto , ce l’infegnano gli animali , che di 
quello pascendoli viuono con artai maggior Salubrità de gl'huominì, 
che della varia cómiftione de’ cibi dilettandoli, vàrie prouano,e mol- 
tissime infermità.per la contrarierà de gli eferementi da cótrarie qua- 
lità de cibi prodottile perciò eccitanti ne’corpi putredine, e corrotrio- 
ne . Come dunque potrà la miftura de’ medicamenti eflcr profìcua , m if}„ ra 
quando in cfsi milita la ftefla ragione, che ne gli al i m eri Se m plici?poi- di medica- 
che Scquefti giouan col nutrire , quelli giouano col leuar gl’impedi- mem,t mct \ 
menti della nutritioncrma il cibo fempliee e più Salubre, tale anco do- ua ' 
urebbe erterii medicamento, Senza quella cófurtone, e miScug!io,che 
neU’oflìcine fi pratica .Tali effondo li diffetti deU’arte medica , non è 
marauiglia Se fù ignobile, & appreffo molti hauuta in pochissimo cò- 
ro. Roma doppo hauerla introdotta, da Soli Semi eScrcirarc la faceua ; 
ne fi troua, ch’alcuno de’ patritij fin'al tempo di Plinio proSeflata l'ha- ’■ 

u ettc.Sotam banc art in Cr acari (dice egli/ nondnm exercet Roman a gra- 
nitoi . Lo fteSso Scorgefi ne i nobili V oneri, che non fi Schiuano già df 
riuScir auuocati.come fanno d’cSscr medici.Gli Hebrei nati, e códen- 
nati à dura Seruitù di tutte l altre nationi, Solamente vedonfi frequen -fata [oUmé- 
tar Io rtudio di tal meftiero, com’aggiuftato alla miSera conditione lo. •* da jm/o 
ro. Serui Son anco li medici chiamati nella Sacra Genefi al 5 o.n. 2 .oue vtle% 
parla di GioScflò,chc comandò à i Semi Suoi medici, ch'imbalSamafse* 
ro il padre fao.Pracepit fernis fati medicu,vt aromatib. condir ent patte. 

Anco la legge ciuile chiama li medici parabolani à lor difprezzo,per* L-paraboU- 
ch’eflendo ciarloni,e loquaci nel riferire li rimedij, e cure loro, per ac- 
ereditarli apprefso il volgo col nome di Sapiéri , végono perciò à me- 
ritar il nome di parabolani.com’iui Accurfio dicchiara nella gloSsa; e 
da tal denominatione fi comprendon anco li cattiui cortu mi loro, per 
verità da’ Suoi fieSsi Scrittori confcffati, ch’è l’eSser arroganti, auari.ve- 
' nefici, e temerari); che perciò il Dio loro ESculapio, dicefi crtcrc fiato 
fulminato da Gioue, perche fi Scruiffe della medicina in far illeciti , e Plinio. 
vituperofi guadagni . Et à tali vitij effer eSsi dalle ftelle inclinati lo ri- 
rr«u a Pietro d’Abano medico, & Aftrologo celeberrimo, nel Suo lib. 
detto il Conciliatore , oue moftra che l’arte della medicina allo Scor- jy,q- 7 
pione, & à Marre sattribuifee, le cui proprietà influiScon Sempre iodi- cófteiurione- 
retti geni), e biafimeuoli inclinarioni. Non fivadi più auanti. SoSpen- della ’Z edL 
«tonfi l’inucmuc contro medici , e lafònfi al Petrarca ne! Suo proprio' 
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libro dell’Inuettiue. Dcucfi hormai imprenderne la difefo, per etìitar 
la loro indegnatione , e riraouerli dalla vendetta . 

Che l’arte aelU medicina fi a ytife , e necejjaria nel mondo. 

CAPITOLO VII. 

D Ou’hà porto lingua il grand’iddio humanato, niente fi può ap- 
portar in contrario,che gli leui l’autorità. Tal’è l'arte medica,! 
fauor della quale diede egli in S. Luca al c.5. auella memorabil fen- 
tenza. Nonefi opus valenttb. medico, fed male babentibus. Adunque ap- 
proda chiaramente l’vfo della medicina neH’infcrmità . Di più muno 
. mai ardirà di /prezzar quel meftiero, di cui degnò nominarli profef- 
spfro'wlZ* ^ orc f? Signore pur in S.Luca al 4. dicendolo cairn su medicus. 

da ciriflo . Che perciò andaua egli pietofomenre fanando per Galilea tutti gl’in- 
fermi di varij,& i mporranti malori.E tal volta volle in apparenza fer* 
uirfi d’alcuni mezzi naturali peraccomodarfi al noftro modo d’ope- 
rare con efsi, come quàdo nel fanar il cieco fece l’empia ftro di fango , 
e fputo duplicargli sù l’occhio, & illuminarlo. E quando ne’rempi 
num'i', Z °' ant ». c hi nel voler fonar la piaga del Rè Ezechia, ordinò alfiio Profeta 
Efoia , che de medicamenti li feruifce , benché con vna parola ciò far 
potefle.e tale fu vna mafsa de fichi lecchi apportagli fopra.Dal che S. 
Girolamo ricaua, che perciò volfe dar ad intendere la rtiraa,che far fi 
deuc de’ rimedij medicinali . Il che anco più efpreflamente per bocca 
del Sauio ne’ prouerbij lignificò dicendo H onora medie um propter ne* 
crjjitatem enim ipfum creauit al/ijftmus , e poco doppo Jltifftmus crea- 
mi de terra medie inam , tir pr u de a s non abhorrebit e am . 

E veramente la medicina è dono particolare di Dio, & argomento 
certifsimo della fua prouidenza , perche s’haucfle dato li morbi così 
nemici all’huomo,fenzal’armi da difcacciarli,reftercbbe quelli abba* 
donato nella fua miferia , e fenz’aiuto fopra la terra , il che è contro 
il tenore di quella diuina clemenza, che le mortifica viuifica, efe# 
dà la pioggia, dà anco li panni per afciugarla ; pertanto se infallibi- 
le tal prouidenza , è anco peceflaria , & infallibile nel mondo la me- 
dicina . Anzi per tal rìfpetto, fu in quei primi rem pidel nafeer fuo fti- 
mata per cofo facra , e pofeia ne fulsequenti fecoli da religiofi, e facri 
huomini apprefo , & efercitata . 

Plinio hb.19 Dicefi che ne’ tempij dclli Dei fu coftu me appender tauolerte, ou‘ 
C *ì#ò f Mn notat ‘ Ji rimedij > c he qualunque hauelfc vfati nell’infèrmità da 

fu tl°printo Apatite, acciò che quindi ogn'vno ritrarre poteflc l’opportuno à 
cb* regolo la fuoi bifogni . E ch’Hippocrate fu il primo , che fattane ricolta in par- 
medicata . Scolar volume li compilale , e con tìfica , e giudiciofo bilancia a* 
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proprij capi gli riducete, fcguitato poi,& approuato dal comune coti» 
lento della pofterità . Che poi li miniftri de* tempij , e facerdoti , fof- An £ff/ 
fero anco medici , ce l’attefta il Baronio , e dall’Euangelo fteffo ne ri- tem.'k follò 
(ulta la teftimonianza in S.Mattheo al c.8 . doue dopo la fanità del Sai- i'4/1.494. 
uator donata al leprofo, dice V ade rumini dtxeris , fedvade offende te 
facerdoti. Quali ch’il facerdote douefse nella donata falutc confer- 
irlo . Per il che anco in S.Luca al ^.fanati ch’hcbbe li dicci Icprofi, 
lor comandò , ch’andafscro alla parte de* facerdoti . I te ottenditevos 
facerdotìbus. E ncll’Efodo al capo 1 3. il carico di giudicar felileprofi 
erano ben mondi, per poter entrar nel fantuario era de' facerdoti, ch’è 
carico proprio de* medici . Perciò appretto gli Egittij , e li Perfiani, li Tiraq. c.jt. 
Sacerdoti eran anco medici . Forfè perche la cura dell’animo , ch’ai num ’ 19u 
facerdote appartiene gioua anco alla cura del corpo fpcttante al me- 
dico ; e così quefta del corpo conferire à quella dell’animo , ond’op- 
portunifsima riefee la copula, c grandiflìma la fimpatia deir vn, c l’al- 
tro miniftcrio. Anima fequ untar corporale coir ario corpus compatii ur Arifl.i. Fi- 
amma pajjtombut . Tal’è il trito afsioma de Filofofi . Così molti 
dicamenti rendon l’animo regolato, comelatheriaca coldiffolueri 
vapori , ch’aggrauan il cerucllo feggio dell'anima . E col modificar j-heradri. 
gli affetti dell’animo, fi folleuano bene fpeffoi morbi del corpo, ciò f 0 „^[ 
che mai ccffa d’inculcar la fchola de’ medici . 

Con tal’oggctto della fublimità di queft’arte , e Prelati , c Pontefi. Cranptr fo- 
ci , c Santi nonlafciorono di coltiuarlaGiofcfo Vefcouo di Tibcria- nag&i.cjami 
de,dice Baronio, ch’efercitaua la medicina nel fuo popolo, c di Pietro m ^ 0 ‘m \ f»l 
Prete, che lafàcette con molt’applaufo, rafferma l’iftefiò nel Tomo 6 . 18I . * 

fotto l’anno 444. Paulo 1 1 . Pontefice Venctiano , non folo vifiraua- 
gl’infermi, ma ordinaua loro medicamenti con gran pietà, fe credia- 
mo alPlatina nella fua vita.NicoIò V.Pontcfice lodatifsimo fu medi- 
co,c così Giouanni XXII. per auanti nomato Pietro Hifpano,di cui fi 
legge tra le ftàpc l’opera medica col titolo. Thefaurus pauperu . Eufc- 
bio che fu il trigefimo fecondo Papa, e Santo, fu anch’egli profefsor di 
tal’arte fingolarifsimo. Raimódo Lullo, & Alberto Magno,l’vn,e Tal- Nel Theo- 
tro celeberrimi per gli fcrirtiloro degnifsimi di medicina, e così l’Ab n» ehm. 
bate Gio:Tritemio.E S.Carlo Borromeo nò folo fi refe celebre cò gli 
atti facerdorali cófcriti à gl’infermi nel tòpo della peftiléza di Milano, 
ma col prcfcriucr,& apprettar loro anco gli opportuni rimedi;, ad imi* 
tationediSant’Ambrogiogià fuo antcccffore nell’Arciuefcouato di Lib.ii> cor. 
quella città , di cui il Vvecnerorcgiftra nel fuo antidotario /pedale , l86 ‘ 
vn’inuétato fuo medicaméto da prender nella pcftilenza,pertrafudar 
fuori del corpo il veneno d’effa,col qual medicaméto egli curò, e fanò 
l’infettiene di molti.Così auàti di lui Cofmp.c Damiano, che patirno 
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il martirio lotto Diodetiano , c Maffimiano, per eflcr medici chiarif- 
fimi , e gratuiti , lafciorno la medicina detta opopyra di marauigliofa 
In A imd. energia in morbidiuerfi.e la deferiue l’Arnaldo, com’altropretiofo 
tar A\ 4* vnguenro , lòtto loro nome pone il Berardo ; c comunemente vien 

/iiolof^car. anco ideili attribuito ileeroto nomato Gratiadci. Ne occorre far 
130. ' mentione d’altri per fantità, e per medicina illurtri, che vengon dall* 
hiftorie celebrati , perche troppo nefaria prolilfo il racconto , dico di 
ju^tannali Cirio, edi Giouanni, e d' Alcrfandro Frigio, d’Ifidoro, di Pantalone, 
r a j onio : d’Antiocho , di Diomede, di Leon fio, e Carpophoro fratelli Viccnti- 
“l„* 4,0 ni rutti medici, e martiri lotto diuerfi Imperatori in varijfecoli. Ma 
v’èdireucrenda memoria Sanfone il Tanto, che fanato l’Imperator 
Giuftiniano .ottenne di far da lui fàbricar molti luoghi pij, come fcri- 
I b \ deh ueProcopio, che fa anco belliffimo elogio. E vale in fine per rutti 
Y<nuim Adi San Luca fcrittor dclPEuangelio , che profeflaua il medico in Asitio- 
p^ s ‘ chia. Di modo che non può forfè alcun’ altr’ arte reftar da più emi- 
nenti, e legnatati huo mini autorizzata , quant’è la medicina ; eper 
quello S. Giouanni Apoftolo ( dice Policarpo fuo difcepolo ,) lene 
Lìb.i.cAp.y volle pc r la fanità Tua fcruire con l’vfo dei bagni. ES. Paolo fcriueà 
Timotheoi precetti de i medici nel gouemo del vitto, dicendo Noli 
adirne atjuam bibtre , fed modico vino vtere propterftomacnm , & obfre- 
Jn ylob. c 3 i i Mtntcs tuasinfirmitates,ox\òc Sant’Agoflmo riprendendo gli fpezza- 
5 rori de medici , hebbe à dire lpftfe tnttrimit , qui medici non vale ob- 
feruareprfeepta. Dal che poi li Theologhi prefero motiuo di decre- 
tare , che non eflendo lecito ad alcun di priuarfi di vita, grauemento 
yin, on . Fio- pecca chi del medico nell’infermità fuenonlìpreualc. Eccone il te- 
rent. 3. pari. fio prccifo . ^nod/iquis medicina indtgens^ea non vtatas, expeflans k 
Jiim.ru.7. c.u - D(0 \Jdnitatem grani ter peccai , nempe Deum ipfnm tentane . 

Hora pafsiamo dall’autorirà fiere alle ragioni di natura à fauor del. 
la medicina. Non fi ella già mai delle cole lue alcuna, che Itia otio- 
Raponi m- fa,&in damo, per clfcr vn’agenre perfètto, ch’opera col debito fine, 
"ir 1 ' del!*' qualche frutto dell’Vniuerfo . Ma tante virtù chelcorgonfi nc* 

medicina mirti inanimati , & animati potenti nello fcacciar diuerfe infermità, 
che altro fono , che lingue parlanti della madre natura , che l’hà pro- 
dotte à folo vfo dell’huomo, perche con ragione , e regola le nc fer- 
ua , la qual regola non altro è che l’arte del medicare. Adunque lo 
non fi deuon lafciar nel mondo inutili tanti parti , non fi può ne anco 
sbandir da effo queft’arte. Di piu le gli animali fenza ragione à Tuoi 
mali prouedono con l’vfo di materie diuerfe, com’il cane che per 
{caricarli mangia la paritaria . La capra filueftrc ferita dal cacciato- 
re coll’ vfo del ditta mone fa vfeir la faetta. 11 cauallo marino detto 
Hipopotarao tra l’acute canne fi riuolgc per cauarfifan^ue. Lifer- 
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perni col fcnocchio s'acuifcono il vedere . La rondine fa aprir gli oc- 
chi nel nido à Tuoi figli con la chelidonia . Et altri con altre cofe di- 
uerfe fi prouedono, come lafcierà l’huomo di prouederfi , che di ra- 
gion dotato conofcc afsai meglio ciò che gli noce , e gioua , l’vn , o 
l’altro de’ quali riceue, e fchiua colfolo aiuto della medicina? S'ag- 
giunge che tutti bramano d’eternarfi , fe folle pofsibilc fcnzi morire, 
e per non poter tarappetitoadempirinfe flelfi , vcdiamochefonfui- 
(cerati nell’amor de i figliuoli , che qual’i magmi loro godono nel ve- 
der che fi conferuino, echedurino. Ma niuu’ altro mezzo v’èncl 
mondo, che fcrua per poter appagar in parte tal’appctito, fuor che la 
medicina, ch’ad altro non è diretta, ch’alia conferuatione de gli huo- 
mini. Adunquecom’cquelloinfeparabiledall’humana natura, così Fordmcn - 
•cl’arre medica indiuifibile dall’humanafocietà. Inoltre la medici. j delU r™‘~ t 
na s’appoggia à due bafi , eh e la ragione, e l’cfperienza ; con quella^ 
forma due mafsime certe , che cioè vn contrario difcaccia l’altro , & fieritmt* 
vn fimile conferu a l’altro . Con le quali và difcorrcndo fopra tutti li 
mali, efopra tutti li rimedij, che come contrari) fi Cacciano, e fi ftrug. 
gonoinfieme.ò come limili, e proportionati à gli hu mori del corpo, 
lo conferu ano . Et in tali difeorfi lì fonda la pane della medicina-, 
chiamata Thcorica , certa , infallibile , e concludente . Con l’indriz«. 
zo di efla pafsa il medico all’altra parte detta Pratica , che folo verfa_. 
nell’cfperienza : quella s’applica à i foli particolari, come quella s’oc- 
cupa ne i foli vniucrfali . Non fi può negare, che quella non foggiac- 
ela à molti errori , caminando per via di legni, c di congetture , cho 
tal volta falliscono per la multiplicità delle cofe limili , e per la con- 
faceuolezza delle diflimili, e per l’occultezza dcll’vnc,e dell’alrre,chp 
non potendo elTercomprefe, ò offendo cquiuocamentecomprefe, 
fannochc l’artefice relli nell’opra fua bene ìpdlo delufo ,& inganna- 
lo . Hora quell’incertezza da principi) però ragioneuolifsimi dipen- 
dente, deue ben darci ad intendere, che l’jrte medica Ila difficile, di 
perplefso lludio, e di faticofa lunghezza, ma non inutile, e vana , per- 
ch’anco l’agricoltura, e Parte militare molte volte rellan del fine loro 
defraudate, quafè, òdi far buon ricolto,ò di fuperar l’inimico, ne per 
quello vengono deprezzate , ò sbandite dal mondo . E fon ben tan- 
tigliauuanraggi,ch’apportano,chcdigranlungaecccdonolidetri- 
menti, come anco della medicina. Ma per fine pongaG il calo in- 
termine, e diali vn’huomo infermo . Chi lo douerà aiutare? farà ciò umedìcma, 
dafcfteflb, èchi gli attende, ò chi prolèffa d'effer capace de’ mali? 

Ogni ragion perfuade, che lo debba fare qucft’vltimo, come quello, 
die col lungo lludio se fatto intendente de gli opportuni aiuti, che fi 
comicngoao all'infermità, altrimenti farebbe vna gran difauuentura 
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#*el medico , che la doue ne i cafi di tutti gli altri medieri , ogn’vno fi 
■ iporta al parer de’ periti di efsi , egli folo perito del fuo , folle (limato 
manco degl'imperiti, i quali certo fono gli afsidéti.ò l’infermo fudet- 
to . Cofa in vero ch’implica troppo la contradittione; onde fc non fi 
vuole che l’infermo redi abbandonato, è necelfarioadmetterH mini- 
fterio del medico,che co gli auuedimenti dell’arte fua, con gran ragio. 
ne da huominidottifsimi infognata , e con longhifsimc oileruationi 
fondata, fappia prouedere, e riparararc ghindanti bifogni d’ogn’vno . 

Con quedi fondamenti fi pon hormai difeioglier l’oppofitioni fat-^ 
tedi fopra. Quanto alle difeordanti opinioni de’ mcdici.fi rifponde , 
che ò s’intendono quede efler nellafcicnza della medicina , ò nellaL. 
particolar cura de gl'infermi. Della prima none marauiglia, per 
efler tal difeordie comuni anco à tutte le feienze , &alPidefla Theo- 
logia, ch’è feienza di Dio , nella quale fon infiniti li difpareri tra San 
Tomafo , e Scoto , e fuoi feguaci tanto antichi quanto moderni ; o 
cosi tra principali de Santi Padri , Sant’Agodino , San Girolamo, 
Sant’Ambrogio.S.Gregorio, & altri. Lo Aedo notali nella Giurifpru- 
denza , in cui gli ahifsimi volu mi de’ fuoi fcrittori fon pieni d'opinio- 
ni tra di loro contrarie, dal che grandifsima hcfitationc nefegue d'in- 
tender qual fia la più vera, per l’autorità grauifsima dell’vna, e dell’al- 
tra pane . Lo deflò anco vedefi nella Filofofia , della quale quanto 
-fianofempredatcledifcrepanze, c la varietà delle fette , loinodra 
ne’ fuoi libri Aridotelc , che contro efle và perpetuamente deputan- 
do , c doppo lui l’additano gli Auerroidi , gli Alcffandrei , li Greci , o 
Latini gli lcoladici, eliteduali, che fempreinfieme cozzano di va- 
rietà di pareri . Però fc ben anco la feienza della medicina foggiace 
à quede difsenfioni, tutrauialì fa poilafciclta delle più comuni, che 
fon dimatc le migliori , con l’indrizzo delle quali fi van poi maneg- 
giandoimorbi, procacciando la fanità. Che fc parliamo feconda- 
riamente delle contcfe.che tal volta nafeono fopra gl’infermi nell’at- 
to del medicarli , regolanfi anco quede con quella prudenza, ch’efer- 
citar fi può neU’arti,chc fon dubbie, e cógietturali, dico rimettendo la 
decifione al più accreditato, c per feienza , e per maturità d’anni , nel 
modo che vien comincilo il gouerno della nauc al più verfatopeo- 
«a , ò la cura de’ figliuoli al più attempato maedro , o’I maneg- 
gio del terreno al più prattico agricoltore , ò la decifione delle ciuili 
difeordie al piu perito giudice. Così dimando l’vniuerfal confenfo di 
tutti, che maco fi polfa intoppar in errore, e meglio incótrare la verità. 
Duque è Plinio, & il Petrarca ponno ben opporre alla malitia d’alcun 
paaicolar medico, ma nó all’arte: quello pero è accidentale, ne da cu- 
rarli , perch’à i cattiui fupplifce d’auuanraggio la copia de’ buoni . 
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• Nel fecondo luogo, che s’oppone la difficoltà dell’arte, l’imperitia 
-de medici, e l’imprudenza de gli elettori di efsi, fi rifponde col con- 
ceder ogn’vna di quelle , che non fi poflono veramente negare . Ma » 

che c 1 fi deuc per quello /prezzare total mente la medicina, e reputar- 
la fouucrchia ? perche l’Oratore è balbo, il Gram matico fa de barba- 
rifmi , & il mufico hà fconcia voce, fi deue perciò sbandir l’Eloquen» 
za , la Gra m matica , c la Mufica è Tutte 1 arti han le loro difficoltà , & 
in elle fi ritroua chi è più, c meno habile , e chi più , ò meno diuentaJ 
eccellente. Vediamo in tutte le città, che di tanti artefici , ò nella fa- 
brile , ò nell’architettura , ò nella pittura à pena fe ne ritroua vno , eh* 
liabbia nomedi valorofo, &infigne. Di tanti predicatori, chevan 
girandoperipergamideiritalia, vdiamo, ch’à pena fe ne celebra 
vno, ò due. Di tanti auuocati, che fan rifonare li fòri di Veneria, ò 
dell’altre città ,ogn'vn sa , quanto pochi fiano li rinomati , e fa moli . 

Che marauiglia le de’ medici eccellenti v’è carellia , clic tante condi- 
tioni ricercano per clTer tali, com’à punto Hippocratc nell’allegato 
aforifm o , & altrouc và dicendo Medici nomine multi , re autem pauci . 
Tutrauiafc non abbondan quelli, ve ne fon molti , che con la capa- 
cità dell’ingegno , con la pertinaciadcllo Audio , e con l’accurata fo- 
lertia nel medicare, diuentano tali, ch’eccedono la mediocrità , ond’ 
vtiliffimi riefeono all’humana condirione. E feben di gran lunga-. 
maggior’ c il numero de gl’imperiti, (conforme il Cardano,) che no- 
ceuolmente li curano, tuttauolra minor’èil danno, ch’alcun per mano 
de' periti fia curato bene,chcche tutti folfero curati male.com’auuer- 
rebbe , fe non vi fofse medico di forte alcuna, perche pochi , ò nilTun 
guarirebbe,© chi guarifse,haueria ciò più tofto dal cafo,che dalla vir- 
tù della cura. Quam’all’elettione, che per il più vien fatta del medico 
in apparenza perito, ma ch’in verità non è tale, diciamo anco, quella 
cller rea fortuna, nonimperfettionedeirarte, ma ben sì del genere 
fiumano, che cotn'in quello, così anco in altro fuol’eleggcr il peggio, 
conforme il Poeta . Video meliora,piobog { 

Deteriora fequor . 

La terza obiettione de popoli,ch’han fprezzaro,e fprezzano tutt’ho- 
ia la mcdicina/acilméte fi dilegua col diftinguer la naturale dall’arti- 
ficiofa. Li Ro mani nò fumo mai priuidi quella, che cófifte nella virtù mirimi 
delle fcmplici herbe,eradici,cfemi,cfiori,e frutti, c fucchi,e gomme, d> mediane» 
e lacrime,& altre limili materie, perche nóè verifimile,che gente così 
pregna di valore fòlle più neghittofa, c crudele verfo fe ftelfa.che non 
lono gl’irragioncuoli llcffi.come detto habbiamo . Dicali Plinio ciò 
che fi voglia, c pure egli sforzato di confelTare , che fi medicauano al* 
meno con la brafsica. Marella conuinto da DionifioHalicamafleo, Miìb. ad. 
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doue facendo mcntionc della graue pedilenza, ch’infettò Roma- 
l’anno 3 oo. della Tua fondanone , dice Nec fujficiebant medici nec do- 
, melticorummint/leria. Pcrchcdunquein quc'tcmpi non v ’eran me- 

dici ? Veroè, che non efercitauano l’arte con quel magiderio, & 
ifquifitezza, ch’in Grecia fi faceua fopra li documenti d’Hippocrate , 
perch’eflcndo popolo dedito à ftudij di Rcpublica, & allarmi, com’ 
ancoèdiprefenteilTurchefco, poco, ò niflun conto faceua dello 
feienze fpcculatiue, Dialettica , Filofofia , Medicina , Aftrologia, eh’ 
appreffo Greci fingolarracnte fioriuano ; li quali perciò flimauano li 
Romani per difetto di quelle eflcr barbari , del clic s’indcgna Catone 
in Plinio con tali parole . fluandocum^ ifla gens ( parla de i Grecia 
fu ai li ter ai da bit , omnia corrumpet , tum e ti am magis fi me die os fuos bue 
mittet . I arar un t inter fé barbarti ueeare omnet medicina . Sed hoc 
ipfum mercede facìunt, vt 'fi dei tjs fit , & facili difpcrdant . Hot quoque 
dittitant barbarti , & fpurciùi noi quàm aìios opicos ape Hat ione foedant . 
Ma ne’fecoli fuffcquenti, ne’ quali fu (labilità la pace di Roma con la 
Monarchia de gl’imperatori jcominciòiuiadampliarfi la medicina— 
conia dottrina d’huominipreftanri.i quali furono Antonio Mufa me- 
dico d’Augufto , Afdepiadc , Archigcne , Erafiftrato , Ctlfo , & altri 
molti fin al tempo di Galeno, che con c mincntiffi mo ingegno la per* 
fettionò nel modo, e flato, che fin’ addio , con vniuerfal commenda- 
tionc fi confcrua . Seli Turchi , & altre genti à punto barbare non fc 
ne feruono, che marauiglia, fe fon aljeni à fatto da gli fludij, e dal cul- 
to d’ogn’altra nobil feienza, e disciplina, tuti’inuolti nelle mercantie, 
nelle carnalità, e nella milita, e nella profana religione di Macho- 
metto, che con particolar precetto lor prohibifee tali fludij ? Se dan- 
no fani, procicde ciò forfè dalla frugai maniera del viuer loro. So 
s’infèrmano, han medici, che per virtù de’ foli , particolari efperi- 
menti li curano, che da noi fon chiamati Empirici. Manientedi 
meno , s’à loro capita alcun dc’nodri , che chia raiamo dogmatici , ò 
rationali, fenepreuaglionocon maggior dima, e venerarione di 
quella , che predicaua Catone fi doucllc far in Romadc’ medici Gre- 
ci, della qual natione non fi fidaua,per effer leggiera, & infedele . 
Medkina/ì Alla quarta, & vltima o^pofitionc della prauità delle medicine , c 
vtletdtonl ^ c * mc dici» c della loro viltà, dicefi , ch’anzi da quede ritolta grandif- 
lua lode . lode alla medicina , che le cofe velenofc riduca con eccellente 
maedriaà talproportione, e mifura,che riefeono antidoti della vita , 
e ripari contro la morte . Qued’è vn corregger, c riformar la natura, 
col ridur à gradi perfetti, ogni fua più bafsa , & inutil’opra, che ^iffun 
di fano giudicio può negare . E quant’all’iouecchiarc,che vieti detto 
cagionarli dai medicamenti, c vero à chi gli vfa con eccedo » efiior 
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eli teirlpo , e d’occafione , cora’infegna Hippocratfi nell’Aforifmo 37J 
della a.fett. Qui bene fe bàbent torpore , dtjìcnlterfernne medie Atìones . 
Conucngono amminiftrati non à fani, ma à gl’infermi: non per arbi- * 

trio,mapernece(fità: irritano , e perturbano alquanto , maliime gli 
euacuanti per Tallio : dcuonfifchiuarepiùchefipuò: madouel’vr- • 

genza li ricerca, ancorché alcun docu mento ne deriui, non lì deuono 
tralafciare . E' meglio , come dice Galeno , reftar offefi che morti ; £ 
fomcdice Cello lib. 3 . cap.io. Satini efi anceps auxtlium exptriri , Lèi. ai 
qnÀmnullum . Non mancan poi modi di riparar Toflèfa ; e l’arte ftef- GUuc. c*p. 
la , che sà toglier il maggior danno , si anco poi liberar dal minor 
e s’hà ella forza d’eftinguer vna febre maligna, vn lethargo.vna pleu- 
ritidc, che fon mali tanto mortali/arà valeuol anco di leuar il danno, 
che da vfati rimedij fofsc perciò , ò allo ftoraaco , ò ad altra parte co- 
municato. 

Il biafmarpoi li medicamenti comporti , e mirti , che da medici 
quotidianamente s’adoprano, è vnnon intender l'acutezza dell'arte 
medica, la quale fi come è baftcuole di moderar , & infranger i gradi Acutezza 
- delle materie venefiche, & infalubri , così affai più ageuolmente può della medi. 
regolar le lue proprie medicine falubri, adeguandole infieme , c con- 
temperando i gradi del calore dell’vna con li debiti gradi del freddo meiicamen . 
delTaltra,equeidelfeccocon altrettanti dcll’humido;ò l’impeto con 
la tardezza; ò la tenuità con la groffezzajò’l lenrore con la fluffibilità; 
òl’acrimonia con la temperie ; ò in altri modi «ducendole à forma.. 
tale di compofitione, che ne rifiliti quella virtù, e quella forza, che fia 
fufficienteperTcftirpationcdcl male. E s’in contrario vien detto.chc 
baftanlecofcfemplici fen2a tanta confùfion, c fatica di mente per le- 
compofte, negali che baftino.perche non può vn femplicc (alo Iiaucr 
in fe virtù differenti, e quali contrarie, ch'oppugnino differenti, e con- 
trarie nature de morbi, com’èneceffariofarogn’hora negl'inférmi, 
ne’ quali di rado v’è vn folo male, che non fia congiunto con molt’al- 
tri, e tutti dipendenti da caule difparate , qual calda, qual fredda , co- 
me per efempio , chi hà fegato fouuerchiamentc calao , pare che per 
il più habbia congionto anco ftomaco freddo, per la forza, ch'ili il 
caldo maggiore d’eftinguer il minore, come fa il lume di tordo quel 
della candella; dalla qual’intenfione procedendo ebullitione,c fu mo- 
liti all’insù, che riempiono il ccruello, vicn quello à farli humido più 
deldouerc. Di modo che nello fteffo corpo, e tempo deuefi rime- 
diar à calore, freddezza, & humidità.come fuccede in quelli.che pa- 
tilcono melancolia da medici chiamata hipocondriaca ; onde non è 
pofsibile ciò fare con vna fola femplicc medicina, macneccffario, 
che di molte, e contrarie qualità dotata, diftrugga le nemiche, e mici- 
diali; 
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diali; c perciò è ftato degnamente nell'arte medica introdotta l’artifì- 
ciofa miftura delle compofte, la quale fe non è piacciuta à Plinio, è 
ben piacciutaà tanti de’ Greci, Arabi, e Latini, acuriffimi,& crainen- 
ridimi ingegni , che deue il lor fcntimcnto all'autorità di lui preualc- 
* re. Nevaleildire, ch’il cibo femplieefia piùfano, etalcancodo* 

uerfi (limare il medicamento, perch’il cibo è diretto à conferuar vna 
fola qualità , eh e il calor nofho , e l’humido naturale , la douc il me- 
, dica mento è contrapoftoà molte, comesedetto. 

Retta doppo le ragioni rifponder all’inuettiuc contro medici: mai’ 
dobbiamo breuemente sbrigarfene, compatendo giiappaffionati, 
che li biafmano difcótcnti di riceucr da eflì la propagatone fola,per- 
chc vorrian anco l’eternità della vita , ch’è propria dell’altra . Quali 
che li medici fiano Dei, c non huomini ; e quafi ch’anch’effi non fog- 
giacciano alla mortalità, ch'il volgo vorrebbe sfuggire . Se li patririj 
Romani non vollero già efercitarc tal’arte, & hora noi vogliono li 
Veneti, non è perche la difprezzaflero , ò la deprezzino ; mapcrch’ 
impiegati nell’arti del gouernar popoli, politica, e militare, che riccr* 
cano tutto l’huomo, non ponno occuparli in quella tanto lunga , c la- 
boriofa, ch’alcun neanco in tutta la vita, può ben apprenderla , come 
s’c inoltro di fopra . Oltre che fe ben lo (Indio della Theorica è de- 
gnifsimo , e nobilissimo ; tuttauia l’efercitio della Pratica è alquanto 
feruile, per obligar il medico à circuir la città, & andar picchiando al- 
le portede gl’infermi, che difdicc per verità al fufsiego, & alla grani- 
ta di chi hà il Principato nelle mani . T uttauia per clTcr pur tal’attione 
indrizzata alla falute publica;c per haucr anco cógiunta feco la pietà , 
c la charità Chriftiana verfo i languenti , non è fe non degna d’efl'cr 
fom inamente applaudita, c lodata. Ne ca mina intorno il medico 
con officio di feruo , ma di padrone dell’altrui vita . Che perciò ve* 
dei! da tutti efler accolto con honorc.criuerito per dignità. Vero è 
che non è di tal conditionc il Chirurgo, per elTcr puramente media- 
nico ,& operator manuale . Ne fi concede, ch’ifoliferuiin Roma_. 
fodero medici ( il che però nulla detrarrebbe alle prcrogatiue della_. 

C/r/>. 27.J. Scienza;) ma ben fi legge inHygino, che gli Athcniefi victornoà 
p.ci.c fAttole . f cru j pi m p ara r medicina, come che d’efla degni non fodero . E fe gli 
Hcbrei gente fcrua hora la ftudiano, ciò fanno per riparar con l’vtil 
deità la loro afHittta fortuna , come fon ctiandio co’ traffichi , c con 
mcrcantie . Qucft’è vero inditio della di lei autorità il poter compar- 
tir à tutti gli (latti follieuo, & aiuto. Che la legge nomini li medici 
parabolani , ciò fa per l’abufodi quelli , che fon mafeherati della me- 
dicina, come li circolatoti, ciarloni , & altri, che lor fomigliano; ma 
non c ciò in pregiuditio de’ faggi, e dt’ Saputi, ChcpoiElculapiofia 
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foto fulminato da Gioue , per l’auidità fua nel medicare , l’accenna 
-Plinio; ma che quello liagh fucceflò , perche con laperitia pur del 
medicare tomafse in vita li morti, l’artcfo tutta l’antichirà, che per L,b ‘ ì9 ' c ' u 
ciò tant’è lunrano , ch’efofo gli folise, ch’anni con fupremi honori dei- 
ficarc lo volfe . Quanto à cattiui afpetti del ciclo , che di parere del 
Conciliatore rendon la medicina cattiua , e deteftanda : dicefi poter M.+c.ic. 
ben quelli influir foprai temperamenti de gli huomini, c col farli 
melanconici atrabilari , renderli inlìeme inclinati alla medicina , & à 
vitij; ma queft’cflcr per accidente, c niente poter macinare l’innocen- 
za dell’arte.che per fe ftefla come fondata /opra la ragione, è virruola, 
ebuona, elodeuole. Anzipoflìamo giuftamente affermare, cheJ 
quantunque il medico fofle di genio vitiofo , e cattiuo , può col pro- 
fc/Tare tal meftiero compitamente correggerli, conciolìachc fre-^ 
quentando egli del continuo atri d’humanirà nell’aiutar il proflìmo 
foo : di patienza nel tollerar le di lui moiette inftanze , e de gli aflft- 
ftenti: d'humiltà nel conuerfare per oggetti fchifeuoli, erto macoli: 
di prudenza nel fentirii lacerar la fama fenza Sdegnarli : di genero- 
fità col medicarbene fpeflò quello , e quello fenza recogiutionc • f l lm '&cart 
di fortezza col non perderfi d’animo ne maggiori pcricolfdel male i tbHcZTn - 
di milencordia nel compatir le miferie de gl’infermi, & 1 fingulti de' w . 
morienti : dico frequentando quelli, e tant’altri rarifsimi atti di virtù , 
vien egli ad acquillar habito totalmente deftruttiuo di quallìuoelia- 
fua peruerfa naturale inclinationc . 

Douerebbelì per compita conduzione di tal difeorfo rifponder ad 
vn tal concerto, che viue nelle bocche de’ popolari , & idioti, che* 
cioè la medicina lìa fouuerchia perch’ogn'vn dura lin’à quell’horJL- 
della vita , che Dio gli hà preferitta , la qual fchiuare ne coninge- 

ne . c J onartefi P uò > conforme il detto di Virgilio nel decimo 
dell Enei di. 0 


Stat fu a cuìfydies . 

E diGiob, oue dice . C onfl it ni II ì t emina tini, qui ptfterm non poti, 
tutu. Ma perche s’èprouato à fufficienza nel primo capo di 
quello libro, che con l'arte medica lì può infallibil- 

mente prorogar la vita, però alla difeuf- I 

/ioni iui fatta di talpun- 
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In che con fi fi a l'Arte del me die Are . E con quàt artificio fia fiatai, 
da Galeno infègnata , 

CAPITOLO Vili. 

P Erchc s’intenda, che i! mcftierdel medico nonècafuale,òcom' 
il vulgo fi perfuadc di triuial conditione; (limo necessario io 
[coprire , con quanta fublimità d’ingegno , e con quantVccellcnza di 
fapere, tal'arte fia fiata da’ noftri maggiori inflituita; acciochc redi 
pago ogni curiofo intelletto deU’operare, che fanno i ben dotti, & in- 
ftrutti di efsa,à differenza de gi’indotti,& arroganti; clic mafehera- 
ti della fola fembianza di lei; con apparenze, e vanirà diuerfe, la 
profefsano : à deteftabil pregiudicio, e fuentura de’ miferi languenti . 

Di tal materia , potrianfi formare lunghi difcorfidall’opere di Ga> 
leno, che Phàdiffufamentc,& acutamente trattata; mafeguitando 
noi la lolita breuità , con la fcielta delle cofe principali , che badino à 
rapprefentare Pidcalcperfettione di tal’arte, deuefi premettere : che 
due fono le facoltà del noftro inrelletto ; vna di fpecolare ; l’altra d’o- 
, perare, per le quali vicn diuifo da' Filofofi in intelletto fpcculatiuo, Se 

eprtrico , ciì in pratico : quello fpeculando circa le feienze , nel centro loro fola- 
tbefiano . mente tipofa : quello dalla feienza pafsando à gli effetti , s’occupo 
circa cfsi in modo, che diuiene promotore, e principio dcll’arti tutte* 
Perciò chiamanfi l’arte . Habitus retta cum rattorte fattiuus ; pcrch’ei* 
la è vn habito , ò virtù , che fà , e produce opre per forza di ragiono 
famminiftratagli dall’intelletto, fiorala medicina hauendo per fine 
fuo proprio, non il fapere; ma l’operare; non l’intender ciò che fio 
finità; ma il produrla nel proprio fuggetto, ch’c il corpo humano; 
non fi doucrà chiamar feienza , ma arte , che lafci doppo di fe quella 
tal’efetro di fanità . La quale , perche fi può confiderare, ò prefente » 
ò futura; però in due parti l’arte tutta fi diuide : che fono; ò di confcr » 
, uar la fanità, che già s’ottiene ; ò col difcacciar del male , ricuperato 

medicina. Li già perduta . A' tal fine drizzando ella tutti li precetti,, e motiut 
fuoi , s’applica all’efame di tutte le cofe , che feruir pofsonopcr con* 
fcguirlo; c conciofiacofachel’huomo ali’hora fi chiama fanò, quando 
fi mtieramentele fue naturali operationi; e fi chiama infermo, quan- 
do in qucfle patifee alcun difetto ; però à far cotali operationi , ò al 
deprauarlc , concorrendo molte cole interne , ò efterne al fuo corpo ; 
ne fa la medicina di tutte efarraconfideratione, & in tre ordeni le di- 
T", ftribuifee ; col nomarle naturali , non naturali , e fuor di natura . Lo 

on-ate usila prime dal principiodel nafeer noftro inferiteci dalla natura , e che da 
mtdtctna . € (fc nc ritolta la fàbrica del corpo humano- fono gli Elementi, fuoco. 
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arii, acqua, e terra . Li temperamenti delle loro qualità, calda , fred-» 
da, h umida, e lecca. • . 

Gli humori, fangue , bile , pituita , e melancolia . Le parti del cor- 
po, carne, offa, nerui , core, fegato, e limili . Le facoltà , animale , vi- 
tale, e naturale. L’attioni da tali facoltà procedenti. Efinalmcnte 
gli fpiritiinftro menti, per efequir tali attioni, dello fteffo ternario nu- 
mero. Le feconde poi dette non naturali , perche neceffaria mento 
alterano il noftro corpo con alterar le prime; e malamente vfate pon- 
no fcomponerlo, & infermarlo: fono, L’aria, che fi circonda. Il man- 
giarci bere . Il fonno,ela vigilia. Il moro, e la quiete. L’euacua* 
tione, e la replctione . E le pacioni dell’animo . 

Le quale cofc tutte , fono da medici trattate in quella parte , in cui 
s’infegna la conferuatione della fanità ; fi come per ricuperarla confi- 
derano quelle , che guaftare la ponno : c fon le terze predette fuor 
d’ogn’ordine naturale, e totalmente contrarie all’cffer noftro ; che da 
gl’ingegni pcrfpicaci fur trouate, e ridotte à tre ; cioè, morbo, caufo 
dei morbo, & accidente congiunto col morbo,che li medici nomano 
con la voce di fintomma . 

Circa quefti tre ordini di cofc s’occupa l'arte medici, perconfe- . Mtàuìn* 
guimenro del fine fuo : & in quanto verfa nella cognitione generale V 

di effe , difeorrendone fìficamcntc l’effenza , e le cagioni , s’appella-, 
theorica: in quanto poi fi riftringe all’infèrmità particolari con l’ad- 
datratione de’ rimedij , s’appella pratica . Ma perche nel pafsaggio, 
eprogreffo, che fà l’arte dalla cognitione dell’effenza, e naturarci 
male, e delle lue caufe,aU’inuentio*edc rimedij; fi ferue d’vn tal mo- 
do di difeorrere , & argomentare, ( fondato fopra vn’aflioma da rutti 
conceffo, ch’vn contrai io difcaccia l’altro,; col qual difcorfo neccffa- 
riamenre conclude : ch’à tal male per efempio di febre , ch’è di calor 
ecceffiuo fi conuiene vnrimedio refrigerante; & alla freddezza dello 
ftomaco ne conuienevn calefaciente, c così di tutti gli altri . Però 
cotal modo di ragioncuole procedere, e di fillogizzare.è qtfddecan- 
t^o Methodo nelle fchole de’ medici, che chiamano CuFatiuo, e per Methodo di 
Indicationi ; parto della Filofofia: fondamento del ben mfcdicarè - >»ed<c*rt*ii 
norma di faluarc l’hu man genere : e marca indelebile , per conofcer che/i * ' 
vn medico dall’altro, il valorofo dall’inetto , l’eccellente dal dozzina- 
le . Se Appollo inuentò tal’arte , & Efculapio l’accrebbe , ( come di- 
cono ;> il grand Hippocrate ceno col detto Methodo la perferrionò ; 
e jalcno gli diede 1 vltima mano , coll’cfpurgarla da gli errori , e di- 
fenderla da gl’impoftori, ch’in varie guife tentauanod’adulterarhL,. 

Ma percheilchiamano Methodo, e Methodo per indicationiè 
La voce di Methodo da’ Greci , vicn prefa per via breue , e compen- 
diaria i 
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diaria ; 6 da Aditatele n'c libri fuoi , vien vista per iìgnifìcar qualun- 
que feienza, & arte rettamenre ingegnata. E Galeno nel lib.i.del 
Methodo al cap^.dicc Mcthodo inuenire eft cum via quadam,& ordine 
inuenire , vt in inqnifitione/ìt aliquod primum i & fccundum , & tertinm, 
& deinceps , donec ad rem quxfttam perneniamns . Di modo che fi rac- 
coglie, non altro edere , chVn’inftromcnto intellettuale, che ci guida 
dalle cofc note alla cogmrionedell’ignote; che non può efler , che* 
con forza d’illationc ; come s’ofl'erua in tutte le fetenze , & arri , che di 
tal forma fi feruono neH’infegnare , e ftabilit e li dogmi loro . Nella-. 
medicina continuamente svfa tal Mcthodo ; non apportandoli mar 
precetto alcuno, che con fondarifsimc ragioni, e con mirabil’ordinc ; 
per il qual capo, la medicina , hi poi acquiftato il nome di Methodi- 
ca; ma in quanto poi con la ragione prociede à rirrouar il rimedio 
dell 'infermità j percotal procicdere fi chiama Dogmatica , ò per in- 
Jndtcaùont dicanone ; perche quella non altro è , che la rapprefentatione delia- 
ci»^/!*. cofatrouata con tal procedo, nel quale due membri fi contengono, 
L’Indicante , el’indicato : quello c il male, c la caufa, ch’indicano , & 
additano , ò l’vna , ò l’altra maniera di rimediare : Quello è lo ftedò 
Li.i. Mttb. rimedio , copclufo , & inferito . L’cmfafi , (come dice Galeno) di tal 
ca f -7- confequcnza , & illatione , vien da’ medici detta Indicanone : che fc 

vogliamo ben eftimarla, non altro veramenre è, ch’il fillogifmo, ò 
dimoftrationc medicinale . Per tal dunque Indicanone , il Methodo 
di medicare acquili 1 il nome di Curatiuo, e ragioncuolc . Anzipcr-. 
che al ritrouamento d’ogni parricolar rimedio, fi fa vn parricolar fil- 
logifmo, & Indicanone; c nell’ajte curatimi, perla moltiplicità de’ 
mali, e confequcntcmente de’ rimedij, molti di tali fillogifmi,& indi- 
cationi neceflariamcnte fi fanno ; puòfsi con verità dire ; ch’il detto 
Il Methodo Mcthodo, non ila vnfolo fillogifmo, & Indicanone; ma vna raccolta 
Tdfochcvn* di molti d’efli, con ordine tale difpofti , che conilituifcono vna forma 
ratcolta di d’arte, e facoltà di conofccr , c confcguire cièche fi cerca ; come fa 
molti fili ^ nco il Methodo Fifico, il Morale, e limili . 
mime t. Galeno,chenoavolfealtrocfequircdaqucllo,chevolfeinfegna- 
t re; hà mirabilmente ndl’opre fuc ofseruato tal Mcthodo ; eliminan- 

do, prima la natura delle cofe, cioè della fanità^edei mali; eproce- 
dendo poi à trattati di conferuarla , cdicauarl’Indicationi, perle- 
Calcilo io . , cure d’effi mali . La fanità è fine piùnobile del male . Trattò dunque. 
ITdLff'u P r *ma delle cofe^h’à lei dan l’efsere (c fon la naturali (oprano m inarc/- 
Jho> trinati in quella parte, che da medici vien detta Filmologica, ou’cglidifcorrc> 
dtii.i wtdi- de gli Elementi , de temperamenti , delle facoltà , dell’vfo delle parti. 
C iu ' delnofiro corpo, c dell anaromicheamminillrationi: che fon mate- 
rie tutte ptefe dalla naturai Filofofia . S’impiega poi nella difeuffio- 
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ne de i mali , nella parte , che chiamano Pathologica contenuta ne i 
libri di dii, e de i fintomi , delle febri, della plenitudine , delti tumori, 
t Amili . E perch’il fine di Galeno era.il conseguire l’integriti dell’at- 
tioni corporali , la qual ('come Sopra dicemmo) è il vero carattere^ 
della Sanità; e quella non Solamente ricerca l'vniuerSalcognitione, 
ma la particolare ancora ; non curando il medico l’huomo vniuerSa- 
k , ma Socrate, e Platone ; però dipendendo tal particolare cognitio- { 

ne da’ Segni fenfibili, com’effe tti dalla natura della Sanità , c del male , 
come da proprie cauSe deriuati: con ragione elio Galeno a’ diScorfi 
deliaSanità, c de* inali antedetti, hà Soggiunto la parte nomata Si- 
miotica, ch’abbraccia la compidlfima dottrina dciSegni, compreSa 
ne i libri de i polli , delle crifi , ò giudicij .delle pani del corpo affette , 

& altri. Doppo la qual dottrina, defeende poi alii documenti di 
conSeruarc la Sanità , la cui prouifione antepone à quella del malo ; 
sì per eSser più nobile, ( come s’è detto;) sì anco per imitar la natu- 
ra, che nella prima compofidonc del corpo humano, totalmente 
s’occupa nello Habilire, Se assodar quella, come perfèttionc dell’ 
opra Sua. Tal pane è nominata Igijnica. E perche la Sanità fi 
confiderà, ò come perfetta , ò come imperfetta: c qucllafim- 
plicenientc ricerca la conferuatione : quella , ò la preScruationo 
rifpetto al morbo , cheSouralla, òJa rellauratione , rispetto al mor- 
bo , ch’è partito : per ogn’vna di quelle , propone egli ricordi, & am- 
roaellramcnri pieniffimi ; comefà anco nella pane , ch’à quella Suc- 
cede, di curar, & eSpeller i mali ; ch’hà Sortito, ilvolgatonomedi 
Terapeutica: ch’è il fopradetto Methodo Curatiuo , trattato da Gale- 
no ne’ xiv. libri intitolati à punto del Methodo di medicare, con tan- 
ta eccellenza d’ingegno, c con anificio così marauigliofo, ch’hà Supe- 
rato li Greci , i Latini , e gli Arabi tutti , che da quello fin’ hora mai 
non han olaro dipartirli. 

Sin’à quella meta dunque, ch’è l’inuendon de’ rimedij, l’ar- 
te medica da Galeno infegnata; cioè l’archittetonica , òmaeltau 
de’ precetti vniuerlali, col figlilo dell’Indicarioni fi llabilifce, no 
d’auuantaggio s’inoltra. Si ricerca Solo: fc l’arte del pronollicaro 
Capine di quello methodo; venendo da tutti confuSa, & intro-l'i 
dotta in elio. Mudiceli che di tal punto, hà pteciSamcntc Galeno A- forre del 
prononciato il Suo parere, là doue nel primo capo del libro terzo 
del Methodo, fermò quell’alfioma chiari (fimo della medicina-. : 
che 1 artefice Sappia, Se il male fia Sanabile, ò nò; edouer ciò di- 
durrc dalla natura di cflo» e delle cauSe, e del Soggetto patienre ; 
perche Senza tal precognitione , Sarebbe infruttuosa ogn’opra del 
medico curante. 
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Che perciò altroue decretò per regola fermifll ma, di far eccellente 
pronoftico dell’inférmo: il comparar le forze di effo conlc forze del 
male, il qual paragone cerco nou li puafarc, fenon con difcotfo , che 
prouila qualità , e la mifura dell’vne , e dellaltre ; che, lo fteffo , che* 
l’efaminar la natura della fanità, e del male: officio proprio, (come 
habbiam detto ) del Methodo Curatiuo . E perciò ragioneuol men- 
te , tal’artc del pronofticarcs’inferifce in elfo . Ma che diremo anco 
della Chirurgia, che fomminiftrail cauar (angue, Scaltre foni d'aiuti 
al medico : della Farmacia, che fuggerifee tante forti di medicamene 
ti: della Dieta, che dà la norma, e regola de’ cibi, & altre cofe al vitto 
appartenenti ; c tutte neccffarie peri mali, deuono conftituirfi parti 
dcllaTerapeutica, & arte curatiua fudette, ò pur arte da effe total- 
mente differenti ? Rifpondiarao non eflcr parti conftitutiue , ò ( co* 
me dicono ) integranti ; ma fola mente fubalterne , e miniffre . Non 
fi procede in effe condimoftratione , ò per viad’indicatione ; ma con 
l’opra s’cffcquifce ciò.chedaU’arte curatiuaè flato decifo,come da- 
padrona, e com mandante. Ne il medico s’impaccia nel cauar (an- 
gue, che per efem pto fl faccia col legar del braccio: ne cale à 1 ui che li 
firopi bollicano ò in quefto , ò in quel modo : e che li cibi fumo cotti 
più, ò manco faporiti; effendo quelli roinifterijproprij del chirurgo, 
dello (pedale, c del cuoco . Madoppo , ch’ha ftudiato, e trouato la- 
qualità del rimedio , lo comanda ; coro’il falafso , ò ventole al cerul- 
eo, il firopo allo fpeciale ,& il cibo al cuoco : che tutto deue efferda 
loro pontualmcnte obedito, & effettuato, fenz’altro parlare . Di mo- 
tto che fi può dire : che la medicina vtcnte .cioè in quanto fi mette in 
vfo Aia tutta nelle mani di coftoro ; fi come la docente , ò maeftra fia 
del medico folo , che con la ragione , e con l’efperienza procura , eh’ 
ottima ne fortifea l’efecutione . ... 

Dalle cofe fudette adunque fi può à baftanza comprender l’idea , 
ch-’an in mente li medici eruditi nel proftffar l’arte loro; cl’artificio- 
fa batteria, ch’inceffanremcnte drizzano contro laferocùde mali, per 
foftentamento dell’humana natura i al quale effendo loro con tanto 
magifterio applicati, deue effcr ogni calutuua contro di loro degl 
idioti ; meritando ben eglino Tammirationc vniuerfale, t» 
que^premii d’induftria , che richiede l’altezza di 
v tant’opra emula del diuino valore ; il ^ 

quale fc formò quefto mi- 
. creocofmo,li 

f me- '* 


dici con la virtù loro fi sforzano di 
riformarlq . 
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Se fi debba SaUjfar nelle fcbrì di parere^ 
d Hippocrate , 

{, : 0 ..ita • <■ *» 1 ‘ • 

CAPITOLO IX. 

T Rà li queliti della medicina, nobilitò mo, & vtiliflìmo parquet 
lo: Se Hippocrate, e Galeno padri,e direttori fupremi di tal’ar. 
te fianodifeordi infra di loro, (cometcngonoalcuni,) così nell'infe* 
gnar la natura delle febri, e delle caufedi effe, come nel cauar fangue 
nelle medefime ; che da Hippocrate dicono, effer flato totalmente 
prohibito, contro Galeno, chcl’hà per neccffario,cperficurifl[imo 
commendato. Deucfi ben effaminarc quello punto, acciochein- 
cofa tanto rileuante al genere hu mano, fi troui la verità , che nelle 
boccheconcordidicosìgran*huoroini, non fi può che tener ficura: 
la doue non fi può che tener incerta in effe difeordanti . 

Profpero Marnano tra moderni , diligente ofseruaror della dot- 
trina cfHippocrate, nel Commento del libretto della natura hu ma- 
tta, và rimoftrando : ch’efprcffo parer d’effo Hippocrate fu, che 
tutte le fcbri hu morali, ò putride fian dalla bile principalmente gene- 
rate, la quale co m’ignca, c di tedili ma accenfione, concepite»- 
quel calore nel corpo, che febre fi chiama, la quale ne gli altri hu* 
mori non così prontamente introdurre fi può : che fon fangue-, 
tìemma.emelancolia.perlacrafsitie, e freddezza loro, rifpettoad 
effa bile. Onde vicn quella àferuire qual’efca, per accender quel- 
li; nella guifa, che le legna verdi , e groffenon fi ponno dal fuoco, 
ch’efce dalla pietra accender, fenza il mezzo delPefca ; e fi come il 
fuoco in tal’cfca poco fi confcrua ; così il calor della febre , che po- 
co fi confcruerebbc nella bile, perla fua tenuità; bibifogno d’altro 
humorcraffo nel quale, com’in pabulo fi nodrifea , e fi mantenga. 
Dicchiara poi lacaufaproffimadell’accenfion d’efla bile, non altra- 
efser, chelafeparatione.òfegrcgationefuadaglialrri humori; co’ 
quali mentre ftà com mifla , reflano tutti contempcrati in modo , eh’ 
in efsi non fi può il calor febt ile infiuare ; ma fegregandofi , vien efsa 
per la natura fua calda, e feccaà bollire, & infiammarfi; ccosìnc 
ritolta latebre. Soggiunge che tal fegregatione fi cagiona, òper 
la copia, ò per l’agitatione, ò per qualche infìgne altcratione, che 
ad alcun d efsi humori adiuenga ; perche quando l’humore eccede 
troppo gli altri, ricufa in certo modo di ftar con efsi accompagnato; 
e quando vicn troppo agitato , fi fcpara anco da gli altri: come ve- 
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diamo nel latte per il quafsamento farti la feparatione del butiro, del 
fero, e del cacio ; e quando l’altera rione , è tale , che tenda à deftrut- 
tionc del corpo, fi difsoluc il naturai temperamento , efifeparal’vn 
humorc dall’altro.Tutto ciò và detto autor argomentando dalli dog- 
mi d'Hippocrate ; co’ quali fi sforza etiandio di fpiegare, come con 
l’interucnto della bile , fi generi , non la fola terzana ; ma la quotidia- 
na, e la quartana, non tanto continue , quanto intermittenti : c che tal 
generatione in tal modo fatta fia molto più ragioneuole,che l’appor- 
Mr/daUoi tata da CaIen£> dcl, a putredine , da cui aiferma cagionarti dette fè- 
ftttrcdwc bri ; cagione apparente, e probabile, ma non vera; perche molte vol- 
te alcun hà febre fenza indicio di putredine ; e molte volte v’è gran- 
putredine , c corruttela nel corpo lenza febre . E fe pur la putredine , 
tal volta fa febre , non fa ciò , che per la fegregatione de gli humori , 
ch’efla putredine cagiona ;onde la bile agitata fi riscalda , ene rifiuta- 
la febre . 

Da tal fondamento in tal maniera propofio circa la natura, ege- 
neratione delle febri, raccoglie il fudetto : che di parer d’Hippocrate , 
SmU(Tò noci *1 falafso vien ad eifcr grandemente nociuo in effe febri, perche 
*o nelle™ bri con eiTo in vece di fminuir la caufa peccante , fi vien ad accrefcerc ; 

fendo che li humori mofsi col taglio della vena, s'attenuano mag- 
giormente dal calor febrile , ediuentano biliofi; per non efseral- 
trolabilc, che fangue attenuato , & accefo dal calore . Il che fe è» 
Galeno apertamente ingannarti nel formar quel celebre afiioma-: 
che la febre fia proprio, e vero indicante di cauar fangue ; quando 
* ilcontrarioèmolto più vero, ch’ella ne fia il prohibente. Ne la- 
ida quefta propofta lenza la proua d’Hippocrate in quattro luoghi 
principali . 

. . Primo è nell’allegato libretto della natura humana, oue dicevi 
i Hppccrit. che dal corpo de gli animali, che fi vccidono efee prima il fangue- 
te contro il caldo , e rubicondo , pofeia il più pituitofo , e biliofo . Jam i/s , 
falafft nelle auiiugu/antur , fanguts flnt primum caltdtfftmus , ruberrimus , dein- 
”* de pituuofior , & biliofior . 

Adunque col tagliar la vena , cauandofi folamente quello , che fa- 
rà ottimo nel corpo, e reftando il vitiofo ; s’accrefccrà la cacochy mia, 
cioè la copiad’humori cattiui nelle vene, in cambio di fminuirli; e 
così le febri peggioreranno. Che pare , altro non fi poter certo infe* 
rire da tal luogo d’Hippocrate. 

Lit { fi i U fecondo è nelle Coache Prenotioni, oue lo fteflo Hippocra- 
•7.;r .2. Scendo così . Dolores fccundum l*tus in ftbribus tenui- 

ttr confi flentibus , città notar , vena feci io Udii : & fi aucrfan- 
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. h/r iiios , xtj { bjpocondrium dttollìtnr . Interpreta il Marnano quelli 
luogo, come ch’Hippocrare prohibifea ileauar fangue ne dolori Ai 
fianco, quando habbino congiuntala febre, la quale fenon vi faffe?, 
pare, che no’l prohibirebbe. E qui eccita ogni .medico dcll’ctà noOni 
•ad effer circon/petto , ne così facile con la pondcrationc di tal tc ftoi 
Cauar /angue nelle febri; vedendofi apertamente ch’Hippocrate ina» 
ialtri mali lcn’aftiene, in riguardo della prefenza di effe . . 

. Terzo è nell’iftdlè Coache, in quelle parole. Slttibus (ìnr filtrerò 
.agentibus, de repente precordi a , "ventri dolor , crttrum quog r &partium 
infernarum , ad hxc itenter in tumorem att olii tur ,pblebotomia , dr aiuta 
./luens remedio e/l . Che cioè coloro, ch’cfsendofenza febre, impro- •* 

,ui/a mente fono afflitti neU’hipocondrio da dolori di core , c s ? eftcn*- 
dein loro il trauaglio alle gambe, & altre parti inferiori , & intal cat- 
ta lor fi gonfia anco il corpo: fi faluano col taglio della vena, e colla 
moffa del corpo. Ecco lempre la circonfpettione d’Hippocrate di 
non cauar /angue ne’ mali , ou’interuenga la febre . E pur ogni me- ^ 

dico , fubito , ch’inciampa in efla , è tanto pronto à cauarne, contro li 
decreti di tanto legislatore. 

Quarto c nel principio del fecondo libro de’ mali delle donne, ouc 
annouerando quelli , ch’effe patifeono per lo copiofo flufso del /an- 
gue dell'vrero, , taggiungc . Adhxc^drfiomachi morfus fiunt , & per - 
frigeratìoncs , & febrts btlts mcracx , & pruriginose . Raccolgono da_. • 
tali parole: che fe per il /angue, che fouuerchiamente efee dall’vtero, 
dì tanno febri da pura, e mera bile; perch’euacuandofi prima il /angue 
buono, e roffo , come se detto di /opra , l’altro chcriman nelle vene 
biliofo , refta maggiormente agitato , e com mofso , dal che nafee l«u 
Zèbre : adunque col cauar (angue nelle febri, chcpcrHippocratcfi 
fanno da bile, fi vien quella ad agitare, &àcontrahcr maggior ebul» 
fittane; onde per con/eguenza il calor febrile s’accre/cc. Però da dò 
/coprirli l’error comune de’ medici, clic /limano col cauar /angue» 
refrigerarli il corpo , il qual più rodo rifcahla , & accende . A 1 che ri- 
mirando Hippocratc., nonfi troua ,chc già mainellc febri , fubr clic 
latte da inflam mattane, lo proponcfse ; ma ben sì lo vietafsc, benché : 0 

peraltro Io /lima/se nece/sario. . * 

Tanto è detto fin’hora dal fudetto Martiano pef confef mattano 
dell’opinion fua, con la dottrina d’Hippoci atc . Ma fe egli loda /opri 
..tutte quella, v’è altro /critrorc,ch ’altrettàto biafmaquclla di Galeno, Dottrina di 



-«/coprirli. impiota . .confuta , vario ,'c ripugrianteà fe. (Icfsa-. fervere. 
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Cenfura etiandio il libro da lui fcritto del cauar fangue contro Era fi- 
finito, famofo medico di quei tempi in Roma; c và con arrificiofa di- 
citura addogandogli ; che più perpaflionc, & ambiriofa brama di 
contradire, che per iftudio di verità, formi le malli me a’ medici, d’am- 
miniftrar il falafso. Ch’ha ben Galeno fermata la decantata propo* 
fitione , che in tutte le fcbri è vtiliffi mo cauar fangue ; ma i*hà poi ri- 
ftretta con tante regole, & inuiluppata con tante limitationi ,clic più 
feruonoà confonder; ch’ad illuminare li proiettori di medicina-. 
Ub.u p cr teftimonio di ciò apporta , ch’egli contrauencndo à tal fuo 

precetto nel libro , che fcriffc à Glaucone , dou’infegna la cura delle 
L ^ ,tu terzane efquifite, niente parla del falatto : e ne’ li bri del Methodo trat- 

tando della febre fmocha, eli ’è febre grande , cfuol'efTer con buono 
forze : dà per configlio , che fi caui poca quantità di fangue , per non 
priuar le parti viuenti di nutrimento : e nel libro del cauar fangue di- 
ce ,che neU’cfsuperanza d’humori crudi , fc l’infermo cafcherà in fe- 
^ 9 bre , fi debba al tutto tralafciar il falafso : e nello (ledo lib. del Metho. 

do , neli’iftetto trattato della febre finocha,infegna t che fi debba con 
preftezza venir al filatto ; maincafodi mancanza di medico, e di ri- 
fiuto dell’infermo.ede gli afsiftenri , fi debba venir all’vfo dell’acqua 
fiefea: modo molto indecente d’infegnarc; che per incontrare Thu- 
mor d’altri, fi laici il vero,e canonico rimedio dcllarte, ch’è il falafso . 
Lib.\. In oltre nello fletto methodo , nell’abbondanza di fangue , antepone 

l’inedia, la medicina» il bagno, l’efercitio, e le freghe al falafTo; e tutra- 
uianel libro contro Erafiftrato , e nel libro 4. del conferuar la fanità , 
in tal’abbondanza permette il falafTo, fin’ al deliquio dell’animo. VI- 
tirao,nel libro }. delle caufc de’ fintomi dice, ch’eccettuata l'euacua- 
tion del fangue fetta dall’vtero, tutte l’altre fon fuori dell’ordine della 
natura ; e pureà ciò contrario , ftabilifcc nello fteflò trattato contro 
Erafiftrato : che l’vfcita del fangue dall’hemorroidi , come fatta dalla 
naturali debba imirare. 

Tali perpleflità di Galeno in quefta materia del falafTo , conofciu- 
tc da Auicenna, l’induflcro à confentirgli poco ; ma di proprio parere 
f jtwtrma * n mo< ^° » che Tempre ne minaccia pericolo , e difficoltà : ne 

control ! /”- altro hà in bocca nel fer mentione di cauar fangue, che la parola-; 
Ufo . Caue , ch’è vn tal protetto al medico , di guardar bene quel ch’egli fi 
feccia in talopcratione ; maflttne quando l’infermo è di febre , come 
fi comprende nella cura , ch’egli fà della febre efimera , per troppo 
Ztf.4. feri. t. tepletione, & oppilationc , dicendo : fluum caufa tfl multa udo humo - 
Tra. ut. li. rum , & re fletto , lune sport et , vt in principio proptrts ad phlebotomiam , 
éreuacuationer . •, & vt phlebotomes eum , cumtamntn fé hit , fune e fi 
melius , Et quando febea , fi non fieri/ ntcejjita/ , fune fiat io eft magie 
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ctuuenient , phlebtttmidenimfdcit humores currert . & ptrmifcet inter 
et/ . Vedeh che fi gran medico più torto loda l’aftenerfi dalla flebot- 
tomia.ch’è il lalaflo nella febri. Cosìnellacura della febre caufoni- 
de, ò ardente, prohibifee il falaflare, per non accrcfcer il calor febrile, 
e mette in forfc-'fc fi debba fare fola mente, quando vi fian l'orine tor- 
bide , e rofle . Et ut» phlebotometur : ftrtdjjè enim infldmmdbit et/ , & 
firtoffh tu u^bit et/ , fi / iteri t illic t ubidii 4/ , & rttbedo . Col qual conr 
cctto allude alla dottrina da lui altroue addotta del cauar fangue che 
debba il medico grandemente temere con tal rimedio , di non far , ò 
bollir eli humori caldi, e colerici , od’ incrudire li freddi . Et fummt- 
ftre libi e due ( dice egli , ) ne dgrum dd vndmdudrumperducds rerum, 
feilicet humorum coler icorum ebullttionem , & frigìdorum cruditàtem . c.ip. io. 
Poiché ftima egli, ch’il fangue fia il freno della colera, ò bile , la qua* 
leinferocifce , difgiunta che rertada quello . 

Con tali difeorfi và l’autor predetto sforzandoli d’infringer li dog- 
mi di Galeno, e corroborare li fuoi, che ftima eflier veri, c germani 
d’Hippocrate di non cauar fangue nelle febri . 

Malagcuole imprefa.e fàticofo aflunto farebbe di chiunque volef- 
fc far mutar opinione , ad huomini così fortemente imbeuuti di tali 
penfieri. Ma non farà forfè difficile lo fuelare gli errori loro, àchi 
non hà l’occhio ingombrato dalla propria pafsione . 

Rijolutione delle obietttoni fitte alC'vfo del fabjft 
nelle febri . 

CAPITOLO X. 

I N quattro capi ftimo , che li predetti autori apertamente s'ingan* 
nino. 

Primo è, mentre dalla fola bile tengono accenderli, ne gli altri htv 
mori la fèbre; poiché ogn’vnd’efsi humori , fangue , pituita , melan- 
colia , può da le accenderla d’auuantaggio , fenza l’interuento d’cflsu. 
bile* . 

Secondo mentre vogliono , ch’Hippocrare alTolutamente prohi- 
bifea il cauar fangue nelle febri.pcrch’anzi chiaramente lo permette . 

Terzo nel riprender , che fanno gli afsiomi di Galeno fondati fo* 
difsimamenre per cauar fangue in tutte le febri, fenza difeordar in ciò 
punto dallo Hello Hippocrate . 

Quarto nell’appoggiar i penfier loro all’autorità d’Auiccnnna.che 
nel rimedio di cauar fangue, non hà colpito in modo, che meriti 
d’elfer dallVniucrfità de medici feguitato. 
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i ‘ Quanto ài primo * s’hànlifudètri pcrfuafò, chela fola bile accen- 
da le febri da due detti d'Hippocrare . Il primo è nel fine del libret- 
to della natura humana . Febres plurima à bile Jiunt , fpecies ipfarum 
/juattuor flint , pratereas , qua ab occulta dolor ibus genera» tur . No 1 
mina ipfarum fune . Continente Quotidiana , Ternana, Quartana'. 
Illecondonell’aforifmo42. della lemma fetrione . Si febris none d 
bilebabeat, aqua multa, & c alida capiti fuper infufa, folutio febrii 
fit. Nelle prime parole del qual luogo, tutti concordano, ch’Hip- 1 
•pocrate efcluda le febri putride, che s’intendon per quelle, che fi 
fanno da bile à differenza dell’èfimerc , che non fi facendo da bile i 
. ^ ’ con l’acqua calda fparfafopra il capo, firifanano. Dicono li fùdet* 

ti: ou'Hippocrate parla chiaro, non occorre fàrlodire, quel ch f ei 
non vuole, &ofcurarlb con violente intcrprctationi, ChiaA ifsimcA 
eprecifefon le fue parole, che la febre continente, quoridiartaJ^ 
■terzana , c quartana fi fan da bile , e medefimamentc, clic quelle che 
non fi fiurda bile non fon alcunadi quelle .cioè putride , ma efimerci. 

Mà io Temendomi dèi motiuo loro , dico : che quando Hippocra* 
tc fi fi parlare fuori d’ogni ragione , è cofa indegna , & impropria di 
chi è (limato prencipc della medicina ; ch’offendo figliuola della Fi- 
lofofia vinca indagatrice della verità, non mai fidiparte dalla vera"; 
c loda ragione.. Ma il farlo dire che k-febii fudette nafcanodallolo 
humorbiliolo, ciarlo infegnar cofa totalmente contraria alla ragio- 
ne. Adunque delie egli cerco cfferintcfoinffcnlo, totalmente diffe- 
rente dal loro. 

la febri non Prouafi la verità della minore in molte maniere. Quanto pitila_, 
1 JUlla bile abbonda nel corpo, t.lntopiùfitcilmcnfc v?fi dóUrcbbc gcncra- 

tiù e. re la febre, com’in dìfpofla , e preparata materia; maciònonfuccc- 

def fi vede ne gFitrcrici , nel corpo de’ quali, benché effa bile ridondi 
fegregata da gli altri hu mori, non produce febre ; c pure per detio 
^Ic’fopranomati, fi come l'abbondanza della bileècaufadclla di lei 
■fegregationc, così quella c caufa, ch’cflà bile s’accenda , c faccia fe- 
bee . Di poi fe la febre quotidianarC-quartana nafeeffero da bile, co- 
me fa la terzana ; fi vedcriano certo in effe gli cfcrcmcnti confimili , 
tanto del vomito , quanto deiformi , e del fudorc , c dell’aluo ; ma 
nella terzana gli eferemeti per ogn’vna di queffe ftrade appaiono bi- 
lioiì, nella quotidi ina pituirofi , ò catarrali , nella quartana melanco- 
nici jStogn’efcremento dà fegno dell humor nel corpo predominane 
te , c generante la febre : è dunque irragioneuole afferirc ,ch’ognVna 
Febri nnfionfc febri venghi dalì’ifteflo humore prodotta . In oltre l’cfpc- 
Uv”'- r i cnZa conuincc , che la terzana s’eccita nc' corpi molto biliofi .quali 
ri$tà decorai fono li caldi, e fccchi , c nell’età c^de > qual'èJa giouentù; & io fta- 

gionc 
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gionb calda ,c fcccà , qual’è fetta ; & in paefe dell’iftefla temperie 5 Se 
in corpi, chcfidifsecano, e ribaldano col molto moto, ech’vfano 
cibi caldi , cfccchi, Se atti atra fmutarfi in bile. Della quotidiana è 
tutto l’oppofito . Nafee ne’ corpi , che per la lor natura fredda , & hu^ 
mida , ion atti à generar pituita ; c ne i vecchi per diffetto di calore ; 
cnc’ putti per la voracità; cnclPinuetno, ò altro tempo freddo, & 
hurnido ; c ne’ paefi limili ; & in corpi dediti allotto , & alla crapula.c 
diipofti alar molte crudità , quali fon li venerei , gli ftudiofi, eli au-* 
uczzi al bagno dappoi cibo. Lo ftelfo anco c della quartana , chej 
non fucccdc,chcin corpi, in età, in ftagionc,in paefi, & in mani età di 
viuer procliueallagcnerationc dell’humor melancolico autore d’ef- 
fa Zebre ; Co ni 'adunque fi può con tal’indrizzo del fenfo apprende- 
re, che le fudcttefrbri di conditione tanto diuerfa, habbian origino 
dairiltcflohumorec 1 c come vorranno gli auuerfarij vaghi d’eftraua, 

■ganze, imponerciòairocculatifsimo Hippocrate? 

Non così fece Galeno, che nell'apportar le fudette ragioni con- 
tro quelli , ch’anco al fuo tempo foftentauano t afe r ronca opinione , ^#\f e ‘LcX 
ne anco per fogno lo nominò ; c pure s’egh hauclfe veduto , che lo 
renelle, com’auido di contradire ( di parer delli ludctti ) nonglic* 

* l haucrcbbe in alcun modo perdonata; com’hà fatto in altri luoghi 
fenzarifpetto, per zelo della verità. Non volfc dunque Hippccra- 
te ne’ fuoi detti quello, che non poteua fondar in proprie, & ade- 
guate ragioni, come: chele fibri putride nafeano dalla fola bi!c_>; 
perche fc ben pare, che di ciò propria , & efficace ragione da elio 
tacciuta, mafuppofta, pofsaelscr: che la fibre affetto. caldo, c_> 
fecconon polla accenderli, che da humor parimenti caldo ,..e fec co , 
qua/è la bile; douendofi darproportione per le regole filìche trq, 

Teffetto, clacaufa; ond’ogni limile è generato dal fuo limile; tut- 
tauia non è tal ragione di così grane confequenza , che non l’abbar. 
tino le fudette efperienzc, conle quali fi vicn in chiaro, chcdiuer- 
fefebri fon prodotte da nature d’hu mori diuerfe : punto certo alla- 
fublimepcrfpicacia d’Hippocrate non ignoto; fc bendachihàgc- 
nio di cofc nouc , vicn fatto vedere per inauucduto , coll'addattar 
bizzaramente gli oracoli di lui a' proprijfentimenti. Ma diranno, 
comunque fia , la bile di fua natura è più facile ad accender fe- 
bre de gli altri humori ; perciò è caufa più vera delle febri, 
v Rifpondo col negar ciò della bile contùfa con elfi humori 
nella mafsa fanguigna, dou’ efl'cndo lei in quantità firnmetra, 
c proportionata per la fanità del corpo , è difpofia ad accen- 
der febre egualmente , quanto fon gl’ altri; ma quello d'ef- 
iì, che per alcuna caufa, diuenta più copiofp, e frugolato , 

fia 
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fia ò’I fangue , ò la bjle, ò la pituita, ò la melancolia ; perche perde la.* 
detta naturai proportione, farà Tempre più atto à corromperli dall’ 
incontro delle caufe corrompenti , e configuenrementc à concepir il 
calor guado , e putrido , che cagiona la febre . Se fi parla poi della», 
bile fegregata, s’hà già moftro coirefempio de gl’itterici, che ncanco 
quella neceflariamcnte fà febre, come ncanco la fanno gl’altrihu* 
mori fegregati : cièche ne gli edematofi s’oflerua , ou’abbonda la pi- 
tuita: c nelli fchifsoli, oue La melancolia ; mentre però ad cfsinon in* 
teruenga la putredine vera caufa delle febri fudette , come diremo. 

Stanti le cofe in tal maniera , qual'cfpofitione doucrà darli alli fo- 
pracccnnati pafsi d'Hippocratc ? non altra certo , fe non che corri- 
fponda all’eminenza, ccoftumedilui: ch’c in brcui parole racchiu- 
dere gran concetti . Et efsendo troppo afsurdo , che dalla foia bilo 
dipendan le febri , come dicemmo ; è ncccfsario,che nel nome di bi- 
le voglia ctiandiocomprcli, gli altri humori; cch’efsa fidamente no- 
mini per efempio . Il penfiero è di Galeno nel commento del fudet- 
to Atòrifmo ; ma fe quegliapprefso loro non è di credito, odali Filo- 
tco pur nel commento dello ftefso. De bile mentìonem faciens , rètto- 
ne ex empii, vtpott brentloquus , rehqaos h amor et fubaudiendos figmfica- 
uit, hoc e fi pituitari!, fangatnem, nigram bilem . Al parer di quello ad- 
herilcono tutti eli altri fpolìtori Greci , c Latini , antichi , e moderni . 
Gran fuentura acl mondo medico, che rutti fin* hora fi foflcro ingan- 
nati. Ma che? Lo ftelfo Hippocratedi fe Hello fcdeF interpreto, 
feioglieogni nodo; mentre nel lib.t.dc locisinhominc,alnum.38. 
parlando del modo , con cui fi fanno te febri , e delle caufe materiali 
d’clTc , prononciatal lentenza . Febres proptereafiunt , cam corpore Ca- 
per infiammato carnet intumatrint , & pituita , & bilis conclu fa quie ae- 
riti t, (fr aejj refiigeretar q aie q a am , ne% exeat , nej { moaeatar, ncfa a li ad 
qaidfabeat. Non può con maggior chiarezza deciderla prefcntc 
difficoltà. Oltre la bile nomina la pituita per caufa della febre. O* 
che fi contradice, hauendo confi imita tal caufa la fola bile, come fo- 
pra . O* che nel nome di bile include anco la pituita : del che non la- 
ida alcun’ angolo di dubitare. Anco nel libro de veteri medicinaal 
num.3 o. và confermandoI’iftelTo dicendo. Ego hoc maximam fignam 
effe puto, quod non propter calidum fimpheiter h ornine s febrìcitent, neqae 
hoc fit fìmpliciter affluì ionis caafa ftd (fi amar am , & calidum, idem, & 
caltdum , (fr acidum , & falfum , & calidum , & aha infinita . Et rarfas 
frìgidam e um alijs qaalitatibas comunità »» ; propter e a quod qui ardenti 
febre fbricitant , & alijs fòrtibas morbis , non cito ex calore iibcrantur , 
neq-,adefiftc frigidumaduerfus caltdum . Se il caldo, e ’1 freddo, và 
decorrendo, che fiat) caufe delle febri, vedali, come fia ben intefo da 
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gli auucrfarii, quando vogliono, ch’egli nomini la bile humor caldo, 
efecco per caufa vnica d’elfc. Se diranno di conceder con Hippocra- 
te, la fcbrcacccnderfi anco in altri humori ; mala bile efscrJa caufa 
primat ia dell’ acccnfione , come l’efca del fuoco : s*hi già refo vano 
tal detto con le fopraddotte ragioni moftranti , che qualunque hu- 
mor ch’abbondi, può cfler caufa della febre quant’effa bile . Ma con- 
trario lor anco riefee notabilmente Hippocrate, mentre dicedi fopra, 
che la bile quieta, echiufa, & immobile è caufaddlafi.be: none 
dunque primaria caufa, perche come tale ftà in moto, & ebullitione, 
com'cfli vogliono, e non quieta . 

Da quello fi raccoglie anco l’euidentc lor errore , nelf opponer al- 
la trita, e già comune delle febri (labilità caufa, ch’è la putredine , la- 
quale più chiara del Sole , appare cfler anco da Hippocrate approua- 
ta : perche fe gli hu inori fecondo lui quieti, chiufi,immobili , non re- 
frigerati , fon autori di febre ; da che ciò puotc proceder , fc non dall’ 
oftruttioni, ch’impedifconola trafpirarionedefumi caldi.ch’ogn’ho- 
xa da glihumori nella mafsa del (angue contenuti efalando, ferefta- 
nochiufi, &immobiIi, enonfurnrari, rifcaldano con eccdfotal 
mafsa; ondcncfeguenecelTariamenre la putredine, e da quella la- 
febre ? Ma che altro mai và inculcando Galeno , e con elfo tutta la 
fchola de* medici ; fe non che le febri terzane , quotidiane .quartane 
fi fanno da tali oftruttioni, che racchiudono gli eferementi biliofi, e 
piruitofi nel corpo, in cui putrefacendoli han bifognod’clTerfmofli, 
e cauati con medicamenti , apertioni delle ftrade, e refrigerationc di 
fangue? 

In che dunque confitte la contefa d’Hippocrate , e di Galeno con- 
cordi ambidue ne gli ftclfi principi) , e per confeguenza ne gli ftdfi ri- 
medij? 

E’ ben vero, che fi può anco fenza putredine, ò corrortione della- 
foftanza de gli hu mori cagionar febre ; come (accede nel fangue, 
quando riempie d’auuantaggio le vene; perche s’altera fidamente 
nella qualità col ribaldarli, & infiammarli, e fa la febre detta linocho 
f enza putredine; il che fucccde anco della bile nel corpo ridondante , 
che fidamente coH’infiammarfi, e fenza corromperli può far febro 
terzana, come, tiene Francefco V alleilo . Ma perche quella di parer 
di lui fuccede rarifsi ina , e quella è di natura più rodo della febre efe- 
mera, bench’habbia fembianza di putrida; perciò niente rileuan que- 
lle àperfuadcre, che l’ordinaria, e vera caufa delle febri da Hippo- 
crate fopranominate, non fia la putredine . 

Vengo al fecondo capo di moftrare.ch’Hippocrare nelle febri non 
prohibiica il cauar fangue. E ciò dalle cofe bora dette, immanti- 
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nente fi fa chiaro ; perche fele febri fecondo lui non dipendono daJ 
fola bile, ma da quello, ò queU’humorc nel fangue contenuto: adun- 
que il cauarfangue, ch'euacua ogn’vn di tali humori , farà vtile nelle 
febri. Prouafilaconfcquenzacol fenfo, perche fc alquanto tempo 
doppoil falaffo fi rimira il fangue raccolto nel gotto ; vedefi la mànt- 
fefta feparationc de’ quatt’humòri, bile, fangue , pituita , melancolia ; 
onde l’humor predominante, c clic pecca, fminuito.c mcn atto certo 
ad offenderla naturadi eflò in tal manierafgrauata.Qucfto dunque nó 
.èaccrefcer la caufa peccante, co me dice il Martiano, ma fcnfibilmen. 
tefminuirla; perche quanto al dire, che col falaffo il fangue s’attenua, 
& aflòttiglia ,con che molto più igneo , e biliofo diuenta nelle vene , 
dal che la febre s'àccrcfce; fare bbe forfè ciò vero, quando il folo fari- 
gue n’vfcifse fcparato da gli altri humori ; ma vfeendone vnito con^ 
l’iftcffaproportione, ch’hà nelle vene con effi, vi refta anco den- 
tro fenza punto mutarla, ne alterarla; onde ne la bile s’àccrcfce rifpct- 
to la pituita, e l’humor melancolico , ne quell i rifpetto quella ; ne più 
fottile,ne più groffo per tal’opcratione diuenta, di quello ch’era auan- 
ti d’effa: folo fi feema la copia della materia , che fà calore , eh e quafi 
fottrar le Iegne al fuoco per cftingucrlo ; c così vicn il fangue à mani- 
feftamcnt e refrigerarli : clic per tal cagione Galeno nelle febri caldil- 
fime, configlia cauarlofin’al deliquio dell’animo. Nam,cfr in febri. 
■bus ardersi ijjimis , fs ad animi vfj\ defettum fanguinem miftrimus , tifico 
vniuerfi cor pori* habitus refrigeratur , dr extinguitur ftbris . 

Se Hippocratehà detto di fopra, che dallo ftar gli humori chiulì, 
& immobili, c non refrigerati, fi fà la febre: adunque il rimedio che li 
-nioue, e li refrigera col sborrarli, deue fempre effer eletto; ma tal non 
effer il falaffo , Hippocrate non l’hà mai negato , per non negar il fen- 
fo, e la ragione . Il fenfo , che moflra col falaffo darli moro, & impe- 
to, &cfalatione al fangue. La ragione ch’addita nel luogo del fan- 
gue cauato, correrne per euitar il vacuo, dall’altrc parti tutte à rieni- 
pirlo; dal che vienil calorièbrilc, che ftà col fangue nel centro del 
corpo, neceffaria mente à fminuirfi; faccndofi tal corfo dalle parti più 
interne verfo TcHcrnc . Però non è marauiglia, fc Galeno con quell’ 
indrizzi tanto lo commendò nelle febri, che non feppc giàmaitro- 
uar il più potente , & opportuno ri medio ; fermando tra gli altri quel 
celcberri ino decretojiel lib. 1 1 . delMcthodo, al capo 4. con tai paro- 
le • Salubcrrimum e fi in fibribus versarsi ficcare j non in continui s moda , 

. veruni in omnibus ttiam , qua à putrefeente h umore concitata funt\ pra- 
fertim vero fi nec atas , nec agroti vires obfiit crini . E foggiunge poudi 
• tal parer fuo la ragione . Etenim fi natura , qup corpus nofirum rtgit , 
fubleuata>ex ontrata^.fuerit io pondero , quo velut à fare ina epprimitur % 
... haui 
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baudegrireliquum fuperabit . ltaque proprij munirti band obiti a , òtf 
quidem quodconcoqui exoptat coquet , excernetq\ quod excernipotett . 
Concetti, ch’hauendo pontualmenteGaleno tolti dallo fletto Hippo- 
cratc, non sò come alcuno ardifca , di voler fare sì gran macftri in tal 
proposto diffcntienti. Il palio è chiaro nel lib.4. del modo del viuere 
nelli morbi acuti,doue doppo l’hauer trattato prima della fi bre ardS* 
te, che nafee da bile, e poi dell’ardéte.chc nafee da pituita lalf t;& haué- 
do detto, chel'vna, d’altra lì rifolue per eflutto di lingue dal nafo, 
foggiunge poi : che nelli morbi acuti fi deue cauar fangue , mentre vi 
fiano tre conditioni: mal grande, età florida, e forze robufte . Vcrum 
in Acuiti morbti venam fecabti , ft fonti app urtai morbus , & qui ipfurn 
habeant invigorii Alate f merini , & robur ipfis adfuerit . Non fi pon 
quelle parole d’Hippocrate interpretar in altro modo, le non col di- 
re: che non hauendo egli, nelle fudette due forti di febri ardenti fatto 
mentione del falafso, vuol poi far intendere, ch’in effe, che fon morbi 
acuti, debba farlofi; perche in ogni mal’acutoè neceffario farlo, men- 
tre vi fiano le tre conditioni accennate. Così il rimedio di mal’acu- 
to particolare accenna, e comprende , nel rimedio de' mali acuti in-, 
generale . Tanto dunque manca , ch’Hippocrate non voglia il falaf- 
io nelle febri, ch’anzi ne morbi acuti , quali fon molte d’effe , efpreffa- 
mente lo commette . E là ciò con ottima illatione dalle cole predet- 
te; perche fc le febri ardenti, (com’ha lignificato,) fifanano col 
flufso dal nafo di lingue ; adunque il medico , ch’èimitator della na- 
tura , deue fanar l’iftcffe , & altre col cauar fangue dalla pane , che (li- 
merà più comoda. 

Oppongono , ch’Hippocrate voglia dir anzi tutto il contrario , per- 
che con la parola ( Verìtm ) ch’è contradiftintiua dalle parole antece- 
denti moftra, che li mali acuti di febre, come le ardenti , fi fanano si 
col flutto fanguigno naturale, Verum\ ma li mali acuti d’infiam matto- 
ne fi fanano col flutto artificiofo, ch’è il falafso; c ne dà l’efempio nell’ 
angina, enellaplcuritidc;perche di quelli tali, ò limili folamente par- 
lar vuole, e contradiftinguerli dalli acuti di febre ; però s’ingagliardi- 
feono nel riprender Galeno, ch'habbia dal fello d’Hippocrate leuata-. 
la fudetta particula(^erAfw,) per farlo parlar à fuo modo . 

Mi ftuprfco,chehuominiverfatinelladottrina d’Hippocrate, come 
profcffano,voglino dargli vn fentimcnto così fconueneuole.Deduce 
fecondo loro vnaconfegucnza di tal forte.Nelle febri ardenti, & acu- 
te, il flutto del fangue dal nafo rifana ; adunque ne in ette, nc in_. 
altre febri fi deue cauar fangue, ma nei foli acuti per infiamma- 
tionc fudetti. Per la regola de i contrarij, fi potrebbe dunque^ 
dir così. Nelle febri acute il Hutto di fangue noce, adunque in.» 
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elle fi deue cauar fangue , e non ne morbi acuti per infiam mattone ; 
Sefidebba farargomentarinralmodoil macftro de glialtri, mi rii 
metto à gli fteflì auuerfarij . Son le bafi fodiflGmc della medicina da 
lui fondate : feguir ciò che gioua , e fuggir ciò che noce ; e perciò ne i 
mali acuti, propone egli il cauar fangue; perche fi vede, che ne i mali 
acuti di febre l’vfcir d’eflò , gioua . Se diranno , che nelle febri gioua 
l’vfcita fotta per enfi dalla natura , e non col falafso dall'arte medica ; 
ciò in vero è contro lo fteflò Hippocrate , ch'io tanti luoghi infegna ; 
douer il medico efler miniftro, imirator,e feguace della natura, quan- 
do opera bene ; Ma folleranno, che la particola ( Verità» ) diftingue gli 
acuti d’vna forte dall’altra , come (òpra . 

Etiorifpondo, che fc nella traduzione del Comario v’èqueftaj 
particula (Ter km:) nella traduzione del Caluo ve la particola (fVri,) 
la quale tal volta è diftintiua, tal volta, è aggiuntala, e fignifica, C anti 
che , ) come fi può vedere ne gli fcrittori , ch’informano del Latino . 
Però niente à fouor loro rifulta da tal minutia, trafeurata però da Ga- 
leno , ò nel fuo tetto non ritrouata com’accade ne’ tetti cotanto anti- 
chi . Dalle quali cofe tutte fi conchiude , ch’Hippocrare hà euiden- 
tementc fermato : che nelle febri fi caui fangue in conformità di Ga> 
leno. 

Vengali alla confideratione dell’autorità di lui fopraddotte iiu 
contrario. 

Dicchiarationc dille autorità et Hippocrate apportate contro 
il falajfo nelle febri . 

CAPITOLO Xtt 

r* or . . : iti 

I Nrerpretauano il luogo nel libro della natura dell’huomo : che ne 
gli animali giugulari efee prima il fangue buono , e pofeia il catti- 
vo . Non difdico : ma l’inferir poi che ciò fuccede anco nel falalfo , 
non vale ; perche ne* giugulari , da* quali quali tutto'il languì, 
fi profonde, nonèmarauiglia, s’efce prima dalle parti vicine, qual’ 
egli ftà nelle vene comuni per alimento di tutto il corpo, feruatala.» 
debita proportionc /baco gli altri humori; ma sù’l fine di tal profii- 
fione , perdendo la proportione , fi fcolla il fangue dalle parti più lon- 
tane, tale qual fi ritroua in ette; come dal ccrucllo il più pituitofo, dal- 
le parti più recondite , & intime de precordi} , il fangue più lottile , e 
biliofo ; efsendo trito , e comune documento de medici, che li mem- 
bri fi nodrilcono di fangue di varie qualità , com’il ceruello del più 
freddo , li polmoni del più tenue,l’ofsa del più grofso, la milza del 
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più fcc ciofo,e così de gii altri . Hora quando fi caua /angue col /ala/* 
io, cauandofi inquantità moderata, retta cflb nella fudetta fua pro- 
poi tione; e cosi niente piu vitiofo rimane nelle vene di quello, ch’erg 
perauantij anziché diminuito quell’humore, che nella matta fan-) 
guigna peccaua ; c necettario , che la natura fgrauata , ne fenta ritto- 
rp , e Jfollieuo , ^fi che più vigorofa riefea nel difsipar il refiduo . 

Quanto alla feconda autorità d’Hippocrate tolta dalle Coachq 
Frenotioni nel luogo fopracitato, nulla opera contro di noi ; perche fe 
Hippocrate vieta iui il falafso nel dolor di fianco, ò plcuritide, con fc- 
bre tenue,e fenza fogni d'infiammatione; dà precetto molto ragionc- 
uole.e corrifpondente a’ /uoi già ftabiliti decreti , in materia del cauar 
fangue;pcrcui (come moftrato habbiamo ) oltre il vigor dell’età, c 
delle forze.ricercala vehemenza del male.fcnza la quale non fonte 1% 
cuacuationc del /angue . E qucfto è il vero fornimento delle parole 
fue in quella Coaca.Onde apertamente s'ingannano, mentre voglio- 
no far ch'Hippocratcrifcrifca il nocumento del falaflo .alla prefenza 
della febre; perche fenza alcuna ofeurità di parlare, lo rifori/cealbu. 
leggieiczza della pleuritide, la quale potendoli fanar con altri più 
leggieri rimedi) , farebbe inutile, ò certo non necefsario , il rimedio 
grande del fàlafso .Ma che direbbeno,fe Hippocrate iui parlafle della 
plcuritide fenza febre/*à che feruirebbe cotal da elfi portata autorità? 
E pur così l’intende Lodouico Durcto nella fua traduzione dai Gre* 
co d’Hippocrate, apprefso del quale può chiunque à bell’agio ve- 
dcrla^ . _ 

Per rifoluer la terza obbicttione formata dalle parole d’Hippocra- 
te,comefopra,è necefsario recitar puramente tutto il tetto d’clso, nel 
quale fi vederà,che non folo egli non prohibifee il falafso nelle febri, 
come s'infingono gli auuerfarij; ma ch’anzi l’ad mette per vnico ri- 
medio cftirpatorc di efse.Così dice «gli nel libro terzo delle Cosche 
Frenotioni, alla fet tione feconda, fecondo la vcriìone del Comario, 
della quale efsi fi lei uono . Sjtibus de repente Jum fine fibre funtpra^ 
ctrdijìdr orit ventriculi dolorar circa entra , ac infirmai par tei , & alane 
in tumore* eie nata eflfoluit vena fillio, & almi f lux to . H is febrite noci - 
uam ejl . Lomga enim,& vehementes f ebrei funt,& tuffa , dr fpnitntjdr 
fingultus fmnt . Hit antem ad folutionem tendentibns , dolor finii coxa - 
rum ,a ut crnris,ant putii fputum , aut oculornm prinatio fuccedit . Con 
tal verfione concorre quella dell’Hollerio , ma con più gentil /piega- 
tura, che non me grauc di xikme.fìyibat fine fibre agentibnt de repen- 
te pracordia.ventrify dolor stura* quof dr partiu m infirn or um, ad hoc 
ve n ter in tumore m attolUturfhlebotomta ,dr a Inai fine ni remedio t(l . At 
fi fcbrtcitaumnt no.xinm, Ftbrii enim louga^ velie me urea eftfiqniturr 
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qaeìafiit, crtberfp'iritas , &fengnUas . gatti fi foladi ar , dolor v eh t- 
meni in ctxa, dai erari bar mo aerar, vel fns expaitar, allocai e tu it tu fit . 
Ponderili l*vn, e l'altro di quelli a forifmi ; panni affai euidentc, che la 
mancanza di febre non è portata da Hippocrate , per conditionc , eh* 
admetta , ò reietti il falafso ; ma è accennata per femplice narratiua 
del cafodaluiofferuato, il quale. Chcquclli, che non hanno fe- 
bre, e d’improuifo vengon aliali ti da dolor di cuore ,ediftomaco,c> 
delle gambe, e delle parti bade, e da gonfiezza di ventre; rifanano col 
falaffo , ò col moto del corpo . 

Gli auucrfarij dicono, ch’è Hippocrate parla del falaffo conditio. 
natamente , che cioè à detti mali gioua , mentre non habbia feco la- 
febre : ma il parlar d’Hippocrate non è tale , come fi vede nella lette- 
ra . Defcriuc il cafo di tutti gli accidenti fudetti lenza febre , c dk c : 
ch’il falaffo in tal cafo è il rimedio d’effi : s’haueffe intefo che foffe ri- 
medio con la conditione , che non vi fia febre , hauerebbe tal condi- 
tone immediate appolla con effo rimedio, dicendo: il falaffo gioua à 
rai mali, mentre manchin di fibre ; ma non lhà fatto, perche tal 
mancanza l’hà folamente nominata, come particola del calò , e non 
come conditionc del rimedio . E ciò maggiormente fi comprende ; 
perche fa andar del pari il falafso col moto dell’aluo : fc non fi dcuo 
falaffar con la prefenza della febre: adunque ncanco mouer il corpo ? 
ma chi lo farà in tal modo contrario à fe fteffo neH’aforifmo 2 2. della 
prima fettione ,oue comanda , che nella materia turgente , che s’in- 
tende per quella, che vàà molte parti, com’è la confiderà» in tal 
Coaca , fi dia medicamento, che moua il corpo anco su 1 bel princi- 
pio del male fcnz’alcuna confideratione di febre è Concetta me diedri 
( diceiui ) non erada ^nej.in principijs ,nifi materia targtal ,f>larimd-> 
vero non t argini . 

Mach’Hippocrate nell’ifteffa Coaca voglia il falaffo nelle febri, 
per mio giudicio non v’hà dubbio ; perche foggiungendo , che fe alle 
mali fudetti foprauicne la febre, riefee quella cattiua, lunga, difficile , 
e con grauiffnniaccidentiradunquela (teffacaufadiquei mali è anco 
caufa della febre : ma il rimedio loro hàdetto Hippocrate, effer il fa- 
laffo , adunque il roedefimo è anco rimedio della febre . Rifponde- 
ranno forfè col concedere, ch’il fa lafso fecondo lui è rimedio prefer- 
uatiuo della febre futura, &imminentc, ma non curatiuo della pre- 
fente,per le ragioni fopra difeorfe . Et io replico, che tra la preferua- 
tione , e la curatione , non v’è altra differenza , che quella ch’è tra la- 
difpofirione , e l’habito ; cioè per il più, e per il meno : differenza con- 
forme iFilofofi, che non varia la fpecie, eia natura delle cofe. La-. 
fpecie dunque del rimedio , eh e per l’vna , e parimenti per l'altro ; fc 
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non che quando maggiore , quando minore , ò in quella, ò in quello 
fi ricerca, per la diuerfità de gli accidenti, che nell’infermo concor- 
rono . Cosi euidente riefee l’opinione d’Hippocratc in tal luogo, che 
fc li fudetti malori già fatti , e ridotti all’atto fi fanano col falaflò ; così 
la fcbrc.ch’c in fieri, con l’ifteflo fi preferua,e la fatta fi cura . 

• Alla quarta, &vltimac facile la rifpolla. Nell’cccefsiuofiuflò, 
mouefi il fangue dalla circonferenza al centro, ch'è dallccarni,e vene 
picciole delle parti efterne del corpo à riempir le vene grandi, & in- 
terne di effoefinanite; nel qual moto inculcandoli gli hu mori nello 
cauità di quelle , fannofi oftruttioni, e da quelle putredine ; ond’il ca- 
lor del fangue accrefciuto, diuenta febrile: e perche dal fouucrchio 
moto è già latto più tenu c, e biliofo, fi fanno etiandio febri (come di- 
ce Hippocratc)biliofe . Dottrina, in cui Galeno è con cflò totalmen- 
te concorde : ma non confcntirebbe già egli alle torte confequenze , 
ch’altri vogliono cllorquer , ch’anco il cauar del fangue, che fi fà col 
falaflò , renda il fangue più biliofo , e perciò accrefca la febre ; perche 
per cfler ral’operatione moderata, tira il fangue dal centro alla circon- 
ferenza; ch’c dalle parti interne avellerne, all’incontro di quello, che 
fà il flufso (moderato ; onde non v’intcruenendo quel con violente , 
e fùriofo moto , non fi rifcalda il fangue, ne bolle; ma anzi con tal 
euentatione fi tempra, e rinfrelca, fminuitogli con tal mezzo il fomi- 
te del calore . E fc Hippocratc di così profitteuol rimedio nelle febri 
non hà fatto commemoratione, hàlcruato ilfuo coftumcdi noru. 
moltiplicar parole, doue rifuira da’ precetti fuoi generali altroue dati 
manifella la fua intentione ; com’à punto notò Galeno ne gli Epide- 
mij , oue vedendodalui tralafciata in molt’infèrmi la cmifsione del 
fangue , che ragioneuolmente lo riccrcauano , dice d’hauerla rrala- 
lciata.e fuppofta come indubitata . Sìuare de fanguinis m/ffione , 
quid or atto ad agrot frettat omnes , f etnei dixiffe [ufficiai , 
vt , & c ater a qua funt communta . Sgombrate , ( com’ 

io credo ) à ballanza le tenebre alla vera in. ; 

. telligenza de fenfi milleriofi d’HippO' •> 

crate , dobbiamo riuolgerfi alla 
- particolardifcfa 

di : . 

Galeno , di lui fedel'in terprete , di noi 
approuatifsimodi- 
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CAPITOLO XII. 

S E ben s’hà veduto , che l’impugnar fatto da molti in diuerfi tem- 
pi li dogmi di Galeno, è dato vn’accrefccrgli la credenza, e l’au- 
torità i ond’à me farebbe fuperfluo il voler entrare nell’arringo di* 
fenfiuo , contro li moderni f uoi detrattori ; tutrauia fon cosi confor- 
mi l'alTertioni d’Hippocrate con le fermate da elfo Galeno , ch’ha- 
uend’io (ìn’hora tentato di fpiegar la verità di quelle, pare che per ne- 
ceflaria connelfione, non debba ommcttcre d’elaminar anco quelle ; 
perche (ì veda , che fi come gli auucrfarij , han prefo errore nelle pri- 
me, manco hanno ben intelo le feconde. 

Riprendono in Galeno prima, il collume di difputare contro gli 
altri medici fuoi contemporanei , principalmente contro Erafiflrato 
per l’operatione del cauar (angue; quali che ciò faccia per denigrare 
la ripurarionc dilui, ch’in Romaera grandini ma, foli cntata dall’opi- 
nione ch’egli teneua di curar i mali con bagni ,& inedia , fenzalcuna 
cuacuationc di fangue ; perche follencndo Galeno il contrario, veni- 
va ad infinuarfi nell’applaofo di quella città;econcuriofenouitàad 
acquifiarfipartegiani, c legnaci per abbattere il concorrente. Di 
modo che il proporre l’amminillrationc dclfalaflo, non fìt per inte- 
grità d’animo verace, e lineerò; ma per folomotiuo di politico au- 
uantaggio. E tal luo fine comprenderli ;pcrch’hà ben nel Methodo 
(labilità quella famofa fentenza : ch’in ognifebre fi deuccauarlan- 
gue, ma Ihà poi con tante limùationi riftretra , econ tante conditioni 
alterata , ch’è , come fe proferita non l’hauefle . Quella c la principal 
loro oppofitioneàrant’huomo. 

Ma chi non vede la vanità , e fieuolezza fua ? fingendoli c/si que- 
lle laruc nel penfiero , che totalmente fuanifeono con lapalpabii’eui. 
denza del fatto ? Conuinconfi con gli ftelfi loro principi). Habbia^ 
voluto Galeno contender per accreditarfi.Dimando loro,ò tal conte- 
la c (lata per cola vera, ò per cola falla: fe per vera, perche riprender- 
la ? fc per falla , perche non pi ouarla è non bada difcomr con appa- 
rcnzaibifogna fondarli nel fodo,c neli’clTcnxa. Diranno forfè d’hauer 
prouata la fallirà della di lui opinione, con li palli fopradetti d’Hippo- 
crate,c con le ragioni di lopraefaminate è Facciane pur giudicio ogn’ 
erudito ingegno, à cui di buon cuore mi foppongo . Cauillofa,inluf- 
I*di MGa- fidente, affettata ètal’impodura. S’accinlc Galeno àfgannarEra- 
Uho. fidrato dcll’cn or luo , nel trafeurar la cmiflione del fangue ne’ mali : 
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l’hà eonuinto di fallita: è flato difcnfor felice del vero, anzi del 
mondo, ilqualco’fuoi documenti hà conferuato nella vita de gli 
huomini. Che perciò tutti l’hanno applaudito, efcguirato; cda., 
gl’anni, che vifse fotto l’I mperador M. Aurelio Antonino , fin'al pre- 
fente , che fono anni mille cinquecento hà fiorito il nome fuo , & ho- 
ra più che mai in tutte le regioni , dou’è culto di lettere , la dottrina di 
lui vicn apprefa, &ammirata. H sì ritroucrà chi con mendicata di-» 
ceria, vorrà perfuader a’ dotti, ch’egli habbia per fucato Audio, «Se 
ambitiofacontentione.volutointrodur nella fchola de* medici maf. 
fimcirrelcuanti, & improprie ? L'iftcfTo potriafi dir d’Ariflotde tnae- 
ftro di coloro , che fanno ; perche con difpute così frequenti ribatto 
l’opinioni de gli antichi, nelle fpcculationi di natura . L’iAettò de’ pa- 
dri , che perpetua mente ne gli ferirti loro , combattono con glihere- 
fiarchi.Non fi darebbe mai cafo,chc gli huomini per zelo della verità, 
c per publico emolumento voleflero fterpar dal mondo gli errori de' 
fofifli,e de’ cattiui. 11 che farebbe vn diftruggere la bontà, le feienze , 

& il valore . Habbianfi pur gratic à Galeno , che con la fublimità del 
fuo ingegno , hà fatto tralucer la verità fuor delle tenebre , ou’era fe- 
polta: epergiudicioditantifccoli, hàrefu vanelc bizzaric d’Erafi- 
ftnto, e d'altri Amili; fe ben riforgon bora, nonsòper qual'infclicc 
genio del fecolo, chi le voglia rauuiuarc. Rì/obukiit 

■ Quanto poi ad alcune particolari oppofitioni , che fanno a’ detti di 
lui ne’libri del Mcthodo.e ne’libri ferini à Glaucone;fi come fono fta- rioni f.v e \ 
te da altri infelicemente propofte.così trita riefee loro la rifolutipne ; Coiaio . 
perche fe nella cura delle fìbri terzane efquifiteà Glaucone, nonfk 
mentionc del falafso, non fa ciò per hauerlo Ai maro infruttuofo ì ma 
perche in fcriuendoàtal’huomo, infigne Filofofo, e forfè medico 
non ordinario , s’hàfcruito dellabreuirà, col rimetterli in molte co- 
fe à precetti vniucrfali, altrouc dati , & à quello ben noti , di tal rime- 
dio. E perralcaufane anco nella febre quotidiana, iui lopropo. 
ne , e pur no’I tace nella quartana ; perche ricercando il falafso in tal 
febre vnaparticolar cautela, non glipareua, chela potette con Alen- 
ilo trapafsare ; che cioè , fe nel cauar del fangue , lì vede vfeir nero , fl 
lafci copiofamcnte feorrere, fe rotto, e tenue, fubito fe gl’oturi 
l’apertura . Cosi fe nel lib. i r . del Mcihodo configlia moderata eua- 
caatione di fangue nelle febri finoche, qual merita egli riprendono, 
quando hà rifguardo in que Ao di non abbatter le forze , le quali no 
mali feroprc intende che iiano conferuatec 1 Parimenti fe nella copia 
d'humori crudi comanda, ch’il medico Ila circonfperto nel cauar 
fangue, ilqual’ancofoprauenendo latebre total mente prohibifee; 
non merita in vero , che lode di fommaprudenza , non potendo con 
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tanta crudità (la r accoppiato il vigor delle forze /'com’egli nello (tef- 
fo luogo afferifee, ) qual vigore fempre nelPcdutrionc del fangue de- 
uefi hauer auanti gli occhi . Che poi in calo di non poter vfarc il fa- 
laflò nella febre fanguigna, ò finocha, proponga Galeno nel lib.9. del 
Methodo al c. 5 c. la bcuanda dell’acqua frefea , & infegni efati (lima- 
mente il modo, il tempori corpi, che la poflono tollerare, e quali nò; è 
certo talento della fua (ingoiar virtù, con cui sà proueder ad vn male 
condiuerfi rimedij;&incafodd mancar d’vno.fupplifce opportuna- 
mente con Taltrojeflendo purtroppo noto ncH’artc medica, quanti ac- 
cidcti occorrano, che nó (ì può vn rimedio tal hor adoperare, che per 
altro farebbe vitale, Se ifquifito al bilògno, i quali accidéti à punto ri. 
corda Galeno nel detto luogo circa il làlaflò eflerc:ò l’occafion d’effo 
trapanata, ò l’ignoranza de’ medici, che lo pongano in fofpetto all’in- 
fermo, ò la ripugnanza, e’1 timore dello (ledo infermo, e de gli aflìftc- 
ti,nc’ quali cali deue pur il valorofo medico prender partito, c fuflfra- 
gar i langucntijcorae fa egli nella fudetta fcbre.col ricorrer all’acqua 
frefea : rimedio appropriarilfimo ad elfa , mentre con le cautele da lui 
fuggente fia beuuta.E ciò che dotterebbe feriiir ad cfaltar l’eminente 
folertia di Galeno, darà materia à nouatori di tal fecolo di biafimarlo? 

Ma loggiongono, ch'egli fi contradicc manife (lamente, col dire nel 
lib.4. del Methodo che la pienezza del (angue non indica ilcauarlo, 
perche fi può con altri rimedij fminuirc: che fon l’inedia, la purgato- 
ne con medica méto, il bagno, l’cfercitio, e la fricarione; e tuttauia nel 
lib.contro El afi firaro al c.4.nell’abbondanza di (angue comanda, che 
fc ne caui fin’al deliquio delPanimo;c quella chiamano contradittiQ- 
ne.Ma vedefi bene,ch’efsi van purtroppo affettando il contradirc.Hà 
di già Galeno più volte (labilito , che li feopi del cauar fangue , fon le 
fòrze, il mal grande, e l’età florida: ne v’hà già egli aggiunto la pie- 
nezza del fangue, alla quale hà (limato, chefipofsaprouederecon 
gli altri mezzi accennatiti che fe non fuccede, fe nte che in efla fi deb- 
ba poi cauar fangue; non perche ella fia indicante proprio di mal 
grande; ma perche fia prenoncio, che può foprauenire, di furfocario- 
ncòfimilc; efe ne pofsacauare fin’al deliquio d’animo; conciofii- 
chc, le vene in tal modo ventilate, c la natura ricreata, pofsa,ò per fu- 
dor, ò per l’orina, ò per l’aluo follcuarfi : nonsòvedere, qual’intai 
concetti cada contradittione, feil limitar vna propofitione generale , 
con vna particolar cautela, e dicchiaratione, nó chiamano cótradire. 

In fine , mentre dicono, che Galeno fi contradicc etiandio, la douc 
nellib.3. delle caufc de’ fintomi al capo 0 . afferma: che tutte le efere- 
rioni di fangue fon fuori di natura; c turrauia nel lib. contro Erafi- 
flrato , dice , l’cuacuation del fangue dah’hcmorroidi , doucrlt come 
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naturale Imitaretriefcettl’obbicttione di poco momento,à chi atten^ 
tamentc legge il tetto di etto Galeno, nel primo luogo , ou’efprcfla- 
mente dichiara: ch’ogn’cuacuatione di fangue , benché fi'a fuori' 
dell’ordine della natura ; tuttauia quando fuccedc à tempo , & à Col- 1 
lituo del corpo , non fi deue chiamar tale . guamuit cairn (dice lui; 
qt utdm tote genere preterndtnrdm fiat , velati fenguinit per nares 
empito , vel vomii ni , vel fenguinit de ie ilio , vel hemorrhois , vel eliaci 
quidptem hutttfmodt ; temen praterneturem nondum funt ,fi tempi fi tu e 
pani: pelei attlem temperine fiat tdem effe , quodidquod mole fiume il 
expurgeri * Vedefi dunque quando l’euacuationi del fangue, riefeon 
naturali, ò nò; e perciò imitabili dal medico ; e com’irreprenfibili fon 
le fentenze di Galeno , da chi maturamente , c fpafsionatamente Io • 
comprende . Vengali hora aU*efamc de i detti d’Auicenna, apporta- 
ti contro l’vfo del cauar fangue . 

• : j • • jifi'. , ul " e v • • • • • ‘ * • . 1 n'J 

Gli errori d'Auìcenna nel rimedio del cauar fangue ~* 

, , * «//* febri . ' 

CAPITOLO XIII. 

O Vanto riefee àgli auuerfarij poco fauoreuolc Hippocrate, o 
Galeno ; tanto fon prottetrida gl’infegnaraenti d’Auicenna in 
tal materia d’vfar il falaflo nelle febri ; poiché veramente polliamo 
dire, da lui efler dcriuara ogn’erronea opinione di tal rimedio. Ma 
chi diligente ofseruerà li fuoi detti, e glianderà con la ftarera_. 
tìfica ponderando; vedrà efler indeigni dell’ ingegno di lui, per 
altro acuto nel difeorrer de i morbi, efatto nel compilarli da Galeno , 
& abbondante nel raccontarne li medicamenti . Tituba egli 
Tempre , quando fi tratta di cauar (angue ne’ mali, e replica-, 
più volte quel minacciofo protetto al medico : che guardi ciò 
che fi faccia , pcrch’ il fangue è reforo della vita da conferua- 
re, c non da abufare: perche il cauarlo férma il ventre, cagio-" 
na cacochimia, cioè praui humori nel corpo, & induce ficuo- 
lezzc, efuenimenti mortali, c fi altri pericolofi efièrti, princi- 
palmente nelle febri da grandemente temerli: ond’alla fine nella cu- 
ra delle febri putride , conclude Et confi tium mcttm tft % vt phlcbotomia 
dimit telar , qaoadpofjtbtle efl . Ma non batta, ch’ei dica , bifogna , eh* 
ei proni: non è legislatore, ma proftflore di verità. Tralafcio quel, 
ch’egliapportadcliàlaffone gli altri mali; vengo pcrbreuitàalfolo 
pencolar delle febri . Dice , ( come riferito di fopra ) ch’il falaflo 
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si confuta il & correr gli humori , c fa mifchiar li buoni con li cattiui . Che vuol 
pjrcr d'Auu egli intendere per il correr d'erti t elfendo certo necertàrio , fe deuon 
ccrwa. eflcr euacuati dal corpo, che corrano? Teme egli forfè che non cor- 

rano in alcuna parte principale, & offefa? Ma fe così cjpcrche vfa egli 
il falafso in molt ‘interne infiamraationi , per diuertir gli humori cor- 
renti ad alcun luogo determinato , c trafportarli altrouc con eflò ? E 
perche vuol egli contraucnir ad Hippocrate , ch*in tanti cali ( com’è 
noto ) di riuulfionc , e diuerlione , l’adopra ? Se intende perfuadero 
tal’aflertionc , deuc portarne alcun almeno probabile fondamento , e 
non paflarfela così afciutta col fuofemplice, e folo dettame. Così 
dico etiandio del mifcuglio, ch’egli propone cagionarli dal falaflo, de 
gli hu mori buoni con li cattiui;perche portandoli da noi à quello Taf- 
loluta negatiua, dobbiamo da lui fentirne la confèrmatione; e (Tendo, 
ui contro di lui la manileftaproua del fenfo: che tal prefidio non min- 
chia, ma ben cuacua gli humori,i quali llan nelle vene commidi, co- 
me s’èdièchiarito di lòpra. Dunque molto friuola, c di nilTun mo- 
mento , riefee à gli auuerfarij la fopraddotta autorità d’ Auiccnna . 

St il fuUffo M* diranno , che riefee valida l’altra oppolitione al falafso dell’ 
t i.vtm ebut cbullitione, ch’acquida la bile da elfo ; onde per non accrcfcerc con- 
della tal feruore il caldo febrile , li deue nelle febri tralafciare. Qucdaè 
V vnica chimera in cui fondano Auiccnna , c fuoi feguaci li loro fan- 
tafilm. Ma n’appar chiara la vanità. Talchimera hà per radice vn 
fàlfo fuppolito : che col falafso s’cuacui il folo fanguc buono , c ri- 
manga la bile nelle vene; la qual però come calda, e lecca, maggior- 
mente s’accenda; per redargli fottratto il (angue , che con l’humidità 
fua lo correggeua,e conteroperaua . S’hà modro à badanza di fopra 
la fàlfità di tale fuppolito; ripugnando totalmente aU'efpcrienza ,con 
cui li vede , ch’il (angue dalie vene efee nella proportione , ch’ha na- 
turai mente in efle.fcnza punto alterarla: ilchecrtendo,non li puòchc 
ncccflaria mente , & infallibilmente inferire , che le febri quanto più 
fon ardenti per l’cbulIirione del fanguc ( per cui intendiamo tutta la- 
malfa fanguigna J tanto maggiormente lì lolleuano , c s’ammorzano 
per l’imminutione di c(To col falafso , fuaporando in parte il feruore, 
e l’ardore, che nelle vene (bua racchiufo; ond’è, che Galeno /tenga- 
fempre indubitato, e fermo :che fe anco lì lafcierà vfeir il fanguc, col 
taglio della vcna.fm’al deliquio dell'animo nelle febri caldifsime , & 
ardenti; per il fubito refrigerarli del corpo, fubito anco s’edingue- 
ranno. 

Cedi dunqueil chimcrizar d’Auicenna in tale propolito, e s’atten- 
ga ogn’vno a ragioneuoli , c fodiflìmi fondamenti di Galeno; anzi 
d’Hippocratc: ch’all’hora farà opportuno* proficuo il cauar fangue * 

in 
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ia ogni forte di male , e principalmente di febre ; quando farà il mal 
grande, le forze vigorofe , c Ictà florida . E con tai precetti s'ora- 
mettano le tante cautele dello Auicenna, che non fola mente gioua- 
no all’arte medica ; ma la riempiono di fofifterie, & inuiluppi a nota- 
bil pemicic, & eccidio dc’patienti. Che peggio può egli proferire 
di quello, che non fi debba cauar fangue ne' principij de mali , ma fo- 
lamentc doppo lo fiato di elfi , in quelle parole. In principio pentì ut ... _ 
pblebotomia dimittatnr . Cum antem maturano appartieni , & agritndo 4 . 
principiar» ,autftatum preterirai t fi qutdem nccejfiarìafit , fieri poterti . cap.ic. 
Eccolo contrario ad Hippocrate nell’Aforifmo zp.dclla feconda fett. Gr f. n j' errc - 
ln initjs morborum , fi quid libi videtur mouendum mone , cnm antem-, "tchZZ 
conftttennt ,ae vigerti , melins tfi qnietem habere . Oracolo da Galeno h ‘^ ct «j fi- 
interpretato principalmente del cauar fangue, ouedice. Morborum "‘[t™ 
antem, itt qmbus falutis agrifitfpet a liqua,per initia danda tfi operaci Z 
malora adhibeantnr remedia ; nam de ijt morbi s dicebat Hip porrata , fi 
quid mouendum v ideai ormone: precipua antem in bis re me di a fnnt , 
maxime quidem phlcbotomia, nonnnqnam vero purgano , quorum nen- 
trum invigorì venti vfurpandum . E pur Auicenna, fe ben feguace- 
fqual’cgli fi profèfla) & interprete di Galeno , rifiuta il cauar langue 
ne principij de mali, ciò commenda doppo lo (lato di efsi, contro 

10 ftelfo Galeno; anzi contro la ragione ; perche doppo lo fiato, fc la- 
natura hi vinto, non è neceffario il cauar fangue: fe ha perduto.riefce 
infrutruofo. Ma vedali l’inconftanza di lui, che poco doppo nell* 
iftcfso capo foggiunge ; che nelle ftbri fi può ben portar auanti il fa- 
lafso; ma è meglio affrettare, che ritardarlo . Licei pra mitrerei prò. 
perarefit me lini, qnnm fignificationet certa f aerini . Così dice. Chi 
puòfeufare , ò conciliare tal fua contrarietà ? Vuole che s’afpctti dV- 
farlo doppo lo fiato della febre ; e poi vuole che fi premetta , & acce. 

Ieri lenza differirlo. i 

Di più fente Auicenna, che nelle febri il fangue, che s’intende ca.' 
uarc.non li caui tutto in vna volta; ma fi parifica fcuacuatione; acciò- 
che s’habbia l’vfcita d’effo fenza il patire del corpo . Ma di tal rego- 
la 1 1 altroucnon li riconlando, ne perfuade l’intiera euacuationc anco 
fin al deliquio dell’animo. Et è contrario etiandioà Galeno, che 
non partilcc il fangue, fe nonoue intende la riuullione ; acciòche la- 
natura alluda tra, in più fiate ; e deftara à trafmetrerlo , piu gagliarda- 
menre lo trafmetta . Ne glialrri cafi, ouunquc fianole forze vegete, 

11 mal grande , e 1 età florida, mai non rifiuta di cauarnein vna fiata- 
quanto Infogni , per la fopraccennara ragione ; ch’il corpo refti refri- 
gerato: che nelle fèbri è l’vnico. Se eflenriale feopo di tal rimedio . 

Inlomma leggaficucto quel capo,in cui Auicenna fi difende nelT 
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adeguar i precetti delcauar fangue, che fi vedrà quanto eonfufà- 
mentc, e fenza ragione alcuna li proponga , trafcriuendoli da Gale- 
no, c da altri; ma fuor della loro intelligenza, alterandole murando* 
li con indirette , e Me afsertioni . Dal che in vero , deuelì com mife- 
rare la turba di quelli , che con le mafsimc di tal’autore fi fcruono del 
falaflo; conciofiache ò fuor di tempo, ò in mifura fcarfifsima vfando- 
Io, òper timore tralafciandolo neU’occorrenze de’ piali, permetto- 
no , che miferamente grinfermi precipititi’ alla morte . Corruttela,, 
cftrema, e feiagura lugubre del fecolo : di cui meritamente pofsiamo 
lagnarli , come faceua Leonardo Giacchino medico illuftre tra dotti 
dell’età pafsata , col dire . Vidi ego medicee fiero fq tee ex his , qui ex - 
perieutiam iadant , canos o fieni ani, fe is£fculapios predicane , nullità 
alia r ditone per melos , quàm qui a il a dixit Auicenna , fanguifmgos Adeo , 
vt pluries ,priui fgrum mori/in ahi , qukm hoc auxilij ajferant . Porro , 
0 quando ( vel vt omuiA tentafse, & nil opporr unum dimififfi vìdea n tur , 
velji magna vrgeat necejfttat ) fanguinem detrahunt , ne fune quidem 
fextam vnctam tranfeendunt, ne fd. huiufmodt peritala temere fubeant ; 
Atq\ interim , dum incerta mala euitare con tenda ni , opportuni deftitu - 
tue auxilij s deficit ager . Quanto bene,& al viuo dipinge le conditioni 
de’ medici di quello tempo , i quali non sò, s’io chiami , ò nouatori, ò 
corruttori, ò interfettori de gli nuomini, e d’ogni Tanta legge llabilita 
da gli approuatiflìmi fondatori della medicina, à difefa de ' quali, balli 
haucr fin qui con la mia debolezza, per vtil publico ragionato . 



Si Carte Chimica fta aitile mlltu 
medicina j . 

CAPITOLO XIV* 





Va 


L ’Arte Cliimica vien nel prefente fecolo efercitara , con grand’ap- 
plaufo; non foto nella Germania, e nella Francia; ma nello 
principali città d’Italia ancora, perla preparatone de medicamen- 
ti diuerfi, contro grauifsi me infermiti, nelle quali vengono prcdi- 
catimarauigliofi. Per efler arte non ricordata da Hippocratc, ne da 
Galeno, ne da Auicenna, òlorofeguaci , c comunemente {limato 
noua ; Si ricerca , fe ciò fia vero , e che conto fe ne debba lare ; e fe li 
rimedi) chimici fi debbano elegger più che gli altri fin’ hora vfirati , he 
ordinari j vfeiti da i grand’ ingegni iudetti Greci , & Arabi, e per tan- 
ti fccoli approdati , ad eftirpatione de’ mali , e conferuatione dello 
fanità. • : ... . . . . . ...u'. 4! 
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Rispondiamo , chétal'artc , fìcome hebbe principio daliondereJ 
de i metalli, ne’ quali facendofi la feparatione del cattiuo dal buono , 
cdel puro dall’impuro, con varie tramutationi, e diftillationi, fi die- 
de occafione al ritrouar il modo di raffinar ctiandio li- medicamenti 
conl’iftefleoperationi; così appreflò il volgo hà fortito il nome di 
chimica, che vuol dire feparatoria, c diftillatoria , c da T eofrafto Pa- chimica (ì- 
racelfo vicn detta fpagirica , ch’altro non Suona , che diftillate , ò con- sufica (epa- 
gregare ; perche non hà ella veramente altro feopo , ch’ildi Sciogliete 
1 corpi naturali à forza di fuoco , e ridurli ne’ fuoi principi; , dei qua- 
li fon compofti , col feparar le pani vtili dalle inutili, purificandolo > 

in eccellenza, e ricomponendole anco inficme , per maggior perfet- 
rione dei metalli, e per vfo della medicina. Fù queft’arte appreflò 
gli Egitti) molto celebre , come ne fà teftimonio Suida , che racconta 
efler flati dall’Impcrator Diodetiano fatti con diligenza cercar in-, 

Egitto tutti li libri d’ Alchimia, efattiliabbruggiare; perche con tal’ 
arte arricchiti, non prcndeflero di poi animo quei popoli a ribellarli » 

E l’hebbero imparata da Mercurio Trifmegifto , Rè, Sacerdote, «-* 

Profeta loro antichiflimo, dal quale anco hebbero le leggi, e le faen- 
ze tutte, comelcriue Cicerone nel libro terzo della natura dei Dei. 

Fù poi anco ne fufsequentifecoli coltiuata da gli Arabi,ciò ch'attefla 
Mcfucnel fuo antidotario , oue impone à gli ftudiofi della medicina , Dl a lnt% 2V 
il conuerfare con gli Alchimifti,come difeopritori con l’arte fua delle C ap. de ole « 
pompe fecrete della natura . ouorum . 

y Peruenne poi doppo lunghissime riuolutioni ne’ chioftri de Mo- 
naci, come quelli che per abbondanza d’otio più agcuolmcnte pote- 
uano esercitarla; c perciò Raimondo Lullio, Alberto Magno, Giouà* chimica cf- 
nide Rupifcifla, il Tritile mio, Frate Bafilio di Valenza, & altri copio- A™ 4 ' 4 d * 
famentene fcrilsero. Per vltima ne riforfeTeofrato Paracelfo Medi- Neu'àtwe 
co Suizzcro,che per detto di lui apprefalada alcuni huomini pur Ec- 1 493. 
clefiafticf.la trattò in modo, ch’ampliandola con noui dogmi,prctefe 
diftrugger la famiglia d’Hippocrate,e di Galeno, e fondare egli vna- 
noua fetta , che con più certe m affi me, e con medica menti più ficuri , 
e più nobili , prouedefle à mali de’ corpi hu mani . Moltimmi in ve- 
ro fe gli accollarono , egl’indrizzi di lui Seguendo praticarono la* 

Chimica, e con diuerfi fcritti la difefero , e fomentarono , come fan- 
no tutt’hora . Dunque hauendo patito queft’arte varie vicende in* 
diuerfi tempi, neeflendo fiata da Hippocratc , ò da Galeno, oda-. 

Auiccnna eletta per alcun’ vfo della Medicina ; ma Solamente tar- 
di applicatagli da huomini non accreditati al pari di quegli ; ad al- 
cuni hà parlo arte noua , ad altri pcricolofa , ad altri fofiftica-. , 
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onde con riguardo debba cfTer abbracciata, & o (Tenuta nell’arte me- 
dicinale. Ma per ben apprenderne il vero, non dobbiamo costà 
prima fronte fare la decidono . 

Non v’hà dubbio, che le noukà riefeono Tempre fofpette, malli me 
quando feco portano confcqucnze imponanti, come della Saluto 
dcll’huomo . Li Chimici riconofcono ben da antico , & alto princi* 
pio i fondamenti de’ loro minifteri j .come s’è detto ; ma fon noue le 
forme de’ loro rimedi) : fon ellrauaganti li nomi , co’ quai gli appella» 
no: fon inufitate le maniere del prepararli : fon cforbitanti le riufeite , 
che ne promettono in paragon de gli antichi, e triuiali . Abbondano 
le carte loro di quinte eflenze, de' magiderij, d’elifiri, de menftrui, de 
gl’cdratti, de’ Tali, de gli fpiriti; di tinture , che non (blamente cauano 
dallepiante, eda gli animali; ma da ogni forte di metallo ancora, 
per benefìcio de’ corpi humani . E tutto ciò fanno con tante maniere 
di tramutatami, ch’eflì chiamano purificationi, calcinationi , fubli» 
mationi , didillationi , precipitatami , circulationi , deliqui; , viuifica- 
tioni , e fimili , che fe gli antichi ritornadero in vita , refteriano forfo 
attoniti di cotanti , e così fpiritofi tratti d’ingegno . Ma non perciò^ 
che à loro non vennero nel penderò , fi deuono (limar fouuerchi nel» 
la medicina: ne percioche il chabarbaro, per efempio, il mrchiocan , 
la falappa, la cafsia, il legno Tanto, il faflaffas , la (alfa pariglia, la chi- 
na , la pietra bezoar , e molt’altri furono incogniti ad Hippocrate , & 
à Galeno, deuono sbandirli dall’officine moderne; quando l’cfpe- 
rienzad'auuant aggio li approua in varie infermità di fingolariflìmo 
profitto. Hanno l’arti tutte li principi/, e progredì loro . Nonfiper- 
fèttionatantodo quello che fi ritroua. Succede à inaiali d’alcun* ar- 
te ancora deboli, e rozzi, chi la và poi ampliando, & adornando, nel 
che confido l’eccellenza dcll’ani ma humana, che col vigor fuo origi- 
nato dal cielo, difeopre, e forma ogn’hora concetti noui, ammirandi, 
ne mai in altro tempo imaginatt . 

E‘ chiaro che li medicamenti preparati da’ chi mici , fon manco af- 
fai nauseabondi de gli altri ; perche fcparatc in edi le pani eferemen- 
titie dalla parte vtile, ch’ha in fe la forza medicinale, rodano in poca , 
ma virtuosa fodanza; della quale dandofeneà gl'inférmi picciola mi» 
fura di fcrupuli , ò grani , riefeon loro adai più grati , che gli ordinari) 
non fanno , de’ quali fe ne porge gagliarda mifura d’oncie , la qualo 
tuttauia riefee anco tal volta ncll’operar più debole, che quella cosi 
fcarfa non fi ; perche dando in efsi congiunta la parte vtile con l’inu- 
tilc, molto maggior fatica è del calor natura le il ridur all’atto ambe- 
due, chenoncilridurl’vtilcfola, che in efsi chimici fi ritroua. In- 
uentione veramente degna; e perciò à gran personaggi cosi accetta , 
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che vediamo, & in Fiorenza, & in Roma , e nelle città Oltramontane’ 
in particolare, eflcr fenza rifparmio d’alcuna fpefa foftentati maeftri , 

& operarij per la facitura di tali ri medij, tanto più com mendati.quan- chtmnTr'fJ 1 
to che per la finezza della purificata Ior mole.afsai meno foggi accnti fir^nt pA 
alla corrottion molto più lungo tempo fi conferuano , che gli altri de gh * rd> ~ 
volgari non fanno; onde con ragione (limar fi deue,ch’incorrotto an. ' 

co più lungamente conferuino chi gli afsu me . 

E' però vero , ch’il medico nel preualerfcne , deue effer molto cir- 
confpetto , e prudente. TrouaG chi alla cieca gli adopera, ferzi il 
neceflario indrizzo della ragione , efenzaildouutoefamedeirefpe- 
rienza : dcll’vna , e l’altra de* quali fempre Tane di Galeno fi fcruc 
nelFapplicatione de* (uoi. E per tacere de’ medicamenti tolti da’ 
fiori, da’ femi , dalle radici, da’ frutti .dalle gomme , dalle lacrime ,é 
da gli animali, e parti loro , le proprietà de’ quali fon più manifefic, e 
menfottopofte àgli errori: quelli certo, che li Chimici formano de’ 
metalli, e minerali, come d’antimonio, folfo, argento viuo , e fimili , 
fon tal volta vfari da loro così temerariamente, ch’il pouero infermo 
ne paga m fièramente il fio . 

Milantafi molti di coftoro,di poter ridurre fai metalli à proportion 
tale col meftier loro, che pofsanoriufcir facili, benigni, & vtili a’ cor- 
pi, come (c fofsero cafsia , e manna, c lenza niflùna violenza poter **'• 
operare in pochifsima quantità ; benché per altro perniciofi molto, & 
contrari) all’humana natura , ne li femplici s’accorgono , che con tal 
loro preparatone , ò diftruggono la forza di tali minerali , ò l’occul- 
tanofotto certi velami delle loro trafmutationi. Promettono di più 
per conciliarli l’aura populare di far con efsi marauiglie, ne’ mali 
quali difperati . Onde con altiero ciglio , & improprio fufsiego, rira- 
prouerando à Galenici l’imperitia di quelli , che chiamano Tcieltifsi- 
mi arcanijcapriuano bene fpefso gli animi de* grandi.indinati à fimi- 
li delicatezze: & allettano anco li lludenti gioueni affai creduli, e va- 
ghi di cofc noue à feguitarli , con pericolo , e danno pofeia euidente 
dei loro infermi. Epurò vero, che tali huomini à pena intendono 
cotali rimedij , ne forfè mai gli han praticati ; ma ouero gli hanno fo- 
rati da alcun dotto , che con debiti modi à tempo , c luogo feruire fc 
ne fapeua; ouero da alcun’ardito autor chimico gli hanno traferitti; 
ouero apprefi da alcun de 3Ì fotti vanagloriolì dillillatori , foliti cfal- 
tare le cole loro fopra le delle, con troppo affettatione. Anzi quel 
eh è peggio, alcun de gli Gefsi Galenici , per non parer ignaro di que- 
lli così ben vdiri rimedij , ne inferior ad efsi chimici, li mette in vfo 
nelle lue curarioni, quantunque ne ben capace ne fia, nealtre volte 
efperimcntati gli habbia . Difordini troppo grandi , c da totalmente 

fug- 
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fuggirti da gli eruditi, e faggi medici ,chc rìdur Tempre deuòno ,(co* 
.. , 3 me s'è detto) al ci mento della ragionc,c della lunga efperienza ogni 

loro tentata operarionc; non feguendo giamai Torme diParacelfp, 
fudetto, bizzarro, & imprudente medico, che fenz'alcunanoriria del-j 
la lingua Greca, ò Latina; c fcnzalcuna intelligenza di Filofofia ; 
fenz'alcuna inftruttionc della buona medicina antica, hà ofato fcioc- 
camente riformarla , e dtftruggcrla : fe ben con euento fin’hora infeli- 
ce, e degno del fuo fregolato,e torbido ingegno . Dica pur egli d’ha- 
runc'Id’p *' ucr * n ^° ^ ^ urae natura > e di grada, perii eguale da feiftcflo , chia- 
r°?rano , £ tnafi monarca della fapientia fopra tutti li Filolofi, e Medici del mon- ; 
nei lejort de do. Vaneggi nelTinue'hirecontro gli Ariftotelici, e Galenici: chia- 
jf. ^ lch,mi ' mando gli vni, e gli altri huoraini materiali, ottenebrati, mendaci, 
Crolh $ nella defenfori (tali fon le fue parole ) di vaniflìme vanità . Sia da’ Aioi di- ; 
frefarìone ai fcepoli claltato perii più eminente ingegno, che fin ad’hoggi fia nato 
leaofc . trà gli huomini ; ne da tempi di Noe fin a prefenti, eflerc fiato chinc- 

anco per fogno Thabbia pareggiato nclTcccellenza di conofccr.e cu- 
rar i morbi incurabili di qualfiuoglia forte . L’antepongano à Mercij-*, 
rio Trifmegiftro , & à Salomone , com'ardifcono fa re ; c con elogi) ,• 
& cpitafij ampullofi fotto la fua fiatua fcolpiti, confaci ino il fuo no- 
me all’eternità . Riefcono quefte à gli orecchi de’ faggi , voci di lar- 
ne , & hiperbolidi poefia, che Ior più muouono il rifo , che Tammira- 
tionc . n •; to 

Pita di P.u Cedano le menzogne alle relationi del vero. Ch’egli fu il maggior 

racdfo. beuitore della Germania; c perciò quali à tutte Thore vbriacco. 

Che in tale fiato di lucido intelletto dettaua l’operc fue diFilofofia, 
ediMfedicina. Chefuilpiùfordido, & il più fporco , chcmai con- 
uerfaflc con huomini . Ogni mefccangiaua verte, pe della fpogliata, 
à pena trouaua chi per la lordura preualer fi volelfc . Andaua vcftito 
da cocchiero , con qual forte di gente di continuo crapulaua . Porta- 
ua al fianco vnafeimittarra, che fi vantaua elfere fiata d’vn carnefi- 
ce . Con effa dor miua.e Tempre veflito,& à mezza notte bene fpcfso 
forgeua, quella furiofamentc rimenando ne gl’vfci delle ftanzc.cpe’ 
muri . Vifse , iofegnò , c medicò in Bafilca , ma con tal fortuna , che 
pochi, ò nifsuno fcampòla morte dalle Tue mani.laquaTin fine giun. 
fe ancheflo in Sasburgo nell’anno 4 6 . di fua età; e fu con nota d’here- 
fia, d’atheifmo , e di Negromanti , con la quale fi pregiaua poter iiu». 
vn’infiante far comparer allafua prefenzavna legione di Demoni. 

Chepiù? Affcrmad'hauer egli viuente riceuuto lettere, findall' 
inferno dall'anima diGaleno, e d’haucr difputato sù le porte di quello 
con Auicenna, dell’oro potabile, del lapis Filofophorum , del Mithri- 
dato, e della Theriaca . Da quefto può argomentar ogn’vno lafo- 
1 ' “ ' dezza 
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dezza de’ fuoi penfieri . Stupifco in vero .com’egli habbia rirrouato 
chi di lui fegua Torme, e commendi l’ellrauaganza ; mattìrae non la 
fòndandocon alcuna ragione; maqualìnouoPithagora.conla fola 
fua autoritàjc quel ch’è peggio con nomi così ofcuri , enigmatici , & 
arbitrari] (artifìcio folito di tutti li chimici , per non e (Ter intefi , e per . Nomi g j- cur . 
ingannar principalmente lì grandi, appretto liquali vogliono tener le vfatidaCbì. 
cole loro in riputatione J che più retta confu foTintelletto nel capir il «««» e per. 
lignificato d’etti, che le materie ftefse lignificate . 

Si fchiuidunque, e s’abbandoni vn’autor tale , e li di lui limili ; e li 
lafcino co’ fuoi fornelli, & alembichi dilKlIarli, c lambicarfi il ccruel- 
lo, di cui à colloro ne iella poco, fé bendi molt'ingegno fon dotati 
benché sfrenato, e capricciolo : à quali già mai farà lodato l’affidar la 
fìilutede glihuomini. 

E per determinar in che llima li debbano haucr li rimedij chimi- 
ci, rifpettoalli volgari, & ordinari] ; e quali debbano efser preferiti da 
medici nelle cure de i loro infermi: diciamo,ch e neccflario far in ciò 
alcuna dillintionc » perche fon gi’vni.e gi’altri rimedij in alcune cofe Panuotu de 
pari,& in alrrc difpari . Sonpari, e concordanti quanto alle materie ctn - 

vcgetabili.lequali fon Tillcfseapprcfso Chi mici, c Galenici ; vfando , ordinari]. 
per esempio gl’vni.egTaltri il rhabarbaro, l'agarico, la fona, il mechio- 
can.il diagridio,& altri fimilhma fon difpari quanto alla preparatone 
loro; perche da Galenici vengon dati intieri, da chimici àlor modo 
preparati, e ridotti in ellratti . Difcordan anco ncll’vfo de’ metalli , ne’ 
quali fon molto più arditi quelli di quelli ; onde ve bifogno di graiu 
giudicio.ecautelanelTadoperarlijComcs’èdctro. Quali moliamo, 
glio metter in vfo per la medicina, ò gl’intieri de’ Galenici, ò li prepa- 
rati de’ chi mici,non lì può quello così cfsattamentepreferiuere . Tal 
volta conuengono più gl’vni.che glabri. Ve tal medicamento, che fi 
deue dar intiero; perche feparato col modo chimico, perde la virtù mici, ih or. 
fua ; come la confcrua di rofe . Vcn’è altro , che feparato l’acquilla., dinari] . 
maggiore perche fciolto dall’efcremento,diuenm più nel giouar pre- 
flo , e vigorofo ; come fono gli fpiriti. Il fallirli dell’vn.e dell’altro à 
tempo, è luogo, non fi puòche rimetter al perito, &elcrcirato medi, 
co, che hauendo in confidcratione le debite circonllanze del male, 
della natura delTmfèrmo , de’ cali altre volte auuertiti, edellana-. 
tura del medicamento, edel modo del fuo operare, l’elegga , & 
all’inlèrmo fuo l’applichi . Ben può generalmente affermarli con 
Toimfo trullo , che per la maggior parte , manco nuoce ne’ p.ir.+d-SpHt. 
mali, chi fi prcualc dc’rimedij ordinari] , che de’ chimici inrem- anitra Par.:. 
peftiuamentcammtniftrati ; pcrchelon quelli più confàceuoli , c cC ' J °' 
lùroigliiri alla nottru natura, come priui di quella tal yfcncnofifi* . 
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di cui firifcntonoi minerali, benché dall’indù Uria chimica purifica- 
ti . E però quantunque riefean gli ordinar» più tardi , più rozzi , me- 
no attiui, e men grati ; tutrauia per efler più ficuri , pareche debbano 
con maggior franchezza efler vfati ; Seguendo le pedate de gli anti- 
chi , che con quelli foli fi fecero gloriofi nel faluare gl’infcr mi , fenza 
l’amminillrationc dclli Chimici. 

Se la Medicina de' Mar i/calchi Jìa t ijlejfa con quella i* 
de' Medici. 

CAPITOLO XV. 

P Er l’opinione inbcuuta dal volgo , che li Marifcalchi , ouero me- 
dici de’ caualli > & altri animali , fian d aitai differente conditionc 
da mcdicide gli huomini; credo che non farà difearo à curiofi l’in- 
tendere; fc quella è vera, ò falfa; perche, s’è vera, fi fappia in che con- 
fina la differenza dell’vna , e l’altra arte di loro ; fc falfa , fi ponga in_, 
chiaro in che conucngano ;acciòche pofsano quelli molto rozzi, con 
l'indrizzo,e virtù di quelli, piu rettamente cflercitarla . Pare in vero, 
che niente habbiano à fare gli vni con gli altri, per quella celebro 
maffima di Galeno, abbracciata datuttelefchuole: ch’il buon medi* 
M rifc l - co ^ CUC c ^ cr ancora buon Filofofo ; perche douendo quegli operare 
thi mn yen-, con retta ragione , per confeguimcnto della fanità ; non featurifee tal 
tjfer medie* ragione, che dalla fola Filofofia madre fourana del fapere, e che fola 
^ g u ^ ar a l nollro intelletto , il nettare foauiflìmo della verità. Ma 
* 1 *' quanto d’elfa fian priui li marifcalchi , fchiatta d huomini viliflìtni, & 
jgnorantiflìmi , non v’è chi non lo vegga ; quando che per derilione , 
anco tal’vno de’ nollri medici poco verfato, & inetto nella medicina, 
fi tuoi chiamare medico da caualli; onde fi deue da ciò balteuolmcn* 
te comprendere la total diferepanza , ch’è tra li nobili , c fapicnti me- 
dici de gli huomini, e quelli, che per l’ignoranza, e baflezza loro,fon 
à punto limili alle belue da loro curate . Quindi è nato , che niun- 
fcrittore già mai della medicina se applicato ad infegnar altri ri mc- 
du, che quelli de gli huomini , per non haucr alcuna confaceuolez- 
za ,le cure di quelli, con le cure de gli animali; che faria ben ftrana, 
& indegna cola che il medico d’vn Cardinale , ò Senatore , ò altro 
gran personaggio, fofse anco medico d’vn mulo,ò d’vn’afino; cch’al- 
cunfublimc, & eccellente ingegno , doppòl’haucr confumato l'età 
fuane gli (ludi) delle più nobili lcienze,doilcfle in fine , auuilirilfuo 
talento, à prò delle bellie . Non è ciò ragioneuole.non è perfuafibile 
ad alcuno di fana mente ; e perciò veddidallapratica, efler regietnu 
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cotal’improprietà ; poiché quante luntana la terra dal cielo, tanto 
gli vni fon luntani, dall’impacciarfi ne grinfermi de gli altri ; non de- 
gna ndofenc gli vni; &eflendoneinhabili gli altri. Confcflano dun- 
que , e inoltrano da fe fletti , quanto fiaoo dii pari le loro proiezioni . 

Dall’altra parte , fe Parti prendono l’efler loro dal fine ; e la fanità è 11 fot de • 
il fine propolto , tanto à chi c medico de gli huoroini, quanto à chic 
medico de gli animali; certo non pon darli due arti mediche, ma vna \ di 
fola aH'iltclTo fine indirizzata. Eciò comprende!! prima; perche f e /*»«•*. 
la medicina humana verta col meditar fuo , circa gli humori del cor- 
po, c le parti fue , e le temperie , e facoltà , & opcrationi , e fpiriti dell’ 
ilteflbje fe poi anco verta circa la conlìderationc de’ mali, che l’afflig- 
gono, e de’ fegni perconofcerli, e dc’modiperpreferuarli, e de’ ri- 
medi) per debellarli. Anco la medicina de’ bruti và cita minando gli 
ftefli particolari, c con li ftefsi canoni, dicui l’altra fi ferue procicdo , 
quali fono, che fi debban curare le cole contrarie con altre tali,c con- 
lcruar le limili, pure con limili . E per eflccutione d’efsicanoni.fi fer- 
uc de gli ftefsi tiro unenti , che vfa l’altra medicina tolti dalla buona-, 
regola del viucrc, dalla Chirugia, e dalla Farmacia. Quanto aprimi, 
che confiftono nella qualità dell’aria, del cibo ,e beuanda, del moto , „ c * l r !" 

e della quiete, del tonno, e della vigilia , della repletionc , & inanitio* dono co- me- 
ne, c de’ gli affetti dell’animo ; riciclino tutti opportuni anco alla vira & c ‘ nel1 * re - 
dc gli animali (trattane la regola di quelli affetti in efsi impraticabile) z> ~ 

col prcicriuerne il modo, il tempo, la quantità, e la qualità conforme 
la natura de’ mali delle caute, de gli accidenti, e confórme ladiuerlità 
de i corpi loro ; perch’altro cibo, per efempio, conuiene a’ taualli» al- 
tro a’ boui, & altro a’ cani ; & altro dcuccffer il moro di quelli, alrro 
di quelli: precetti anco nella cura de gli huomini ofleruati ; perdio 
nonèilcibo de’ villani lo fteflb con quello de’ nobili; e diuerfoèil 
mangiar, e bere de’ Todcfchi, e de gl’italiani , de’ putti , de’ vecchi , c 
de’giouani, de’mafchi, e delle temine, ne’ quali tutti anco fuaria-, 
grandemente, inrifguardo della llagione, della confuetudinc, del 
paefe, dello fiato del ciclo, e dcU’eflcrcitio ; onde fila dal medico , ad 
ogn’vno di quefti capi , parricolar rifletto nella curationc degl’infer- 
mi, ènei gouemo de’ fa ni. Eperciò videfi.ch’in quella parte, caini- 
na egli del pari, co quelli, che medican glianimali. UmarifcAl- 

Cosi fiì anco nella C.irugia, dicui non v’èftromento, che s’vfi per chi colcor- 
rimedio de gli huomini , che non ferua anco per aiuto di quelli . Il co ' 
cauar fanguc col falafso, li vefsicanti, li cauterij, l'vfsioni, le recifioni cìrteti* ^ 
de’ membri, e della carne morra, ò fuperflua , i tagli de’ tu mori , le ri- 
pofirioni de gli obi slogati , le legature de’ rotti, & in fora ma ogn’al- 
trafimile operatone de’ cirugici , s’eflercita tanto dall’vno , quanto 
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dall’altro artefice indifferentemente, con Io ftcffo methodo, e con gli 
fte(fi fcopi niente alterati; fé non quanto comporta la qualità del cor- 
■KUM^Ftr P°^ uman0 » P‘“ delicato di quello del cauallo ,ò del bue. Dclli far- 
v.uia^ . maci finalmente , che ò fi danno per bocca, ò s’applican al di fuori ,• è 
chiarissimo, eh e quali l’vfo medefimo appreffo li medici , eli marif- 
calchi.-cfsibendol’vno, c l’altro la fcammonca, l’agarico, l’helleboro, 
il rhabarbaro, c gli altri così femplici, come comporti; per purgare à 
bifogni dell’infermità , ch’han per le mani ; facendo anco firopi , clet- 
tuai ij, pilole, dyfticri, c mpiaftri, lomenti, vntioni, & vnguenti, con le 
fteffe forme, e con gli ftclfi i ifguardi, d’vfar ne’ corpi più robufti.li più 
gagliardi rimedij ; c ne’ più deboli li più leggieri , comc-fon differenti 
li corpi de’ contadini , c de’ pefeatori da quelli de* cittadini , c de’ ca- 
riarti da quelli de’ cani , & altre più deboli belue . Di modo che s’ef- 
faminin, quanto fi vogli , dal principio fino al fine li fondamenti , e le 
regole dcrt’arte medica ; fi vedrà compitamente , ch’effendo l'irteffe , 
&art’iftcffo fine della fanirà dirette, econgli ftclfi ftromeati efl’equi- 
tc da ambidueli fudetri miniftri ; l’arte loro perconfequcnza vicn ad 
efler l’irteflà, & vna fola,fenzalafciar altrui alcun’angolo da dubitare . 

H certo, quantunque pofsa parer ad alcuni tal penderò ftrauagan- 
tc ; non fi può con verità decidere altrimenti, per le dette inconuinci- 
bili ragioni . Dica pure chi fi voglia , che troppo deroghi alla dignità 
della medicina , quella communanza co gl'amtnali ; perche fc ben fi 
peferà il dritto di lei , non fi trouerà in cflenza , ciò che può ftimarfi in 
apparenza. Mirinfi le doti ,lche trà l'altre, quella vedremo, chefin- 
golar mente merita l’affetto humano; d’hauer eglino col folo naturai’ 
inftinto , inlcgnato à noi varie forti di medicine , per diuerfe infermi- 
ci, animali tà vtililfime; onde troppo farefsimo mancatori à non ricambiarli, col 
hanno in[c- noftro aiuto ne ilor bifogni. Ilfalafsocifu moftrodaH’hipopotamo 
'TrTdT*^ caua ^° aquatico, che fi troua nel Nilo, di tal’induftria per teftimonio 
Teine! mC di Plinio , dalla natura dotato , che mentre se ben fitto pieno d’hu- 
Ltb, 8. c.ij. more , c di fanguc , forge nella ripa ; e doue feopre effer canne di re- 
cente tagliate , s’addatta con le gambe sù la più acuta punta di effe , 
con cui certa vena feritali , c fparl'o d’indi larga copia di fangue per 
riutar.de fuo follieuo ; col fango poi sì otturar de’ nouo il buco , e raffrenarlo . 
ammM. tn • L’vfo anco de clyfticri, cominciò dall’ofscruar l’Ibi vcceilo d’Egitto, 
d , fl r - che C on l’adunco fuo roftro, riempiendo la pelle del fuo collo , vacua 

quanf vna borfa, d’acqua del Nilo; fe l’intromette poi con l’ifteffo ro- 
ftro nell’ano, dal qual’in tal maniera lubricato fcarica ilpefo degli 
-Arìfl.8. de efere menti cibali. Il vomitar per vtilità de’ corpi, fùapprefo da’ cani, 
b>\l.anm*L ct j a >i U pj } ch’cffend’ infermi col mangiar di certa heiba, reuocano 
dallo ftomacó le aggrauanti fupcrftuita . Da’ cerui , clic feriti dal fa- 
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langio, ch’è cèrta forte di aragno, fi medicano col mangiari can- 
cri , s’hebbc docu mento di medicar con elfi li morii de gli Icorpioni , 
edc'canirabbiofi. Dallcrondini, che con llierba chelidonia, cu- 
rano il male degli occhi ne’ fuoi figliuoli, nacque l’adoperarla^, 
(comcfifà,) per falubre rimedio della villa; li come hauendofi 
vedute le bilcie, colfuccodi fenocchio confricarli pure gli occhi; 
s’imparò ad vfarlo nell’ofcurità de gli llelfi; c dallo fparuicre anco Elian.liò.t* 
à medicarli, quando fondolenti, col fucco della larruca fcluag- C4 ^ iy ’ 
già, concuifutarvccello veduto curarfeli. Ch’il dittamo inol- 
tre fia rimedio , per far cadérle faerte fuor de’ corpi , oue fon fiffe ; 
l’hàinfegnato (come dice Cicerone) la capra feluaggia, nell’ifoIsL. 
diCandia; che ferita da effe col mangiar il dittamo, accennò tal ” at ' Dtl>r ' 
maniera di rifanarli. 

Infomma troppo lungo farebbe, annouerar le medicine tutte., , 
che fon Hate da gl’irragioneuoli additiate à gli huomini, per aiuto 
de morbiloro. Come dunque farà indegno dell’arte medica, ren- 
der ad elfi, con cgual gratitudine, la pariglia del beneficio? malfime v *,/v 
potcndofi dire, ch'il grand’iddio donator ad elfi, dell’intinto di 
medicarli, fia il vero medico loro ; il qual però fian tenuti gli huo- 
mini d’imitare, &intalguifaferuire? Ma diciamo di più, che fcè 
cofanaturaleildefiderarilbene, deue elfer anco naturale il far bene 
à chi ce lo comparte . Chi non proua , quante dal cauallo ci denui- Grjt „ d > vtin 
no vtilità , c com modi ? ò fia in pace , l’habbiamo pronto folleuator eh' all’ buoni» 
delle fatiche, oflequenteànollri cenni, indulgente à noflri piaceri , P yila il c *~ 
vago de’ nollri honori ; conofcendo egli per innato dono , il padron mllt ' 
proprio; alla cui prefenza con allegro fremirò fi della, e moue, & 
à fuoi vezzi fi doma. O’ fia in guerra, prouafi ledei compagno de’ 

pericoli; non rifiutando al fuon delle trombe gli incontri botili > 
ne tràle ferire, eie morti ritrahendofi; ne tra rimbombi de gli 
Inllromenti bellici fpauentandofi; ma con ferocia fpirando dalle 
nari fumi accefi di fdegno, feconda il genio delcombartitor che 
foltiene . Talento veramente infertogli dalla prouidenza eter- 
na, che con tal gcnerofo animale, vuolfuffragar, & arrichii l’hu- 
mana conditione . t" rinomato per l’hillorie de’ Greci , Buccfìdo il Di Bucefalo 
cauallo del Magno Alcflandro, che sfornito, c nudo fi lafciaua da_ c *pf Uo - 
tutti montare; ma ornato de fornimenti regali, non ammetteua fopra de animai. 
fc altri , che il Rè padrone ; anzi vien detto , che folTe anco folito di 
chinarli , mcntr’egli afeender lo voleua ; di più che fe ben ferito fotto 
le mura di Thcbc , non permife , ch’il Rè lo fmontalTe , per prcualcrlì 
d’altri. E che nella guerra dell’India, non ottante, che folle rutto’ 
trafitto di faette ; e perciò quali moribondo ; non volle mai ceder al 

campo. 
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campo, fin che con velocitino corfo, non portò in porto ficaro il fuò 
Signore ; ouc di repente pofaa, eflangue , e cadente fpirò ; Poco dif- 
firailcprouò Giulio Ccfare il fuo, non folo ammirabile, per haueri 
piedi quali che humani ; ma per l’oprc fuc Angolari , in ogni occa- 
(ione d’cflercitij ciudi , e militari ; che perciò morto l’honorò , col fai' 
da eccellente mano (colpir la [ua (tatua, e riporla auanti il tempio 
diVenere. Anco il cauallodi Tiberio, dicono, ch’era di tignar- 
deuol doti nell’ardor del pugnare ; poiché pieno di furor raartiale , 
gettaua fantille, e fiamme dalle narici. A' nollri tempi, licaual- 
li dc’Perfianidier faggio, della lor polla; quando nella giornata- 
fatta dalfmael Soft 1 , contro Sclim Imperadorde Turchi, nello 
campagne Calderane, armati d'acciaio tutt'il corpo, &impenna- 
chiatileteftc, con tanto valor fcruironoi lor padroni, che nel nu- 
mero di trenta milla , disfecero quali il poderofiflimo cflercitotur- 
chefeo, di eaualli ottanta milla, & altrettanti pedoni, conlafaar’à 
poderi terrore, e marauiglia inlìemc , di tanta fortezza . E raccon- 
ta il Giouio, che il detto Selint hebbe vncauallo nomato Carabulo, 
cioè nuuola nera, per elfer tutto di color nero, quale per haucrlo 
imiol.no à di u crii pericoli , & in particolare , col velocilfimo corfo 
libcratodalle mani de nemici, che l’infeguirono nella (confitta, da 
Baiazer filo padre rìceuuta ; lo tenne poi Tempre in ripofo con vna co* 
perta di broccato doro, nemaidaalcuncaualcato; mafinchevif- 
le , ben ferii ito, enodrìto ;e poiché morie , per grara memoria , ripo. 
ftoinpompofofcpolcro. Dital colore fu anco quel cauallo, chele 
ben vecchio, e priuo d’vn’occhio , feruì Carlo V I II. Kc di Francia 
nella giornatadel Taro ; poiché intorniato da gran numero di nemi- 
ci, c quali fatto prigione , fuperinuitta prodezza di tal fegnalato ca- 
uallo, trafportato fuor delfinftante periglio, com’era folito di dir 
cltoKè. 

Hora le alcun di quelli eaualli fi folte informato, crediamo noi, 
che qual fi fia principale Cortigiano di detti Monarchi; ò anco loro 
ftelfi s'haueltero tenuti àdishonore, il prcfcriucrgU la medicina-? 
Tanto meno certo , fen’ haucria douuto attenere qualunque medi- 
co, perconfcruar in vita vn’ animale tanto pregiato, tant’vrile, 
c di tanto merito, per ilpriuato, e publico beneficio. Che le dal 
nome fuo, non [degnano li nobili aftumcr l'honouro titolo di Ca- 
ualieri , non deue il medicobauer à fchifo di predargli feruigio ; le 
non nel medicarlo , almeno nell’ordinare à luoi proprij , e ddlina- 
ti mmHlri, le medicine; ficom'egli fuolfàrc nc gli huomini ftelfi, 
ne' quali comanda il rimedio; ma vien poi da cirulkhi, [pe- 
dali, barbieri, & altri limili manuali, pollo in opra. Perche, 
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fé ben noti fi trouano cosi fpeffo caualli della fudetta eccellente^ 

-natura; fono però frequenti li Angolari , c Rimari ; principal- 
mente nel Regno di Spagna , di Napoli, & in Turchia; ouemol. 
ti di loro à maggior prezzo fi vendono , che gli huomini ftetfi . De- 1 

gna dunque, honorata, & vtile per ogni rifpetro, fi deue filmar U 7iu Va 'e 
l’arte di medicarli, L'ifieffo deuefi dire de’ mali de’ cani, de boni, dc&ru. 
de’ falconi, de gli fparuieri, & ogn’ altro animale, ò vccrìlo, 
che riefea fruttuofo, ò dilctteuole all’ huomo ; onde merita-, 
d’acquiftarfi il di lui affettuofo impiego ncll’occorrenze de* fuoi , 
mali. • ...v 

Quant’aH’akre oppofirioni accennate di fopra , che tal’arre de gli 
animalifia vile, per cflcrprofcffara dalli vilifsimi, crozzifsimtma- 
rifcalchi; e però differente da quella de’ fapientilfimi medici, i qua- 
li però nelle carte loro mai vollero in fegnar alrr’aiTe, che di medi- 
car gli huomini; rifpondiamo col diftinguere , che onero fi confide- 
rà la medicina, inquanto fià applicata circa li corpi fani, & infér- 
mi, colPinfcgnarlcregolediconferuarelafaniri, e debellar il ma- 
le, che i Logici chiamano confideratione formale: oueroficor, fi- 
derà in ri fgu ardo de’ corpi, ne’ quali vuole tali regole cffercitaro , 
che chiamano confideratione materiale. Nel primo modo l’arto 
medica , com’habbiamo detto di fopra , tanto de gli huomini , quan- 
to de gli animali, c rutt'vna; procedendo con TificlTe forme, e cogli 
ftefsi precetti, con l'ifteffo fine, fenz alcuna diuerfità. Nel fecondo 
«lifcordano affai perla differenza,ch’è tràl’huomo medicato dall’vna, chTd^cmdì- 
e l’animale, incoi s'occupa l’altra; preualendo tanto quella àqtlè- »»• 
fta di eccellenza , e di nobiltà ; quanto il ragioneuoledi gran lungo 
Ripeta l’irragioneuole ; perche fi come l'arte, che fà la ftatua di mar- 
mo , c l'ifttffa con quella , che la fa di cera ; e l’arte che dipinge con- 
varij colori, è l’ifteffa con quella ; chedifegna, edipinge col carbo- 
ne; ne altra v etri eflc differenza, che della materia più nobile, ìk- 
cuis’occupil’vna, di quella, in cui s’occupa l’altra : raleàpuhtòè 
Ja differenza, che fortilcela medicina, rifatto alla varietà de’ fog- 
gerti , ne’ quali veda , di maggior, ò minor dignità ; humanodico, o 
brutale. Però del primo trattano i libri de’ medici, lenza ponto far 
tncntione del fecondo; lafciandolacuradiqueftoàgli altri più vili, 

& ignobili artefici , per fdegnar i piu degni d’effercitarla; fe non in- 
quanto I occasione , ò d’alcun fuo do medico animale, è d’akro ami. 
co portaflcd aiutarlo, con qualche rimedio. Se mirali artefici, ò 
manicateli i fono ignoraotifsimi , non deuc farci ma mi ig Ita per effcr 
l’arte loro fprezzata, e di poco guadagno; onde poca ,ò niuna cura- 
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vi pongono nell’impararla co’ modi per altro domiti . Ma voleflib 
Dio, chenon fi rrouaffero anco di fimili m cdici, e ciarlatani, che pro- 
' fcffano il mellier loro /opra li corpi de glihuomini, c che fon anco 

dall'imperita moltitudine , che delle fole apparenze s’appaga à dot- 
tiflìmi preferiti , com’era Tcffalo al tempodi Galeno , & altri in ogni 
età , com’habbiamo altróue pienamente moftrato . Non fono tutta- 
uia mancati fcrittori , che hàn della medicina de gli animali trattato, 
quali fono tra gli antichi Hierocle , Xenofonte , Plinio , Gonfiammo 
tn.dì'dtica- CeJ k rc > Marco Varrone, Coltamela , Vegetio Jtrà moderni Agofti- 

uadi. noColombo, Giordano Ruffo Calabrefe Grifoni, Scaltri, che 

con fodi fonda menti di ragioni, e d’efperienze Khan infognata . 

Dalle quali cofe tutte raccoglie!! à baftanza la difltatione , ò fomi- 
glianza dell’arti Ridette , con il tenor di quei verfi . 

* Nobili! cjl horntms ìftcdtcHs , non dtgnus afille .1 

Brttferum medicxs, ambo t Amen medici. 
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E ’ contefa tra medici , fc nelle febri fi pofsa vfar il vino ; perch'alrri 
lo ftiman in effe veleno, altri faluberrimo antidoto. Li primi 
adducono, che per effer di natura caldo, rifcaldi,& infiammi, che nel- 
le febri fchiuar fi deue per non aggiunger fuoco à fuoco , com’afTeri- 
Jce Platone ne’ libri delle Leggi, onde vien anco da Ariftotele ne fuoi 
.Morali ricordato l’Adagio . Fina febribus noxia . Di poi hauendo in 
ie il vino la parte fpiritofa dell'acqua vite, bcuuto può portare le ma- 
terie putride fuor delle vene (lagnanti , entro di effe , & accrefcer nel 
fangue il catare , e la febre . Di più col fuo calore , roouendo vapori, 
de agitando gli huraori, può cagionar dolori, vomiti , vigilie , inquie- 
tezze, & affanni, collo fp ingerii àpartidiuerfe. S'aggiunge, che^ 
douendo effer diuerfo l’alimento de’fani, da quello de gl’inférmi, 
s’à quelli è proprio l’vfo del vino, à quelli deue effer proprio l’vfo 
dell acqua, cioè à felicitanti , a' quali può edere con la freddezza , & 
humidità fua d’opportuno riftoro. In fine deue figillare l’abborri- 
mento del vino nelle febri, lVniuerfalconfenfode’medici, e delle 
genti nel vietarlo, e dannarlo; ond’il contrario farebbe ripugnar al 
vero, che pale fi feoprafempre dalle concordi lingue di molti, e dal 
p?rerde’piufaggi. . . u/f 

iv i ^ Gli 


* JW 


i Libro 111. Capitolo X VI. 24 / 

* Gli auuerfarij apportano vna principal ragione; che in due forti di del 

mali, ch’infeftano i corpi humani, che fono gl’impctuofi.c breui, ch’i vtrto mi nue- 
mcdici noman’acuti, & i lenti, e lunghi, ch’i medici noman chronici , li bre **' ««' 
il vino rielcc d'opportuniflima virtù ; perche ne’ primi , reftando per " nghi _> . 
ilpiùleforzedell’infcrmofommamentc sbattute, non v’ècofache 
con maggior celerità le refocilli del vino, e che con la foltanza fua al- 
la natura nolfra familiare, più fedamente le rimetta>che per tal rifpet- 
toHippocratenelj.diqucilibri, ou’infegna il modo di regolar il 
vitto a gl’infermi di mal’acuto, fenz’hcfitatione alcuna lo concede, & 
al di lui parere Galeno nel lib.8.del Methodo fi fettofcriue. Nc i lun- 
ghi poi, che fi riloluono per lunga, e lenta alteratone , e concottione 
de gli humori.vtilifsimoriefccil vino per aiutar eflaconcotrione;con- 
fortando la facoltà , c promouendo l’efpurgatione de gli humori per 
l’aluo, per orina, c per fudore; ciò che l’acqua non fa.ch’incrudifce.in- 
fieuolifce, refrigera, ondeggia ne gl inreftini, intumidire lcvifcere,c 
fomenta l’oflruttioni, cagione principale delle febri . Quanto poi all’ 
oppoficioni.che fi danno al vino di rifondare, agitare, liquefar gli hu- 
mori,c portarli crudi ncllepartipiù intime fiior di tcmpo:rifpondono 
toglierli elleno, fc s'vferà il vino di tal qualità, che non pofsa cagio- 
nare limili effetti , qual’è 5 oucro il debole, & acquofe di fu a propria-. . '£«*• 

natura, ouero fatto dall’arte con la miftione di molta acqua, che quali p, v ‘?wctdtr 
acqueo lo renda , e di pochlfsima forza ; cosi che Pinfcrmo fenta da- nelle febri . 

. elfo l’vtile di refrigerarli, ma non il danno di ribaldarli . 

E veramente quella è l’opinione migliore, con faccuolc alla ra- 

v gionc, &all’autorttà de’ più dotti. Laraglonc s’c già detta; main 
oltre deuefi intendere , che la febre cficndo calor igneo , & cccefsiuo 
accrefciuto nel fanguc dell’arterie , c delle vene; non ricerca che 
refrigeranti, & humcttaoti pereftin^uerlo. Il vino generalmente 
prefo, non fi può negare, che non ribaldi per il calor imprefifo nell* 
vua dal Sole , c dalla vite ; ond’in tal maniera può certo nelle febri 
cfscr più nociuo, chevtile. Ma perche fornice varie differenze/ 
dalla varietà del fuolo, dclpacfc, e del clima, c dalle varie ma- 
niere di temperarlo, cmi/chiarlo; perciò vien anco à riulcir va- 
riodiqualità, edigrado. Onde fi come ilgencrofo, e potente, 
per hauer grand’odore, c fapore, c colore, c molto grolla fo- 
llanza, s’argomenta efler di natura molto calda; così il debole, 
che farà fenza fapore, lenza odore, di tenue foltanza, e quali 
fenza colore ; non fi potrà , che ftabilirlo di natura fredda- , 
auuicina idoli per tali doti femmamentc alla natura dell’acqua, 
tra gli elementi di natura fredda, & humida. Chi di tali vi- - 
ni dunque trouerà , e nelle febri vfcràli , non potrà recar 
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l'irti del yi- alcun danno all’infermo . L’Italia ne produce molti; ma in quell» 
c niintperU territorio Vicentino , nc’ colli della villa di Fimone, enei colle Be- 
ftn. ricO » nafeon vue , che fan vini così tenui , fcoloriti , & in lipidi, ch’i 

pena firifenton di vino ; che perciò l’vfo loro ne'fani , di compldfio- 
ne non così calda continuato , fuol’apportare ventofità , inapperen- 
zc, ruggiti di ventre, dolori, c fcoloratczze, che fon in vero effètti più 
d’acqua, chedivino. Ma con tal qualità ne’ febricitanti, vagliono 
pfcr correggere ilcalor febrilc , e con la vinofità confortare il natiuo . 
Doppio emolumento , che li rende etiandio di doppia maliria pròti» 
ch’ha il vino gencrofo.col troppo rifcaldare.el’acqua pura, eoi trop- 
po refrigerare . Onde vengono àriufeir opportuni per alimento, c 
per medicamento ; ambeduedoti gratiflime , efìngolari nelle febri, 
finì di qual ch’in altra materia potabile non fi trouano. 

fcr.e concefn Qucfta forte di vini vicn vfata da Hippocratc nel libro fopra- 
a* thppo- citato, ne’ mali acuti; e vengon da cfl’ochiam iti, bianchi, tenui, oligo- 
fori , e fenza odore . E fc ben alcuni vanno interpretando, ch’egli li 
concedette fola mente nella declinatone vniuerfalc delle febri, come 
valeuole ad aiutare, e pcrfcttionarc la concorsone , per la totale rifo- 
lurioncdiette; tutrauia non hauer luihauura quella opinione fi teo- 
preda lpareggiarli,che fa iui al melicrato (ch’è l’acqua cotta con me- 
le ,) di temperie fredda , ilcuivfopreiamcndoegfi in tutto il coi fo 
del male fcnz’alcuna diftintionc di principio,d’augmento, di fiato , e 
dideelinatione ; ciò anco fi deue comprendere, che voglia di detti 
vini , com’cguali di virtù ad cflò melicrato. Così l’intcfe Galeno nel 
fudcttolib.8.del Mechodo con quefte parole. Vinum ipfe confcius 
et y omnibus me cìufmodi naturi! concedere ; ftd quod tum afpectu » 
turn vinbus fit ttquofum td entm ad omnia vtiltus .quàrn aqua efi , 
•vtpsle quod y & conco fi ione* tu net , & vrtnar , ac fndorte prouocet . 
Confi ai autem , & Hippocratem non in diarjft modo fvbrtbus , vtrùm 
etiam in acuti! , exhtty qua de acutarum vtflu prodtt , vtnum datela. 
Capi. E fel’ifteflo Galeno net lib.r. che fcrifleà Glaucone Filofofo, nella 
cura della terzana efquifita, permette vino poco, tenue, & adaquato» 
fidamente nello fpunrar de’ legni della concotrione.che fon nell’aug- 
rnento; e maggior copia di poi nella dcdirutionc del male ; parla iui 
del vino debole, c tenue con poco acqua, il qual fcntc fidamente.» 
vfarfi , quando la materia è cominciatacuocerfi, e perla maggior 
parre cuacuata; non quando c cruda, per il pericolo d’afporrarla fcco 
r,no da non nelle vcnc,&accrefccrroftruttioni;mail vinocon molta acqua ,oue- 
pottrft ne w- rofia moh’acqoaconpochiffima pontone di vino, così che fiapiù 
r ór ” tlle ■**" tofloacqua tinta, che vino ; Galeno ne l’hauerebbc nella terzana ne- 
gata , ne in altra forte di febre , fenz’alcuna difiintionc di tempo , per 
^ man- 
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mancami beuandà del fudetto pericolo ;mercèla mancanza.chYIIa 
tiene di calore, effendo di qualità refrigerante, & humetrante.com’afc 
dèrma elio Galeno nel libro de cibi di buono , c cattiuo fucco : enei 
Commenti del 2. e 3. libro fudetri d’Hippocratc , & in altri moltilfi- 
mi luoghi . Però,egioucuole,cfoaue, econfolatricclaràfempre., 
inai del febriciiante, fenza tema d’alcun pregiudicio; perche farà ac- 
qua fenza li danni , ma conlibencficij del vino; e farà vino fenza li 
canni, ma con li beneficij dell’acqua. Quindi Hippocratenel libro N 
de’ morbi,tràmolterefrigeratoricbcuande, propone l’acqua miftftL. f 

convnpochetto di vino Chiojnc teine già egli, che agiti le materie, \ 

oaccrelcafortruttioni delle febri; ma che piu torto leui l’incomodo 
all’acqua di fermarli ne gl’hipocondrij , come fuol fare coll’accrefcer 
la bile, e gonfiar il fegato ,e la milza, e far altri limili nocumenti ; fo » 

ben veramente non lì deue intender , ch’egli parli dell’acqua cruda , 
òhe da Spicciola miftione di vino , non riceuerebbe la debitacorret- 
tionc ; ma dell’acqua cotta , che più pura, c fonile con l’cbullitione fi 
rende; onde col vino mifchiata, puòafsaipiù ficuramcnteferuire, 
com’à punto di prefcntc appreso noi fi fà,ad imitatione d’Hippocra- 
te, che vlùua come fopra il melicrato, ò l’acqua cotta col mele nello 
dibri acute: noi la facciamo bollirci dertillar eriandio col polo;c con 
vino,* fenza vino à piacer nortro poi l’adoperiamo . Con tali caute- rinomi 
le dunque sù la ragione , e l'autorità de’ maertri della medici - con 
na fondate, fi può liberamente porger il vino à gPinferm i di febre . 

11 che fc ben generalmente c vero; tuttauia m tre cali particolarmen- febri si mo . 
•te dar Gdeuc all’infcr mo , fenz’alcun rifpcttodi prefetti* fibre, òdi do 
«principio, e declinarioncd’cfTa, òdi materia cotta,ò non cotta, ò dal - crMe ' 
cun' altra limile circonftanza. 

Primoè,quando le forze languirono in modo, che fe con preftif- 
lìmorcfocilla mento nonfiprouedono ,certifsimo fourarta il perico- Mno/ìpni 
lo del morire; perche non altra cofa può con maggior prertezza foc- 
corrcrledel vino,chepiù di qualunque rirtoratiuo fatto con qualfifia mere c.tji. 
forte di carne, con il fottilc, e fùmofo fuo fpirito, ripara immediate gli 
fpiriti, c’icalor innato, minerà, e fondaco della vita, B dico gli [pi- 
riti , e’1 calore ; perche fe la debolezza non nafccràdallarcfolutiono 
tdell’vn, e dell’altro; mapiùtoftodaopprclfionedidTì , perfoptab- 
bondanzad’humori, come ne’ còrpi troppo fanguigni, ò troppo 
efcrcmcntolì fuccedc ; all’hora il vino totalmente vietar fi deue , pcr- 
ch'in tal cafo, lo feopo medico, non deue cfser d’aggiungere, ma-, 
di detrarre j non di nutrire , ma d'ófTeruar l’inedia» c tutte lecolo 
om mettete, che fucco, e foftanza maggiore , nel corpo introdur 
ponno. 
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Secondo è ne* vecchi, che del vino priuar in alcun modo non fi de- 
Uono.chc com’il latte à bambini .così à quelli è conucnientiffimo,pcr 
iòficnta mento, e nodrimento loro ; onde Galeno nel Commento del 
fudetto lib. j. de gli acuti d'Hippocrate, afferma, ch’ad vn vecchio fé* 
bricitante.ogni giorno concedeua il vino;il che dicendo,non efclude 
alcun te mpo,ò di principio, ò d’augmento, ò di fiato, ò di deci inatio* 
ne del male. 

Terzo è in quelli, che non poffono in alcun modo cibar fenza vino; 
ò fia per la confuetudme fatta in elfi natura di non beuer mai acqua ; 
olia per vnatal'occulta loro proprietà, di non poter viuer fenza quel- 
lo;com’è de gli altri nomati abftein mj.chc noi poffono affiggiate, ma 
della fola acqua fi nodricanojdell’vna, e l’altra forte de’ quali bcfpef- 
aS. fnbl. i. f° n’offeruiamo ; com’offeruò anco Ariftotcle in Dionifio tiranno , di 
cui racconta, ch’effendoaffediaro dal nemico nella fua città, e sfor- 
zato ftar fenza la folirabeuanda di vino, diuentò mifcra mente rabi- 
do; del che và poi elfo Filofofo rendendo iui la ragione . 

Maficomeinqueftitrccafi particolari, fi può liberamente vfaril 
vino nelle febri ; così dalle cofc fudette fi può raccogliere , e condu- 
yimditrt derciche tre forti di vini con qualche diftintione fi poffono à detti cali, 
Zrntlfet- & ad altri ancorad’effe febri accommodare . Prima è del vino mifio 
bri. con poca acqua . Seconda del vino per fe fieffo acquofo,e mirto con 
molta acqua . Terza del vino non folamente acquofo,ma mirto con 
acqua moltifsima. 11 primo vien’efclufo dalla fèbre, che da quello 
s'accenderebbe, ma ricercato dalla fieuolezza delle forzc,che caden- 
ti, ò per malignità del male.ò per difciogli mento de gli fpiriti.fàtto da 
alcuna fonuerchia cuacuatione, oda cftreme vigilie , ò da inedia , ò 
limili; fi dcuono con tal vino rimettere. Il fecondo fi conuienà vec- 
chi, in tutto il corfo della febre; & à gli affucfatti,& à gl inhabili à dar- 
ne priui ; ma à gli altri tutti non conuicne , che doppo Pcfpurgatione 
ben fattadel corpo, c nel fpuntar de’fegni della concottione.per inui- 
gorirla.e maggiormente promoucrla. 11 terzo in tutti li cafi,& in tutti 
li tempi della febre fi ricchiedc, per effer di tal qualità,ch’infieme no- 
drifee il corpo, e tempera il calorfèbrile, egiouafenza fofpettodi 
nuocerete perciò è acqua fchicrta,perch'hà in fe la virtù del vino; ne 
è vino, perch’in effo predomina l’acqua; onde foglio marauigliarmi, 
che alcuni medici fiano così fcrupulofi , che per dubbio d’agitar le 
materie, c fpingerle nelle vene, fen’aftenghino; c pure arditamente fi 
fi feruono d’acque diftillate , & alterate con fucco di limone , d’orzo, 
' e fintili , che per le vene prontamente patendo all’orma , ponnogli 

fielfi temuti effetti cagionare, afsaipiù che l’accennata vinofa bc- 

uanda_. “ " “ ■ - « 
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Se nelle petteccbie fi debbi cattar fangue col falajfo , 
ò con le yentofe . 

CAPITOLO XVII. 

D Oppo la nafcita del mal francete in Italia, che fu dell’anno 1 493 
ncll’eflercito loro accampato fotro Napoli, cominciorno ad 
infèdar la defsa prouincia le fcbri maligne nell’anno 1 500. &afsai 
peggio nell'anno 1 528. ben fpefso con macchie, e punture limili a’ 
morii delle pulci , che poi Sur nomate pettecchie : fcbri di natura coli Fracaft. lib. 
infidiofa , c fraudolente, che li medici bench’cfpertiffimi , rcftauano 
nel conofcerlc, e curarle ingannati; perche con gran piaceuolezza-., ‘ 0> ^ * 

e temperie di calore, occupando li corpi, e con mafeherata fembian- ^ 

Za d’accidenti limili a' foni, procedendo fin’ al Settimo, tal’horafin’ febri* Jait- 
all’vndeci mo giorno ; poi nel deci moquarto precipitauano il mife- • 
ro infermo alla mone. Nel predente fccolo, fatti li medici più cau- 
ti, &auueduti; non tanto daU’efattifsime indructioni di dottifài- 
mihuomini, ch’han dato la norma di conoscerle, & edingucrle; 
quanto da quotidiani efperimenti d’incontrarlc Souente, c maneg- 
giarle ; afsai meno le temono , più pronti le feoprono , c con mag- 
gior fortuna s’oppongon alla loro maluagità. Tra rimedi) per tal 
.bifogno trottati , s’hà Tempre Slimato , ch’il cauar fangue lìa de’ mi- Benurfa». 
gliori ; perche vedendoli con quelle febri pullulare nel quarto , oué- Zl'uu- 

io nel Settima giorno per il più , macchie in tutto il corpo, hor ru- burnite'. 
breonde, horliuide, hor nere, che non danno indicio, che di San- 
gue Sordido, & infetto nelle vene ridondante; certo il Sminuirlo, e 
cauai lo, non può ,ch’apporrare mirabile folleuamento all’opprefsa-. 
natura, che fatta più vigorofa, Superi la prauità di quello, colridur- 
lo alla prima Sua conucncuole temperie, per la Sanità. Pare fola- chìvmli 
mente , che fin' hora , non redi ben decifo tra mcdicila maniera del fdajfe . 
cattarlo; perch’altri Sentono, che fi debba ciò far arditamente dalle 
vene delle braccia , d’onde con maggior impeto , e rapidezza vfccn- 
do, porta Seco dalle parti più intime del corpo la velenofa, e micidial 
qualità, Suaporandola al di fuori, con grandiffimogiouamentodeli’ 
infermo. Altri temendo in quede febri l’imbecillità delle forze, da-, 
maligni humoriabbattute.c che col falaflb maggiormente fi poflano 
infràngere ; c di più anco, che con erto fi pollano far retroceder le pet- ‘Opinione di 
rtcchic, ne penetrali del core d’onde la natura tenta Scacciarle verfo ^ 

lacutcpcrfaluarfi; tengono che fi debba Seguitare cotal moto d’eflà 1 

natura, coll’applicaric ventofe fopralafchiena,& altre panicontigue, 
da quali cauato il Sangue, fuenti Tinterne vifccrc, che per altro dal 
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Ofpofìtionc ^ uo bollore , e prauità opprcffc , rodar potriano totalmente diftrutte . 

•Ut vtntoft. Ma fc quelli temono dal falaflo il pericolo delle forze, e la ritratrione 
al dentro de’ cattiuihumori; inoltrano ben Udifcn fori d’eflo.ch'anco 
le ventofe ban molte, c forfè maggior* oppofifioni ; perche fc s'ado- 
prano nel principio delle febri maligne, ponno affai più del falaffo 
pregiudicar all'infermo ; fendo che coH’impcro loro, tirandoall*^ 
pelle più fangue di quel che poffanoeuacuare; ne fuccedc che que- 
llo net retrocedere alle parti più nobili ,poAa di gran lunga accrefcer 
la mala qualità del male; fe supplicali poi nclPapparirdtlIe pettec- 
chie; chiara cola e, ch’accadendo pur ciò nel principio delle lebri, 
non fi deue tal moto imitare dal medico , per effer fitto dalla natura , 
non da fe operante ; tnagrauata , e violentata dalle caufamorboft» ; 

Onde più rollo fi deac impedire tal moto per folleuarla, ch’aiutare 
per opprimerla . Ecco fopra l'vna, e l’altra oppofiriorte, li Tenti men* 
j.ut-tb. ri de* padrrdclh medicina. Erio della prima parla cosi i- lUud porro 
frrm. j.c. io feiendum , quoti non foVum locali r vena fottio detrimento efi , ante qu am 
vniuerfum cor pur vacue tur , per affittar par ter fangntnem detratte nt % 
fedetiam cucurbita, & vena quidem fottio , miniti quidem periculof lj\ 
proratione enim attratttonis matiria,etiam fangutnts excrettonemfacit: 
cucurbita vero tìtmimpetu applicai ionir materia™ viole n ter attraitene^, 
t marnali imi loci occupans,nec vafts t amen fenfibilem feifturam fattene , 

, v n ai trabit qui efet/rnot àbile m ma ter i am , non vaca at vero prò catione at- 

tratta. ti pracordfs quidem int empi ft tue applicita,prafertim in conti- 
nen ubar febribtt/, & femitertianir, & maxime fi mene agri fuetti turbai- 
ta , & fin far fit obtufut , ftrangulatnm , & mortem eadent die induci t . 

Sopra la feconda fentafi Galeno nel lib.4. de graforifmf. Quando 
m12 ' aliqutr incipit m orbar , tunefiquidexcernitur , nthtl natura rat ione ft , 

fedfunt omnia cafar earum, qua funt in torpore dtfpofitionnm ; qno enim 
tempore a caufit morbum facientibtts natura qrauatur,ade(l autem b unto- 
rum et udita f, fune aìiqutd rette vacuati ejl imponibile-, fi quidem neceffe 
ettpreire cottionem , fubfiqui diferetionem , (jr poflea euacuationem , ad 
hoc vi fiat bona enfi r . Se dunque è impo(fibi!e,che la natura nel prin- 
cipio del male trafmerri alcuna cofa di buono, perche gli humori fon 
crudi, & indifpolliad effer domati da effa » non deue certo il medico 
imitarla, quando fa male, e con tal violenza opera; mafolamentt» 
quando è libera , nc impedita nelhartioni fue , ciò che Galeno cfpref- 
3. yifir. famènte decretane gli flclfi libri de gli Afòrifmi, dicendo Oportet me- 
Comm. 1 1 . dicum natura proptnfiontm antmaduertere ; & fiqnidem idonea fuerit ti 
cenatati admtnic alari , & cooperati : fi vero contraria , & noxia fuerit , 
bàtti pròbi bète, tran {fette ac rem Ilòti oportet . 

Stanti le etrfe in tal moda, jf intende qual concetto dobbiamo 

fare 


J 
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fare del rimedio del falaffo , e delle ventofe , per le pettecchie nello 
febri maligne, confórme le diuerfe opinioni de' medici. 

Ma la verità è, che l’vna, e l’altra opinione, con le debite Jimitatio- 
ni apprefa , può fufsiftere , c mirabilmente in quefti mali giouaro . 

Quanto al falaffo , non fi può dubitare , generalmente parlando , che SM nd 
nelle febri maligne non conuenga nel principio ; eh e auanti ilquar- F**cip'oieL 
to giorno, per concorre r in effe tutte le condicioni, che lo ricercano : \£ e hr ‘ ma ' 
putredine, che deuc effer i mpedita, e fterpata : calor fiwwerchio , che vnl*. 
deue eflcr fuenrato, acciò non cflinguail naturai moderato: copia di 
fangue , che per il più in quelle febri peccante , deuefeemarii: moto 
deirifteflò, ch’à momenti potendo concitarli iauerfo alcuna parte 
delle più nobili, deuc cfler frenato. Infomma, fe l'età dcHin/ermo 
troppo antica non ripugna, c la fieuolczza delle forze no’l vieta, non Leffdebb* 
fi può tralafciar il falaffo. Più particolarmente mòdcU’vfodieffo vi Are nelle-» 
parlando , ncleomparir delle pettecchie » c già flabilito col confcnio P eutuhte ' 
de* più faggi, che fi debba lofpender vn poco,fin che fi vede, con qual 
lentezza , ò prontezza quelle vadino vlcendo; perche nella lentezza 
in corpo pletorico , & abbondante di fangue, deuefi fubito auanti il 
quarto giorno araminilìrare j acciòche la natura fcaricata della mal- 
fa fanguigna.c maligna, fia più habilcàcuocer,èfupcrar il tettante. 

Pcrch’in quanto allòpporgli, che poffa far retroceder daldi fuori al 
dentro effe pctrccchic.com’è l’opinione del vulgo; non è cofa.ch’hab. 
bia fondamento di verità ; conciofiache ,dou’ègran pienezza di lin- 
gue, non li pon tanto efsinanir le vene grandi col falaffo, che quelle 
per il bifogno di riempirli, habbiano da tirare dalle piccale della cu- 
te il fangue à le fteffe ; come fuol fuccedere nelle notabili , e fouuer* 
chic prolufioni di effo, nelle quali fuodandofi le vene maggiori, che 

fon più concentrate, feorre il fangue dalla circonferenza tutta à riem- 
pirle di nouo s ma non fuccede ciò per rito proprio della natura , ma_* 
peraccidcnte; quando il rito fuo proprio di parer di Galcnoe, cW Tf L a A ,r M 
aperta la vena col falaffo , feorra il fangue dal centro del corpo all*. 1 
cu conferenza d’tffo, e per confequenza con tal moderata euacuatio- 
ne non fi ìitraggano, mas aiutino Tintimc trafmifsioni alle parti 
ettcrne con notabile giouamento . 

Delle venrofe poi, le ben vengono come fopra contradette ; tutta- 
uia 1 clperienza ci moflra , che fon vtili nelle dette febri 5 ne lodifdi- 
ce vna potenti fsima ragione , ch'cffcndo gli hu mori , che fan le febri 
maligne certa fpecie di velenosi deuc qucflo qual'acerrimo nemico, 
piu tolto che fi può , diuertire dalla rocca del cuore verfo la cute , 
lenza dimora vfarogni magiflerio.&adoprar ógni machina, perche 
non v entri ; tenendolo à dietro , per il pericolo , che con la prelenza.» 


mt. tue. 4. 

Il falajso non 
tira il fan • 
"ue al dentro 
del corpo, ma 
aldi fuori. 
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fua non lo corrompa , & vccida . Ogn’indugio dunque , &ogni hefi- 
tarione di troppo cauto, c circonfpetto config!io,può recare maggior 
danno, che vtile. Le venrofe tantofto applicate, ponno in parte pre- 
RcgoU dclt fcruare dal pericolo. Maperfcrmar qualche rcgoladi nonerraro 
iofc ntUtfi- nell’vfo loro , deuonfi diftingucr le maniere de' moti , che pon farli 
bri malizie . delle pcttecchie nell’infermo; pcrcheòfon moti fpontanca mente- 
fotti dalla natura robufta, e preualentc alle caule morbofc ('che da' 
medici fon detti critici 5 ) così che in certi giorni determinati , c con- 
fegni di buona concottion, difcacciavalorofamcnte il fangue vele- 
nofo , c fordido dal core alla pelle , in cui fotto forma di pettecchlt- 
diffidò, libera il corpo, col ridurlo al fuo fiato primiero dilaniti . 
Ouerofon moti violentemente fatti dalla natura debole, oppreffa- , 
cprouocatadagliftefft humori, de’ quali fi fcarica nel modo che 
• \ può; tram andandoli fuori delle vifeere fenza vtilità , per efler dalla 

lor malignità, c copia foprafotta; li quali moti fon nomati da' medici 
fintommatici , & infalubri . Ouero finalmente fon moti di tal forte , 
che com’il mezzo partecipa de gli cftremi; così partecipan de gli vni, 
e de gli altri, c fon mezzani, tra i critici. Si i fintommatici ; à fegno ta- 
le , che la natura ne vinta , ne vincitrice , tenta di liberar dal veleno le 
parti più nobili, col difcacciarlo alla cute ,all’aluo, all’orma ,& ad al- 
tre più remote, & ignobili ; che non è tenratiuo biafimeuole ; ma per- 
che là ciò nel bel principio del male, che none tempo proprio, & op- 
portuno; non potendo gli hu mori maligni per anco efler dalla natu- 
ra regolati , c concotti ; perciò non c tal moro affatto falubre , c lodc- 
uole ; onde vien à riufeire , & acquiftar il nome di mezzano tra li Ai- 
detti. Conobbero Hippocrate, e Galeno li primi due :queft’vltimo 
fffti critico, P arc più torto penfierodc’modcmi, trouato per conciliar l’cmergcn- 
‘e/intomm*. ti difficoltà nella prefente materia ; fc ben con l'acutezza loro, fi sfor- 
mo ì inucn- zano di inoltrare chanco ne gli ferirti di quegli antichi , venga batte- 
dtrnri ”” uolmcntc infegnato. 

Hora sul mouerfi delle pcttecchie farà nel modo primiero , ègià 
communemente dccifo coll’oracolo d’Hippocrate, che il medico 
non habbia , fch'ad efler fpettatore, fenza nulla operare; pcrch’eflcndo 
egli miniftro della natura , fe quella fa il debito fuo , non hà bifogno 
dell’altrui minifterio ; ma le è pigra , e lenta nel fare la tralmilsiont- 
d'effe, deue efler aiutata, e con ventofe,e con ontioni,e frirtioni.c cofe 
fimili rclaffanti la cute; perche più fàcilmente quelle fen’cfcanojil che 
volle lignificar Hippocrate in quell’Aforifmo . J 2 *o nttut* vergi » , 
et ducere 0 forte t , dummodo fit per Ite* conucnientia . In cui certo non 
parla , che delle critiche , c falubri , ma imperfette trafmiffioni dalia- 
natura tentate. 

' Se 

•igitizi 
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Se-vfciranno poi le pettecche con violenza , & aggrauio ddl’iftc f- 
fa natura, nel fecondo modo ; ogni ragione pcrfiiade.che non iì deb- 
ba dal medico imitare tal moto violentò , per maggiormente oppri- 
merla, efneruarla; così che refti total mente languida, efoccom- 
bente j conforme à punto il fopracitato dogma di Gaicno , col qua- 
le in tal cafo , dobbiamo fenz’alcun dubbio rcgolarfi . - 

Ma fe elcononel terzo , & vltirao modo , col quale pare che li- 
natura collantemente , e con qualche follieuo tolleri la trafmifsione , 
de ben fatta nel principio del male , e fenza li debiti fegni di concot* 
tionc ; all’hora lìa fermo , e rato , che li deue porger l’adiutrice ma* 
no à quello, qual fifa intempeftiuo moto d’efla natura, e con le 
ventole foccorerla per l’addotta ragione : che eli humori maligni, 
cvelenoli, com'inhabili , e diflficillirai ad efler dalla natura domati, 
dcuon rantolìo ritraggerfi dall'internc aH’elìerne parti del corpo; 
ma con due conditioni . Vna che lìa per auant ilìata data medicina- 
lenicnte,efoluente l’aluo, per diminutione delle peccanti materie, 
X alla quale fes’haucflc potuto foggiunger il falaflo, faria ftarocon- 
•alTai maggior fortuna dell’infermo 0 ouero lìafupplitoàtalbifogno 
con li clySicri, quando non s’haueffe potuto con quella : L'altra , che 
non s’appongano, etaglino, come fan alcuni nel mezzo della fchie- 
na , per là tema, che attrahendo più di quello , chepoflòno euacuar 
re, non cagionino gl’inconuementid’Etiofudetti, della retro- i 
trocefsione delle materie maligne, con maggior impeto 
alle più nobili vifccre ; ma ben fi taglino nel fondo 
.. di elsa, & allenatiche, & alle gambe , per- .j 

. . i ch’in tal modo pofsano rimouere, Ci vmi 

dilìraherdalcoreil cattiuode rr'l • 

gli humori, fenza^ v-j.ioii’n'ir: ; . 

mqbb, nlimvrr v>: eli tirarli Vcft uK , oraci ebreu ib oJ»a 

fo 

d’cfso, oue pur troppo in tal fèbre, à dilli ug- 
»•)< giracnto de’ corpi s’inuiano- Così 

• \ attelìa d’hauer fatto in fe 

•i • : ftefsoGaleno 
col 

: cauarfi due libre di fangue, perle o.ìom 
quali ricuperò la priftina ?.. 
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Ghiàie flint a fi debbi fare iteli a medicina della polvere 

di vipcreu . \ 

CAPITOLO XV1IL 

E ' nouo rimedio : non fi deue per vci! publico rralafciamc l’efame. 

Raccontano li Tuoi fautori marauiglie di eflònel difender il cor. 
po da tutti li veleni, nel preferuarlo da mali grauifsimi , nel rifocillar 
gli {piriti , e tutte le di lui virtù , nel conferuargli lunghifsi ma finirà ; 
anzi nel prorogargli la giouentù , c ritardargli fa vecchiaia : cofe tutte 
da fommamente pregiare, cd’anteporrcà quaTaltro fi fia bene terre- 
no: onde non fi potrebbe, ò douerebbe altra medicina (limar nel 
mondo fuperior’à quella. Ma non dobbiamo nelTefaminarla par- 
tirli da qucgl’mdrizzi, che ci lalcioronoli grand’ingegni, per authen* 
ticare il valore d’alcun rimedio profìtte noie all’huomo, che fono la 
Ragione , & ragione, esperienza. Facendoli tal polucre della carne di vipera 
tjpcrienja-, n el forno difsccata, e con alcune materie cordiali mifchiata.non può 
noiirimd^. 1* predetti effetti produrre , che ò per virtù di eflà carne , ò delle col£» 
Uh. n .de mifebiate con clfa . La carne hà due virtù . Vna per parere di Galc- 
rned. fimpl. no di ri/caldare, difsccare, c digerire, pcrcuihù forza diportargli 
1 ACU 1 cicrcincnti del corpo dal centro alla circonfèrenza,ò lìa alla cuteil’al- 

tradi refiller à i veleni con l’arcana Tua prerogativa, e debellarli, & op- 
prime rii, e fpecialmente quello di vipera. Perla prima virawrh e ma- 
nifella, e propria del fuo temperamento, nonhà la detra carne tanta 
i eccellenza , che non fi troui etiandio in altre materie medicinali ; co- 
me nel legno fanto, il cui decotto beuuto fi vede valorofa mente fpin- 
gcrdairinrerne parti del corpo alluderne, ognieferemento gallico, 
o non gallico, col renderla ben rcrfa,c monda: e lo fteflò opera il de- 
cotto di cardo fanto , dello feordeo , della tormentila ,dcl pcntafilo, 
c d’altre limili, che nell’officina medica fono norilfime . 

Per la feconda virtù, che lì chiama da glillclfi medici allefsifarma- 
ca, non può elTerdi maggior potenza di quello, ch’è la Theriaca^ 
d’Andromaco,fùgià medico di Nerone; dal cui tempo fin’al prefen- 
rJL*dt*tB tc » fempre in tutti li fecoli celebrata per la regina de gli antidoti , & 
Mudo :» . S in ogni prouincia,qual dono fidgolar di Dio conferuata per Portegno, 
e riparo della falute publica;di modo che il voler con nouo rimedio, 
feemar ad erta il credito .eleuargh la pai ma, non farebbe cheimpre* 
fa d’vn nouo Efculapio, che nel terreftre Paradifo ci guidarti?, coU’in- 
legnare gl’ingredienti per compome vna migliore. 

Etin vero della preminenza della theriaca, n’èchiarifsimalara- 
■ gione ; perciocbe componendofi non folo della carne di vìpera , ch’c 
: ' la 

V ~ ■ Dlgitized by Gl 


Libro 111 . Capitolo XV111* a 5 / 

la bafe principale, ma di tant’altre radici, fuochi, gomme, lacrime , & 
herbe , deue oltre la virtù di erta carne, haucr infc la virtù di quelle, 
per cui più vigorofa incomparabilmente fi rende,airoggcrto di fupe- 
rari veleni, à quali fe la carne fola baftaflc,con la proprietà fua {lima- 
ta clDcr* occulta , farebbe l’aggiunta dcll’altrc cofe fuperflua j e però 
quando Galeno parladi far con la carne fola li fali Theriacali , chej ub n àt 
non altro fono , che polueri ; non s’eftende ad aflegnar loro maggior mcd. foni. 
facoltà, che di fanar la lepra,rimpctigine, e l’clefàntiafi.che fon mali x -4* 
cb'auuengono fopra la cute de corpi humani, fenza far alcuna men- 
tione della forza loro allefsifarmaca contro veleni . Hora non hà per 
quello capo la noua poluere viperina , pregio alcuno fopra gli vfati , 
approuati , c canonici rimedijlafciatida’noftri maggiori . Per l’altro 
capoch’èil roifcuglfo d’altre materie , ch’entrano in erta poluere , in- 
ficine con la carne fudetta , com’à punto fi fà nella thcriaca ; diciamo 
che tali materie, ò fon note, ò fecrete : trà le note, non fi fi da predetti 
fautori mention e d'altre, che del fale pomello, e delle gemme cor- 
diali : ma con qual forza ponno quelle prcualere à tanti, e così varij , 
e fcieltifsimi ingredienti d’efla thcriaca? ceno bifognerebbe , cho 
l’efperienza approualTe il valor di quelli fopra di quefti nel giouar ài 
corpi humani, che fin’horanifsuno ardirà d’affermare, che con teme- 
rità ; la douc tutto il mondo per centinaia d’anni celebra , & autoriza 
il valore de* theriacali . Delle fecrete poi non fi parla , perche quan- 
donon fi ponno porre sù la bilancia della ragione, fi lafcianoàlorp 
inuentot i da farne la proua, la quale fe non è piuchc celta, non viene 
dal comune confenfo de gli huomim riceuuta. , 

Mi forti già di vedere alcune pagine (lampare, col carhalogo di 
diuerfi infermi, che con l’vfo di tal poluere, s’eranorifanatt di certi 
formali, dal clic voleuafiacquiftar credito ad erta, com’èfolito farli 
da profeflori di limili nouità. Ma perche nonv’era il fopraferitto dell* 
autore, nc il nome de’rifanati,necenno di ragioni, che potefsero per- 
fuader la verità de gli eucnti; (pregiai tali pagine, e dannai tal mendi- 
cato modo d’accreditar vn rimedio. 

Hò anco vdito da qualcheduno , che non ogni carne di vipera ric- 
fcc idonea per compor la poluere fudetta , ma quella fola di vipera , delie 

chelìa Hata de’ proprij cibi lungamente digiuna, & in vafe di vetro vipere ' con- 
conferuatajperchc dicono, ch’iui non finutrcndo,che di fola aria , vien f er ' i4,e . •*-’ 
à purificarfi in modo la di lei carne, & à perfertionarfi, & afeottigliarfi 
il di lei corpo, che fattane poi medicina con l’aggiunta di gem me , & 
altre pretiofe materie, vien à riufeire d’eccellente qualità, per confor- 
tare , accrefcere , c fortificare gli fpiriti ,c’l cuor deli’huomo, accioche 
fano lungamente lì confcrui,equaficom’e£se vipere fanno ringiouc- 

nifea ; 


X 5 6 * ' Delle Notti Bericbe ■ V 

Alfe* ; pcrcioche fi come la carne di effe Wà virtù per fe fteffa di vincer 
i veleni così la carne condita con dette regole ha fòrza di reprimer , 

c corregger ogn'altrapraua qualità, che diftrugger porta la vita . Ma 

friuola (limai femore tal fottigliezza , per molte ragioni. E prima., 
perche la vipera , le ben fi conferua à lungo digiuna, ftand’effa, coni’ 
ih, a *n m afferma Ariftotcle, eccm’infegnal’efperienza, per quattro radiar- 
ci, i J. cofa, quafi femimorta, lenza cibo tra farti per fuggir U freddo del ver». 

no; non è però, che viua d’aria, ma dell’humidoviicolo, di cui ab- 
bondano le bifeie tutte , il qual’humido difciolto dal fuo natiuo calo- 
re, penetra perle vene ànodriril corpo, come fa poi anco nel tempo» 
ch’ella ftàracchiufa ne vetri; onde non viene ad acquiftar maggior 
perfettione di temperie , ò di purificatione di carne ; ma più torto 
ma° ff ior im perfezione, per la debole fua nutritionc ; e perciò men_» 
gioueuole con le virtù fuc all’vfo humano. Dipoi mentre fi parla di 
conferuar la fanità.fi deue intender quella, ouero nel corpo tempera- 
to.in cui c del tutto inticra,ònel diftemperato.in cui decade alquanto 
dal feono, ma è però buona, c bafteuolc per far intieramente l'opera- 
Muffirne ftr rionj c B orpora ii . n c | primo è, trita maffuna della medicina : che la fa- 
UfamlìV nità fi deue conferuar con cofc limili, ne punto alteranti quel grado, o 
proportene di temperie, in cui fti riporta . Nel fecondo li deue pa i- 
menti conferuar con le fimili.ò render migliore con quelle, che liano 
pochirtimo contrarie , per non alterarlo d’auuantaggio con le dotate 
di molta contrarictàjpoiche feorrerebbe in tal modo pericolo di tra- 
mutarfi di fano in infermo . Hora la carne di vipera per l’automa fu- 
detta di Galeno, ribaldando, c diffccando.non poco riefee a’ tempe- 
rati nociua,come diflìmile,& eccedente il grado loro, c perciò valc- 
uole àftemperarli. A’ gl'intemperati poi riefee medefimamento 
poco vtile , perche fe declinano al freddo , & humido , ella riefee loro 
purdiffimilc, come calda, e fecca; ne perciò conferuatrice, ma feon- 
ciatrice delia proportionc loro falubre. Se inclinano al caldo, c lec- 
cò, può ella con le fteffe qualità fue accrefcerlo piu del doucrc.e cosi 

produr infermità, non fanità . E fe alcuno dirà, ch’il giouamento,chc 
i so olli^fTì f-ivmnr'i i* rnlr* _ rnccl 2rJUl 
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creta , non altra effere , che di riparar il veleno principalmente di vi- 
pera jond’afpcttarfi da effa in damo altro profitto à foftentamento, o 

corrcttionc d’altra imperfettione del corpo . 

Per vltima, che la vipera nodrita,o d’aria, òd alcun altrocibo, vi- 
ua,ò morta, in qualfiuoglia modo preparata, non porti acquiftar la^ 
dote di cagionar lunga vita à chi la mangia : c per cuidcnza d * J?§ 10n 
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fifica certifsimo; perche confidendo la vita nel caldo, e nell’humido , Lib. delta. 
come c'infegna il Filofofo in molti luoghi , tutto ciò che potrà ope- &u & bnuit. 
rare, che l’humido non fi confurai, ò ch’il caldo non fi diflipi, farà™' 4 - 
mezzo proprio di detta prolungatione.come di tali mezzi habbiamo 
in particolarquefìtodiffufamcnte trattato. Ma la carne di vipera^, 
tantocluntano, che porta fare tal’effetto, ch’anzi per la qualità fu- 
detta, ch’hà in fe d’aflottigliare , & attenuare , e difgregare grhuinori 
grofli , e fpin°erli verfo la cute ; può anco difeiogliere , e far fuapora- 
re il caldo, e l’hu mido, in cambio direnderlo più confidente, c fodo , 
c mcndifsolubile, c quale fi ricerca per la duration della vita. Chi 
può dunque dubitare, che non fiaper tal fine totalmente difutilc, e da 
(limarli l’inucntion fua più tolto curiofa, e fofidica , che fopra ragio- 
neuoli documenti fondata? 

• Non occorre ellenderfi ad altre ragioni , che pur troppo vene fa- 
rebbero . Serua per chiuder ogni fano intelletto ;che bramando ogn’ 
vnodi viuere,edi morir più tardi, che fia pofsibile, fe il cibodivipe- Ragione etn- 
ia, hauefle in fe quella virtù , non farebbe nel mondo il più preciofo , 
ne il più penuriofo animale di efsa ; perche li Resi, e prencipi,& ogni 'contro ^tnt 
ben dante nelle città , fe ne farebbe conferue , cot auidità forfè pari à yolutre. 
quella dell’oro, e delle gioie, per poter con così auuenturofonodri- 
mento arriuarfin’ all’vltima: e bramata vecchiaia . Ma neirhidorie 
non habbiamo, che ò li Ct fari , ò altri gran Monarchi , quantunque.» 
fòdero prouidid’huominifapientilfimi, e medici d’elcuatiflimo inge- 
gno , che lor haueriano faputo additare tal virtù delle vipere , habbi- 
no fatto gran conto di ede ; fe non in quanto , la carne loro ferue per 
componer la theriaca, rimedio predantilfimo de’ veleni . Epurcdi- ‘ 

co, com'hanno faputo trouar tant’altri rimedij , nelle più remote par- 
ti del mondo.per vtilcdcll’humana natura; così hauerian faputo tro- 
uar le vipere del monte Arilo nella Greciafdcl cibo delle quali nodri- 
ti gl’habitatorid’edo, dice Plinio, che viuonolonghidìmamente) L : 6i.c*p.s, 
e di là fattele trafportare ad ogni gran prezzo , l’haucriano pode in_ 
frequente vfo ,con incrcdibil anhetà, e premura , per acquidar à ft>. 

L’applaufo de’ grandi, c l’ammiratione infieme de’ volgari; miu 
: perche l’hanno dimate per l’autorità de tanti fecoli vanità, c 
, menzogne, non rifondendo gli effetti alle promcf- 
fc, n’hanno perciò trafeurata l'introdut- 
tione,laquale fe vien hora ten- 
. .V-. tatadanouatoridel • 

1 fccolo, 

ogn’vn intende , qual giudicio far ne debba , & in qual 

concetto haucrecotal’inucntiont/. i 

R Coh- 
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Confuet udine ciò che fio. : Inforza di ejpt: e quarto filmar 
. fi dette nella medicina ^ . 

J • .t 

CAPITOLO XIX. 

V lue nelle bocche di tutti , che la confuetudine è vn’altra natu- 
ra; ma qual natura fia, non è ben chiaro. Se fi riguardano 
l'attioni mere naturali , come il defcendcr delle cofe graui , ò l’afcen- 
dcr delle leggiere, vedefi ch’il defcender benché mille volte d'vna-. 
pietra gettata all’alto , non ricfce più facile l’vltima fiata di quello, 
che Tùia prima; onde per la confuetudine nilTun’ auanzo tal moto 
fa di facilità , ò difficoltà maggiore; come ncanco il fuoco, ben- 
ché continui arder vn anno intiero, nonafcende perciò più pronta- 
L* con f ut- mente l’ viti mo giorno , ch’il primo. Si deue dunque intenderti. 
Zonatura che la confuetudine fi chiami natura ne‘ corpi de gli animali , olia-, 
ncf.h amm a- nell’attioni loro , le quali fi fanno con diuerfe alterationi, ctratnu- 
tationi. Così per la confuetudine di fpecular ne gli ftudij , òdirec- 
tamente operare nella vita ciuilc, acquifta l’huomo gli habiti delle 
fcienze , c delle virtù . Così per vfarlì li fenfi ad operar circa gU og- 
getti fuoi , vediamo , ch'acquiftano vna tal confaceuolezza con efli , 
per la quale non auuertifcono poi i loro difetti , come gli amanti, che 
quantunque d’alcuna forma nel principio inuaghiti, che d'indi per 
alcun ofleruato difetto , fe gli renda fpiacente, vedonfi poi con la^ 
confuetudine tollerarlo , in modo , che da elfo alcuna moleftia non 
Lìb . ». de or. riccuono , conforme il detto d’Ouidio . 

Eximit ipfit dics omnes de corporc mendas . 
gttodq-, futi vitìttm defini t effe mora . 

Anco l’vlar il gufto ad alcun vino di mal fapore, fa che nel pro- 
gredì? , quali piu non fi fenta . Anco l’odorar cofe laide, come fan- 
no i medici, riefee con l’vfo di minor fchifo, & auuerfione. Lo 
ftcflbauuiene àgli altri fenfi, la cui natura, con l’vfo mirabilmen. 
tefi fuaria. S’ofserua parimenti tal cangiamento nella concotrio- 
ne, che filo ftomaco de'cibi, che fc prima lo grauauano, dipoi 
auuczzato ad effi li tollera in modo , che fe ben anco imperfetti, 
riefcongli più grati de’ migliori, a' quali auuczzo non è ; ond’Hip- 
pocratc formò qucllafaggia fentenza . £*a Ungo tempore confitteti 
_stphor. 56. f unt , £ fi deteriora flint , infitteti minus mole Bare fiolent. Perciò 
tal’hora s’hà veduto , chicon la longhczza del tempo, s’hàvfatoal 
prender ve/ieni , in cambio de’ cibi fcnz'alcun nocumento : com’era 
di quella vecchia Athenicfc , che riferifee Galeno cflerfi vfata à man. 
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giarficurarncntc il napello. Per forza eriandio della confaci odine 1 , 

{membri del corpo acquiftano ne i moti loro maggior habilità. 

Quindi s’ofleruano molti ancorché deboli , ò per la compleffione, ò 
per Tetà; nientedimeno perefferfi alienati nelle fatiche, c ne idi- 
(agi, tollerarli affai meglio, c con minor incomodo, ch’altri, e- 
piugiouani, epiùrobufti, e meglio compleflionan, ma niente au- 
u, zzi non finn© ; per reftimonio dello fteffo Hippacratc . 3"i con. ^ ^ ^ 
fueti folitos Ubot e sfitte , etumfifint imbecille s , & fine* , non confMctis , f or , 
firnbus,atque iuutnibus facihus ferssnt . Gareggia dunque la conine- Confnem Sf- 
aldine con la natura; e pare, ch’incerto modolafuperi, coltramu- 
tarla , c ridurla à tal grado di poflanza , la quale lenza effa non poffc- r4 _, 

<ieua . Onde con ragione , fi deue intendere ciò che fia , de in che tal 
fua forza confida. 

Veramente altro non fi può dir quella effere, ch’vna replicata ope- Cw r ve!t ji. 
ration della natura; perche la confuetudinc di correr, è l'hauerlo fat- „ e , Wni t e- 
lo più volte ; onde non aggiungendo tal’vfo alla natura , che quella- pacata ope- 
rcplicatione, da cui dcriua poi la facilità d’operare; non altro vien . * 
quella ad effere, ch’vn tal’accidente d’effa natura; òfiavnadifpofi- 
tione di poterli trafmutar in quella, come in habiro; com’à punto 
fucccde, che la lunga confuctudine pian piano diuenta natura; o 
ficome per auanti non era precifa mente natura, ma cofa limile ad 
effa; così dipoi fi trasformi , ediuenti la fieffa natura. Per tal dun- 
que fimiglianza, e prolfimità, ò prontezza di poter vnadiuenir 
J’altra, vien nomata la confuctudine vn’altra natura; c perciò da* 

Filofofi, la buona confuctudine vien tanto pregiata, per generar 
nell’huomo la naturalezza della virtù, che ad ella deferifeono la lem- 
ma d’acquillar gli habiti virtuofi.e morali : fi come per lo contrario, 
l’huomo benché naturalmente buono, col prauo vfo vien’ à farli 
cattiuo , e vitiofo . 

Ma in qual maniera la lunga confuctudine fi trafittura in natu- ■ , 

ra ? Se fi parla del cibo , che prima era di naufea , & hora per l'vfan- c» n fuetudu* 
za è fatto naturai’, e grato allo fiomaco; ediquello, che prima di (imutiin t:.r 
fouucrchio l’aggrauaua nella digellione, & hora gli riefee per l’vfan- 
za leggiero, dcvtile: non fi può dire che fucecda, fe non per la- 
nutritione, che riceue lo fiomaco da [effo cibo, la quale introdu- 
cendo humon, e fanguc in quello, limili alla natura di quello,* 
vien col progreffo del tempo à generarli tra elfi conformità, efim- 
patia; onde non più repugnanza ne fegue, òdifagio alcuno, nel 
modo, che appare anco nell’operationi tutte naturali, che con fa- 
ciliti , e pronta corrifpondenza de gli agenti con li patienti loro, fon 
-fatte • Cosìdifcorrc Galeno nel libretto della confuctudine, men- 
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tre dice. Jtuque cum non modo idquod corpus ulti, ut eoquod alitar 
immutctar , fcd ipfium quoque exiguu immutatione quadam afficia- 
tur , licetftt per exiguu , trahu fame» temporis ne c effe e fi , vt 'fubtndc—r 
nuli a , tandem tanta fiat vt notabilìs videutur fit vt ea , qua longa 
funt confine indine compar ut u vìm fere naturalis propri et atis contru . 
xerint. 

Sefiparlapoide’motilaboriofi, che fon farti come naturali, ne 
d’alcun’ incomodo à chi è loro auuczzo, e difficiliimi da fopporca- 
re chi non gli è: diciamo, che oltre la robuftezza , che acquiftano 
i membri dall’eflercitio , facendoli il moto da’ nerui, c mulculi per 
la facoltà inferita in cffi; bifogna credere, che in quelle parti ben- 
ché naturalmente deboli, tale habilità per l’vfo s’acquifti , quale.» 
nelle forti la fola natura, fenza l’vfo non ottenga. Ne può tal’ha- 
. bilità inveroeflere, che nelle fibre d’elfi mufculi, le quali nello 

ì* con f u J~l fpeflò mouerfi ritirandoli , e dilungandoli , acquiftano certa fami- 
mo'o facile 'è liarfigura, c forma, chea far quel moto è prontifsima ; benchean. 
ftmilt alla-> co prò moflò da facoltà debole: non altrimenti diqucllo, che vc- 
tyeut'?*riL> nelle carte, òbombicine, ò pergamene, che li ten- 

ttrgamene . § ano lungamente auuoltc, c piegate ; poiché le fi difuolgano , c fpie* 
ghino, da fé facilmente, e fenza fatica tornano alla figura di prima: 
così amitene alle parti femouenti , che molto ageuolmcnte riallu- 
mono quella figura , à cui fon già per l’vfo habituate ; onde datai 
. -moto, c fatica, niflùna, ò minima moleftia riceuono , com'all’in- 
controi membri de corpi non auuezzi, per non hauer tal’habilità » 
aliai più patifeono ne i moti loro . 

Ma non folaraente l’appetenza , la concottione , il moto , & altre 
sì fatte attioni del corpo , rcftaoo per la confuetudine auuantaggia- 
te nella detta maniera; ch’etiandio le facoltà dell'animo, com'èac* 
cennatodifopra, per l’iftelfa mirabilmente s'auualorano ; el’intcl» 
Vìntelletto letto medefimo, che dianzi nello fpecular era rozzo , e ( comedico* 
VuÈfct'aH - no i Filofofi ) tanquam tabula rafa, dipoi coll’alTuc farli al medi- 
acri* . tare, e conia frequenza de eli atti fpeculatiui , vicn à trasformarli 
inqucllo, che gli ftefsi Filolofi chiamano intelletto in habito; cioè 
ridotto à tal pei fettione , c facilità d'intendere, che non piùinha- 
bilc; mapronto, & habililfimo riefee al difeorrer delle coletutte, 
Sci diftinguer il fàlfo dal vero , c*l bene dalmate. Effetto della^ 
fola confuetudine . la cui forza èditrafmutarfi non folonel mor- 
tale, ma anco nell’ immortale dell* huomo. Ecco in ciò l’au- 
torità d’Erafiftrato da Galeno diffiifamentc portata. Tale quid- 
piata contingit y>, qui dificcre uffueti non fiunf, nano & par ìtm , & fero 
dtfeent-, at qui confitteti funi , ij &plutd , dr multi facilini perdifetnt: in 

rcrum 
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rerum intteftigatione ; & difiquifitione idem continget ; qui enim in rebus 
inueiligandts omnino fe non exercuerint> cumprimum eorum intelligen- 
tiaadinuefiigationem moucbìtur , tenebra eis obducentur, & obcaca- 
buntur , ac fiat ini d rerum iueftig.it ione defifient ; fiqmdem meni labo- 
re oppreffd , & imbecillitale deuitta non fecus faciet , qudm folent tj , 
qui curfui non afide ti , ad currendum tamen properantur-, qui autem per- 
firmari aliquid confine kit , is longe , latefy vagai ut , dr mentis acie renui 
perquircns, & multos locos eadem perluftrans , difquifitionem nonom- 
mittit , neejf vnius diti parte , nej { etiam totius vita fipacio conquieficit , 

(fi ipfiam intelligentiam ad aliar um rerum noe ione s traducens , qua d. re 
qua de agitar aliena non fini , ìtd denique inueftigando progredirne , do- 
me ad rem propofttampcrueni.it . Ex quoplanum e il ad hoc vffytem- 
pus, magnani effe in noftris omnibus cum animi , tum etiam corporis affé - 
Elibus vim confine tu dini s . De ciò raccolgati, che dcuon gl’ingegni al- 
lenati nelle dottrine, e nelle feienze , pcrtifterc nel colciuarlc fìn’alia_ Gli allenai 
morte , per non irr uginirfi , e con la difl'uetudine perder l’ornamento 
di effe,- co me fan molti per altro dotati di tale ntifourani, per illuftrar jhr fin alla 
fefteffi, la patria, e la famiglia. mirtemeJJ'e. 

Per tal do minio , che hi la confuctudine fopra l'animo, auuieno , 
ch’ella fia bafeanco,c fondamento della vita ciuile,che nella fola con- 
ucrfatione confitte, fenza la quale fi difeioglierebbe à fatto l’humano 
com mcrcio . E ciò che opera nel publico.fì etiandio nel priuatotge- 
ncrandotràquefto, equelIo,lcparticolariamicitic,lc quali febene 
hanno le origini loro dalla fomiglianza, e conformità del naturai r, a conft<en- 
temperamento.e delfangue ; tuttauia fenza la confuctudine , refte- dine è fonda. 
riano del tutto languide, e fiacche ; la qual però fola pare, chele inui- dell'*-. 

gorifea, e le riduca ad ogni maggior fegno di perfettione. Anzitan-™ ' 
to s’inoltra la virtù fua, ch’anco quelli , che fon tri loro di fanguo 
difsimili, riduce àbcneuolenza, &vnione; conformando, c tras- 
mutando vno con mirabil mctaraorfofi nelle fodisfattioni deli’altro ; 
il che certo d'altronde non nafee , fe non che conuerfando infieme , 
vengono col corfo del tempo ad aggiuftarfi Tinclinationi loro, ad 
vn medefimo feopo; dal che riforgono li dcfidcrij, li piaceri, li 
dolori , c li coftumi medefimi . Infommanonci c cofanel mon- 
do, che più s’agguagli, c s’affomigli alla natura dell’ huorao, 
che la confuctudine . Perciò li medici intenti alla conferuationo & 
di quella , fanno gran conto nel meftier loro di quefta ; anzi pare ; 
che per cfpellcr i morbi , debbano hauer più cura della con- 
fuctudinc, che della ftcflà natura; c la ragione è chiara; perche^ 
douendnne’ morbi elcggeri cibi, &irimcdij, che fon più grati , e 
manco affliggono la natura, come pur troppo afflitta dal malo, 
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non v’hà dubbio \ che le Cote £ lei famigliai , c eòrtfiiere manco le. 
fconfòIano,(comc $’è detto), eia turbano dellenaoue.&infolire; e 
mutai perciò in quelle deuònìnlqiianto pcrlTltere , benché anco al male di- 
ftcotàptct . futili ; ma fe vogliono far pafsagio all’altre più vtili , ciòfàrdcuono ì 
poco à poco , per rifletto della confuetudine , che non lafcia rolerar 
le mutationi reperitine dalla natura, fenza pregiudicio . Onde raccol* 
gafi, che quella nel mcfher medico c in maggior rifguardo diqùe- 
ila; fcbenpereflerlacoriferuation di quella il fine di quella, tanto 
quella è più nòbile , e (limata , quanto il fine è più nobile , c più ap- 
prezzato de mezzi . 


Il Fine del T er\o Libro . 
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LIBRO QV ARTO. 


Qual fio, miglior forma di Dominio . 0 ( la Monarchi a ^cH ì db mìnio 
d\ n filo . 0' T Arifiocratia 3 tb’è de pochi , e buoni . 

O' la Demo irati a , ch’è del popolo . 

CAPITOLO J. 

Oltediuerfcfurfemprc l’opìnioni de’ dotti in quelhu 
materia per l’abbondanza delle ragioni, ch’à gb vai, & 
à gli altri fuggerifee . Percioche la Monarchia vknfa* Monarchj 
Monta doll’anticbiflìmo, e quali naturai vfodilci fin.. JgJJ 
dalla creatione del mondo,doppo in quale incominciò utr „ 0 . 
ad haaer immediate dominio vn’huomo foprarabro>c nc fumo con» 

{fruitili Regi nelle nationi, che natorordi anco nel genere degl'iddìi 
animali, come tra Tapi , che di parer d’Ariftorele hanno il Ròtolo » e 
tra le grue,che volano à fquadre col Duce loro auanti ; e cosina al- 
tre moire lor fpecic . Quindi à tutti li popoli è fatta la Monarchia la 
più comune, e la più praticata d’ogn’altra forte di gouerno vedendoli 
le Rcpublichc cflir pochifsime.e le Monarchie quali infinite . E Dio 
ftcEo s’hà cotal forma appropriata com’ottima ; e Dcldefccndcr itu» 
terra humanato l’hà volutanclla fua Chicli coftituireinperfonadcl 
R o mano Pontefice : i’hà anco additata al di fuori nc i cieli , col far in 
loro il Sole lume foprano tra gli altri ; Se il primo mobile, che col fuo 
moto regola quello de gli altri inferiori . Anco il Filofofb col folo 
indrizzo di natura compì efe qucft’elTcre la migliore nella Metafilica , 
al tetto 5 5 . del lib. 1 2 . col dire . Non tfi bona pluralità* prtMtipatuum : 

•vbmj ergo prtneeps . Enellib.8.delTEttica al capo io. doppo hauer 
enumerate tutte le forme de* do mini; , determina che optimi tjuidem 
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J„ I , P ' quifl, *Jl regnttm , detèrrim a vero cenfn poterai . Cioè la popolare . Di tal 
103. zir.y parere fu anco S. Tomafo per l’vnica ragione dellVnionc, c della pa- 
ce de cittadini, che in tal forma meglio fi mantiene, che nell’altre.per 
efler ella diretta da vn folo , che fa del fuo volere tutti gli altri ; la do- 
ue nelle Republiche che mofii goucmano , molti anco , e difuniti ri- 
fultano li voleri . 

Ad altri tuttauia pare più retto il gouerno de’ nobili od’ottimari, 
chiamato Aridocratia; perche quelli certo han più valore, d'vn folo , 
gl, ore della c confequentcmentecò maggior fapienza di quello pon gouernare. 
Monarchia, il quale auucnga che habbia miniflri , c configlieri , che l’indrizzino , 
nientedimeno è anco quello vngouernnre al modo de gli ottimati, 
per efler di più d'vno; ma d’infcrior conditione ; perche gli ottimati 
configliando , e tra loro trattando le cofe proprie , con affai maggior 
fèruorc,e premurale curano, che li configlieri, che maneggianlt» 
altrui . In oltre tra nobili fiorifeono le virtù,& i lodeuoli modi del vi- 
uerciuile,per effercon ottimi coflumi,c fludij educati ; acciò che ne • 
maneggi de’ magjdrati, e delle facendo publichc riufeir poffanoad 
vtile , & honor della patria : ch’all’incontro niente più riefee moleflo 
al Monarca,che la troppo riufeira de’ v àft\\Y\.V ixtusjc ferocia fubdito- 
rum ingrata tfl principibus . Dice Tacito . Onde ledano auuiliti gl’in- 
gegni, c negletti li virtuofi, fidamente à quelli ridondando il premio, 
del cui genio buon, òreo il prencipe fi compiace. La ragione anco 
Badinoli *.5. Suffraga mirabilmente l’Aridocratia, perche douendofi nellecofe tut- 
de Rcf. c.4. te fuggire gli edrcmi,& elegger il mczzo,trà il gouerno d’vno, e quel- 
** lo di tutti (dico il popolare ) dà il gouerno de gli ottimati come mez- 
zano; e perciò moderato,& affai più degli altri comendabile, e perfet- 
to . Cosi pare.ch’anco fentiffe Aridotele in quelle parole della politi- 
ca. Si ergo piar iumgnber natio, honorum autem virorum omniit optimatìn 
dicitur,vnius autcregnujpt abitini effet ciuitattbui ab optimi! gubernari. 
s'rnZhcrc nò odanti cotali difeorfi, vien da molti antepoda là Democra- 
<Lila Mo- da all’vna,e l’altra delle forme fudette; perche il fine del buon goucr- 
u.irchin , & no effendo il publico bene, e la felicità ciuilc : queda maggiormente 
nfiocratui s ' ott ìenc nella Dcmocratia,per goderli in effa la libertà da rutti,e non 
da vnfolo,corae nella Monarchia,òda pochi, comenell’Aridocratia: 
ne della hbertà ritrouarfi maggior bene nelle città, è già paffuto in 
adagio : Non bene prò foto tibertatvenditur auro. E fi conferma;pcrch’il 
bene, quanto più ècomunicato.tanto più è eccellente .Bonumfuinatu. 
ra diffufinum. dicono i Filofofi. Adunque l’vniuerfal comunicationc , 
ch’ha il popolo del libero dominio, còticnc affai maggior bene della 
par:icolare,ch’hà il monarca, c gl’ottimati. Di più gli honori, & i pre- 
tti ij fi compartifconopiù guidamente dal popolo : pcrch’aflài meno 
• • r .. • ■ , può 
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può errare il giuditio di molti,che de’ pochi, e d’vn folo:& i molti affai , , , 

più diffidimele poflòno cfler corrotti, e daH'intereffe dell’amor,ò dell’ Ih. cap.u. 
odio predominati, che li pochi, li quali dalle priuate paffioni fi lafcia- 
no trafportare ; perche non fon atti à far loro tanta refiftenza , co me il 
gran numero di quelli^ Ecosìaflai manco può far vnfolo per le prò- 
prie fueinclinationi, le quali quanto fianoeforbitanti , fi vedequoti-\ 
diana mente ne’ prencipi , cheli più indegni cfaltano ,& abbattano li 
meritcuoli. La Republica Romana, la Spartana, rAthcniefe di ciò 
fan fède pienifsima : poiché rccciramcnto delia giufta diftributiono . 
de gli honori, e de’prcmij fece fiorir nell’età loro più huominifegna- 
lati , c valorofi , che non fecero per tutti li fecoli fuGequenti li capri c- 
ciofi gcnij de Monarchi , che le occuporno. Di più non fi può nega- 
re , che non fia più nobil , c perfetto vincolo quello , che fi fa per l’a- 
more de’ cittadini, che quello che fifa per la forza d'alcuno . Ma nel- 
la Republica popolare v’è il folo vincolo d’amore , ch’ogn’vn porta-» 
al dominio, com^ a cofafua propria, etale, chevnitamentccongli 
altri procura di conferuarlafi : la doue li fuggetti ad vn folo , viuendo 
come vaiti per forza , nonpon eflcraflèttionatiàciò, che non cfuo, 
ma d’altrui ; e per confcquenza bifogna dire, che godano minor feli- 
cità di quella de i liberi . S’aggiunge, ch’il prcncipe difficilmente può Prencipi dif 
efler buono , per gli agi , e per le delitie , nelle quali è nodrito , e per fhdmeme so 
gli adulatori , che Io circondano , e per li cortcgiani , che l’adorano , butm ' 
tutti inftroracnti per farlo cattiuojond’hcbbeà marauigliarfi il Lipfio, 
perche quanto più alcun dura nel fignoreggiare, tanto diuenti peggio- 
re. Nefcio qua caufa occulta ( dice lui ) piacer aperias etiam eucmt , vi 
cum in alijs artibus vfu homines dìfeant , c-r meliorcs fièni , in hac regen- 
di fere centra, & principe f inclinent . Dalchcnafce, ch’il principato 
facilifsimamente degenera in Tirranide . Ma il popolo non hà in fo 
cotanta imperfettione, ne così pronta indole al male, del che batta la 
folaproua, chenefanlccartedcll’Euangelo, mentr’inefTcIeggefi, 
ch'il popolo Tempre applaudì, c feguitò Chrifto Signor noftro, ap- Il popolo re- 
prouando lidi lui dogmi, e volentieri vdendo le Tue predicationi; 

Ji prencipi all’incontro con proterua auuerfione lo perfeguitorono To' 
fin’ à tanto , che lo riduflero sù la Croce . Il goucrno perciò del po- torno . * 
polodcuefi certo dire men contaminato , e men vitiofo . Anco Ari- 
ftotclc à quetto par, ch’inclini nel capo 7. del lib.3. della politica, oue 
dopò l’hauer propotto . jQuìd oporteat domina ns effe in cintiate, nun- 
quid populum, an eos qui di untai baleni , vel vnns , qui jlt op limai om- 
nium. Segue decorrendo così. Quodautem magii pentì multos de- 
brai ejje potè fiat , quam pen'es paucos licei optimos , vide tur folui póffe , & 
quondam ba.l<re. dakitationem^mn. o forte veritatcm.Namfi plurts funi , 
j quorum 
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quorum vnufquifquemn fu fiudiofui, tome» jnripotefi,vt invrtUm con . 
mentente! , orane i melme s fini qudm illi, non vtftngult , fid vtomuv\ 
quemadmodum cxnajn qua plutei confcrutit,quam ea,quaex vaiai ero* 
gatione fit-, nam cum plutei ftnt, vnufqutffy pari tm bobe e virtù tii,ac piu* 
dentia , ac fiunt in vnum collati , quafi homo vani , qui multai pcàei ha* 
beat, multa fq { mattai , multo fa fot fui ,&c. T urto doc apertamente in 
fauore della Republica popolare. Odafi di più nel capo vndccimo 
dell’iftcflb libro , oue conefprcfTa dichiaratione antepone il gouerno 
de molti à quello de pochi, c d’vnfolo, in tal maniera parlando. 
Ob hoc forfait rcx ab initio repertui eli, quid difficile et ut virai plutei ex - 
celiente t virtute reperiti-, fedeum poftea contigeret, vt plutei pari virtù . 
te reperiteti! ur non ampliai tolcrarunt Regem, fed commune quiddam 
\ quareatei Refpublicai conflituerunt ; cum vero deteriora fatti lucrai » 
ftbi quar erette ex dominai ione Reipublica , paucorum bine potentiam 
exor t am futffe creàendum ejl . Propone qui la nafeita del Rè, ò della- 
Monarchia efler Rata per la penuria d’huomini valorofi : deli’Aritto- 
cratia, che fon li pochi pcrauidirà del guadagno, ma della Dcmocra- 
tia ,-ch’è il gouerno de molti , per lo copiofo numero de buoni, c vir- 
tuofi; onde comprendevi, quanto da lui fìa più commendata la Repub- 
blica popolare, ch’ha fondamento delFaltre tanto più nobile, quant’c 
Pifterta virtù : che però coral fuo fentimcnto, con breue perìodo final-, 
mente figilla nel capo 4. del libro 1. col dire. M clini ergo dicane , qui 
- plutei commifc enti nam qua e x plurtbui confi at Refpubhca me li or ejl . 

Dccijtone del propofla quejìto . 

CAPITOLO II. 

I N tal diuerfirà d’opinioni , hauend’io tal volta tra me fatto rifletto , 
qual fene porta fare derilione , hò (limato*, ch’auanti d’erta fia ne- 
eertisrio premetter alcuna diftintione . Et è la pi ima.ch’ogn’vna del- 
FtnJamtnti le dette forme fi puòconfidcrare: ò generalmente, &aflòlutamente 
yv* dcl1 * com’in idea del bene, ch’ogn’vna lui in fe fletta: ò particolarmente, & 
di itane. a ppj jcatc a j g nc j oro> c h’£ ii b uon gouerno, qual confitte nel bene del 

go u ornato, c non delgouernante. Seconda è,ch’ouero fi riguarda 
Fefficacia, & il rigorofo modo del dominio,ò la moderatione , e foa- 
uità di erto . Terza c , ch’in ogn'vna di dette formefi puòconfidcra- 
re, ò l’eccellenza nel configliare, ò la fòrza nell’cfequire.ò il retto giu. 
dicio d’elegger i magiftrati, e diftribuire le dignità . Quarta ch’altro 
è, ch’vn gouerno fia nobile, honorato, e giocondo à cittadini, altro è , 
che fìa vtile , e fruttuofo per l’obbedienza , & otferuanza riatta dello 
leggi . Quinta che non fi ritroua alcuna delle dete forine cosi pura , 
, ‘ “ cfola, 
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cf olà, che non habbia qualche miftionc dell'altra, pcrch’hà la Mo- 
narchia gli ottimati per configlieri, equclli, & il popolo elc<i2;epdr 
Pocccrrenze vncapo, ch’ha lcmbianza di Monarca , qual’erain Ho 


Y 


capo, cn ha lembianza di Monarca, qual’ 
ma il dittatore. Con Pindrizzo di quelle confiderationi fi può retri, 
mente affermare, ch’ogn’vna di quelle forme hà qualche prcrogari. 
ua (ingoiare, per cui l’vna fupera l’altra, e fi può di q uella (li mare wi- 
gtiore.c piu perfetta. 

L’idea della Monarchia è certo più eccellente d’ogn’vna per la far. 
rifsima ragion di natura, che vieta le cofc fouuerchie;c dotte può c(Tcr 
vnafufficiente, non ammette le più . 11 Monarca può da fc (leffo 
efquifitamente'gouernarr.dreffendocontrario al tiranno, farà giufto, 
non violente, moderato, virtuofo, fàttorirà li buoni, eaftigherà li cat- 
tiui, confcruerà la pace,foftenterà l’abbondanza, & anteporrà il bene 
delfuddito al fuo proprio. Concetti d’Ariflotele nel capo ic.dell’ 
ottauo libro delPÉttica . Rex eorum , qui ab ipfotigunt ut confiderà 
commodum ; non efi enim r'ex , nifi fi t ex fieft fufjìciem , & boni: on. ntbùs 
an tee e llat . T èli: enim nullius indirei rei , non ergo fu a: :pfe,fed forum , 
quireguntur vttlitatc: confiderà . In tale (lato di regno.quallì potria 
felicità maggiore augurare, c qual fecol d’oro raffigurarlìpiù defide- 
rabile di quello ? Vi s’affo migliò forfè quello d’Augufto.di Tito, di 
Traiano, e ne' fecoli più vicini quello di Leone X. Pontefice tanto ne* 
carmi de’ poeti celebrato, e ncll’hiflorie decantato . Ma per dir il ve- Monarchia 
to cotal fiato d’impero , ò fi vede nel mondo raro , come la Fenice , ò eccellente no 
per diffettodclla natura humana, fi comprende più con fammo, fc/ 1 ,r " UA ml 
s’ottiene col defiderio, che fi prouipofsibile in effètto: hàpiùdcldi- mo ’‘ °’ 
uino , che dell’humano j e noi dobbiamo folamentc alle'cole più pra- 
ticabili attenerli . Neanco à tempi fuoi Arinotele lo vide, dom’artc- 
fta nel 5. della Politica . ftonfiunrnunc ampliti: regna, fed fi qua funi 
Monarchia , 7 yrranìdt: magirfunt . E pure comprendendo egli 

la Monarchia in idea , la com mcndò più d’ogn’altra , come s’c accen- 
natodifopra- Perciò riducendofi noi alla pratica delle cofc, JeRc- 
publiche certo fono gouerni migliori ; c ciò per le fopradettc ragiorti ' 

à parer mio concludenti j perch’il bene, che s’cftende , c fi comunica,, 
à molti , ouero à tutti , è affai più perfetto di quello , che fi comunica 
ad vn foto; 8c in quelle quanto più fioracela libertà, & il dominio, 
ambidue grandmimi beni delle città , tanto vicn à riufeire il gouerno 
più della Monarchia defiderabile,& eccellente ; che corrifponde ndo 
al tutto ancora le parti, riefeono perciò quelle, cioè li cittadini fegna. 
lati , & infigrti à marauielia ,per il continuo cfercitio ne gli affarri pu- < 
blici , c per l’affetto, ch’hanno al ben operare per publico beneficio , 
che ftiman fuo proprio. - X 
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Qual mò diede fia migliore, ò la Democratia, ò rArirtocratia, IaJ 
fudetta ragione fà certo preualerc la Democratia, quella però che 
comprende non il folo popolo badò , ma li nobili ancora , e li ricchi . 
Mal’efpericnza pare, che maggiormente fauorifea l’Ariftocratiacon 
l'efempio della Republica di V enetia , la quale per ccntinara d'anni 
ammirabile à tutto il mondo, fi confcrua nel folo gouernode nobili, 
con fingolar contento, e compiaccimcnto de’ fudaiti. Sideuetutta- 
uia dire , ch*vnaè miglior dell’altra per diuerfi rifpetti . La Demo- 
cratia con più ficuro giuditio fa elcttìone de i tnagiftrati, non poten- 
do co3Ì facilmente errare il comune confcnfo di tutti. V’è in fiiuor 
di ciò il detto di Cafsiodoto . Vni acceptam faijfe inter dum grafia eft. 
multis pUcuifse iaditium . V’c il teftimonio d’Àrirtotcle. Meltus in - 
dicant multi, & in Muftca inpoetarumoperibus\ alij enim aliud , & 

cuntti c auffa difeernunt . E quantunque nella moltitudine vi cada- 
no molti incapaci , & ignoranti , da’ quali perciò fi poda ftimare , che 
venga corrotto , e guado il retto giudicare de’ faputi , & intendenti ; 
tuttauia accade più torto il contrario, ch’il faper di quefti regoli, c mo- 
difichi l’ignoranza di quelli, c quefta freni li troppo fpiritofi,& clcuati 
pcnlìeri de gli altri , dal che nafeavn mezzo temperato, &vtileper 
far buona, c giuda giudicatura. Penficroà punto d’Ariftoteleneilo 
lteflo luogo . Dum enim cum alijs vnà decer nunt , confati ant , ca- 

f iuti t ornile s fimul fufficientem fenfum , efr per mixti meliorìbus profani 
Reip.ejuemadmodum non parata alimentali 1 vnà c am puro totani facit 
v fili ut , quàrn pane ani: feparatim vero vnufqatfj, imperfetti us e fi ad iu- 
dicandum . E fegue poi il Filofofo con tanta eccellenza dicchiarando, 
e prouando querto concetto,chenon può alcuno defiderarne la mag. 
giorc . Di modo che ftia fermo, ch’il popolo tutto è più faggio nella- 
collationc de gli honori: di poi ch’egli è men atto ad cfl'cr prcucrtito , 
c corrotto, comcfopra dicemmo. 

L’Ariftocratia dall’altra parte è fcnzacomparationc migliore del- 
la Democratia , & anche della Monarchia uelconfigliar , e deliberar 
le materie occorrenti ; perche li nobili de’ quali è comporta , fon me- 
glio inftituiti, & idorni di più cfquilìro habito di prudenza, e di virtù , 
che non fono li popolari : & in oltre colpifce meglio la maturità de’ 
pochi il punto della verità , che non fa il difeorfo de’ molti di rozzo 
fentimcnto dotati, li quali partorifeono più torto confulionc,e rurbu- 
lenza , che lodcuoli , c firurtuofi partiti . Quindi vediamo , ch’anco li 
Monarchi fi feruono di certo , e determinato numero diconfiglicri 
per il più nobili, per ben gouernare; & il popolo irteflo rimette le con- 
fultc ad alcuni pochi più faggi, & accreditati . Vero è, che per efequir 
le prefe dcliberationi, non hà ne quella, ne la Democratia quella for- 
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za, che fi conuerrebbe; onde fon sforzare di capitar all’elettionc d’vn 
folo, che le ponghi ad effetto , com’era in Roma il Confule , ò com'è 
in Venetia il Capitan gencrale,ò di mar,ò di terra. E per quello capo 
veramente la Monarchia fupcra le Republiche, perche da fe il Prcn- 
cipe operando, deindependente dal voler d’altri, con maggior celeri- 
tà , c con più efficace maniera s’applica aU’imprefc , & in elle più con- 
flantcmcnte perfide, per confcguirne egli foloi‘vtilità,e l’honore . La 
douc li rtfiniltri di Republica maggior lentezza vfano,c con maggior 
rifguardo s’adoprano , per dipender il voler loro dalla potenza de gli 
altri, alla cenfura de’ quali fon efpolli. Cosi anco vedonfi le leghe 
far deboli, e tardi progrefsi, per efier l’autorità diuifa tra molti, i quali 
fc ben tal volta eleggono vn capo folo , che maneggi la fomma delle 
cofe ; tuttauia non hauendo l'ad'oluto dominio del Monarca incon- 
tra per il più difficoltà, & intoppi ne’ collegati, che gfimpedifeono 
li difegni,, e gli ritardano l'efecutioni. Nientedimeno, perche la., 
vehemenza del Monarca nel fuo operare hà congiunta la forza, 
e queflo cagiona il timore , non fi dirà mai tal’ effer più eccel- 
lente gouerno di quello, in cui preuale l’amore, come nelle Repu- 
bliche, le quali per il comune affettodella patria ftan vnite,e conr 
gregate . 

Concedali cfler minor in quelle la prontezza, l’efficacia , e l’auto- 
rità , e l’offeruanza delle leggi ; ond’è che liano maggiormente fog- 
gette alle fcditionj,alle difcordie,& alle fattioni; dalle quali vengono 
lpeffo notabilmente fconuolte ; così che non tanto lunga riefee forfè 
la duration loro , quantodcllc Monarchie, che per^ffer femplicenori 
patifeono contrarietà nelle lorparti. Ma la dolcezza, cmodera- 
tiondclgouerno, che nelle Republiche fi troua, contrapefa certo 
ogni loro difetto , e le rende più felici , e defidcrabili . S’efTercita sì in 
quelle gli Oftracifmi , gli cfilj , le condanaggioni : ma le Monarchie 
iurinuentrici d’ogni più atroce tormento, e di morti ficrifsimt». 
Non fi nega che trouar molti huomini buoni, non fia molto diffici- 
le ; anzi li cattiui ecceder di gran lunga li buoni, e perciò quelli 
qual’im perfetta. materia delle Republiche più affiti alla forma loro 
pregiudicare , che quella delle Monarchie, nelle quali vn folo affai 
più facjmcnpefi può trouar buono. Ma è ben anco vero, chetale 
douendo efferd’eminente bontà, molto più difficile riefee da ritror 
uare.chc molti di bontà mediocre, la quale per il moderato gouer. 
no delle Republiche balla ; e tanto più qualificata , quanto che più 
lungamente fi conferua, ch’invn folononfa, chccon grand’agc- 
uolezza cade ncll’ofscquio de’ fuoi difordinati affetti, e diuenta cat; 
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S’aggiunge che le Republiche pon anco parer men fòrti, e men po- 
tenti oel Monarca ; perche la virtù diuifa è più debole dell’vnira , la_. 
qual’è in quello. Mafirifponde , ch’anzi la virtù di molti c affai più 
forte di quella d'vnfolo; fi come l’hauer molte mani, molti piedi , e 
molti occhi feruirebbe fenza dubbio à maggior fortezza, e perfcttio- 
ne di chi in alcun’ opra le vfafle, che non farebbe quello, che con due 
fole ail’ifteffa concorreffe. S’intende h virtù diuifa efler debole^, 
quand’hà fini diuerfì : ma quando vn folo oggetto rimira, feben-. 
compartita in molti , riefcepiùpodcrofa, e gagliarda. Nelle fòrze 
contronemiciefterni, le Republiche preuaglion certo alle Monar- 
chie; perche con più fpirito combatteranno tempre i cittadini per in- 
tereflelor proprio, che per vn folo , la noia del quale braman tal vol- 
ta sfuggire con la mutarione . Contro nemici poi interni fon anco pfà 
forti di quelle, perche vedonfi 2 prcncipi fucceder congiure, tradi- 
menti ,vccifioni : ma chi può contro rutto vn popolo congiurare , Se 
vccidcrlo? patifee ben feditioni, e contrarierà, come s’èdetto; ma 
nonètal’effetto di debolezza, com’èdi varietà de ccruclli , e d’affetti . 
Non difdico però , che per tal cagione non fiano quelle più facili da_ 
disfarli, che non fonole Monarchie ; onde Tappiamo dell’antichc Re- 
publichc , non effer fiata molto lunga la vita, e delle moderne ftarne 
in piedi fola mente poche, delle quali la Venera, la Genouefe, la Luc- 
chefe, la Ragufea, la Suizzera, l’Òlandcfe, & alcune città franche del- 
la Germania. Manonconuincelabreueduratione, che la formai 
delle Republiche fia men perfetta, vedendo noi li cibi più delicati , & 
efquifiti effere piùcorrortiòili , e gli huomini di pellegrino ingegno 
affai manco viuer de’ rozzi, & idioti. Et in oltre non effer effe così 
poco durabili , nefìfèdeJaRcpublicadi Venctia già tanti fecoli fon- 
data , com’ogn’vn sà ; fe ben quefta può Rimarli vn miracolo al pari 
dell’altre. 

* In fomma concludali, ch’affoluramente le Republiche fon miglio- 
ri, per le fopr’addotte ragioni : ma refpetriuamente, in rifguardo cioè 
Moutrcbit della comune conditione degli huomini, fon più gioueuoli nel mon- 
co*» do le Monarchie: dico perche quelle gouernano col timore, no con.. 
magliari del- |» a m0 re, come fa il popolo, e gli ottimati ; e gli huomini fi guidano al 
k^Rtfeebl*. ljcne piil f Jc ij mentc * con quello , che con quello . V’è anco maggior 
pace in effe , perchvn folo è manco difeorde da fe fteffo , che non fon 
molti : e l’efecution delle leggi , e la rimotion de gli abufi è più auto- 
reuole, & efpedira per il cenno d’vn folo, che per il comando di mol- 
ti: & vno può ef3er più feuero, e farli più temere, che molti, per gli 
vfficij, per leamicitie, per le adherenze, per le affinità, ch’impedifco- 
no quelli, e non quello. Perciò in quali tutti li paefifiorifee la Mo. 
- ^ ' ----- • narchia, 
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narchia, come più adeguata al gouerno de i popoli . Non è però che 
fia più eccellente dell’altre, per cfsetpiù comune , ch’anzi le cole fine 
fon molto rare, c poche, come le gemme, c le margarite . 

Dalle co fe tutte fin’hora difeorfe fi può comprendere, ch’hauendo 
ogni forma di dominio le proprie imperfettioni, quel farebbe per- 
fetto, in cui potcfse raccorfi il buono.e tralafciarilcattiuod’ogn'vna; 
onde nerifultaCse quell’ottimo tempera mento di gouerno, qual’ i Fi* 
lofofi , Se i Politici fon andati tante volte inueftigando. Conuengo 
re , che quello , ò nel mondo non fi troua, òch’èin due fiati d’Italia . et Ile mi r»t 
Vno Ecclefiaftico, eh e della Chiefa Romana. L’altro fecolare ,ch’è mon ^' 
della Republica di Venetia. Mirali nel primo la forma della Monar- u jo 
chia nellomrao Pontefice, deH’Ariftocratiane i Cardinali, e Vefco. Rom.Pomif. 
ui, della Democratia , nell’habilità d’ogn'vno à partecipar de gli ho- "f’ -2 ’ 
nori. Mirali nel fecondo lo fiato Monarchico nella perfona del Do- 
ge , l’Ariftocrarico nel Senato ò configlio de’ Pregadi, il popolare nel 
gran Configlio; il quale fe ben è tutto de patricij; tuttauia per la mol- 
titudine numerofa, hà più fembianza di popolo, che d'ottimati, il go- 
ucrno de’ quali habbiamo già detto confifter ne’pochi. Oltreché, 
v’è anco l'ordine mezzano de’ cittadini, ch’in apparenza concorre al- 
la compofirionc del corpo della Republica ; coll’entrare ne i Confe- 
gli più intimi col carico di fecrctarn ; e col rifieder appprefso prencipi 
fòrefticri, à mancgeiarpcrnomepubljcoogn’importantencgotio: 
e col veftirla toga.ch’èlo ftefsohabitode’patritij. Per le quali con- 
ditioni, pare ch'in tal gouerno vi fi a non sò che di popolare; ma in fiir- 
ti vagliono quefte fidamente per ftabilir , & afsodar con più fermez- 
za lo fiato de nobili , coladornar in tal maniera queft’ordine , acciò 
che viua , e refti anch’egli contento à maggior publica tranquillità . 

Ch’a tal fine anco il popolo bafso, hà intertenimcnto /ufficiente nel 
gouerno delle fchole, nel vuotar per I’elettionc de i piouani delle Pa- 
rodie, e ne minifterij del mare. Vedcfi dunque qual fiamifturafin- 
golare , e temperata di tal Republica , i maggiori della qualcfi deuo 
creder r eh habbian raccolto il buon, c’1 meglio da tutti li legislatori 
del Mondo, per componerla, e fondarla . 

Per compimento del prefente quelito non Tetterebbe, che rifui- 
uer le ragioni a uuerfarie . Ma dell’Ariftocratia se detto, fin’à cho 
grado giunge la perfèttione di lei, qual s’è prouato non efser pari à mocrajt.t . 
quello della Democratia: & alla ragion in fuo fauore portata, che fia 

S uafi vn mezzo trà gli eftrcmi, e perciò più perfetto di quelli : fi dice 
ìe ciò farebbe , quando fi prefèrifscil dominio del popolo bafso , e ‘ 
plebeo, che fi dice Oclocratia, ch’èl'eftremo>rifpetto al dominio d’vn 
£ulo; ma s’hà già detto, che per il dominio popolare da noi antepofio 
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àgli altri , fi dece intendere il popolo nobile vnitò con lìgnobile , di 
modo che in quello contenendoli il mezzo Ridetto , non può chia. 
marfieftremodeidominij; e perciò niente conclude lafiidctta ra- 
gione, fi come l’alti e per l’Ariftocratia, feruon anco perla De mo- 
cratia. 

Quanto àgl’argoracnti della Monarchia, vagliono per anteporla' 
aU'altrcneH’efccutione, comefopra.eperefaltarla, comepiùpro- 
portionataalbifognodcgl’huomini, che fon per la maggior parte* 
cattiui . Ne occorre feruirfi della Aia antichità ; perche fu eletta nel 
principio del Mondo da gli huomini come più facile deH’altrc : ne> 
meno feruela maggioranza Monarchica.ch’hà Dionell’Vniucrfojò’l 
fuo Vicario nella Chiefa ; perche quello hà l’afsiftenza dello fpiriro 
lafciatogli da Chrifto , che non lo lafcia errare , ciò che non hanno# 
Prcncipifecolari: c quello pofsiedc la perfettionc ideale della Mo- 
riarchia,ch’ancornoi habbiamo fopra tutte lodata, s’anco limile nel 
mondo ritrouar fi potclfe. Nc meno ferue lVfempio de gli animali, 
ch’habbianovn folo capo tra loro; pcrch’à pun:o quello è corrifpon- 
dentè alla loro im perfettionc, non capace del perfetto goucrno di 
Kepublica . All’autorità d'Arillotelc fi rifponde , ch’iui parlò del go- 
ucrno Fifico, non politico da lui altrouc trattato à fauor noftro.come 
s'è inoltro . S. Tornalo poi dice il vero , che ve maggior vnionc , c 
pace nella Monarchia, ma co me per fòrza, non per amore, epcrciò 
manco eccellente di quella delle Republic he. 

Perche la Repuùiica di fonetici fi* durat* pili d'ogri altra 
nel Mondo . 

CAPITOLO III. 

C V He la Rcpublica di Vcnctiafi fia conferuata più d’ogn’altra , eh’ 
j al mondo fia fiorita , è noto à chiunque c nelle hiftorie medio- 
cremente verfato , perche la Romana durò fola mente anni 750. La-. 
Carthaginefeyoo.L’Athcniefe 380. La Spartana poco più; nia della 
Veneta feorrono più di 1240. anni del felice fuo nafei mento . 

Varij fon fempre fiati di tal punto li pareri, perciochc altri dilfero 
eflerfi quella tanti fccoli conferuata perla religione bafe fer m i f s i ma 
de grimperij conforme l’opinione di Sant’Agoftino nel lib.4. de Ci' 
c aitate Dei : e quella efferfempre fiata fin da fuoi natali profetata da- 

C 15 Veneti, &acerri inamente difèfa, comcattcfta l’Argentone ; altri ciò 
ktn ditterò dfer auucnuto per la fccrctczza mirabile de i loro configli , & 
itn ‘ affai ri , come iiPoccalini : altri per l’obbedienza Angolare delle loro 
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leggi , come il Bardai ; altri per non efiferfi al gouemo de’ nobili ag- 
gregato quello de popolari alla maniera de’ Romani, come il Cai* Ktfub. 
dio: & altri addussero altre ragioni, che per breuità fi tracciano. 

Mio parer è , che due fiano fiate le caule principali. Vnaeftcrna, e 
l'altra interna. La prima fiimo il fito mirabile delle lagune, oueè 
fondata, per il quale da fòrze firaniere, non se potuta foprafar mai, 
ne dalla parte di terra, ouegliefercitinon fcgli poflono accollare^ 
(come fi vide al tempo dcllarottadiGiaraddada,fuccederàprofpe- 
ro Colonna, & à Rai mondo Cardona, che ridotti con l’efercito i 
Meftre , e fatta proua fin doue arriuafse il tiro dell’artiglieria fìi oflcr- 
uato, non pattar il monafterio di S. Secondo porto nelle Lagune,lun- 
tano da Venetia circa vn miglio,) ne meno dalla parte del mare,oue 
per il gran refluflò dell’acque, ch'in quel feno più, ch'in altra parte del 
mar Mediterraneo fi fa , vn’armata di valichi grofii malamente fi po- 
tria maneggiare , e de lottili farebbe inutile , come ne' fccoli andati 
fuccclfr à quella de’Genoucfi : oltre ch'cflendo con particolar’ indu- 
ftria di fortezze , munita la bocca del porto , difficillimo , e quali im- 
polTibilc riunirebbe l’ingrclTo de’ legni ftranieri , che dalle cannona- 
te refteriano affogati . La feconda interna è la moderatezza, c Egua- 
glianza di fiato, che tra fe ofleruano li patririj, lenza che l'vno di gran 
lunga for monti l’altro . Che quella fia gran caufa della fudetta con- 
feruatione, ce lo perfuade la natura ifterta,che per vnir in vn corpo gli 
clementi tra fe totalmente contrarij,fuoco,& acqua, terra, & aria, non 
fà ciò , che col ridurli à moderatezza , c contrapefari tra fe di forze in 
modo, ch'il calore non abbruggi , ò’I freddo non eftingua.ò l’humido 
non dilfolua, ò’I lecco non confumi il corpo, alla cui compofitionc* 
concorrono : che fe auuienc per alcun accidente , che l'vno di quelli 
preuaglia all’altro , com'il troppo calore , vedefi nafeerne la dcftrut. 
tione,T’incendio,e la coramella del compofitonaruralc; il che à pun- 
to lucccdc nelle Republichc, quando laconditioned’vn particolare 
eccede q ucila de gli altri , à legno tale , che da quello portano cfler in 
progreflò di tempo fignoreggiati , come fi vide in Fiorenza, doue Ia_. 
potenza della famiglia de’Medici troppo foprauanzante Io fiato de 
gli altri, fina Imcnte foggiogò la Rcpublica ; e com’auuenne anco all’ 
antica Kepublica de’ Romaniche non potè fchiuare la trafmutatione 
della Democratia nella Monarchia, per la fouuerchia autorità d'alcu* 
ni d^ fuoi cittadini, ch’haueuano ricchezze più da Rè, che da priuati , 
qual fi Marco Scauro , che fece à proprie fpefe fàbricar vn theatro di 
tal grandezza, che capiuafin’à fettanta milla perfone,come ne fece 
a ico vn limile Pompeo; e tafe fu Craflo, chericco di due milla fefter- 
cij maggiori , che fon cinque millioni di feudi » fece vn conuito al Po^ 
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polo Romano di dicci milla tauole.Ccfare nc fece vno di vinti milla v 
Mario lafciò tante facoltà, che molti Rèfdice Plutarco) fen’haueria- 
no potuti fornire. Lucullo fece giardini cosi pompofi, efabricòpa-' 
lagi.così magnifici, edeliciofinellefpiaggie di Napoli, che per elfi. 
Tubcrone Stoico lo nomaua, vn nuouo Xerfe . T. Annio Milone per 
intertennire tre milla fuoi feguaci, attefta Plinio, che fece vndeci mil- 
lionidi debito. De’ fchiauital’vnn’haueuafinà vinti milla, per det- 
to d’Atheneo . E l’Africa era di fei foli (ignori, li quali fiiron poi am-> 
mazza» da Nerone. Q^Cccilio Ifidoro perrelationepur di Plinio 
lafciò per teftamento quattro milla cento federi fchiaui, tre milla, e 
feicento para di boui , duccnto , e cinquanta fette milla altri animali , 
& vn million , e mezzo di pecunia numerata , non ottante ch’haueffe 
gran difpendij fatti nelle guerre ciudi . Queft 'eccetto d’inequalità , e 
qucft’efotbitanza di fuperiorità nonfitroua già nella Rcpublica di 
Venetia, ouelipatritij, che godono maggior ricchezze, &honori, 
viuono intal’equilibriodi modeftia, enelveftirc, enelconuerfare, 
e nell’vfar fcrui, e nell’accarczzar i minori , & in ogn’altracirconftan- 
za di ciuilità, che poca,ò niuna differenza in publico fi conofcc di vno 
dall’altro: coftunve,ch’à punto nel bel principio della Republicain- 
bcuuto, e continuato con felice gt nio fin’à giorni prefenti, deut fi cre- 
dere che fiattato principal mezzo della loro conferuatione, perche fi 
come ijfdem urttbus confcruatur Impcnum , quibus uc q miri/ ur . Così 
puoffi dire ijfdem lt gibus perdurai impertum , quibus tnftituitur . 
Jl che certamente è vero , mentre le leggi fiano conformi alla natura 
de’ cittadini , & alla ragione , & all’efpericnza , che l’habbia compro- 
bate gioucuoli; che tali femprc effer fiate quclle,con le quali fi fondò, 
& indrizzò la libertà Vcnctà.nobile tetti monio ne fa Cafliodoro nell’ 
epiftole: Puupertus ibi cum diuitibus fubequubilitute conutuit , vnus 
ctbus omnes reficil , habitat io fimihs vniuerfu concluda , nefeiunt dtpt - 
natibus inuidere , fjr fub bue menfura degente s , euadunt vtttum , cui 
mundum con fiat effe obnoxium . 

Con quefte antiche mafsime indrizzandofi eglino anco di preden- 
te , fi vanno auuicinando à quel virtuofo fegno di mediocrità , onde 
ncriforeeillodeuol temperamento della felicità ciuile, al che forfè 
alludendo S.Tomafonellib.4. de regina, principumalcap.8. dice. 
In Lombardia , nulius prime ipatum berbere pottft perpetuum, nifi per vi am 
tirr unicum. Duce Venetiurum excepto, qui temperutum hubet regime n . 
E tanto credo certo durerà queft'incomparabil Republica, quanto 
confcruerà in fe fletta la moderationc , flìvguaglianza de' fuoi citta- 
dini* 
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Se fia lecito a Prencipi nel <jouemare > & a Priuati nel conuer farei 
<tj far artifici) di pmulationì , e di bugie . 

CAPITOLO IV. 

F Auorifcc la parte affcrmatiua di tal quelito , l’adagio celebre .Qui 
nefcit fingere , nefcit vtuere . Autorizato anco dal detto di Fride- 
rico Imperatore . Nefcit regnare,ifui nefcit dfumulare. La nulitia del 
jccolo, la corruttela de’ coftumi, e l’humana perfidia fon tali, ch’il 
proceder con (inceriti , e candore , fi (lima fieuolc (impliciti , c quafi 
ftupidezza . Così vedefi ne’ gouerni de' Prencipi , c delle RepubJi- m 
che fiorire gli artificij ,e le finezze del negotiarc ; eh 'in altro non con- e nectjfaria^ 
fi (tono, che nell’hauer lingua diuerfa dal core : publicar quello cho Infantati». 
non fi vuole , e voler quello , che fi nafeonde : profeflar in apparenza 
ciò che s'abborifcc in cflenza: collegati con chi non fi vorrebbe esal- 
tato, slegarli da chi non fi vorrebbe depredo: pefear nel torbido', 

& intorbidar il chiaro: aiutar altrui per auuantaggiar (e (ledo : ca- 
nalizzare, fottilizzarc, trattare conofcurità, &amfibologic, per 
poter dire, edifdireàmodofuo, conforme i’occafioni: quedi fon 
•tratti politici, ò fia di ragion di (lato , con la quale fi regolan lccpr- 
ti , e s’indrizzano li domini) . Che però Lyfandro appretto Plutarco 
neformòlamadima. Vói leonina peiUs non fufficit , oportet vulpinam 
indurre. Mafsima efficacemente difeorfa da moderno politico , che 
per la qualità de’ tempi , dima etter così necettaria, chefenzadi erta 
non fi podano gl’imperi) rettamente amminidrare. Sottofcriuegli 
Plinio nel lib.6. dell’Èpift. al patto. Decidere prò moribus temporum , 
pruderti té eft . Et auantid’cdb Platone, ou’efprefsamentedabiliice. 

Crebro mendacio , dr f rande vti imperante! debere ad commodum fubdi- 
torum . Autorità grauidi me per queda parte. 

Maincontrario v’ètutta lafcholade’Filofofi morali, chcdalla_. 
vitasbandifee lefintioni, gl’inganni, le bugie, e ledelufioni. Ex 
omni vita , (dice Cicerone) firn* tatto, dijfimuUtioque tollenda eft . De ojic. 
Reclama la legge de’ fedeli , diretta col folo Spirito di (inceriti , e di 
verità ; (limando l’operar altri menti eccedo molto defedato da Dio , j* f 

com’ha Salomone ne prouerbij . Non decent ftultum verba compofita, 
nec prìncipem labium mtntiens . Et altroue . Abominano Domini eft 
omnis illufor . Repugna anco la ragione j perche le bugie de’ priua- 
ti, òde’ Prencipi difcopei te vna volta, cagionano, che lor poinc- 
anco fi creda la verità; il che non può riufeir loro che di detrimento 
notabile, per gli accidenti hu mani. Dipoi, fi come non può il gc- 
mo d’ingannare dar lungamente Secreto; cosi rende altrui ben cau- 
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to à guardartene, e deludere con egual machinatione il labro d'effe a 
Onde non v’è il più ingannato del fraudolente, efclamando il volgo 
Fràngenti /idem ,fides franga tur cidem . 

E ben cantò il Petrarca nel trionfo d’amore . 

T albiafma altrui , che fe Beffo condanna . 

C he chi prende diletto di fa frode 
Non fi de lamentar s' altri t inganna. 

Vengali anco alla proua. Alelfandro Serto Pontefice, che mai 
At'fimuìatL P Cns ° a d a * tr0 » ch’ad ingannare il compagno , la cui fede era manco 
ri! della Cartaginese, ch’alia prefenza dcll’offefo fecretamcnte da lui, 
confofpiri, e con lagrime mentiua la compassione, che con quell’- 
artidifinilfimafimulationc s’aperfe la ftrada al Pontificato, final- 
mente non acquistò che l'odio fierifsimo di tutti , che nella morte fua 
Lilr.t* concorsero ( dice il Guicciardini ) con incredibile allegrezza , à ve- 
der il Suo corpo nella ChieSa di San Pietro, come di Spento Serpente, 
che con li Suderti , & altri cSccrandi vitij, haueua attofsicato tutto ’l 
mondo . E’1 Duca V alentino Suo figliuolo , che dell’iStefle ani s’ha- 
ucua Sempre Seruito per dominare, terminò (per testimonio dciriltef- 
So,) con Subita rouina la Sua potenza; efperimentandoinfe medefi- 
modi quegl’inganni , ch’il padre , & egli haueuano vSati contame- 
tri . Ferdinando d’Aragona il vecchio, Rèdi Napoli, AlfonSo Suo 
figliuolo, c Ferdinando il giouineinbeuuti di qucft’alchimiadigo- 
jirgtnttne . ucrnare > viderfi mille volte ingannati da’ Suoi , c da gli Stranieri ; maS- 
lime quando alla venuta diCario Vili. Rè di Francia, pcrlaSor- 
preSa del regno loro , prouorno il frutto di tali forme di reggere , col 
reftar dal popol loro in vn tratto delufi , & abbandonati . Lodouico 
Sforza , che con piacruolifsima oftentatione di buon prencipe , s’ha- 
ueua insinuato nel Ducato di Milano, e vfurpatoloalfucceflor vero 
Suo nipote Gioan Galeazzo; fu di così volpina, & infidaindole,ch’hà 
Argentone gli ambafciatori de’prcncipi, che Seco trattauano, niente Stimau^, 
l* •• . mutar (come fi dice.) le carte in mano ; credendo in coral modo d’ap* 

profittarli, e ne reftò ingannato ; perche con l’iftefla forma, fu da chi 
più fi fidaua tradito, e da gli Suizzeri amici Suoi beneficati, & obliga- 
ti, confegnato in mano de Francefi Suoi nemici, per iftar prigione 
dicci anni nella Torre di Lione , douepcr mclancolia , & itteritia mi. 
feramente morì. Di cent’altri potriafi dire, che dall’efercitar bugie, 
c doppie maniere di trattare , non altro riportorno, che l’eccidio delle 
cofe proprie. Non è dunque lecito, none vtile, nonèragioneuole 
tal modo di proceder , nella vira ciuile . 

Per rifoluer tal dubbio, è necessario far alcuna diflintione. O' fi 
parla d’inganno , c di fraude notabile , che porta ad altri danno 
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elùdente, ò di tal inganno, che hà più dell’apparente i che del vero j q^i 
ne porta ad altri danno, che infenlibile , ne d’alcun conto . Il primo inganno fin-, 
deuefi cfdudcr affatto dalla vitaciuile, contrario à Dio, contra- Uc,,t n,llxj 
rio alla natura, prohibito dalle leggi, conueneuole folo a’ Barbari , ViU ' 
e lontani da ogn’vfo di ragione ; dal qual mai alcuno raccoglie , che 
frutti nociui , e pcftiferi , come s’c detto ; fe ben nel principio gli pa- 
iono grati, cfoaui. V’è la minaccia dell' oracolo diuino. Eadem » 

menfura , qua metieris altos emette tur , drvobis. Mancherà la terra, 
e’lcielo;ma quella parola giamai, d’effer mifurati con quella mifu- 
ra,ch*adopreremo co’ gl’altriùlche anco da’ gentili vien approbato , 
con la bocca d'Ouidio . 

Ncque enìm (ex iujlior vita e fi . 

guàm doli artifees urte ferire fu a . 

Se fi tratta del fecondo modo d’ingannare, ch'èfpurio, e diretto 
più torto alla propria vcilità,che all’altrui pregiudicio : che adulato- 
ne , òfimulationc fi chiama di parer d’ Ariftotelc ne fuoi morali, 
che và accompagnata con la bugia; perche finge, ò fatti, òparo- Lib.i.cMp.7. 
le, che non fono : quella non e così illecita, ne dannabile; per- 
che ftando il mondo pien di fallacie, ed'infidie, ècofa molto pe- 
ricolofa il creder ad alcuno; ma per non offenderlo , fi deue finge- 
re, òlìinular di credere. Gridan Ariftotelc, e Cicerone; quegli 
apprefso Laertio . 0 Amiti, nemo amicus : quelli ncll’epiftole ad 
Attico. Pragmatici bomines omnibus hi/loricts praceptis y verftbus de- L*b.2.ep.»o. 
niquecauereiubent, & vetant credere . Se così c; par tratto di pru- 
denza il guardarli da tutti, pernonefser ingannato; edineccffi- 
tà, il fimulare per non efser odiato. Tutta uia perche la total diffi- 
denza non è pratticabile nella vita; cbifogna pur creder ad alcu- 
no : deuon cotali rifguardi efser in parte regolati, colcredersì; 
ma à pochi, & ad clperimenrati per lungo tempo ; anzi crederà Schifi (offa 
tutti in apparenza;maà pochi in elsenza ; perche non ve di peggio . creJcrc ’ 
.Ch’cfscrftiniatorhuomo così fofpettofo , e diffidente ; dando- 
gli in tal maniera occafione di trouar arte , c modi per in- 
gannarlo ; la doue (limato facile con maggior finccrità vien 
trattato . Multi falltre docuerunt , dum 1 imeni falli ; per giu* Epift-i- 
dicio di Seneca . Anco l’adulare , eh’ è fpecic di ofsequio, 
fina certo fegno, par che fi pofsa permettere nella ciuilc focic- 
tà, per acquiftare degli amici ; perche obfequium parìt ami - 
ccs . Ma non però fideue all’occafioni tacere la verità , non oliarne mefià lecito. 
chepartorifca odio ; perch’ è vero ateo di virtù commendato dal- 
li macftii d’cfsa , c comandato dal Maeftro dell’ Euangelo, 
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colnomediCharità. Et egli Aeffo fi vantati* di tal fregio i coi dire 
Egofum via , ventai , & vita . L'huomo verace fi ftima hauer in ft* 
tutte le buone qualità, e pare che con tal dote ofcuri ogn 'altra Tua ira- 
perfezione. 11 bugiardoquantunque legnala» di talenti; pare che 
con tal difetto di non dir il vero , ofcuri ogn'altra fua prerogatiua . 

Giulio 1 1. Papa d’altiera , e diffidi natura, col concerto d’efler vera- 
ce , confeguì quel grado fupremo ; pcrch’alie prome&e da lui fatte di 
cole magnifiche , & altifsimc a’ fuoi fautori, fu data pienissima fède ? 
febcnpcrrecceffonon puotc poiefequirlc. All’incontro il Cardi- 
nal di Roano, direttor primario del Regno diFranda fotto Luigi XIL 
dato faggio d’eftrema infedeltà in Cambrai à gli ambafdatori Ve- 
neti; mentre con /pergiuri grauifsi mi gli affidò, ch’iui, doue fi trattaua 
lega vniucrfale, (ch'anch’cra fecretamente conclufa, ) contro la loro 
Republica , niente fi negotiaua à loro pregiudicio ; reftò delufò anch' 
egli nella pretenfione al Pontificato; perche quanto più prometteua , 
tanto meno era creduto da chi poteua efaltai lo : e cosi ricolfe il frut- 
to degno de’ fuoi mendaci; . 

Vero è, che li prcncipi han più bi fogno della fimulatione.che dell* 
adulatione ; perche non riconofcendo maggioranza , non hanno da_. 
oflequiar alcuno : come hanno da fimular moltecofe, per emolu- 
mento de’loro popoli, eflati. Scipione Africano fingeuad' hauer 
notturni refponfida Gioue,circarimprefedi guerra ; per hauer con 
tal religione li foldati obbedienti , & arditi ne’ cimenti da lui coman- 
dati ; e riftefiòfàceua il Magno AlefTandro , ch’à tal fine voleua eflcr 
creduto figliuolo di Gioue. Sertorio capitano Romano, fdiceGellio,.) 
fi fcruiua mirabilmente di tali artifici) : leggendo a’ foldati lettere fìn- 
te per vere : c fimulando fogni da lui fatti conforme li fuoi difegni : e 
propalando auguri;, portenti, oracoli, & altri limili atti della religion 
fua, benché fàlfi; pur che feruifTcro al fuo bifogno; anzi efsendo rega- 
lato da vn tal Portughcfc d'vna bcllifsima cerua bianca, diede ad in- 
tendere, che gli forte mandata dal Cielo; e ch'informata da Oiana^, 
feco parlaua, additandogli tutto ciò, che doueua operare, per la buo- 
na riufeita delfini prefe. 

Inaentioni molto opportune per aguzzar il valor, e coraggio ne’ 
popoli; ma detcftabili,quando vengon abufate à foimcrtirli,& ingan- 
narli; come fanno grhippocriti, che fotto pelle d’agnello , hanno 
denti di lupo ; c come faccua il perfido Machomcrto , ch'à deluder la 
fimpliciti delle genti , finge ua mille fallita : bordi parlare co’ gli An- 
geli : hor d’afeender al cielo , e t iccuer da Dio i dogmi della fua noua 
legge : hor di reftar attonito , fpuroante , e tremulo , per la prefenza 
gloriofa,c fplendente , à fe, (com’aflcriua) familiare dell’Angelo Ga- 
briele ; 
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bride ; menn’aflalito da mal caduco cadeua à terra , con que’ torci- .* ,.1 t 
menti, & atti Sconci, che di tal male fon propri/. Concetti vcraraen. 
te ridicoli, e leggieri; ma non difficili da efler impreflfì ne gli animi 
rozzi, &idioti . Che perciò dcuono corali infidiarori , quali fiere cru- 
deli efler (cacciate dal mondo , e relegate ne’ deferti , fiior dell’huma- 
no commercio . Adroettafi dunque il folo limolare, che non eccede 
i termini dell’accortezza: il dir bugie, che non noce: l’ingannare , che 
non hi (rande ; con quai mezzi ogn’vnpuò Tuffici ente mente ftabilirfi 
nella felicità ciuilc, perla dottrina de’ lauij, e per 11 documenti dell* - v.t 
cfpericnza-. . 

Con quaì tnez^t s'acqutflt /* autorità 3 eia riputatane 

nella vita ciuilt ^> . < 

CAPITOLO V. 

L 'Autor irà c vn’opinione , ch’alcun dell’altrui potere . La riputa- 
tionc c vriopinione , ch’egli hà più del fapere , che del potere . 

Quella procede in gran parte dalTaltruitimore , c marauiglia . Que- Pffirevz * 
fta affai piu dal proprio valore, & eccellenza. La prima partecipa più 
del dominio. L’altra più del rilpetto. V 'è dunque qualche differen- 
za tra elle . Ma perche hà l’vna , e l’altra gli ftelfi principij , e quali gli 
ftefli fonri,ondederiuano; perciò poco dilli mili rieiconancoli mezzi 
pcrconfeguirle. Tre fono i fonti loro, di Natura, di Fortuna, ed’ Ar- 
te . Dalla natura prouicn l'ingegno, e ’1 giudicio, per i quali I huomo Na[cm» 4 * 
fi rende ntlcomunconfortio venerabile,quando trapafsi li mediocri. 

Dalla copula d’ambidue , rifulrano le virtù fpeculatiue, e pratiche, le 
morali , c politiche ; per il concerto delle quali inbeuuto ne gli animi 
de’ cittadini, nalceinchi le poflede, l’autorità, eia riputatione. Gl* 
efempij fi vedonogn’hora negli huomini predanti, ò inarmi.òin let- 
tere, che godano dominio, e ftima Sopra de gli altri. Sideueperò 
con tutto lo fpirito defiderare , che la natura ci habbia di quelle refi 
guerniti, «Se adorni ; perelTer veri, c laidissimi fondamenti d’honore. 

E tanto tnaggiormenrc, fc s’accoppieranno in vn corpo di bellaSpc t- 
to, c grande, e dotato di gnau e, & efficace parlare, da cui Suole Spirare 
maeltà, & impero . Dalia fortuna poi fon conferite , la nobiltà , le di- 
gnità, le ricchezze, le affinità, per le quali diuenra l’huomo riguarde- 
Itole, eporente. Et in paragone dell’alrre, par che maggior forza., 
habbiano le ricchezze; conciofiache quantunque egli fia nobile, forz*}-< r 1 * 
graduato, e cinto di parenti, e d’amici ; s’cgli è pouero , feruono quei **■<*“*• 

, S 4 fregi 
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2. Sem. fregi per renderlo più torto honorato, ch’autoreuolc ; ettendo ciò 
più proprio delle fole ricchezze , conforme il verfo d’Horatio . 

— Diuina, humana/ pulchrts 
Diuìtijs p arene . . 

che concorda con quel d'Ouidio. 

M *ner a (ere de mihi)pUcànt homi» e fa Dtofy 
Placai ut donis Iuppiter ipfe dalie . 

Ond’hebbe gran ragione à dir’ Ariftotde nella fua Retorica-. 
Lii.i.c.16 ve» alia mummie . 

E da quello nafee , che gli huomini han d’eflc tanta cupidigia , che 
varcano monti, c mari , c cercano nuoui mondi per ritrouarle . Vero 
Ru c! e zjt*' C ^ C ^‘% iunte dal giudicio, han poco vigore; non fi Rimando di effe 
deuon ejfer m °l c > o la quantità, ma l’vfo prudente; perche il troppo rcftringer- 
rongiume col le fa l'huomo auaro.e per confcgucnzadi poca ripurarione: il profon. 
Studino . dcrle lo rende alla fine pouero , c difereditaro ; non fi potendo per il 
mal’habitoacquiftato trattener dallo fpcndere; e non n’hauendo, 
commette ogn’enormità per rrouarne ; che perciò protetta quel po- 
TAcu.-x./m~ litico anco a 1 Prencipi, di non far fpefe fouuerchic. Neft&rarium 
,I4Ì ' ambinone exhauftrie, per /celerà /upplendumfit . Con giudicio dun- 
1 . que adoperate fan l’huomo di grandilfima autorità;malfime con rag- 
giunta dcllaltre doti fudettc. 

fra, fa-zj, Ma fcnz’alcuna di quelle , par anco tal volta , che la fortuna fup- 
P 1ifca ncll’autorizar alcuno , con modi non intefi, e marauigliofi. Chi 
riti. non hà fentito a’noftri giorni , vn Tomafo Anielo pefeatore folleuar 
quali di repente l’immcnlo popolo della Città di Napoli, e prender 
•• lopra d’etto tanta autorità, che dichiaratone Gcnerale,ridufle l’atter- 

rito Viceré Duca d’Arcos , c la di lui moglie à trattar fcco , e con la- 
moglie fila del pari, tanto nel federe , quanto ncll’andar per la Città , 
quali che con altro grande di Spagna è E di più comandare, giudica- 
re, dar vita.c morte a piacer fuo , con inuiolabilc obbedienza ; non— 
altrimenti, chele fotte 0 imperatore de’ Turchi, ò de’ Mofcouiti, l’vn , 
c l’altro de’ quali efercita il più Difpotico , cTirranico Imperio dell* 
Europa? 1 Pareranno àpofteri fauole, e pur è recente infallibile fa- 
ttoria. Chi fa riforgertal’vno di bafsa fchiatta, e pouero à dignità 
lublimi, & acquittarfi maggioranza foprai più riputati, &infigni; 
benché dotato ditalenti, ch’à pena tocchino il mediocre? Era di 
JJb.7. tali pieno il Gabinetto di Carlo Vili. Rè di Francia ( dice l’Ar- 
gentone , ) ch’il fauor di fortuna haucu a folleuati à quel pollo ; in- 
modo che le cofc regie d.oueuano ragioneuolmentclcemar di quell* 
autorità., eh’ etti haueuano prefa (òpra i più degni . E tuttauia- 
con gl’indi izzi loro, venuto detto Rè nell'Italia, fu riceuutoco : 

me 


J 
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me padrone, & arbitro, fcnza ncanco sfoderar la fpada; ecofi^ 

I’iftcfla felicità , c con ftupor del mondo, s’inlignorì del Regno» 
di Nap®li; come dipoi sù l’ali della medefima, ritornò in Fran- 
cia, mal grado di tanti Prcncipi collegati, che gli combattero- 
no il pafsaggio . Effetto più di configlieri fortunati , che di Mo- 
narca ben configliato , onde ben dice Curtio. neget eximiam ^ 
quoque gloriavi , & fot enti dm fapius fortuna , e] nani vtr tutti effe bene- 
ficium? Di quelli parlando Theognidc Greco dice, ch'han la for- 
tuna dal Cielo. Multismens lana eli , ftd eìfàem numtna dextrx-j. 

Dilàsù dunque dobbiamo humilmcntcricchicdcrla, & affettarla; 
cfiendopromelfaà buoni dal diuino profeta nelfalmo. Diuttix, & 
pot ernia in domo eorum. 

Rellan i tratti artificioG , per renderli autorcuoli , c (limati : e fon Artifici] per 
lcaccortezzc delviucrc, chcdeuon, ò dapriuati, ò da Prencipi farfifiimare. 
ofseruarfi. Non fc nc feordaua già Scipion Africano , che con_, 
molt’artc (com’afferma Liuio) fi goucrnauanclcaptiuar glianimi L6.16. 
della plebe; e perciò Plutarco Io nomina artefice fingolare di gua- 
dagnar l'altrui volontà. Tiberio parimente hebbe gran malfimo 
d’ingegno politico, per conferuarfi, & accrcfcerfi la macllà 
quel trono fupremo: nelle corti anco de’ prencipi di quelli tem- 
pi, fi lludiatal melliere. De’ prillati deue cflerc particolar caute- 
la, il celar le proprie iraperfettioni, c le Domeniche fuenturej, 
che foglionofcemar la buona opinione, e ’1 concetto del volgo ver- 
fo di loro; com’à punto afferma Cefare nel libro fettimo de fuoi 
Commcntarij . Ret ad/ter fa audoritatem imminuunt . Onde faran- 
no femprc lodati, fccon delira maniera, c fcnza ollentatione fà- 
ran moftra delle forze , c fortune loro ; rralafciando fopra il tutto le 
parole hiperboliche, conueneuoli più à donne, & à fanciulli , 
ch’a’fcnfati, &a’ faggi; nevfando concetti di vanto, che come* 
fono irtdicij d’animo leggiero, così tolgono il credito, col parer 
buggiardi, fegli effetti non corrifpondono . Stia auanti gli occhi 
l’Encomio dato da Sallullio.à Giugurta Rè de’ Numidi. pUtrimttm 
facete , & ipfe minimum de fe loqui , che vicn anco approuato d al co- 
mune prouerbio : ch'il bel del giuoco , è far de i fatti , c parlar poco . 

L> fatti fon chiamati mafehi, c le parole fe mine ; c quelli femprc fon 
più (limati di quelle. Però anco gli huomini, che parlano poco, c // p 4r larptn 
fon di natura melanconica, fi vedon haucr maggior riputationo , ci fa au:c;i- 
chc gli allegri , & i loquaci ; perche dan legno d'eflèr più raccolti nc '*• 
loro penficri , & vfjr fopra le cofe maggior mediratione, di cui 
è vero parrò la prudenza , e di quella da Salomone vicn (labilità pro- 
pria la taciturnità , col dire V ir prudens tacciti . 


Da 
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Da tali maniere, ne ritolta quella grauità, e fulfiego della perfona 
ch’è molto adeguato per l’autorità : dote che rifulgcua tanto in Ger- 
manico apprettò T acito , che toperò l’inuidia , e sfuggì l’arroganza^ . 
Vi fu (dice lui,) & andini iuxtà vtnerabilis , cnm magnitudine m, &gra. 
nitatem fummo. fortuna re t inere t , innidiam , & arroganti am ejfugerat . 
L'b.x. htflor. Per quella faria commendabile la natione Spagnola , fe non pcccattc 
*» princìpio . neirecccflo . Li Veneti l’vfano.ma, (com’atrcfta il Giouio)Con mag- 
gior moderatione ; e perciò ne riportano gran lode nel mondo . Ad 
effa è molto propinqua la feucrità, di cui non v’hà dubbio , che rende 
l’huomo più (limato della piaccuolezza, feda con cauta , ne ruttici* 
maniera efercitata; poiché queda fcrue più ad acquittar amore: 
quella più ad indurofsequio,e timore: quella perlafperanza dell’im. 
punita, fà chel’huomonon ftimi il peccare : quella perii temuto ca- 
(ligo lo rende circonfpetto, eriuerente . Nonenim ( dice Arinotelo 
io. *s£ h. parlando del volgo) ita natnm eff, vt pudori ebft guatar, f d vt metar, 
cap.vlt. ncc vt abfiinent à prauìs oh turpitudine m , fedob petnam . E’ vero , eh C 

tal forma di procicder,èaflai più conueneuole àchi gouema popoli . 
Stucritàne H priuato deue ben inclinar al graur.e feuero, ma nonai rigoroio,& 
^ccu'awo- i» c c r bo ; perche in vece di (lima n’acquifta odio , c difprczzo . Di tal’ 
riti. idea fu Catone , il quale per teftimonio di Salluftio , con la modellia 

hauendo congiuntala feucrità; e volendo più eflcr buono, ch’appa- 
reme, era pcruenuto i tal grado di riputatione trà patritii,chc quanto 
meno cercaua gloria , tanto più gli ridondaua . guominus gloria m-t 
petebaty cb magit tllam affequtbatur . 

Ad ogn’vna di quelle conditioni, pare , ch’aggiunta la ritiratezza , 
RitìratnxA foglia partorir anco veneratione; perche conforme l’adagio: Vili* 
*"** ’ chi troppo è ciuile » E le cole lontane hanno fc mprc più del ma gnifi- 

co ; perciò nelle facre carte vien detto , che nilfuno c profèta nella toa 
patria ; forfè perche la continua prefenza rende gli huomini grandi , 
manco riueritiùl che vicnefprelfa mente affermato da Liuto diccnte. 
Lib . 3 j. Continuar afpeilus minut veren dot magnos hominesjpfa fatietate fiat. 

H non far dunque tanta copia di le (letto , farà in altrui maggior im- 
prefsione di grandezza, e di decoro: nella conuerfationc però fui* 
s’auuantaggierà molto di credito, fc farà co’ buoni ,co’ virtuolì, con* 
grandi, e predominanti ; pcrch’ognVno tal fi (lima eflcre , quali fono 
gli amici coni quali conuerfa ; inclinando naturalmente ogn'vno à 
congregarli con fuoi limili . 

Ma l'habitatione riguardcuole nella città, farà anco l’habitatore 
più confpicuo, e rinomato trà gli altri . Così l’attilatezzadella perfo- 
ra l'ornamento de' vediti, la compagnia di più ferui, gli accrelceran* 
nol’honoreuolezza. Et in fine il vincere gliauuerfarijfooi in qua- 

^ . lun- 
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lunqucoccafionc fi porga, ò col valor delle lettere, ò con la forzai 
deH’armi: e come dice il Poeta: vincafi per fortuna, 0 per ingegno-, 
perche fà che s’acquifta fuperiorità , e che fi preuaglia di potere , c di 
fiima. 

Quanto poi a’ diffetti, che rendon l’huorao efofo, e deprezzato ; fe 
ben fi può comprendere , che fian tutti li contrari; alle doti foprano- 
minate ; tuttauiada alcuni particolarmente deue guardarli, che {onn- 
inamente l’auuilifcono; l’eccelTocioè di libidine ,di crapula, di luflò , 
d’ebrietà, e limili, chcl'iropignfcono, el’inftupidifconoall'operar 
degno, e gentile ; e come fi diceua di Vitellio , riefeon quelli tali à 
guifa de gli ani mali pi ù infenfati , ch’à pena prefo il cibo prefente, fon 
total mente fcordeuoli del pafsato, e del futuro . Vt iguana ammalia ; 
fi cibnm fìggerai , tacerti , ttrpentq-, & pr attrita, infamia futura , pari 
oblinone dtmittunt . E perciò il maefiro del viuer politico , deteftan- 
do cotali virij nelle città ,protefta che per elfi gli huominicadoniiu 
difprezzo, & abiettione, si che ogn’vno fi fa lecito di poterli infidiare, 
& offendere . Soluti viuentts ( dice lui ) multai opportunitates prabent 
infidianttbns . Di più la deformità del voltoj’età troppo graue.la de- 
bolezza della fanità , chi non sà, che molte fiate riefeono tediofe , e 
beffate ? Vno Scrittore Spagnolo dice, che per efler ftimato, fi ricerca 
il bel nome, e cognome ; ne mene marauiglio, vedendo noi quanta 
cura in ciò ponga quella natione , che più d’ogn’altra del mondo fio- 
rile de’ nomi rifonanti , altieri, e magnifichi , cotn’è notorio . Et in-, 
vero non oppongo àtalopinione; perch’anco nell’età paffute, qui 
nell’Italia fi notò cotale curiofità di cangiarli li nomi , & eleggerne di 
più Ipeciofi, come fece iJ Sannazaro, che di Giacopo fi fe poi chiamar 
Atrio Sincero , & il Fontano , che mutò il no m c di Giouanni in Iouia- 
no , & il V aleriano , che aggradi cangiar il nome fuo di Pietro in Pie- 
rio, e così fecero molt'altri. 

Per quello Paolo Benio già lettor , e mio maefiro in Padoa d’hu- 
mane lettere, nel contender con Orlando Pefccrti ludimagilìro in 
Verona, delle /orme della Tofcana fauella ; mi ricordo, che datai 
cognome prefe arguta occafione di beffarlo ; concludendo nel fino 
delfuopublicatodifcorfo, che fe ben nel principio, elio auuerlario 
era entrato à difpurar feco , col nome grande , e gloriofo d'Orlando ; 
tiKtauia nel fine fi farebbe partito , col picciolo , e diminutiuo di Pc- 
Icetti. Sarà dunque prudente configlio, il fcruirfi opportunamente 
ogn’vno de’ fudetti fijoi talenti, per farli autoreuole, e ftimato; ouero 
con induftria«&accoitczzafupplireal mancamento di efsi. 


T acit- a. 
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Come nel far (e paci fi pofsano con la fodìsf Attiene dì parole com- 
pensar fìngi urte de' fatti . 

CAPITOLO VL 

R Iefcc a’ dozzinali ingegni molto irragioneuole il collume di 
compenfar l’ingiurie de’ fatti con le parole, come s’oflferua ogni 
giorno nel trattar, e componer le paci ; perche cotali aggiramenti 
non clTcndo altro , che vn’efecutionc della giuftitia diftributiua; e 
quella volendo ad ogn’vno egualmente compartir il fuo, pare cola-, 
giufta , che chi hà dato vnapercoffa debba riceuerne anche vna limi- 
le^ chi hà vituperato altri con eccedo in alcuna parte del corpo.deb- 
ba anch’egli con pari pena cfl'er punito , ne perciò benfi vede , come 
la qualità delle parole pofsa partorire vn’cguale retributionc tra P- 
oftefo , e l’offenfore . 

Per rifolutione di tal quefito, deuefi prefuporre, che l’huomo non 
opcra,che col difcorfo,e con la volontà: con quello forma le conclu- 
fioni del vcro.ò del fallo, del bene,ò del malc:con quella le vuole, ò le 
difuuole à piacer fuo.Le parole fon note lignificatale dell'vno, e dell’ 
altro. E le leggi non punifeono , ò premiano,che gli atti della volon- 
tà, come deirhuomo proprij.ne curano gl’inuolontarij, come non le- 
gitimi.nc proprij di efsojond e che perdonano a’ m edici , benché tal- 
uolta con la medicina danneggino l’infermo, non dipendendo ciò 
dal voler loro, ma dall’incertezza, c difficoltà dell’arte , con cui pene- 
trare , nc conofccrpofsono le cofe tutte latenti nel corpo humano. 
Ciò dante, nell’offela, che altrui fi là, potendo concorrer la volontà, e 
l’atto, non fi dirà mai tal atto efler ingiuriofo , che dalla volontà non 
t dipenda, Mcntem peccare ,non corpus (dice Livio vuote confilium ab. 

cc u fuerit culpam abejfe j perche perefempio, le in frequenza di popolo , 
vorrò io la cappa , che dalle fpallc mi cada rimettere, c coll’alzar la_. 
. manoinauuertentemente, nc colpirò alcuno in faccia, ch’à canto mi 
fia,fi dirà bene ch’io l’offenda, ma non già, ch’io gli fàccia ingiuriamoti 
operando io ciò col confenfo,e volontà mia . Per dichiaratione dun- 
que di quefla.ficome è necefsario , ch’io con alcuna parola di fcula, e 
di creanza, Ieui dall'animo deli’offcfo il fofpctto , che con tal colpo 1 - 
habbin voluto ingiuriare, così in tutte falere occafioni doffela fatta, 
fipuòconleparolefupplire.ecompenfarc il danno dell’ingiuria^; 
■perche quella non cfscndo altro, eh’ vn’àtto di parole, ò d’opere, con 
cui li toglie dell’honore all’ingiuriato , quell’atto ò che dipende dai. 
volontà fedata, fpontanea.e libera , nel qual calo con parole di pentù 
mento, e di perdono ricchicfto , confefsando l’attore, che fia fiata vo« 
: v • > " " lonrà 
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indebita , & ingiufta , vien à redimir l’honore all’offefo , col dicchfa- 
rarlo valorofo, nc mcriteuole d’cfler ingiuriato , e (prezzato . Ouero 
lo fletto atto prouiene da volontà torbida, c sforzata, oda (degno, 
oda a more, oda dolore, ò da altra limile paffione, nel qualcafo 
circonfcriuendo,& adducendolc caufe di tal violenza, fi viene in cer- 
to modo à moftrarc,che l’attore habbia inuolontaria mente peccato, 
ne (pontanea mente voluto ingiuriare roffefo,il quale per confcquen- 
za viene rimetto nell’honor fuo, come {limato per tal’affermatiua in- 
degno di riceuer onta, & oltraggio. E l’attore anco viene più fàcil- 
mente à meritar (cu(a, e perdono , come che habbia quali contro vo- 
lontà, mal’operato. In tal modo con giuda bilancia, lì pareggiali-, 
ì’offefo , e Poffenlorc, mentre l’honor di quello, che ftà nella buona 
opinione , ch’ogn’vno hà del (uo merito , vien dalle parole di quello 
correttiue della propria ingillitia rellituito 1 leuando tali parole la ma- 
la opinione in altrui , e rinouando la buona verfo di lui . 

Che gli Jforìfmì ctHippocrate pojfano ferule per norma, non folo 
della Medicina , ma della Volitìca 3 e deUa T heologia • 

CAPITOLO VII. 

C Hel’huomoqualpicciol mondo corrifponda nelle fue parti al 
mondo grande , è flato fempre da gl’intendenti concetto , e da 
fcrittori efattamentc inoltrato : perche le in quello ve la parte fupe- 
rior, & eminente, oue rifiede il (ommo intelletto, con l’intelligenze, e Lton Hebreo 
gli angeli : e v’èla parte di mezzo, che fono i cieli, oue ftà il Sole 2 . 

derator dell’altrcflcllc; e v’èla infima, òlublunarc, incuinafcono, 
e viuono gli animali, c le piante: nell’huomo vedefi con mirabil 
magiftero, ogn’vna di quelle parti alviuorapprefentata. 11 capo Compararlo- 
quali fublimerocca diuina, tiene in (e la cognata de gli angeli ani- 
ma intellettiua predominante, e reggitrice fourana . Il petto hà il 
core , che pollo nel mezzo , diffonde col (uo moto , e calore lo (pi- 
rito vitale à membri tutti, che li conferua,e mantiene emulo del Sole, 
che prefente viuifica col moto, e lume fuo le fementi, le piante, 
c’ fiori, e’frutti, cl’hcrbc, c le gemme, & ogni fpecie d’anima- 
le i ladouedanoialluntanato, rende col far il verno le cofe tutto 
fqualide Aerili, efemimorte. Il ventre inferiore contenendo il fe- 
gato, la milza, Ioftsmaco, le reni, li genitali, Scaltri membri de- 
dicati al nutrir il corpo , & al generarne d’altri limili , adombro 
pienamente la region inferior alla Luna, in cui tutti liviuenticol 
nodrirfide’proprij cibi, viuono, e fi moltiplicano con rincollante 
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rinouation di fe ftefli ne’ parti loro . Se poi fi riguarda à gli Elemen*- 
ti, de’ quali quella medefiraa region è comporta, fuoco, aria , acqua , 
c terra, euidentc fe ne troua la proportione ne’ quattro humoridcl 
corpo hu mano, bile, fanguc, pituita ,c melanconia . perche Ja bile di 
fua natura calda ,e feruida,corrifponde al fooco, ilfangue caldo , 8c 
humido all'aria: la pituita fredda, & humida all'acqua : e la melanco- 
nia fredda , e fccca alla terra. Eficomenegli Elementi s’ofserua li- 
tania varietà di Meteorologiche imprcfsioni, così de’fimili fe no 
fcorgeneU'huomo. Se l’aria s’infiamma di fólgori, e di lampi: ec- 
cone taPhora ne gli occhi la fembianza , quando accefi corteggiano , 
c turbatigli fpiriti loro, eccitan apparenze difiammclle, &imagini 
varie . Se per l’aria ftrepitano i tuoni : ecco nel corpo humano il mor- 
morio de gl’inteftini.che per fotto, e per fopra feoppiano rutti, e flati . 
Se fpiran venti, ftillan pioggie, froccan neui , ecadon rempefte, anco 
l’huomo ne proua il dilagio da tanti vapori, & cfalationi, chefpeflo 
l’infeftano , hor col girar in varie parti, hor col condcnfarfi nel capo , 
e con forma di cattarro precipitar all’ingiù. Scotefi la terra con ter* 
. remoti? Anco l’huomo patifee tremori, c palpitationi . Trouanfi 
in erta minere di metalli , e di pietre? Sonuenc di limili pur troppo 
nell’huorao, tal’hor nella vellica, ò nelle reni . Onde non retta inve- 
ro, che ricercare per comprendere , che la mirabil fabrica diluii vn-, 
prototipo dell’vniuerfo , e perciò nomata Microco fmo , per haucrin 
fcquafi che in compendio raccoltele perfertioni di quello . 

Con tal dunque picciolo mondo , fi conforma ( le ben fi mira-0 
il mondo politico , che confitte nel gouemo della Republica, li cui 
TnTmo con lt membri , effondo l’agricoltura , l’arte militare , la letteratura , la mer* 
Refubluht. cantia, e Parti mecaniche, li può notare, che quelli compitamente* 
^adeguano à cinque membri dell’huomo: fegato, core, ceruello, 
flc. Pbilof. ‘ mani, e gambe. Pcròche dall’agricoltura vien fora miniftrato l’ali- 
mento al popolo, come dal fegato al corpo. Dall’arte militare vien 
la difefa del dominio con Parrai, come dall’irafcibile del core il vigor 
fpiritofo delfini mo. Dalla letteratura procede la retta norma di fa - 
per gouet nare , conligliare , deliberare , e c on l’introdur le virtù , dar 
bando alli vitij.comc dall’apprenfione .dalla memoria, e dal difeor- 
fo, che nel ceruello s’adempiono, rifulta l'eccellenza del valor hu- 
mano . Dalla mercantia raccoglici! dal di fuori l’oro , che arrichifce 
li cittadini , come dal minifterio delle mani vien apprettato ogni for- 
te di benefitioall’altre parti. Dall’arti mecaniche ridonda ilfoften- 
tamento, e comodo publico, e priuato , comedalle gambe fi foftenta 
il corpo per vii, & emolumenti diuerfi. Di modo che fetale è la cor- 
rifpondeuza, ch’ha il corpo ciuilc con l’humano, confimili anco dc- 
* uon 
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bon fti marfi gli accidenti , I’alterationi, li turbamenti , leconferuatio- 
ni, le cadute.efoccorfi.ò ri medijdcll’vno, e dell’altro. 

« Ma poco fuaria la fomiglianza col Microcofmo del Mondo Theo» titntJLtuZr- 
logico, il quale ne precetti morali confiftendo, che regolino l'anima , p° hum*nt 
pèr indrizzarla da caduca, e mifera ad im mortale , e felice vita, fi prò- th " 

portionainciòfingolarmentc alla conditone de’ membri dell’huo- ° g> *' 
mo , & al modo del viuet loro , per la naturai dipendenza , e conncf- 
fione, ch’ètra l’anima, &cfli . A' i quattro hu mori del corpo, nfpon- 
donoi quattro affetti del Chriftiano, ch’c, alfangueladolcezzadcl 
feruiràDio, alla flemma la quietezza della mente, alla bile l’ama- 
rezza del peccare, alla melanconia la triftezza d'hauer peccato. 

Alle tre vifeere principali, cioè al ceruello s’addatta la contemplano- 
ne: alcorcl’amordiuino : al fegato lacharitàverfo il profsimo. A* 
gli altri men principali, com'alia milza la mortificatione : allo (toma- 
co il gufto della legge diuina : à gambe, e piedi l’cfercitio delle buone 
opere. Cosila fembianza dei cinque fenfi fi feopre nelle cinque^, 
virtù, che noman thcologiche fede, obedienza, fperanza , charità , 8 c 
humiltà. La fède rafsembra il vedere, perche con efla s’illumina l'in- 
tellettoàconofceril vero. L'obbedienza l’vdito, perche con efla j uf% 
s'ofleruanoi comandamenti diuini. La fperanza l’odorato , fenten- ap.77. 
dofi per quella la fragranza della futura beatitudine. La charità il 

f urto, rendendo quella à fchifò li beni temporali ,& inducendo fame 
e gli eterni. L’humiltà il tatto, dando ella à tutte l’altre virtù fpiri- 
to, e vita, come fenza iltatto non viuerebbe il corpo co gli altrifcnfi . 

Così anco i fette facramenti della Chiefa, con li quali lì rigenera , c 
s’abbellifcel’anima, per riufeir capace del regno fu perno, fon om- 
breggiati dalla naturalezza del corpo fiumano; percioche.fi corno 
qucfto fiperfettiona prima con la generatione, che lo fà nafceral 5. Tom. 
mondo : poi con l’augmento , conforme i diuerfi gradi dell’età fua : «//* Opufc. 
terzocol cibo, che lo foftenta in vita : quarto co’ rimcdijne’cafi delle 
lue infermità. Così prima il Battefirao rigenera fpiritualmentel’huo- 
mo : poi la Confcrmatione l’accrefce co’ doni dello fpirito di Dio : 
l’Eucharirtia lonurrifceconlaraannacelefte: la Penitenza lo rifana 
dei morbi dell’anima: l’EftremaOntione, ch‘è il quinto Sacramen- 
to, fa l’irteflo, c nell’anima, e nel corpo : gli altri due, che fon l’ordine, 

&il matrimonio, che s’eftendono dall’vtile particolare ali’vniuerfàl 
della Chiefa, per quello fi gouerna efla fpiritualmente, c per l'altro fi 
multiplica corporalmente . 

Ma perche in tutto appari cotal Microcofmica, e Thcologica con- 
fsr tr ita, ralfiguranfi nell’infèrmiti del corpo anco quelle dell’anima a 
perche fe quello patifee febri, deliri;, Bulli, vomiti , naufec , dolori, 

altri 
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altri maliwmco à quella n’accadono di fomiglianrf . Febricita efla per 
ilpeccato: delira per l’ollinarione: vomita, euacua per l’ecceflò de 
ali eferemeoti, ò male indinationi fue : naufea il far bene per il gufto, 
ch’ha del far male : duole per la finderefi , che la morde . E fe in oltre 
il corpo foggiace à ferite , e piaghe: di tali parimente 1 anima reità of* 
fefa . Mentre quello vien ferito , rifammi volta , e tal volta nò , ma 
perifee : nel rilanar però auuienc , ch’hora per lungo tempo tien la-, 
pijffj aperta , che poi nel faldarfi lafcia la cicatrice ; hor in breuc rifa - 
na ,° e fenra che fegno alcuno gUrefli . L’anima ferita è quella del 
peccatore: il rifanar lungo con la piaga aperta è di lui v olonterofo di 
conuertirG, ma che tien in fe viuo il defiderio di peccare : il binarli 
breuc è del conuercito : il reftar la cicatrice è del penitente , che non 
hà ben adempito l’obligo della fodisfàttione . Il non rollargliene > è 
di chi hà perfettamente fodisfatto . In fomma fe tale , e tanta è la 
confonanza del ternario di quelli mondi , humano , politico , e theo- 
logico che marauiglia fia , le il diuino ingegno d'Hippocrate, nel 
conliderar i mali , ò futuri, ò prefenti del primo , con la norma di co- 
nofccrli, c rimediarli , hà dato occafione d’applicar anco tal faenza, 
c millicamcntc praticarla ne gli altri due ? 11 che non farà (piacente, 
ne infruttuofo intendere dall’efame d’alcuni pochi, e più comuni tra t 
moltifsimi Aforifmi di lui; perche da quelli potrà ogn’vnohauer 
poi (ufficiente motiuo d’interpretar gli altri , coll addattarli alle pro- 
feffioni fudettc . 

Che le Repliche > o Prencìpi difficilmente fi ponno mantenere nel 
lor florido flato , ne meno i f onoriti dì quelli , confor- 
me la dottrina d’Hippocrate . 

CAPITOLO Vili. 

C i Onfidcrando Hippocratc lodato dcH’huomo compitamente^ 
t fano, dima che non debba di tal fanità fidarfi , ma temere di 
finalmente cadere da ella, per vna tal ragion di naturale le cole non 
Tempre nel fuo ben edere fi mantengono , ma ad incelanti vicende^ 
foggiacciono; onde la fanità, ch’è in colmo, non fi potendo accrefce- 
re, deuc per neceffità peggiorare . L’efcmpio di quella propone egli 
ne’ corpi de gli athlcti , ò gladiatori , li quali erano per l'ordinario de! 
più robulli , ede’ più fani de gli altri , acciòche fodero più habili alio 
Iurte, cd’àcimenti, ch'efercitauano ne itheatri. A' quelli dunque 
od’à fimiglianti .dice che per ouuiare à pericoli de i morbi, r.c i ^ua!i 
poffoqo incorrere, farà Tempre vtile fminuir l’habico del corpo loro 
- - fan- 
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étnguigno, col renderlo di pieno afeiutto , e di pefante leggiero , con 
quei mezzi,, che dall’arte medica vengono fomminillrati, cheft> 
ben egli non efprimc intendefi però edere Ù falaflò , il medicamcn- 
to.,ela dieta in tal’Aforifmo. Hubitut AthUtarum , qui fiummum 
bonitdtis ut tinga nt , prie* Ufi ,fi m extremo confiti crini, ntqmt enim paf- 
futi uteodem permanere, ncque qu te fi: ere . Cìtm vero non quiefeunt, 
ncque pofunt prof cere in meltui , reliquum efi igiene , vt recidunt /'«_*, 
deferita . Hit de caufis bonum hdbitum lìdttm foluere expedtt . vt cor - 
pus rmrfns nutrir} ìnciptut , efre. Due precetti da quello fi cauano di 
Medicina : vno è, che l’huo mo alTiiora ftà in pericolo di falutc, quaa- L'huom • 

do è troppo fano : l’altro «ch’ili tale fiato deue fubito fgrauarfi dalla*, ‘ ro PP° 
copia de gli humori,gerchc( come gioita Galeno, )ò non fe gli rom 
pa qualche vafo,ò non redi da quella fuiFocato d’improuifo. 

, r. Vedali quanto Jicne quelli due punti quadrino à due principali 
mafsime di politica . La prima delle quali è, che niflun Regno, ò Rc- 
pqblica può lungamente durare nel fupremo fiore dell’età fua : c nif-, 

Ipn benché granfauorito di Prcncipe, puòaflìcurarfidi non decade- 
rein alcun tempo dalla fuagratia. La feconda c, che canto la Rcpu- 
blica , quanto ij priuato minifiro deue inuigilar à preuenire , quanto 
più fiapoflibile con i douutirimedij le loro cadute . Gli efempij del- 
la prima fon noti d’anuantaggio à chi hà feorfo gli annali de gl’rmpe- 
rij de’ Monarchi.ò de’ popoli, ogn’vn de’quaii hà moftrato l’dperien- 
za, ch’hàhauutolifuoi periodi del cominciare, deH’accrefccre, del 
giunger ad vn colmo, e poi di declinare. Nifluno maihaucrebboi 
credutOichcl’inuincibilepotenzaRomana, domatriccdcl mondo, 
por effe in alcun te mpo tracollarle pure auucnne,chc l’ellintione non 
potuta incontrare da forza edema , gli fuccefle nel più bel tempo del 
fuo dominio.per rintcrna,e de’ proprij cittadini, ch’emuli trà di loro , ' 

la fconuolfcro* diffiporonojà guifa à punto di quello che fuccede nel ' 1 

corpo humanoiche ripieno,(come dice Hippocrate)di fouuerchi hu- 
mori,nò può fare, che nò fi riduca per elfi à gl’cftrcmi pericoli della vi- 
ta. L’iftclfo era fuccello auàtid’efla alla Republica Spartana, & Athe- Mutuimi 
niefe,e Charta ginefe; & alla Monarchia de’ Pcrfiani, de Macedoni, c * ifmitri» 
dc’Giudei.chi per vna.cchi per vn’altra cagione, dall’alto al baffo tra- 
uoltì. Dopo Augufto.ch’insómo grado di felicità, godè pacificamele 
per 40. anni l’imperio del mondo , s’oOcruò ne’fuoi poderi con varij , 

turbini decollante fortuna ondeggiarli.fin’à Coflàrino Magno, ch’in 
altilfimo pollo la rimife. Madiuifopofcia irà fuoi figliuoli Cófianzo, 
Coftanti.no , e Collante , e con difugual valore da efsi , e difendenti 
Jo.ro am miniftrato, fuprimadaGenfer/co Rè de’ Vandali, poida’ 
fiotti, & Hunni, e Longobardi fouucrtiro,& afflitto, col diflrugger 
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quafi ih fondamenti rifletti Roma , che poi coti la foblime virtù d? 
Cariò Ma eno reftaurata , e purgata Unita da Barbari , refpirò fin’ai 
rempo di Federico Batbarotta, che fieramente di varie calamità, e 
turbuhnze la riempi. Ne’ fecoli à quello feguenri , quanto valeflo 
la Rcpnblica de* Fiorentini di ricchezze , e d'autorità nellltali*- .** 
quanta felicità godette la ftirpe Aragonefe nel Regno di Napoli; 
quanta la Yifcohti, e h Sforza nel Ducato df Milano >e quale fiato di 
maefti, d’opnlenza.e didima in Europa, e di ridi! beatitudine in Bor- 
gogna, polfcdeffe il Duca Carlo , non v’è.thrnonl’habbia con piacer, 
letto, c có marauiglia vdito:èpure ognVn di quefli dalla cima al fon- 
do precipitofi, caddero in modo, che nò iurta, che d’etti negli fiati già 
loro Pombra,e ne gli altrui ferirti la me moria, auuertendofi bene, che 
Muoiono le etiti , muoiono i regni. 

Ond’rtt vero adeguatifli mi foni canoni indetti, medico, e politico, 
COrtfòrmantifi ncli’affcrirc ; ch’il troppo buono afccndcnte, ò di fanità 
nel còrpo humano, òdi felicità nel dominio, deùcfiimarfi grande- 
mente pericolofo, per le ragioni, chexhlla natura in quello, e dall* 
cfpcricnza in quello rifultano. 

Ma per defeendere dal publico arlpriuato , chi non vede anco nelle 
particolari perfone, verificarli gl’ifttffi ? Elio Sciano dalla gratia,chfi 
haUeua fuprema pretto Tiberio, fece poi mìferabil rruolta , còl Celia- 
re tronco del capo. Seneca che tanto poteuapretto Nerone i'uotli-» 
icepolo.che n’hrbbe in dono facoltà d'oro hnmenfc, fu ne pofeia pri- 
uato,efatto morir col fanguc dalle vene profitto nel bagno. Etio qud 
capitano chiarifli mode* Romani, che fu (limato il terror d’Atrila_, 
ffi per inurdia , ò per timor delle fue profpcrirà , iniquamente vccifo 
da Valentiniano Augullo. Bellifario pur Romano , che vinfc nell’ 
Oricntei PcTfi, nell’Italia i Gotthi ,‘ ndrAfricai Vandali, colcon- 
duf il Uè loro Glifmerc in trionfo , non puotc vincer l’inuidia, cho 
fcfolo fofpetro à Giulliniano, gli fece canar gli occhi , esforzòlio 
à trrendicafe . Narfetc eunueho così celebre, che di libraro diuen- 
fielibcrator dell’Italia, & vccifordi Totila porcntifsimo Rèloro, 
fu per foggeftione de gl’inuidi delfuo-valore » & immenfe ricchezze 
oltraggiato da Sofia moglie di Giulìmo Imperadore, col ricchia- 
' marlo dal Generalato tra l’ancelle fue al meftier del filare . K tempi 
pOco*fa andati , Co nfaluo Ferrando per confenfo de’ viueuti d’ali’* 
hota, nomare il gran capitano, per le felicifsime imprefe fatte con- 
rttoFrarrcdi nel regno de Napoli > da douc lidifcacciò, prouòl’in- 
grato anitrro di Ferdinando Rè di Spagna , cfuo, eh’ adfogni poter 
abballandolo .tidufscro anco à viucr , com'efiliato in Lofa piccioli 
terra di Gradata, doucdifébrcdoppia quartana da melancofiaca- 

gio- 
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gion^a^nìiaviu- Non v’cra chine pafsati anni prcualcfse in Fran- 
eia alla pofsanza , e grafia con la regina Maria de Medici al Concino 
gentil’huomo Fiorentino detto il Marcfciallo d’ Ancrè : ma foggiac- 
que ben tofto al riuolgimento della rota fatale, coUcrtcrminio , e 
morte fua. E’ tra noi per anco ftefea la memoria d’Alberto Valftaìn 
barone Boemo , à cui tu poco dianzi appoggiai la Toma del cadente 
imperio di Ferdinando Secondo, ilqual valorofimente mantenne.» 
in feggio , contro la ferocia di Guftauo Rè di Suctia , quali della Ger- 
mania tutta impadronito , neperò potè difenderli dall’auuerfa fortu- 
na , eguale à quella de gli altri , col reftar nella città d’Egra da fua già 
beneficato , e partiate , tradito , e lafciato in preda di molti » che nella 
propria ftanza crudelmente f aflalirono , e trucidorno , Per conchiu • 
derla, pare ebe totali Metamorfofi frano per l’vfaro fatali a‘ rari, e 
grand’huo mini, così che ridotti ad eminenza di fiato più che ordina- 1 
rio, d’opulenza.c d’autorità approdo li Prcncipi, debbano ftar fem pre 
con l'occhio aperto, e timoroli di finalmente cadérne: comapunto 
hà Tacito. Fdtopottntid rdrofempuemn . Et anco, perch’elTendola 
natura de prcncipi molto fufpettofa, entrano tal volta in penderò t/aun-itTdl 
che quelli , ò fi voglino lor vgguagliaf? , ò affettino ri loro dominio . Prenci p . 

Et in oltee fuole tra gli vni, c gfi altri nafccre col tempo certa latictà , 
che difirugge l’affetto loro ; conciòlìachèhauendo il fouorito riceuu- 
to*Ul padrone tutto ciò, chepoteua fpcrare, non s'incalorifcc più nel 
£pruirlo > eco«pertielagratia, Etal padrone non reftandopiùche 
dargli i fi; ne pente col credere, che quegli no’l ferua più volentieri , 

Cornila lo fi e do Tacito . Fdtopctfntta rdr'o /èmpi t etnee, *n fiotittdt (d- 
ftt, dut iUos cum omnia tnbuerunt, dut hot , rum mini reliqunm (fi, tjuod 

* 'Crollano. ben anelli fauoriti per altrecaufe, ò della prefon- 
tioolorq nel di mandar rroppo al Prervcipc ò dell'arroganza nello - 

ftimarfi di faperpiù di lui , ò della fuperbia nell’vfar il fuo fluoro , . ■ 

quafi chepnoprio.ò delia iartanzadi poter ihutto con lui, ò della pe- 
tulanza nel difprcggiar i fuoi parenti, ò d'altri si fatti lor differii, ebeò 
feparati 1 ò vniti concorrono ad abbattere raggrandita loro fortuna , 
incuiperòvienadhaucr luogo il detto del Poeta. sil ìtéd 

T oUnntnr in dltttm 
Vt Up fu gr autore \*v'. 

Ch'c il dire . Yvwr.vMy.n-. _ - 

Perck'd òvoli troppo diti, « repentini » t V-. > t •/ *%'**”"' 

Sogliono tprtdpuftjfer vicini , 

Concetto forfè tolto da Cefate , ne Tuoi Commentari;, oue di tal for- 
tuna motiua , che Sole/ qms plurimis btnefictjj ornduit dddnriorem cd- 
fnmuftrndxt . Hota parliamo della feconda propofta, ch’èdirime» 
n . T 2 diare 
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diare allifudetti pericoli: tanto della Republica, ò del prencipej » ; 
quanto del fauorito. 



Rimedi/ politici contri II pericoli delle rinolntioni di fiato , con 
findriigo d’ Hippocrate . 

CAPITOLO IX. 

D ice Hippocrate nel fopr'allegato Aforifmo , che a’ corpi giunti 
alcolmodifanità, bifognaprouedere, die non fi trauolgano 
coll’alleggerirli d’humori ; acciòche fi comincino à renutrir di nouo . 
11 falaflo li diminuifce : la medicina li purga : l’inedia gli a flottiglia ? 
refercitio li confuma: il fudore li fua pora: il bagno li difsipa. Que- 
fti fon li mezzi ordinari) dell’arte medica , per fgrauare la pienezza , 
che riduce i corpi humani à perìcolo della vita . La politica rien an- 
co li fuoi rimedi;, per ouuiare alle riuolutioni de gli fiati, ò publici ,ò 
setti Ahr P” uat ‘* Ma fi come regola principalifsima di rilanare l’infermità è 
.^ctt.-uAfrr. ^ ue || at chel’ifteffo Hippocrate propone in altro Aforifmo, cioè: 
Che con vn contrario fi cura l’altro , cofi deuonfì fapcre le caule di 
tali riuolutioni , per poter oppor ad effe li proprij correttiui j e prima-. 
Caute pu^hche. 

r/JlMiiuà . Intonano i politici, che quelle fono. L’irreligione, le nouità, l'inan- 

uertcnza , il pococonfiglio , il rigore , la crudeltà , I’auariria, la pretcfr* 
galirà, i mali coftumi, eia debol’autorità, dalle quali germogliano 
l’infidie, le congiure, le fouuerfioni . Deue dunque proueder ad effe, 
òhi vuolfufsiftcre nel dominio .• 

Che la religione fia la pietra fondamentale d’ogn’imperio, fo 
fempre confenfodi tutti li faui), il maeftro de quali afferma , che lì 
f. roSit.%'. fon più inclinati verfo di quelli , che gli honorano , che percicvil 
dominante prima del tutto deuehauer cura delle cole facre, per- 
che con effa s’acquifia maggior’ obbedienza , c riuerenza ne’ popoli, 
li quali dal vederla Rimano, ch’egli non fia per penfar mai ad ingiù- 
l ftitie, com’amico, e timorofo di Dio, ne ofano perciò tentarcofa con- 

tro di lui, come protetto dalla ditiina mano: cosìeglidice. Nam, 
& min*s tmufittm altquid fperant ab to principi pàti , fi tene rt ligie fum , 
Dternmque vertutene exiflimant , ejr mintu ei tnjidinntnr, vt intere s 
' ndinterts habtnti etinm Deot . »*■' \ v • 

Dal che raccogliefi, che lungamente mai durar potrà quell’impero, 
^° UC poco viuc il culto della religione, la quale fi come tien fermi, c 
r * - legati ghhuoroini nella focietàciuile, così fprezzata, òconfiifa li di- 
fciogliecóla mutationQ de gliftati,e riuolutionc de’ Regni. Gl’esépijv. 
c T "" fon 
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) foli pronti all’età noftra nell'Europa, già fatta (cena d’odiofi fantasmi 

d’empietà, per il mal genio de coi ruttori della vera religione. Quan- tu rii fc«n. 
tefiano le defolationi , gli efterminij, li fconuogli menti cagionati"^" li 
dall'impofturc di Machometto , dalle beftcramic di Calumo, edi’ 5 '"' 
Luthcro , e di tant’altrifeduttori, non occorre, che la penna gli fpic- 
ghi,douel*occhion’è ampissimo teftimonio. Epurefitrouòfchiat. 
ta di Regi tanto ftolidi, quai forno gli Egittij, ch’àftabilirfi lofeettro 
inmano, eprcferuarilregno delle riuolte, ftimorono profirtcuol 
antidoto, ad metter nei loro fuddici la varietà, e mifcugho ddlerc- Duutor s$- 
ligioni , acciòchc non poteflero cofpirar già mai tutti inficine contro c»l. Ub.i. 
diloro. Ma non capiuano, ch’altro èper imperar con ficurezza, te- 
ner diuifi gli animi de fudditi con pacioni priuate , di gare, dipon- 
tualità , di pretenfioni reciproche : altro è diuider in loro il naturai’ af 
ietto , ch’à tutti è comune , della religione : quelle per efler acciden- 
tali, e per il più ne’ potenti, e nobili, non s’imprimono tanto ne gli 
animi con la radice loro, che non fi poifino regolar, &cftinguero 
col corfo del tempo: malaffetto facro, pereiler inferro dal nafeer 
d’ogn’vno, tanto de’ nobili, quanto de’ plebei; cperò eflendoine- 
ftinguibile , ne fi potendo deporre , auuiene ,che tutti vogliono acre- 
mente difenderlo , e temendo di feguitar il migliore , tengonfiad on» 
tad’efl'er creduti di feguitar il peggiore; ond’ccco le turbulenze à 
campo, lefattioni , le fette , leconuenticole diftruggitrici del publico 
bene . V na dunque fia la religione : vna la norma, non raifta , ne va- 
da d honorar Dio, fe vnito, e non difeorde, ne trabocchcuolefi vuo- 
jeconfcruare l’impero. 

Maoltrequeftajenouitàforfempteallofteffbpregiudiciali.eriu- 

fcì molto ficuro il mantenere li coflu mi patrij, & antichi; perche fc uonfJ^rfi. 
crediamo àSalluftio . I mperium facile ijs arnbus retine! ur ejuibus ini- In Ceni ut. 
tiopartum (fi . E fc vogliamo vdir Alcibiade preffo Thucidide . 
tutijjimè a^uri t h ornine s , rjuiprafintibus mortbus , legibufij -, et tanfi de- 
ter mre sfna , minimum variantts , rempublieam adrmmjlrant . Forfè-. 

haucua egli tratto la caufadi queftodeU’Aforifmod’Hippocrate, nel • •. 

quale infegna, che gli huomini, benché deboli fiano, e vecchi, più 
fàcilmente Apportano li difagi, a» quali fon auuezzi, che non fanno li 
-fòrti ,c gioueni , che non gli fon auuezzi. J£ui confuetì folitos tabores Seti, i r. A. 
fine , etumfifint % imbecille , & finis , n on confuetìs ,/anibus , atque in- f er - 49. 
uenious ftalius firunt . Così anco li popoli s’accomodano più alle^ 
cofc vfate, ch’alle nouc; ond’alterare la confuetudineinuetcrata nel- 
la città, fico me porta feco notabili difficoltà,cosìnonpuòche riufeire 
prricololo; perche 

v , Eucntus V4TÌQS , res ntua fimper babet . 
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Beo è vero, c he te la necc&tà, ò Ja conditione de’ tempi ricerca, cbefr 
» • venga ad alcuna itmouatione, che regoli l'antico rigore, ò la troppo 
feucika nonconfàceuolcaJ viucr prefente, deue farli à poco , à poco 
per gradi, com’anco vuoi’Hippocratc, che s’ofserui nel corpo hu ma- 
no , nel corregger il quale prohibifee li partaggida vn’eftremo all’ai- 
Stti.i. ufor. tro, fenza li debiti mezzi lentamente vfati, dicendo . Sluodpaullatim 
jr. fu tatum efi , t'um alias, tumquum ab altero ad alter um tranfttus fit. 

Ch e lo Ite fio addotto da Tacito delle leggi , e dell’autorità de* Magt- 
ftrati, eh a poco, à poco prendono forza . Inforcete paallatim , mania 
i legar» Magisìratuam in fe tr abete , 

I»raitrezx/t-> Ma ^ Perdono anco gii Itati per l'incautezza de'Prcncipi , la qual 
r . w>ta tiprè. confitte nel far poco rifletto à ciò, che può riufeir loro noccirole,com*è 

• *.*• l'cfaltar tanto alcuno , che non lo poffa poi ad arbitrio fuo abballare ; 

ò lafciargli così al lungo il comando deirarmi , che captiuandofi gli 
animi de’ Addati, gli habbia pronti poi ad ogni tenfatiuo , anco d’ap- 
propriarfi il dominio ; com’hebbcConfaluoilgrande, s’hauettevo- 
luto vfurparfi il regno di Napoli: c com’hebbe ilfudetto Vvalftaia 
imputato di volerli far Re di Boemia, che non gli riufeì nella guifa, 
che foce già pocchi anni ad Oliuiero Cromuello diuenuto per tal via 
occupator del Regno d’Inghilterra, di Scoria, ed’Irlanda. E anco 
egual’ inciampo il chiamar in aiuto chi preuale troppo di maggio- 
ranza, e di potenza, per il pericolo di retta me foprafàtto; com’auuen- 
neà Federico fratello d’Alfonfo d’Aragona Rè di Napoli, il quale» 
chiamato il foccorfo del confanguinco fuo Ferdinando Rè di Spagna 
contro Franccfi, focosi bene fcruito, ch’accordatili quelli , e quegli 
nel diuiderli il Regno, ne retto egli miseramente fpogliato . Cosiè 
di prefente in piedi la Monarchia Turdiefca,pcr l’incautezza ,fe non 

• d’altro, de gì’ Imperatori Greci di Coltantinopoli, chepreuallilì 
tal’borde’foccotli Turchefchi, per frenar l’infolenza de’ lor baroni 
foggetti, cagionò che quelli inuaghiti della bellezza del paefe.e fpia- 
ta la facilità di Apprenderlo , vi fi poltro all’imprefa nell'anno 1457; 

slrift. i.Po- cheriufei loro, cacciandone dal trono Coftantino viri modi quell- 
Itt.caf.u. Impero, ou’cfli barbaramente regnan fin'hora . Vaglia dunque il 
precetto del direttor de’ politici, che non fi deue lafciartrafcorrer al- 
l. cunoà grado troppo eminente nel principato. Communis enfi odia 

princtpatas e fi, ntmtnem vanta magnar» facete. Ouero fe è fatto il traf* 
corfo, correggerlo, nò coH'opprimcr ad vn tratto , macongirauol- 
te, e con accorra lentezza difautorizzare , coro’ impone rifletto. 
Oportct ctrcumducltoae qua dam , & per ambage s iti facete , nec tot anta 
poteftatem fintai tollere . Ne indiamente fi permetta il comando a’ 
fudditi troppo lungo, raafsime della roditia, per gl’inuetiui.c feccia ci à 
l pon 


r 
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, pon dettarli di promouer cole noue ; e per Tuffetto, che fuole di fou- . . . •• 
ucrchiocontraherfialfignoreggiarc, onde Seneca porrà per antico - *; 
ricordo. Nìbil tàmvtile,quàm breuem potefiatem tjjc , quamagnafit . 

Ricordo, chefùancolafciatoinfiemc con fante-detto daBorroia- 
meo da Bcrgomo alla Republica Veneta, che fin'hora in prò fuopon- , 
tualmentc gli ofserua. 

11 poco è dcbol coniglio di chi goucrnaètaleitantonell’efTer trop. Dc ,^ co/if/ 
po frettolofo, quanto pertinace . La fretta, e Pi in peto fon contrarij al ^‘ 0 " °" jl ' 
configlio; perche quefto fi prende con quiete, c quella col moto: quc. 

Ilo porta indugio, c quella celerità; onde Briante vno de’ fapienri de!- stob. 
la Grecia, diceua , ch’il tempo è otti mo cordigliero : c Seneca vuole , 
che fi deliberi contempo, mafifaccia con preflezza . Dik delibera, j„ p rou(r i,. 
cito fretto. L’accellerarele cofecon troppoanfictà, le fà precipitare, 
Com’infegna T aciro . Cauti*, quàm acrioribus confilijs,potentia tutrus tì Annal. 
Jtabetur. E veramente è anco concetto del volgo , che chi và piano , 

,và fano ; perch'il piede più fàcilmente inciampa col caminar veloce , 
che col tardo. Ne fi può negare, che le cofecon maturità compite-, 
più fon atte à durare deU’affrettare : così l’tllelfo Seneca . Non durat , In Confala, 
mecad vltimttm exit , nifi lenta ft licita* . Intendali però fanamentc di a(i Marc. 
tallentezza , che non pregiudichi all’occafione ; perche quando que- 
lla s’offre , non fi deue vfar dimora , ma celerità nel pigliarla ; poiché 
fuggita non più s’incontra. 

T rtnte e apillata , po/l hac occafio cala a . Au/on. 

Ma che anco il pertinace configlio fiadannofo in eflremo alla coi», 
feruatione dello flato, due fàmofì efempij ce lo chiarifcono . Vno di oftinatìont 
Carlo Duca di Borgogna ricchifsimo.e porenrifli mo; ma di cui narra danno/* * 
l’Argentone , che per il troppo compiacerli del fuo parere , fenza far P rtnc, P' • 
alcun compenfo dell’altrui, ( mafsimeallTiora, che vinto vna fiata». 

• degliSuizzeri, volfc con precipitofo configlio poco tempo da poi, 
contro il parer de’ più faggi, vna, c due volte reiterar la battaglia,) 
retto alla fine fotto Nansì disfatto, e morto , & il fuo (lato riuolto fof- 
fopra . L’altro di Lotrecclo fitnofo capitano Franccfe , ch’accampa- 
to forcola Città di Napoli, ftringendola con durissimo attedio, non 
Vollemaireftarperfuafoperroftinato£uogenio,adallargarfiràpoco . ± 
da eflo. fin che laftragc , che nel fuo efercito faceua la peftilenza fchc 
poi fi difle Gallica,) fi mitigafle alquanto, col riftoro dell’aria benigna 
delle vicine terre , nelle quali ogn vno inftaua , che ripartifse le fqua- 
di e , per ritornarle poi t inuigorite à perfetrionarc l i m preti : ma rifiu - 
tato da lui cosi falnbrc configlio , recò ad effo la morte, l'eccidio a 
fuoi, e la non fpcrata vittoria a’ nemici . Dell’ vno, e l’altro di quelli ♦ 
ed’ogn’altro lor limile fi può dire. 
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fioratami». % Vit enfili} e Xpert mole rmt/ita. 

ì. 9 dc+ Trà gli altri difetti, che fanno ruinare chi domina, cilrigore, lacru- 
deltà, c l’auaritia , che traggon (eco l’odio de* fuddiri , e quello il defi- 
derio della rouina, com’è l’antico adagio. 

Tuli, lib.i. gteem me tu* ut odernnt : quem qmfjj 

de off: odit perij ffe expetit . 

Del rigore dicefi , che Summum ius, funivia ini uria . Quello efcrcita- 
to dal Duca d’AIua pcrlo Rè di Spagna nella Fiandra contro li Con- 
Ftnero nella tid’Agmonte, & Storno, col prefeioder loro ogni fperanza di per- 
via d*//'..*/- dono , c fàiii publicamcnte decapitare: & in oltre coll’impor in-, 
cflaeccefsiue , & inufitate contributioni , ridufle ad implacabile odio 
l'Ollanda, c l’altrc prouincie baflc membri di lei, che ribellate vi- 
uon fin’hora neiraffoluta libertà , che vediamo. Anco à noftri gior- 
ni Carlo Stuardo Rè d’Inghilterra , non per altro fi tirò fopra il col- 
lo la manaia del carnefice, che per l’odio contratto ne’ popoli coil. 
l’accrcfci mento delle gabelle, e col priuar de gli antichi emolumenti 
delle forefte ("beni già inutili , venduti , e poi bonificati , ) li principali 
fuoi fudditi . Cosi per la rapace , c crudel natura di Ferdinando pa- 
^ re > &Alfonfo figlio Aragonefi già tre fecoli nel regno di Napoli: il 
' ‘ i " ! ' ' primo, che mai fece grafia, ne hebbe mai compaffione ad alcuno: il 
iecondo che fece accopare da vn moro d’Africa trentatre prencipi 
prigioni di molt’anni in vn fol giorno , fi folleuò e(To regno alla vepu* 
ta di Carlo V III. Rè di Francia, che fenza lo sfoderar pur vna fpada 
dilcacciò quello, e foggettofsi quello . Ne occorre in cofa manifella 
làr menfione d'altri più antichi efempij, de’ quali abbondan l’hiflorie . 
Jhmcdii co»- Lapiaceuolezza dunaue, la beneficenza , il compatimento deuon 

rro' il rigore . effer gli opportuni rimedij contro limili vitij. A* piaceuoli promette 
l’oracol euangelico grandezze nel mondo . Beati mites, quoniam ipfi 
De Clem. pojjtdebttnt terram . A cui quali concorda Seneca . Bemijjiut imperanti 
meltus paretur. Il che molto bene prouarono li Romani all’ora, ch'ar- 
dendo l’Italia della guerra d’AnnibalcJi Ior compagni fi mantennero 
ZJi.ìx. in finifsima fede, come hà Liuio . Vide licci, quia tuflo.mederata^ rege- 
bantur imperio . Ma Chilone appretto Laertio ricerca nel piaceuole 
Ijc.i.c. 4 . l'aggiunta della potenza , perche fi tenga ferma l’altrui riuerenza , e’1 
timore. Vtàfuisprinceptnontàmmetnmextorqueat , quàmimpetret 
tener entiam . E vera mente la troppo lenità cagiona il poco rifpetto, e 
lo fprezzo; onde fi come l’odio per l’anneflò timore non ardifee per il 
più di tentare, benché defideri la mutatione del regno,così lo fprezzo 
defta l’ardimento di tentarla , dal che il Filofofo in parlando d’ambe- 
due quelle cagioni , dice che la maggior parte delle riuolutioni pro- 
j.fyjù.c jo. molse dall’odio, fon compite dallo lprezzo. Alterai» taravi adejfèty- 
r. . * rtuo» 
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ranni/ cportetfdium'c contempi a veio plurime fiunt euerfiomtm.Yu gga- 
ìo pei tanto,co! mantenerli debito decoro, ne fprczzi fc ftcflò,chi non 
yuoTeflcr [prezzato da gli altri: creda in oltrc.che non la diflolutezza 
della vira, non l'ebrietà, non la crapula, non la libidine, non la leggici 
rezza nel mutar Ipeflo parcrejion la profufa, & inegualdiftributionc . k 
de gli honori, nó la negligenza nel lafciar [correr li difordeni.lo man- 
terranno mai in pollo di ftima , siche ogn’vno facilmente non fi pro- 
metta di poterlo infidiar,& abbattei : penficro delTifteflo [auio. Sola - 
te vincale t de fpic abile s fiunt , (fi- multai opportunitates prabent tn fi citar, - Loc.cit. 
tibus . E* vero, che l’effer benefico copre di gran vitij,& acquifla oltre 
modo l’amore, c la riputatione ; ond’hebbe à dir Seneca, che fi cullo- De bren't 
difee meglio l’imperio co’ bencficij.che con Tarmi, di che fa piena fe- vu * * 

.de Tito Vefpafiano, che per l’impareggiabile lua indole di benefica- , 

re,eflendo lolito dolerli, fe alcun giorno paffaua,che non hauelfc latto 
grafia ad alcuno, venuto à morte fiida tutti cópianto, come fe Roma Suet. 
rellalTc dal fiiolo [pianata, e dillrutta. Ma anco à tal dote fi ricerca la 
modcratione;perche dando jiù di quelche fi deue.non fi perda quel- 
l’amore, che fi vorrebbe, eflcndoinftinto dalla natura humanailfar 
ingrato chi riccue più di quello, che poflaricompcnfare per il detto 
di T acito. Beneficia t'o vfy lata funt^dum vide nt tir exfotui po(fe:vbi mal • 
tum ante ut nere, prò gratin odinm redditnr. Dal che [caturifce poi la vo- 
glia di vederti il beneficante fuori de gli occhi, s’i Dio piace, anco di 
danneggiarlo, perch’habbia luogo queU’adagio:ch'vn gran beneficio, 
non fi paga , che con vna ingratitudine grande il che pur fu ricordato 
.dallo lì elio Seneca . guidata quo plus debent , maga oderunt : leu e as Lìb. eie be- 
alienumdebitorem facit granerò inimicarti . ne f- 

. Se dunque vna mano è larga nel dare, l’altra fia riftretta nel ritene- 
re : il modo.vi fi fraponga.che temperi il poco di quella, e'1 troppo di 
.quella ; accioche meno che fia polfibile, s’incontri il male dell’vno , 7* acit. 

.e dell’altro, auucrandofi, che Simplicitas, & liberalità/, nifi modus adfit 
in exitium vertuti tur . 

Gioua in oltre fommamente all'acquillarebeneuolenza il compai 
-tire , e compiacere il popolo» ò fia nel fonucnirlo, ò nel ricrearlo, non 
bramando 9 gH, eh abbondanza, e diletteuoli interteni menti . 

Iìuas tantum res anxius optat 
- . V Panem , (fi Circtnfes . 

. C os f fecero li Romani folleciti oltre modo nel proueder alle cofe Tacù.U* 

„ per il comun vitto necdTarie,e nel permetter molte hilaritàpubliche, Agric. 
«con varie forme di giuochi , e fperracoli , gioucuoli anco d’aflai per 
ammollire la ferocia de gli animi guerrieri, e tenerli con tal’otio 
occupati, e quieti;. come con tratto di. gran pervicacia oflerua^ 

la 
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la Republica Venera, per mantenerli in quella tranquillità , e pace, in 
cui fonda la fua potenza piùchenell'armi. Ma in quello ancodeue 
guardarli, che l'allegria non li conucrra in Iuflò.e la troppo indulgen- 
za non generi sfrenatezza; perche s’c male , ch’il Prencipe niente per- 
metta, è peggio , che permetta il tutto , di che fu fallato Nerua per al- 
tro ottimo imperatore, elTendolaliccnzanodricc dclfconuolgimen- 
to , corr.’il padre troppo indulgente à figli è tal’hor cagione del preci- 
pitio loro, limilcinciòallalìmia, che per accarezzare, eftringerli 
troppo al fono i parti fuoi , comcdtcc Plinio , gli vccide . 

Ma le leder prodigo de benefici) noce al dominante, molto più gli 
pregiudica Tcffer prodigo nelle fpefe, e permetter la prodigalità nd 1 
Ridditi. Egli s’impouerifce, e perciò rapace diuenta, &odiolò,nel 
qual cafo gli auuiene poi , che Pecunijt acerbe conquirendir , piar turni- 
dia fi bi , qu dm virium addai, Etosi porge occalìone a’ popoli di tu- 
multuare, i quali per altro patientemente van tollerando il giogo 
della loggettione. Pacemtxuent tua m agii auantia, qudm obfequij 
impatienna. S'aggiunge, che tanto profondendo egli, quanto caua , 
molte volte è sforzato lafclar occafioni grauifsimed'auuantaggiarfi 
lo fiato, per la mancanza del denaro t con cui non può fupplircà 
quant’occorre, come fi videin MafsimiIianoImpcratore,che fempre 
inuolto in quelle difficoltà, per la profu (ione fua , di rado gli auuenne 
d’cffcttuar imprefa di momento , e tra Pàltre delle ricuperatione di 
Padoa ,à cui pollo l’aflediocon formidabil cfercito, non puote oltre 
quindcci giorni per tal caufa continuarlo; neeelfitato perciò à tornar- 
tene , con gran difeapito d’honore nella Germania . Che poi i’ccccf- 
fo de’fuddiri nelle fpefe de'conuiti , delle velie , e limili fia micidiale 
dello fiato , l'infcgnò la Ro mana , TAtheniefe , la Spartana , & ogn'al- 
tra btn ordinata Republica , che fempre le prohibì ; perche fminuite 
le fortune domeftiche con tali difpendij , non habbia la giouentù in- 
cornino di rimetterle con modi illeciti, e così penfando à cofe noucj 
diuentare Catilinaria; conciòfiache, manca ben la robba, ma non già 
i pruriti , e le brame acquifiate nell’opulenza : fentenza del comune» 
tn adiro . Fiant in Republica mutai ione t , cum homi net fua confumunt 
prodigi viuentei ; hiemim taltt res ntuas quaruut , & aut ipfi tyr annidi 
tmmtncnt , aut ad e am aliti vocant . 

Il rimedio di tal difetto slntendc à bafianza , che per la regola de 
contrarij fia la parfimonia , per la cui forza fi mantiene la ficurezzsu 
dello fiato, e la propria, anzi col cui efempio fi dà regola àfuddiri . 
T antas vitti habet frugala ai (dice Plinio, ) vt tot impendijs , tot eroga - 
tionibuh, vel fòla f ufficiai . E poi s’è vero, che . 

Rtgit adexemplum totuKomponitur trbii. 
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Tale farà il Suddito, quale il prcncipe , al quale vien importo quel 
docu ra ento . PrAcipuui adfirttli morii ah fi or tris , Antiquo ipfe cultu , 
vittuque . E certo con ragione, perche fico me languendo il capo, 
languirono i membri tutti, per fenfo d’Hippocrate neil’cpiftola à 
Democrito ; così corrotto il prencipc.ch’è il capo, per conseguenza 
fi guadano i membri Soggetti à lui. Quindi v’è il Canone, che* 
E n empio plus quàm pece aio noce / . E S. Tornalo di ciò decorrendo 
Conclude £utdquid igitur is fècerit , laude idftt , vel vituptr Aliene di - 
guum ,id& À fmbdttis fa£ium iri videbit . Ideo id perni tiofius merentur 
vitiofi principe!, qued nonfol'um viti a concipiunt tpftfedea tnfundunt in 
populei . E s'aH'cfcmpto aggiungerà il comando, chi non vcde,quan* 
ca di quello farà l’obbedienza , e la forza nel riformare gli eccelli de* 
Suoi? 

S’è accennato di Sopra , cheli praui collumi rendono fprczzabile il 
regnante , e perciò facile da cfler dibattutodal trono : tra quelli ticn_. 
Principal luogo la libidine, la quale le fia eccedente , è la nube, ch’of- 
cura i raggi d’ogn’altra virtù , che rifplenda in elfo , perch’alia line lo 
tira ad ogni Ione d’iniquità, come noto di San Ione, di Dauit, e Salo- 
mone. Serua per molti il notabile , che riferifee Trebellio Polliono 
nella perfona di Vetturino, che fc ben era fuggetro per molte doti 
eccellentissimo j turrauia fi llimato da tutti per la fola liia libidinosa 
indole indegno defler nomato neH'hiftoric. V Otorino, qui Galli ai 
pojl I u ninm Pofthumum reiectt , nemtncm exiftimo profcrcndum , non in 
•viri ut e T ratanum , non Antontum in clementi a , non in granitale Ner - 
uam, non ingubernando arar io V efpafianum , non in cenfurA tot itavi! A , 
ac fe Meritate militari Pertinacem, vel Seuerum ; fed omnia hac libido. Ór 
cupidità s mulur ari a volu piatii fic perdidit , vi neruovirtutes eius irua 
literìs miti ere , quem confi ai omnium iudicio meruiffe puniri . Tanto 
rielcecoral vitioftomachcuolcal volgo, che niente (lima l’altre vir- 
tù, bencheeminérifsime in colui, che più del doucrevi s’immergejon- 
dc lo reputa meriteuole d’ogni caltigo . Forfè col fudetto può com- 
pararli altro prcncipe de tempi addietro, che fregiato di rarifsime* 
qualità , per le quali era ammirato , non che venerato dalla città di 
Milano fua Regia, douecon eccellente giullitia, con ifquifita pruden- 
za , con (ingoiar protettione de’ buoni , e letterati comandaua ,nòtL. 
puore lungamente durare , per fola cagione del fuo troppo luflureg- 
giare con le marrone più nobili , che dal fratello d’vna d’clfe congiu- 
rato con altri reftò in giorno Solenne nel tempio diS. Stefano, con_, 
più ferite tolto di vita . Dalla cui caduta forte poi l’incendio di tante 
guerre , ch’arfe , edilti ufse la felicità d’Italia . Ne fi difsimile il cafo 
ddl’Ioghilierra, per l’eforbitante libidine del Rè fio Arrigo V I II. 
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che per cangiarle mogli, cangiò [’altifsimedoti del Tuo fublime in- 
gegno in turpifsimivitij, di crudeltà ,d’Apo(la(ia .d’atheifmo, che di' 
poi rouinoron iui le cole tutre diuine, & humanc. E fé tri gli anrichi' 
li rifguarda Annibale, ch’era inuincibile dall’ar mi Romane, fùan- 
ch’cgli miferamente vinto dalla lufsuria; e la douecon la vigilanza, 
con l’accortezza, con l’indcfèflo valore atterrì, c fcofse il maggior- 
imperio del mondo, reftò egli abbattuto, e prigione di Baccho, e Ve- 
nere nelle delirie di Capualemprea’ Romani faufta.c memorabile 
perche d'indi in poi s’aperfe loro il varco di poterlo domare , trouan- 
dolo tra quelle lafciuie infieuolito , e fepolto , dal che ne feguì il can- 
giamento delle profperitàfue , e finalmente anco l’eccidio della fua_‘ 
patria: così Valerio Malfimo. Campami luxuria perquam vtilts ciui- 
tatinoflrc fuit . Inuittum enimarmit Annibalem illecebrit futi com- 
, plexa vince ndum Romano militi tnbuit . Onde con ragione lì può di- 

re-, che tal vitio forfè porta maggior danno alle città , che aon fanno 
gli ftclfi nemici ; vincendo egli quei capitani, che peraltro redorno 
Saturno!, fcmpre Vittorio!! . Vtros triumphales vittore! gentium luxurta vide. 1 
W>-3* Dice Macrobio . Ne però fia marauiglia , fe mancando il fufsidio di 
quelli , tracollan anco gl’impcrij : di modo che fi può ftabilire con_. 
Liuio . Diuerfis duobus vitójs. aitar aia , Cr lux uria cinitas taboral, qua 
pefies omnia magna imperia eucrterunt . v> '- • ^ 

Se dunque tanta è la forza di quella pelle , fe gli appongali rim$- 
r . dio, che piu valido fogliono vfar i medici contro di ella , qual’è part?r 
Ftciudcpt- predo, da lungi , e tornar tardi . Vade cito , longe , ac tardi reuertarìs . 
(le . Si vinci la libidine col fuggir dall’oggetto , che la commoue : l’azzuf- 
ferficon clfanon è che perdere: lon fuoi troppo Iòni guerrieri li 
fcnfihu mani, al furor de’ quali, nonhà bene lpeffo la ragione armi 
badatoli per refidere , fe ben regina predominante . Odali il Poeta , 
Jacob. Prill. . j n reliquis vitijs fet] aitar vittoria pugnano , 

V incitar at celeri fama libido fuga . 

Nemo etenim, nifi qui metuet fugictj { periclum 
■ -- , Tutus ab ha: poterti viuereptfiedtm. 

Altro rimedio proprio farebbe la fobricràprefcritra dal detto. 

Sine Cerere , cr Baccho friget Venus . 

Ma chi può in mezzo del fuoco non rifcaldarfi, dico nelle rnenfo 
laudili me de’ grandi confcruarfi fobrio ?• 

Quanto alia dcbol’autorirà , ch’c l’vltima cagione da noi di fopra_. 
accennata, dell’agirarion del Prencipc.c chiarilsimo,chc non nafee, 
che dalle defle radici, che producon Io fprczzo, di cui già s’-è tocco: 
mancamento delle cofe , che la mantengono, coin’è la leu r rifa, 
(‘autorità, .e’ifegui mento deH’orme de’ fuoi maggiori Rimati , c’Inon la foia ili 
. > guidar 

w 
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guidar ouunquc voglion altri , ma voler efler fóto àrbitro de gl i hP 
fari , l’hauer prontézza di denaro a* bilogni , l’cfler potente d’armi, di 
parenti, e d’amici, animofoneUe.coleauuerfc, nonpetulanrc nello 
prolpcre, taciturno più che loquace, contatore più che frettolófo, 
d’afpertopiùgrauc, e comporto, ch’acerbo, c minacciofo, ritira- 
to dal conuerfare, più che noiofo col troppo domefticarfi, pompo, 
lonelvcftire, magnifico nell’habitare, lufliegaro nell’accogliere, 
cortefenèil’alioggiare, erefleradornoinfomma d’altre limili qua- 
lità, per le quali, fi come egli acquirta con tutti autorità, e (lima,- 
così mancandone la feema, ne riefee di quella potenza, che polla ' 

ageuolmentc fchermirfi da’ pericoli, e viciffitudini dell’infedele for- 
tuna. Deue dunque procurare in quanto può d’aggiuflarfi con tali 
mi Aire , che colpiscano al legno d’vn’au torcuole ftato,del che hauen- 
do noi data la norma altroue, con ricordi non à fatto inutili, può di là 
ogn’vnoàfuo profitto cauarli è ■ \ •••1 Lìi.+capi. 

• v.^uwì. w 

Mtzxi per acquiftarc , e rimedi} perno n perdere Ixj 
gratta de Principi . 



Che nalce dalla fomigliania del langue, ò fiadel proprio tempera 
mento, col concorfo di amiche ftelle , che rendono gli huomini con- 
faceuoli di genio ,più con vno, che con l’altro. Ma ciò incontrare è 
mero dono di fauorcuole fortuna conofciuto anco da Taciro,mentrC 
dice* Fate^afdaté, defitte nafeendi , vt caler a, ita principimi inclina- 
ti$ in hot, off enfio in illos eff ; .Tuttauianon frpuò negare, chcvarij ta- 
lenti d’ingegno non giouino molto per acquiftarla, epoiperconfer- 
uarla, come con altrettanti diffetri può perderli. Delie dunque il 
thihiftro fedirli di quelite guardarli da quelli . La regola prima ge- 
nerale per acquirtarfi l’amore ; è l'efler amabile’, è lo rtar lontano daà 
ogn’inde gnità, così il Poeta . 

S it proc al or» ne ne fas , vt ameris dm abili t e fio . 

Rendono amabile le q ualità dell’animo , e dèi corpo, che per eflcr 
varie, e dal Filoio fò diffulamétc proporte, à lui fi rimettiamo. Di quea 
fte ornato vn gran minirtro de nortritempi,fi dice, che lubbia compe-i 
rato il pieniffimo affetto di grandiflimo Rè , coll'efTer bello d’afpetto , 
bel dicitorci -e bclFiogegno : ne ladbrtuna è mancata 1 d’afsiftcrli 
ù con 
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3oa Delle Notti Benché 

con cftraordinarij fauori. Ma rade volte fon compartiti tanti doni 
dal ciclo t ftiarao ne gli ordinari), ch J in tali fuggetti fi può confidera- 
re , che per il puritano , reflex oflequentc, frurtuofo , ardito, p adente , 
& accorto . 

Dell’oflequio già è nelle bocche di tutti . 

Obfeqnium amico/, ventai odium parit , 

Non fi /punta nella grana de padroni.’ò de gli amici col compiacer 
al proprio, ma col fecondar il genio d’efli : nò col contrariare, ma col’ 
adhcnre à i loro penfieri . 

obfequio franant ter èqua, nec vincere pofir 
F Intrusa fi centra qnàmr af te vada nata . 

Però deue qui valere quel precetto lafciato dallo fteflo Poetai chi 
brama conciliarli l’altrui bencuolenza, il qual’è, non diluirgli in con- 
to alcuno. 

Arguii arguite , q use quid probat ille probat 9 . , 

Quod dicit dicas , quod negai ille ntges . 

Tal’èil naturai’ inftinto di piacer ogn’vno afe fteflo, e pcrconfc- 
guenza voler bene à quello , cui egli piace ; c colmarlo d*honori ,c di 
ricchezze . Quanto quia apud pnncipem obfequio promptior, honoribus, 
& opibus ext olle tur . 

Deue poi cfler fruttuoso , & vtile à bifogni, poiché da gl’infingardi 
noQtrahcndofi, che poco, ònifsonferuitio, poco motiuo cqlc? di 
portar loro affetto. L'efficacia nel trattare . La prontezza nell’efirqìtf- 
rc. La fedeltà nel maneggiare, come vtilifsimc.foBaocograrilfirac, 
C perciò mezzi ottimi per acquiftarfi le volontà de' padroni, de’ quali 
dice Ariftotelc , cheli fcrui lon quali ioftromenti animati, e nccefla- 
rij alle comodità , e vantaggi d?l viuer loro ; c però cari fc vtili, c dis- 
cari fc inutili. 

Sia in oltre alquanto ardito, non ti mido^onfor me quel detto . 

A udente s fortuna iuuat timido repelli t . ,IV «V «11' 

Et altro. 

Ferì iuuat audente s, prifei fententia vati / . 

Certo intcmpcftiuorifpetto, fà perder molte congiunture di pro^ 

pitia forte, ne però vkn lodato il troppo circonfpctto. >t. . >n 

Rebus femper pudor abjit in arflit^ . i r, 

L’cflerpaticnteètrà le conditioni più imporranti del guadagnar 
l’aniqio de' grandi, nefenza tal qualità fi può agcuolmente auuan- 
taggiar lj propria conditionc, nelle lor Corti . E* vero, che durifsimo 
riclce rincontrare gli hu mori loro , e rcgolarfi à i lorocapricci bene» 
fpeflb difordinatiima tal e la natura di quelli. O' leruirli come feruo, 
ò fuggir co incarno. Virtù veramente Angolare, c mirabile in chi 
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hpuòefercitare? perche conuien iui tollerar ingiurie, diflìmular di- 
fprerrf , foggiactr à concorrenze , trafmurirft quali Protei in vario 
forme confaceuoli aiti varierà de’ cerndli , ch’io» campeggiano : ma 
chi dura tir vince { c vedonfi molti da baffo ftato pervenire ad emi- 
nente» & in quello afsodarfi con la fofferenza ; onde pon con Enea- 
preflo Virgilioanimarfià pcrfcucrare . 

Dabit Detti bis quq. finti» ; v *'• 

F or fan, &hfC olir» memtntfft taaaadbit . - . «i 

Durale, &vafmetrebui fernet fecuniu. 

• r t-uc»rto larfnteit» altro modo , mentre dipinge laeorce vnpalaz- Ldtmtr- 
20 d’oro, in cui habita l'opulenza, e n’è guida fa fperanra, che dentro "d. condii. 
gfintroduce l’hofptte, ma con la fallacia, e fchiauicodine ì canto, che alvini 

lo congegnano poi alla fatica ,cquefta alla vecchiaia: d’indrf ingiù- ’’ ‘ 

ria lo riceuc col tirarlo alla danza della difperatione , la quale facen- 
dolo cader à fitto dalla fperanza, lo Fàrfare non per la porta d’oro» 
dou’entrò, ma per la porta fccrcta, e vile , torto (concio» oonfufo, pal- 
lido, e canuto, checon la ftniftra tnano occultando k vergogna , con 
la delira battendoli, vicn incontrato dalia penitenza ,che lagninola* 
doppiamente Io rende mifcro : . Non è rprezeabile il penderò: ma 
doue laida egli il valor, e la fortuna, che ral’hora dà mano all’hofpite 
aulico , c lo guida fuor di tanti imbarazzi , all'aureo , c fubliinc pollo 
delfaccennato palagio. -» “ > i. , 

Tratto dunque dclfuo valore farà l’accortezza, che fe in alcun’al. Aà&tixtA 
tro medierò è neceflaria, principalmente fi ricerca nel tninifterio de* 
f rencipi, per fuggir le reti , che d’ogn’intomofofrloro tele, per capti- ^imJ» a 
uarli,e renderli partiali nel conferimento de gli horror i,ed<. Hc gra ùc.frtncift. 
Quindi forgono I’eraulationi» le gare, l'infidic.cle fraudi, per abbat- 
ter il maggiore^ non efler il minore . Ardori di defidavo di lacerar» 
e riprendere dò clic fà, e dice il competitore; ma fondi ral finezza-, 
nel fimulare , che par , che non fappiano fnodargli contro la lingua-, . 

Ad reprehendenda aliena ditta fatta ardii omnibus animila, vix fa* Salluf. ad 

ria apertami oa ,& lingua pr ampia 'tndetur . O' pure Tela frodano, tari- Ct f' 

to profonda è l’arte loro, che col mele porgono il veleno, tncnxr’in-, 

publico l’cfalrano con lodi, & in fccreto rinomano con impofture, 

che per eflcrglì ignote , non dandogli ank di poterti difendere, vien i 

reftar berfaglio della loro perfidia . Seeretit crminaùontbus infamami Tacit.iMft* 

ignarnm , & qui incantila dee (piai or, palàm Lauda team . Cori Tacito , 

che nella vita d’ Agricola chiama quella fchiatta di lodatori, peflìmi 

inimici. Pefiamum inimicar tatù genuriaudaoaea r Perche mentifeono 

la femb ianza d'amid , da’ quali è diffidili mo il poterli guardare, con- 

formc il trito adagio: dagli aroicimiguaréiOiovehc;daHincmici mi *V 

guar- 
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4 biffar gaardfffQÌo^ pdi quclUfali d proprio nido «ffcrlc coiti de* prcflcipi^ 
1 ’afferma Polibio* No***f**ppe m*dos eMumnio^entus tft , no» vi* 
tupcrondo , fed Laudando , f/nmd>dt c ommodts bornutnm infidi ari , quod 
QitmtH in aulii princifmm &t*r¥ , vf% ode) intUmt) yt e a loco tonfuont, 
proprio! qnofdom fidts fibivideatnr elegifìe > Et fi ntìftrp Poeta» gli hft 
effigiati al viuo, col dire. . ■>■,•• ] 

Tajf. con.*. Gran fabri di men^ogno-odorjne in modo -.A v.-Wa 

Noni, (he fon c olimmo, e potori iddi . t y\ *3 v ^ i 

Contile con- Per difenderti dalle oOftoro infidie » ch’intoppano i progressi, ò 
T SitSftr dtfttuggono gl’aequifti della grana j proprio ri mèdio farà (tare c<Jn- 
M*»n Cocchio aperto, c con l’or recehio attento per Scoprirli , & infingerne 

poi L’accorgi mentoi perche le veri gli obietti, tp polsi correggerti , 
fallì dileguarli, e con egualìartc farli occultamente conofcere per inn 

qui: c così nel modo che volcuanoiàr reco difperdcrli. sin deludi^ 
tir arte . 11 publkar l’onta gli efafp<;r*maggÌQrmeotc, e li Q cauti. à> 
à più fortemente portamela ragione ,ò ad muentar noui modi aMì 
ti , c violenti per palliarla ; il che tutto genera turbolenza »econfnfuH, 
nedaincontraremeno.chefìpuò. - - I 

r Ma niere lo rintuzzar quefb conlimil cautela» deuonfiancovfafc 
altri accorti auueditncnticollo libito padrone» tra’ quali nc vengo** 
f( S ricordati ftida moderno fcrittorc.; primo, ch’eHo miniftro gl’itopgte 
dii ma nell’animo fcrmiCsima opinione, che niun’altra cola habbia a. 
cliorc maggiormente, che la diluigrati dezza, & vtilita . Secondo 
> Che °li renda appannati gli occhi in modo, che non veda in cfso, .fc 

. nonf’inclinationi , & affetti d’animo corrilpondenti , e lìraillimi a^i 
** .• fuoi più reconditi, ne’ quali procuri effp trasformarli cosi fattamente , 
che paiano anzi naturali , e proprij , che affettati , T erzo che con in - ' 
duftriluGnghe l’aduli, & in certo modo lo pafga, & induca à credere, 
che li fuoi coftumi benché sfrenati fiano virinoli .» ò almeno leggiera 
imperfettioniifuono^ratifsimo à gl’ignoranti orecchie de’ prencipi « 
>v r .7 Quarto, che con ogni pofsibil diligenza inuigili, ch’altri non occupi il 
* grado da lui pofseflò di gratia.raaìsimc gli huoroini valoroli . Quin- 
to, cheafpettioccalione, ctcmpodi deprimergli emulifuoi coll al- 
trui mezzo, & aiuto . Sello che con maniere humihfsimc alla feoper» 
ta copri la Tua grandezza , c con limulato velo di piaceuolczza , pro-i 
. , f - curi alcondere la fua potenza . Con le qual arti preio, &incat*[pfttq 
li prencipe , potràelTer facilmente mutato in qual forma co manderà 

lafuaCirct^. • ' > 

Vt tu da fug- L . Hora tra vkij, da’ quali deue guardarli il fàuorito, èlagiattanza.0 
fir/ì da f ano. van to dcll’opre fatte à benefitio del fuo fourano » il qual (limando, 
rii, de tren- gU fianp 4. beUq-ftudw rinfacciate ,pcr farfegli pari , ò fuperiorc , 
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gli perde 1’affctto; com’auuennc à Silio, che fmifuratamente efage- 
tando li fcruigi predati à Tiberio, fàceua parer clic mai quello potei, 
fe cflerjpari à ricompenlarlo.Deflruiper hacfortunam fuam Cafar t tm~ 

Ì Aremjf tante fermilo ribatter . Onde fc gli refe iom mam ente odiofo . 

)eue anco non attribuir àfcl’efito delle grand’imprefc, ma cederne * ’ 
la gloria al padrone , coll’ efempio d’Agrippa preflò Dione , che due 
importanti ricordi lafcia per qualunque voglia tenerli ferma fautori, 
tà nelle Corti. Vno di t i moucr co l'indù Uria fua ogni lotte di difficol- 
tà dal negotio, ch’egli maneggia. L’altro di riferuar la lode dell’opre 
bén fatte al padrone . Duorum admontbat virum , qui fua ìncolkmitatit 
eurdgeret.f'nu,vt rugotio f>r afe cimi, dtf cullate etus k ft remoueret . Al- 
ter i,vt rei bene ge fi a ftomen ìffdem principibut referuaret . Non deue in 
oltre affettar di fouerchio l’aura popolare, ò col troppo patrocinio de* 
principali del popolo, ò con le profìife donationi all’iftefTo, ò col mo- 
Itrarfi anliofo d’hauer partigiano, c diuote le militic, ò col far altre li- 
mili operationi.che diano inditio di fpiriti troppo ambitici!, nel voler 
accrefcerla fua códitione al pari del padroncjperche da ciò non pon- 
no,che germogliar fofpetti.c maleuolcnzedilìruggitrici à fatto della 
fua grandczza.lmiti la modeftia.e temperanza d’Agricola perfonag- 
gio fingolari(fimo,che fe ben per molti gefti militari gloriofo , volle 
fempre ftarlontano da ogni faftofaoftentationc.nontrapaflando iter- 1 1 " 
mini del priuato, ne dando alcun faggio di preminenzatràglialtri. 

Cultu madie us fermone facilis , vno, aut altero amicar um comi tatui, a dea 
vt fori % qntbut magno t viros per ambitionem a/limare mot ejl , vtfo, af- *” *** 

poeto Agricola, quarerent famamf auci inter prat areni ur. Non già COSÌ tA &r ‘ C ’ 
faceua Mecenate , ilquale faftofo godendo d’efler ogn’hora da poeti 
celebrato, & e f,d tato, co me delccndente da i Rè Tofcani, cadde forfè 
dalla grafia d»Augufto(fe ben anco per altre caufe,*) perche non veti* 
gon ben’vdite da’ maggiori l'acclamationi fatte à i minori, come con* 
uencuoli più à fe,ch’à quelli;onde prudente vicn ad efser quel conG- 
glio del poeta ,fe ben dato per altra occalione . 

Exnefajlus OuieLU. de 

C ur a m man furo , quifqms amori t habes . 

Non farine anco (labile nella grafia quello, che farà miniftro al pren» 
cipe di fccleratczze;perchc fe ben egli nc! tempo del farle aggradisce 
per li fini fuoi l'opra preftara;turrauia rauuedendofi poi dell’errore, co* * 
mcfuolefucccdere.gli concepifceauucrfione,com’admftromento, e 
coadiutore nel co m metter lejonde con mal occhio fe lo vede dauàti , 
quafi chedallafua prefenza venga rinfacciato del macamento. J$uU 
gramorum fcelerum minifiri,quaft a xprobr ani et afpieiuntur. Così Taci- 
to mentre parla deli’odio.chc prefe Nerone ad Aniceto, doppo che», 
reftòdaluiferuito nella mone d’Agrippina fua madre. 
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Il tfcner etiandio con varie aróvCaauLca^jriuGv, /Siadèdiafa il prin- 
cipe , non pcr.mmeodo^eh r alcunrfaaumichiffc£«* lenza Aia fapura* 
ne habbial'ingreffo al pariargU lenza Aia particigacionc » nc che gli 
vadino all'orrccchie , fetnon le cofedi 1 UQ-gradimcnra » fon fórme* 
tali „chetefoneatta fine coofapeuokil lignote,, prende àfchiiòl’au- 
„ rorediefle, come che voglia parcrquefti ^arbitro dominante , e far 

lui paveteil foggeKo- v e dipendente. Se anconafcccì qualche notar 
bile difconcio pregi udiciale aU’honore,& emolu mento del prenci pe 
per colpa del favorito p per le cui mani padano curri li piàimportanti 
negotif y non è dubbi o^che decaderà dalla gj:aria,com’ki queft’annì 
addietro hà fatto il Conte cfOUuare* primo minittro di Filippo! V» 
Rè dè Spagna , per incautezza oppoftagli nel preuedere ,cpre ferrare 
dalle ribellioni feguire ikregno di Porr ugello, &il principatodiCa-i 
talogfta con gliop portimi rimedij-Simifmente il deprimere, ò fprez- 
zareli più ftretri agnati del prencipc,non può ch'edere pericolofo,pec 
vederli , ch’alia fine la naturalezza dei fangue preualc all’inftabilità 
della fortuna; cambiando quello fermo per le fue vene, e quella zop- 
picando per il fuo fdrucciolofo fenderò. Così l’apparentarfi con efli , 
per farfeli eguali, può cagionar fofpctto appreflo di quello, ch'il fàuo- 
rito con quelli mezzi vadi facendoli ftrada al pretender cole maggio- 
p.iul. Due. riy& anco lo Aedo dominio:come fu di Seiano,e di StellkOne;rvno da 
Ub.ii. Tiberio , labro da Honorio fuo genero per tal caula disfatti, e morti . 

A'quefti rifguardi,cheferuonoperrimcdij falutiferiaUaconlerua, 
rione del miniftro nel fuo grariofó portello, ponnolianco aggiungere 
C. tutele fre- altroché fon come preferuatiui da gl’inopinati accidenti, che concor- 
fer nanne di rona bene fpc(To à irglielo perdere.E tri principali è l’alluntanarfi al» 
'il grJu. " quanto da gli affari, ma con maggior ddlrezza , che può; perche la 
troppo rifoluta ritirata non lo ponga In opinione* òdi fupcr- 
bo , ò di maligno , ò d’ingrato ; c perciò Io riduca in pericolo della- 
vita* Le mutationi deuonli fare» come fopra dicemmo di parer 
d’Hippocrate à poco, à poco. Per confcguire tal fine, l’allargarli eoa 
' • f qualche apparente prerefto,òd’imbafci«ria, òdi goucrno di prouin- 
cia.ò di pellegrinaggio votiud , ò di mutatione d’aria per contratta- 
infermità, ò di bra malo refpiio in alcun ruftico albergo» òdcll’ctà 
impotente hormaià (ottener il pefode'ncgotij.e perciò bifogncuolc 
' di vacanza, ò d'altro limile, può mantenergli l’amicitia, fc non la gra- 
fia del padrone ; ciò che non è da (limarli di picciolo guadagno, per il 
pericolo , in cui lempre fi troua di perder l’vna , e l’altra con eftermi- 
niobio. 11 che batti per hora d’hauer ricordato infimilmateriadc’ 
rimèdi) politici, la nota de’ quali cori più cftìberanza, fi troua ncregi- 
ftride gli approuatituacftri di tèi dottrina . 


J 

A 


Libro IV -Capitolo XI, 307 

SenfoTftedìogieo 4étC Afor'ffmo fopra *faminato d’fiippocraH ^ . 

E fo ù’petcat ore pof tari (Iter fornai «fogno dì non poter 

batter perdono da Dio . 

CAPITOLO XI. 

Q Vanto fònconfpicui !i motiui politici , oéhe.porge la dottrina- 
d’Hippocratc,tanto fon euidenti Utheolagici,che. na/cou© dall’ 
iftclla.S’cdettadi fopra>dVegli nclL'accennato Aforifmo ftabilifeeiche 
.gli athleti,ò fian gli huomhrid’habito di corpo iiingtiigno, pie nove 10- 
bufto,percui godon ottima fanità,«deuonftimavfieflerinini£tnifcfto 
pericolo della vita; perche non potendo migliorare>pcr cerramecclfi- 
tìdi»natura peggiorano te peròdcuon efferlubitaciucuati, «Galleg- 
gienti. ApprrndanfiquindiciaquemifticifcntimentidiThcologia. _ ~ r 

Vnoèiche quando alcuni fedeli, pcr.habiti virtuali# opre pietofe ire- 
•quenti, fon giuntià legno ditalhonrà, che pare che fiano viciniall’cf- confermi al 
dir indonnano grado perfetti, e fanti, aH’horapuàdubirarlì.che fiano in 
gualche pericolo di cadere da tal’eminenza, per forti Itisi ma . fogge- . l ~ 

diione dellofpirito maligno, chenon mai cefTando d’infinuarmquefti 
«alialcuncompiaccimentodi foftelfi, tenta di farli inciampare ncH’rn. 
fido,e coperto fcoglio di vanagloria, per cuicuenghinod naufragare , 
c perdetedlortmcrùx.. PeTciòdatiiuinaclemenzn penprcferuarli da 
fimil: pericolo li tieirpurgati corvtribulationi, coni infermità, ecoitin- 
contti dlauucrinàvaEiefohcfanno benelpeffo marauigliate ripopo- 
lo; a>mc.huominicasì dabbene fiano talmente deprefsivejniferi; epu- 
-re.queft e lamico antidoto dalla mano diuina mftituito , per- confer- 
aiarlinelllhimultàjde loro prafieri, & efimerli da trafeorfi maggiori ,e 
prcgiudicialiallaloarfalute. Lialtro è, che bricchi, eripienidila- 
-coltà, ed’oro, finn© in vicino pericolo della pcrdirianedellànime- 
-loro, .mcnttoconpictofa liberalità non fe ne Igrauino col compar- 
tirle a’ poueri, come in tanti luoghi dtìllctfacrepagine vicn loro mi- 
nacciato. Terzo èvchctabeèila condirione'deHccofe humane.y-chc . * 
■quando tpaion ghinee zi «olmo didclicirà, tracollano d’improuifo i 

cancauinti di morti , ie d’mopinatrcnlaiTiità , te infartunij ; «onde-fi I 

deueftar conYanimo iemprc intento ye-fiippUce à-'IDio , perche con- 
ia pasenza della fuaikftra riponga l’opportuno foccorfo. Quarto 
iè , aAo^fuandoThuenw>i ag§raimo.ildlIa , fama 4 k: peccati à fogno , 
chini cambioid miopatia. , li và continuamente molripliaando, ent* 

• rende •m-eftretnoTarica la confcicnza-, all*hora èpalefe l'Infelicità 
tildllldferiuo^pereiochegli fouraRa.ad ognhnonirnro il colpo dcll-- 
; Va ira 
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ira vendicatrice di Dio , che col leuarlo da' vini, fcnza che polla con- 
trito , e dolente co’debiri fufiragij della Chiefa riacquiftar ia fua gra- 
tia , lo precipita nel baratro profóndo di pena eterna . Quinto , è che 
fi come la fouuerchia pienezza del corpo.deue cflercon ri medi j eua- 
cuantifcemata, acciòche non concepisca corrottionemortale ; così 
perche non perifea l'anima , deue il peccatore col farmaco della con- 
feflìone fgrauarli dall’enormi Aie colpe , acciòchc riefea gratiofa , o 
bella nel cofpetto diuino . Vedali quanto bene conuengano quelli 
religioA concetti con lifudetti dogmi di Medicina. 

Ma fe alcuno s’inoltrerà in cffi.comprenderà meglio, che tra tutti li 
pericoli, ch’cflò peccatore feorre per l’cccefliuo pefo de’ fuoi misfatti , 
il maggior è quello d’eflcr totalmente abbandonato da Dio, com’c 
de corpi vicini adefìrema infermità lo reltar priuià fatto dell’aiuto 
del medico. L’occafionc porta il tocco di quello punto: decidali 
percflertràTheologhi controuerfo. Dicono alcuni , che quando 
Top at. q. iì. i’huoino per immenfità di feeleraggini , habituato nel mal’oprare , e 
w c.q.Ex*d. q Ua fi trasformato in ficra.s’è refo del tutto ribelle à Dio,vien talmen- 
te da elfo negletto , che nifsun aiutogli porge , per poter da tale flato 
riforgere, e correggerli; ma per punirlo di tal reità, lo lafcia in cflò 
perfeuerarc fin’ alla morte , ch’c quali vn condcnnarlo nell’inferno 
viuendo.doue poi piomba morendo. Et in quanto al dire,che l’huo- 
roo in tal modo èfcufabiledal peccare, per eflfer priuato di quell’aiu- 
to , che chia mano gratia fufficicnte , fenza la quale niffuno può riuol- 
gerfi dal male al bene, ne hà forza perfe baileuole da poterficoa- 
uertir al creatore .rifpondono , che gli toglie tal gratia, perche vede, 

. . che d'elfa non s’hà come doueua feruito ; mal'hà ingratamente^ 

-abufata , colloftinato afsenfo del fuo libero arbitrio , ad efecrando 
continue maluagità;e però con definitiua fentenza di riprobationejo 
cancella dal libro de gli eletti, riponendolo in quello dei damnati; 
ma quai fiano, e quante le colpe, che prouocano à tal fegnarura la di- 
urna giuftitia, non poterli da alcuno fa pere, perefscrfecretoaltifsi- 
j> roltA r c fr,{ mo alla foladiuina mente rilcruato . 

ptcca'orepof- Ad altri non piace cotal parere , come troppo diferepante dall’au- 

U femprt^ torità del Vangelo, doue il fondator d’cfso con parole non ofcure,ma 
Kodj&w. chiare, & alte , inuita tutto l’human genere, quantunque macchiato, 
c carico, i venir ad effo,che lo riceuerà di buona voglia .Venite ad me 
cmneSyCjui Ubar atts. & oneriti eftisjfr ego reficià var.Inuito.che farebbe 
difiettofo,e vano,quàdore(lafsero efclufi li più grauati. Conferma tal’ 
oracolo l’Apolt.Paolo col dire, cheDio vuole, ch’ogn'vnofifaluiJ>#/ 
vnù omnts h ornine s fu Imo s fieri. Ma. come ciò potrebbe efTcr,fe nò £lido- 
naffe quegli aiuti, che per faluatfuò necefsarij?dicola gratia futìicicre, 
t per 
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per cui fi protnoue ncU'anima rinccntiuo d’vffaporar le virtù , & ha- 
ueràfchifoli vitij? MaSanGiouannipur ancodefcriuc labontàdi- 
uina feruire per torchio accefo , ch’irradia indifferentemente tutti gli 
buomini dell'vniuerfo . illuminai tmnem hominem venientem in 

Unni mundum . Il che fe è , non può ella permettere vna total cecità 
à chi (ì fia, perche non pofTa vna fiata aprire gli occhi al lume della fui 
falutc . Di più s’è vero ,(com’è veri(fimo.)chc la redentionc fia fiata 
vniuerfale di tutti gli huomini, c più dei peccatori, che de’ giudi; 
onde per i meriti d’cfTa è fiato compenfato dalfigliuolo ognidemeri- 
to , che ciafcun d’effi haueua appreflo l’onnipotente fuo padre , non fi 
può certo dire, che qual fi fia gran peccatore non habbia à partecipar 
del beneficio d’elTa.coll’haucr grafia mentre viue.di poter riforgcre.c 
poi faluarfi.altrimentiChrifto Signore non faria morto per tutti, ne ha- 
uerebbe confu mata la redentionc per tutti. Ragione, eh a me pare ùlPjuJi?!* 
inuincibilc per quella opinione, alla quale perciò m’attengo; Ag- 
giungendo, che faria troppo difsonante alla paterna mifericordiadi 
Dio, T’abbandonar del rutto la fua creatura, fepza volerli inai con effa 
riconciliare : ne in oltre farebbe conforme allafua giuftiria; perch’ha- 
uendo il figliuolo fuo pagato il debito dcll'huomo con la fua morte , 
non farebbe atrogiufto negar’ à quello il frutto di tal pagamento, col 
tenergli chiufa la porta della falute , e priuarlo de gli aiuti necelTarij 
pcrconfeguirla. E di più fe il peccatore, ftando ancor tra viuenti , 
fòlle per delitti quantunque grauilfi mi priuato della facoltà di far pe- 
nitenza , non goderebbe dunque la libertà deli’arbitrio , che confitte 
ilei poter elegger il bene, ò’I male à piacer fuo . Decreto dell’aurea-, 
penna di S. Tomafo . Dècere dUqnodrffie in hoc vitdpeccdtnm , de qno y*„ tm ^g* 
nonfojjit homo fónitentidm dgere , erroneum (fi , quid homo vidtor libe- drtk.i. 
rum drbitrinm hdbet flcxibile t & dd bonum , & malum : fi dutem finii e n. 
tidm dgere nonpojjet , Uberi dt liberi nrbitrij tolleri tur . 

Ma oppongono arai parere il reftimonio di S.Giouanni, mentre f, a)UUm 
in parlando dcH’incrcdulità de gli Hcbrei alli tanti miracoli del Mef- 
fia, & alle tante, e chiarirne fcrittureprcnoncianti la fua venuta in_. 
quel tempo à punto, ch’ci venne: afferma efprellamentc,chc non po- 
teuano credere, perch’haueua loracciccati gli occhi à nó poter com- 
prender il vero .Propteredtió poter ani creder e, quid exce cauti oenlos eorn. 

Toglie perciò Iddio le forze à gl'huomini di conofcerc, e far il bene. 

Ma rifpódefi,elTer ciò vero delle forzi della grafia, chenomano effica- Perche gli 
ce (che t]óè-necefraria,maabbódante,)nó della fufficiente, della quale Hebrtt non 
come ncccflaria per ben oprare, non priua alcuno : di quella priuò gli chrifttL * 
1 kbrci,pcrcheDjoprcuide,ch’erano pcrhaucrla mala volontà, eh - TrJ1.j3.yt 
hcbbcro;c però, com’interpreta S.Agoft.non potcuan credere, perche 
'' '-•* V 3 non 
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noti volavano, c per tal'cmpia pertinacia li lafciò acciccati ,ò priui di 
quell’efticact aiuto", lenza il quale, impossibile conuertirfi -, ma non li 
priuò del Sufficiente, col quale non erano à fatto inhabili al conuer- 
tirlì. Aggiungon anco loppofitionc delle nationi, che non hanno 
a (cuna cognitione della fede , per la qual’ignoranza par chiara la pri- 
Tiatione di tal Sufficiente aiuto per poterli Saluare ; eflendo imponibile 
Senza la fède Saluarli . Di piùl’huomo , che mcntr e in peccato mor- 
tale diuenra pazzo , non può in tale ftatp far d’cflb la penitenza , onde • 
qua l’aiuto gli porge Dio, per poterla fare? Et in oltre Se molti bam- 
bini figliuoli d’infedeli muoiono lenza battesimo, come fan anco 
quelli, che muoiono nc* ventri delle madri , non può certo dirli , ch’à 
lor Sia conferito il diuino aiuto Sufficiente alla lor Salute, la quale li 
non battezzati non pou hauere; adunque non c afTurdo affermar anco 
lo fleflfo de gli adulti . Con quelli , & altri limili Spiriti, van abbatten- - 
do il noflro parere, e puntellando il loro. 

Ma per il dubbio delle nationi, diedi grande efler la diuerfità de’ 
gradi della gratia Sufficiente, ogn’vn de’ quali comparte la beneficen- 
za diuina , à chi più , à chi meno fi compiace } onde ficome a’ fedeli 
maggiore , e più perfètta la porge , così à gl’inlèdeli minore, e manco 
perfetta la fomminifìra ; ma non perciò d’erta gli priua , comunican- 
do loro alcuni doni d’infpirationi al bene, perii quali, Dio giouantc , 
potriano acquiftar la notitia della fede, e gli altri mezzi ncccflai ij per 
la Salute; cqucft’è poSsedere in qualche modo la gratia Sufficiente» . 
Che poi diuenti alcuno pazzo in fta' o di peccato mortale, non fi per- 
der riflefla, che godeua con l’vSo della ragione, c tuttauia gli rimane; 
ma refìa Solamente pi iuo dell'abbondante , & efficace , di cui proprio 
Sarebbe mutar il corSo delle caufe naturali , che fan pazzia ; ma il co- 
municar quefta è Solo effetto del diuino compiacimento, di cui è im- 
pcrfcrutabile la ragione. LoflelTo puòSsianco dire de' bambini de’ 
fedeli, ò de gl’infedeli non battezati, che cioè non hàlor mancato 
Dio di qualche Sufficiente aiuto, coll’apparàr le cauSe naturali, pere he 
poteflero Salui vScir alla luce , ò coll’apprcflar loro li genitori, c mini- 
stri, che potefTero battezzarli; che Se per alcun calo han mancato, non 
c, chtiabbia laSciaro quei pargoletti priui del Sufficiente aiuto, ma So - 
lamente dell’abbondante , con cui hauerebbe potuto cotali impedi- 
menti leuare. Tantobafli per moftrar li pericoli della morboSa pie- 
nezza dell’anima, conformi d quelli della Souuerchia pienezza dei 
corpo, per cenno della ittiftica corriSpofcdcnza della Thcologia eoa» 
la medicina. 
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• Modi yfkti da politici nel caligar i rei : e dà Dio nel punir 

i peccatori muti nati negli Aforifinì d’Hippocrate . 

CAPITOLO XII. 

P Erfpianaral medico la ftrada di prudente mente operare circa la 
fanitàdcgFinfermi, dà Hippocrate tra gli altri vn precetto (in- 
goiare ; che neirinfermirà grandi , non fi ftiacon le roani alla cintola , 
vfando rimedi) lenti , e deboli, ma fi menino in opera li più cfpcditi , 
e pronti lenz’indugio, per ouuiare con ogni sfòi zo , che la natura non 
retti foprafàtta dal male . Extremis morbi*, (dice egli) extrema exqxi- ^/J r ' 6 . r ' 
fise remedia opima fxnt . Non fi deue dall’inimico impetuosi Icher- 
nir con armi leggiere , ma con fòrze adequate alla di lui ferocia rin- 
tuzzarlo^ /confìggerlo : l’eflcr contatori in fimili cafi , e l’applicar ri- 
medi) mediocri, lafcia sfuggir l’occalìonc della fallite, & 3 ppre{U_ 
all'infermo i funerali* Quindi nafee al politico eccellente motiuo di 
ben goucrnarfi ne’ pcricolofi incontri , ch’occorrono tal volta di fedi- feùY* a ^ *“ 
•tioni, e ribellioni, che riducono idominijall’eftremo di precipitare; ^ v 
. poiché à fomiglianza del medico , non deue fidarli di rimedi) di poco 
valore , ma dar mano à gli efficaci , & eftrenri , che pollano eftirparo 
('infètte radici de gli autori feditiofi; acciòche co'l fupplicio loro li 
fàttiofi fi difpcrdano , e gli altri s’atterifcanod’imitarli . 

Vero è, ch’il faggio deue con la pcrfpicacia fuapreucnire,eprocu- 
-rare , clic non nafeano l’occafioni d’vfar tali rigorofi rimedij ; rego- 
lando cioè l’aqaritia, ò la crudeltà , ò la difsolutczza de i col tu mi, ca- 
gioni delle publiche calamità; ouero anco deftrcggiando con gli ani- 
mi mal’afFetti, per ridurli , le fia po/fibilc, alla buona fementa : corno 
fuol’d punto, far il medico, che preuedendo gl'imminenti pericoli de' 
morbi ne’ corpi , s’ingegna co’ più fàcili , e piaceuoli mezzi dell’alto 
fuadi preferuarli . Ma quando il deftrcggiare non fcrue, così clic 
diuentano gli animi ogn’hora più dalla fofferenza, ò dilli mulationc 
proterui, e baldanzofi, non fi deue ritardar d’efcquirel'vltimo rime- 
dio d’ann*cntarli. Hippocrate, feriefee inutile il medicamento, co- 
manda ,che fi venga al ferro : e fe quello non feruc , ordina il fuoco . 

J$xx non fa rial medicarne nium,fanat ftrrum : qua non fanat 'firmai, fie- sen.j.yjfor. 
xat ignis.Sc<\x\efti non giouano.foggiunge, ch’il cafoèdifperato.Ap* s>r. ‘ 
plica tal precetto Cicerone alla faluteciuile , dicendo . Vre,& fecali, PM : f9- 
•vi membro* urti ptnas atiqaod,quàmiotum corpus intereat . Et all’iftcffo 
allude Tacito ne gli annali .He corporee quidem morbo* velerei dia 
anelo* , nifi peli dura , & afpera coarce a* : cor rupia* fintai , & cor rapi or , 
i.'.-i V 4 a?cr. 
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fgtr* érflagrani animai , haud leaiortbat remedij i reflingutndai ejl , 

?<!> i dc-> l^ìdinibat ardefcit. Spiega più diffufamente Seneca il con- 

Jr+l ' * ° certo d’Hippocrate, cl’addatra all vfo politico. Vt medie ai primo in 

lenibai vii ij stentai no n multar» ex quotidiana confaci uàine inflettere , 
& cibiti polita iù ut, exercitationibat ordina» ponete , &c.SifruJhìk 
molltora cefferunt , ferii veaam, membrifquefi adh strenna noce ni , & 
m or bum dijfandant , menai affert . Ila legar» prsfidem , cianati fqae 
re il «rem decet , quandi» potè R , verbi t , & his mollibai ingeni a cura- 
re , vtfac tenda faadeat , cupiditatemque bone/li , & equi concilia ani- 
miti factaiquc vttiorum odiar» prati am virtù/ il: tran fedi deinde ad 
■friffioremorationem, qua montai adhuc t ér exprobret , noni f ime ad 
pfuat, & bai adhuc leaet , & r e aoc abile t recare al : vii ima fufphcia 
fceleributvltimit ponat , vt nemopereat , nifi qaem perire , etiamper- 
tamii in ter fu . Non fi può più efattamente inoltrare , quanto la dot- 
trina medica ponga vtilc indrizzo , per il buon gouemo delle città : 
econformafi con erta etiandio la Theologica , poiché il giudiceec- 
tlefiafticocaftigai leggieri trafeorfi con l'ammonitioni, lipiùgraui 
con le penitenze falutari, ligrauiflimi, comel'hercfia, conl’eftre- 
'Vfl dell' in- mepunirionidiferro, e di fuoco lenza ri fguardo alcuno, comefap- 
xjà'gn 'l*. >amoeirc-r fatto dal Tribunale dell’Inquifitione di Spagna, che li 
conuinti di tal delitto , non folo priua di vita , ma co’l fcacciar anco 
di figliuoli , e le mogli di cafa , li priua delle Vacuità , e li rende men- 
dichi, applicando vna parte d’efle all’accufatore , l’altra àpoueri» 
da terza al Rè pede fpele contro gl’infedeli . Cosi l'onnipotente ma- 
no del Rè fuperno cafliga il peccatore fecondo l’ecceflo . Prima con 
cpulche leggiera percofsa nella fanità, dalla quale punto fi rifuegli 
Do frocede^ correggerli : il chefenon fà prociede à flagellarlo con infortuni) 
•da iflcculi à nella roba, ò nell’honore , col priuarlo anco de’ figli più diletti, e 
i xran cafti- C0 '\ Recitargli nemici, e permetter foprali fuoi beni tempere , eli- 
tiggij. Che feneanco vuol cedere, co'l riconofcerlo padre pietofo, 
lo (termina come feuero giudice, efequendo contro efforvkima_. 
•feotenza della giuda fua ira, conl’vltimc, epiùrigorofe pene, che 
fono lafciarlo acciecato , & abbandonato : cieco nel conofcer le pcr- 
colfc, ò grafie diuine, ò gli ftefsi miracoli, da’ quali niente s’illu- 
mina, comegià, &horaèdegliHebrei, òde’ gentili, chcnien- 
ae fi moueuano dal feorger i prodigi j de’ maniri tormentati : Abban- 
donato , nel reftar priuo di fede , ò di finderefi , e rifentiracnto d’ha- 
^aJì,ooeP r t. ueroffefo quella maeftà fuprema, ond’accumula vn’iniquità fopra 

Teifcr da °ini f a .l |ra >. , ne 8 1 ' P arc P iù «naie . Caftighi ambidue terribili , e for- 
Abioi. donalo midabili dcll'vltrice delira di Dio , femprc iutento per altro à follc- 
uare , non ad abbattere la fua creatura . 
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Ma soggiunge anco , cbc fi come il medico nellVfare gli eftremi 
rimedi) , olscrua la regola della proporrionc d’efsi con la qualità del 
male: come nell’infiammatione per copia di fangue, ne caua in co- 
pia fin’ al deliquiod’animo : -e nell’hidropico , ch’abbonda d’acquo. 
lira non gli euacua già il fangue , ma l’acqua con purganti medicine 
gagliarde, cl’afciugacon fudori, (luffe, & inedie: &à ripieni di 
cibofouucrchio foccorrc con vomicorij , com’a venenati con anti- 
doti genero!?, &alla tale natura venefica appropriati: Così pare , Dìofuol' ar- 
che Itile fia deirctcrno giudice , l’aggiuftarc il caftigo al delitto ; così l f~ 

che l’auaroaffligc col continuo timore del bifogno, il fuperbocon^;*® 4 de ' 
affronti, l'vfuraro con fallimenti, il micidiale con affaffinij, l’adul- 
tero con dishonori della propria moglie, l’inuidiofo con deprefsio- 
ni, e’J crapulone con mendicità; onde nacque la trita fentenza-,. 

Per qu* quu peccar , ptreatorquentur . Hauendofi veramente ofl'cr- s ‘ ’ 

• uato , per il più la cofa fuccedere così , per diuina difpenfationo. 

Herode tanto famelico d’ammaffar oro, che fece fino fualiggiarli • 1 
.fcpolcridiDauit, e di Salomone, cadè in così tormentofa fame nel 
fine della fua vita , che quanto più mangiaua , tanto meno fi fatiaua . 

( h per efferfi nel corfo de iiioi giorni riuolto di continuo nel fango di L 

-elecrande carnalità, fu punito nella vecchiaia coH’horribilc morbo 
delfatirifmonel membro genitale, che putrefattole gli riempì tutto 
< di vermi . Li Giudei , che collo duolo de' foldati Romani affalirono , 
e prefero Chrifto Signor noftro nell'horto , fumo poi da gli ftefsi, con 
Jatoropatriafpianrati, ediftrutti. Attila, che tanto godcua di fpar- 
ger l’altrui fangue , morie nella prima notte del giacere conia gioui- 
nettaHildiconefuafpofa, allagato, e fuffocato nel proprio. 

: Ogni tiranno baccante nelle perfidie, nelle crudeltà , c 

- nelle fraudi, di rado fi troua , che non habbia per 
! erte feorfo vita ripiena d’inquietezze, di fo- 

, fpetti, di rancori, e d’altre fiere pafsio- 

i. v - ni, con fine anco àfuoicofturui pro- 
; portionato; ond’ eludente 

.\r ...< . riefee la corri fpon- 

denza del ,->» 


Tir anni fan 
vita t/jquie~ 
tijjima . 
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pro- 
ceder diuino nel caftjgar i delitti , con l’ofseruato 
da’ medici dicenno d'Hippocrate nel 
debellar i malori del corpo 
humano. 
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Per affittir dr glimperijyeper conferuarft la gratta dtttìna 
precetti d’Hippocratc . 

CAPITOLO XIII. 

* * »■!*., > • ),•( /• f * . •: 1 

On l’occhio acuto delfuo diurno ingegno, penetrando Hippo- 
y cratcnel profitto, ènei danno, che può il medico apportar all’ 
• infèrmo,co'l operar piu in vn tempo, che nell’altro j econofccndo 

egli.ch'i mali nello principio fon deboli, nclTaugmcntovigorofi,t> 
nello fiato maggiormente feroci, e ribelli, Rimò che nel nafeer loro fi 
debbano fubito opprimere,fcnza laiciarli punto alzar il capo, perche 
fatti poi forti,non eflendo così facile il domarli, s’hàpiù torto da Rare 
sù lo rifguardo d'afpettarl'occafione propriaper eftingucrli , chccon 
impcruofa inano prouocarli » Poodopcr tauro quclcelcbrc Aforif- 
Sett.i: yfor., mo .In imtqs morberum , fi quid trutte ndum vide t tu mette . guttm ve • 
19 ‘ ' rb cotififiuntyc vige ut mcltut tfi quietem babere. Nel principio la natu- 

j ra è robufla,il calorinticro , gli Iphitinon confunti^ond’ilcorpociiL. 
pmtdilr'ric' ' ‘^ ato v ‘ c P*ù di refifter al male ancor picciolo con l’aiuto della medi- 
rinctpq. cina,che doppo tal tempo, quando fatto egli più gagliardo, & il corpo 
più languido , mancoaflai può rertar folleuato ; perche fe il rimedio c 
debole , non fupplifce al bifogno -, fe poderofo conquafta, & agita, il 
, che con ogni sfòrzo fuggir fi dcuc,per cffcr in tale ftato di cofc molto 
più vrilc la quietezza. 

Non sòqual fia appreflò de’ Politici più celebre maffima » che il 
non lafciar pigliar piedead alcun difondene nelle Città, ma rimediar- 
gli con prcrtezza,perch’accrefciuto non porti confùfionc.e pericoli al 
publico bene.ll iupremo lor direttore auucrtifce , che fian ofTeruanti 
de’ motytocor chepicciolifsimi,comcche da molti d’cfsi,fc ne com- 
ponga vn grande , il quale acciòchc non riefea, deuefì prohibircil 
principio di quelli con particolar attcntione . Dall’oracol di qucfto , 
ne feguito poi il dire di tutti gli akrhchedella pioggia minuta fi fà vn 
nembo:e le picciole fcintille,fe non fi leua loro il fomite crefcono in- 
D.t piccioli fiammeicda piccioli riur riforge vn fùriofo torrente : & vna fola pe- 
w» uajcor.o cora inferma appella tutto rouilc; & vna picciol fcfsura della naue.fa 
ir4W ’ che redi fommerfa: & vna picciola ferita sù le pri me non curata s’in- 

canchcrifce poi, & vccide : rotti concetti in corrifpondenza d’Hippo- 
crate fignificantvrb’ogni primiria di feditrione fi deue di repente fup» 
primere nella Città, echc letenere radici de’vitij,da'quali ponno ger. 
mogliar tumulti, fatrioni.c corruttele del dominio , auanti che s'inol • 
trino s’han da recidere, perche inuocchiate non ponno fenza gran pe- 
ricolo, e fatica fterparfi. Cosi Ouidio . 
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, Principi/ s obft Afferò team me duìna paratur Df 

Cum mala per litigai intuiti tre meriti-. . . amir. 

Etaltroue. , • ' ,.•*»• . . 

• Opprtmefitem non* fiunt f ubiti maUfitmina morbi , 

» Et tuusincipiens tre refifide Equus. , , t 

Conciofiache(come dice Moderno Scrittore) Non minus citt&atduj,, 
quàm Immani! ctrporibm connetta tlittd : quodincipientibus mar bis , fi 
quid motte nàum appare at motte a tur , ’ quornam vrrcs fiume nttbus id peri 
nonpotefi fine periati* . S’il fuoco per anco afcofo fotta le ceneri dau ... 

Carili na,non era fcópcito da Marco T ullio , prima che ne fpuntaflcr • . 

le tiamrnc,ogn’vn vide, con qual incendio potcua reftar aria Roma , , 
ch’hcbbc di meftieri venir alla proua d’ekrcici armati , per fopirlo 
nafcente.non che per eftinguerlo nato . Non hà così potuto a’ noftri 
tempi il Re di Spagna fornirli dalla ribellione ancor durante del Re* 
gno di Portugallo,per non hauer hauuto fortuna nel principio d’vfar, 
iproprij mezzi per rimediargli. Trafcorfo dunque tal tempo, e ridot* T 
to il male nel colmo, fia Tempre più ficuro il temporeggiare, & afpct- giarde mali 
tar l’opportunità d’vfar alcun profittami antidoto, die col tentar vio- ,r *pp<> ere. 
lenti operationi metter lo (lato foflopra . Ben’c vero, che fe le forzo i ctHn ' 
fon tali , che fi poflfa ficuramcnte promettere di ri mediar à i tumulti, 
deue ardita mente chi domina accingerli all'imprefa d’aflalir, edi- 
flrugger gli autori, conforme il ricordo di Vegetio .Simuliti rebus fu- Lib.j.c.9. 
per tar inttemeur, epporttmttm fibi ne differut confiictum . Ma fe co troice.» 
d’haucrlè eguali, od’inferiori , chi non comprende il pericolo, che 
fcorre nel voler cimentarli con loro , e quanto feemi à fe, & à quelli 
accrcfcadiriputatione? rlchc oltre lo Icoprirfida frequentifiimie- 
fempij neirhiftorie » s’hi pochiannifono vedutochiara mente nel Re 
Inglele, die tentata la correttion de’ fuoi ludditiion l’armi, ne reftò 
foprafmo, morto, (pogìnteodcl regno . ....... 

Ma le dall’allegato Aforifmo rifultancosì cuidenti li documenti *•.. 
politici, ne IcaturiWon anco dallo ftefl'o lithfologici . Noainculcano 
le facrc carte cola maggiore , che lo refiftere a’ principi delle tentar 
tioni di Satanaflò, accioche non faeda egli alcuna benché picciola- Stàtue rime 
apertura ne’ penetrali dell’animo , così che poi la vadi à piacer fuo ri- 


tìufcndoà gli habitidel peccare. Z)M^//(dice San Cipriano ) primis n per ninfa 
tìtillattombut ob uian, dsstrt e. fi. esce co tube r fotte ndus e fi idonee in ferpentem 
formetur. Non fi deue prender pargoletto in feno quello.che ailuko è e " 1 * 


HO I/O 


per diuentare ferpencers’eftingua nel nafeer fuo:chiudanfegli le porte 
delcuorctproui della mente vn’accorco,e generofo rifiuto, perche 
dal contagio della praua fua conuerfarione, infitta non rcfti: pericolò 
minacciato dal Sauio . raffio inètto negletta confitte (udiste robot atteri Prtuorb.' 14. 
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» .n jf/ <*/>//'** captiuitat , <£ domiuatur homim tmuit ini* fitti** Il chi fi 
conforma co'l comun de ttofch'vn’error piccolo nel principio , nel fi- 
ne diuenra grande con rouina . Deue però il buono ouuiare à i primi 
i). Dtrtth. mot i detta lua concupifccnza , perche AffeUus tenelUt focile extirp*. 

mus j énntfes difficiliime . La pianta ancor tenera fàcilmente fi piega , 
e fi diradica, crcfciuta in arbore, riefee difficiliima all'vno, & all'altro .> 
Et ha ragione il gran Padre Grifoftomo di dire , che d'altronde non-,. 
M* l'hAèito nafea la prontezza di ral’vno nel commetter grandiffirai peccati $ 
, ime r «equi- che dalla poca cura vfata nel guardarli sù'l principio da' piccioli;- 
fi*' perch’in tal modo, vicn ad acqui ilare il mal’habito , pcrcuiniuna-, 
ripugnanza poi fente nel far più quel male, che quello , non fi facen- 
do ( come dice il Filofofo) dalla confuctudinepafsione. Stiadun- 
queauanti gli occhi il ricordo d’Hippocrate di rimediar al principio 
deimali, per non incorrer infimiliinconuenienti, che facendo lea- 
der l’anima dalla gratia diuina , la riducono in iftato , ò di perderli , ò' 
„ , • con gran litica di rifanarlì, 

• ‘ ' Regole p Articolari dell a 'vita politica , e della yita religio fa dagli 1 

Aforifmi d'Hippocrate . 

CAPITOLO XIV. 

• ui . ■•‘•i i.i 

Q Vanto più s’interna il curiofo ne i penlieri di così grand’inge- 
gno, dirizzati allo render eccellente il medico nell’arte fua, 
tanto più troua precetti per ben indirizzar anco il politico, e’1 thcolo- 
go. Manontrapafsiamo ilimiti, chcs’habbiamogiàprcfilfidibrc. 
uità, per non fatiare con l’abbondanza, doueà punto egli ne* corpi 
humani giudica la fobrictà, fempre efler migliore . Nonfatietas , no» 
Seti. s. Afor. fame s , ncque aliud quicquam , quod natura modum excejfcnc bonum.. 
+• Niente vuol’e gli efler buono, chepalsila mediocrità. Non lodai! 

* mangiare. Non il bere àfatictà, come ncanco lo llar famelico, e; 
troppo attinente; perche con l’ vno li fuffoca il calore natiuo , con l 'al- 
tro fi diftrugge ; onde per ambi l’huomo perifee . Conformali que- 
, fio con altro fuo Aforilmo, in cui bialma il troppo euacuarfi, ò ricm- 

pirft.il troppo rifcaldarfi, ò raffrcdarli, il troppo mouerfi, od'impi- 
- g r i r fi , & ogn’altra eccedente operationc col dire , che Omne nimiun 

Set&jifw. natura inimteum . Percheconlafolafiramctria,proportione,etcin- 
5»* pcrie delle parti, la natura fi mantiene , la douc con l’ccceffo ,c conia 

fproportione di elle non può durare . 

Suggcrifconfi di qua ottimi ricordi a’ politici, a’ morali , & a’reli- 
•: : . giofi . A' primi ; ch’i popoli fatiati dall’abbondanza del vitto dincq- 

tun 
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sfrenati , & indomati ; à guifa de’ cauaJli nelle dalle , e neU’orio mor- 
bidamente nodriti . Così di Sodoma dice la Scrittura . Hacfuit ini- 
quitti sodome , sbandanti* fanti , & otium . Così ne’ paefi bandella 
Fiandra, per la gramezza, e fertilità loro inferociti i popoli.non puote» 
ro mai dal Rè loro efler tenuti in obbedienza . La fame aHmcontrq 
li rende vili, codardi, miferi, & occupati nell’acquiftarfi le cofe per la 
vita neceffariejche perciò s'applican anco à i ladronecci, à gli aflafsi- 
nij, alle feorrerie, & altre vioienze quali fiere, che cacciate dalla fame, 
fe ben per natura timide, s'incrudelifcono ; quali fon gli Arabi, gl’Vf- 
cocchi, e limili, dal che procede, che fon facili alle feditioni, & al can- 
giar dominio, con fperanza di trouar fortuna, c conditone miglio- 
re. Deue pertanto il prencipe per buona ragion di goucrno, tra lo 
fmoderato dell’abbondanza, e l’eftremo della penuria, procurare ne‘ 
fuoi fudditi la via di mezzo, acciòche perii rroppp agi non diuentino 
infoienti, e perle troppo miferie perfidi, coinè vediamo anche il cor- 
po humano da gli eccedi reftar corrotto . V 

A’ morali poi , e rcligiolì ferue mirabilmente Io fteflo rifguardo di 
fuggire gli eftreroi; perch’afsioma tra loro celeberrimo è : chela vir- 
ili Uà nelmezzo>ond’è poi deriuato l’adagio Ne quid nimis . La trop- 
po giuditia diuenta vitio di crudeltà , & ingiuria Summum ias, fumata 
iniuri *. La troppo prudeza diuenta imprudenza,victata però da fauij, 
che dicono.#? decet fluì fa fere, qua oportet.Lz troppo fortezza eterne* 
rità.La troppo téperanza è indilcretipne.il modo è regola della virtù. 
, v Eli modut in rtbut ifunt certi àenique fina 
J&uot vltrà, cifra % nequit confi fi tre re Rum . 

Si co me dunque nel viucr humano, il fatiarfi con crapula merita ri* 
préfione,così lo fpolparfi có la fame è pazzia. E la noftra sàta religio- 
nedicome prohibifee la prima, come peccato di gola,così nò pcrmer- 
te la fecóda/:o m’eccedo d’impertinenza. Se quelli a’ quali il ventre è 
Dio, fon meno habili di rcfifterc à gli appetiti del fenfo.efsédo che.co- 
me dice il Pocta>da Cercrc.eBaccho Venere s’incalorifce.onde ven 
gono à reftar priui della dote della mortificatione d<;’ corpi loro , tato 
necetfaria alla falute delfanirae; non è per quefto, ch’il troppo digiu- 
nare per trabocchcuole deuotione, admetter fi debba, come córrano 
alla cóferuation di quello fpirito, che ne' fcruigi di Dio deue efler vi- 
gorofo, e durante, non fieuole, e mancante, quale dalla eftremiri del 
vitto neceflariamcnte rifulta; ond’è comune lentenza de’ Theologhi: 
che laftincnze debban efler diferete , e moderate , acciòche mentre 
l’huomo, per fouucrchiozelo della fua falute , vuol troppo guardarli 
dalfopcre cattine, nonreftipoi foprafatto dall’impotenza di fare le 
buone, mancando à mazzo il viaggio della vita per troppo aufterità , 
* . ' . quan- 
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quando in ethcon difcreri modrprolungata, potrebbe icerefcerfi , Se 
acqutftarfi cumuli affai maggiori di merito perii cielo. Con tal ri* 
r imotb. 5. {petto fsriucndoS. Paolo à Thi moteo , gli prohibifee ri bere dell'ac- 
qua, e lo configga al beredcl vinoperconfcruarfi lo ftomaco buono, 
c fuggir il pericolo d’infcrmaffi ; fopra di che parlando i Padri , affer- 
s. Girai. mano 1 riunì] s fic effe edhibendem temperiem , vt ctrpus naftrum , nec f*. 

ittrUàscxcitet , nec inedia immederete dtbilitct , prude» ter emm De ut 
vili fibi fittiti, vt uimietete deb ile s fieni , & peflte requirent fuffre • 

giu medicar ut » . V edafi dunque la concordanza religiofa , e inoralo 
conia medicinale. 

a. MatrouafiancoinakroAforifmo. .Q*ictt»% dolentesperte ehque 
cor perù , omttirt'o doler em non fentiuut, bis mens egrotet . Chi duolo 
( dice Hippocrare ) in vna parte del corpo, e non lente il dolore , è le- 
gno, che la mente, ò fia l’imagmation Tua è offefa, & è frenetico ; pcr- 
ch’elfcndo il fenfo portato alle parti per lo fpirito animale , come fuo 
proprio inftromento , ò dal core , ò dal cerucllo , fe manca il fenfo , è 
fegno della mancanza di tale fpirito per alcuna cauia trattenuto, & 
offefo, la quale offende anco , & inférma la mente . Oda il politico : 
oda l’economo ,e qualunque bramofo del ben viucre tale annuncio. 
ck n Che fe nelle Republiche, fe nelle cafe de’ priuari rrouanfi difordini, 
mcd!*”* di- & inconuerticnti di tal forte , che douerebbe dettar il magittraro,oi 
ferdtm è fez. padre di famiglia à correggcrli.e non n’hanno premura, e rifentimen- 
v • to ; è légno, Che fon deliranti, c ftupidi.pernon accorgerli dell’immi- 
nentclororouina. LoftcflòaddartafialTheologo, perconofccre, 
che chihà l'anima piena deU’vlcere de’ peccati, e non fente alcun do- 
lore, ò rimetto di confidenza, é mentecatto, e ftolido, non auaerten- 
do il pericolò del cader ogn’hora nell’eterne fiamme. Chi prona- 
etiandio calafflitofe percoiTe nel corpod’infermità , e nella roba di 
fcunuogll, e perdite, negli duole, ne fifueglia à penitenza perpbcar 
Tira dminatdà manifcfto indino di fenfo reprobo^& ottufo nel com- 
prender cièche gli note >ògìoaa per il tuo bene. 

3. Dice alrrouc Hippocratc . $** r/tiuquuutur tu morbis recidi tm 

facete ctnfueuerknt . Che l'infermo rifornirò fuol ricadere , qwndo in 
effo fistio làfdati reftdui d’efcrem etiti non àbaftanza purgati -.perche 
quelli lesiono prr fòmite , da ctritiforgedi nouo il fuocodcl malo. 
Doctrméhro Verifsimo -, e dalia-comune pratica de’ mediatore pro* 
baro. Ma qual’aJtro-può meglio quadrarti ài dogmi politici? tra’ 
quatti rileu ante q&éHorche nel far le paoifò nel fedar i tumulti popu- 
lari , òhH fer impeefe-, •& acquifti de'pacfi non fi laici akawcapoA 
dietro ,ncfn alcun fuggerto da patte-, non alcun porto neglei», ohe 
■feruir poffa per nòuo prefetto di rottura, òper nouo turbatcr di quw- 
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te , ò-pcr nido al nemico di fortificare , e-dinouo rimetterli in iftato . 

11 che à iokbrs fuoi predicai* Aicflandro Magno* mentre doppo 
moire ortranu tc vittorie * non emanano di Jafciar inpiedi alcuni > che 
poteuano ritorglielc dalle roani. Stivi fdiceualuO m corporibnt Q^Cxn. /«fr- 
agrò , r*iittet , Tuhtlqutd noeti urtati t& medici rtknquuni ,fic mjij quid. 6 - 
qmdobfittt imperio rtc idt tm m : furati fife {cintili* cumempu mttguum 
cxc ti tutti incendinm. 

Nella vka poi fptntuaienoov’è cofitOnto inculcata, guanto dop- •» - 

po reflerfi riconciliati con Dìo* non lafciar aejranima alcun neo, che 
la ponga in pericolo di ricadere . Se ftirp ino rotai mente da efla li fe- 
mi delle male mclinatiom, alla libidine, all’auaritia , all'odio, & altre 
sìfatte. VfU'buorno violenta à fe fteflò, per fare, che la parte fupc- 
riorc della ragione fignoreggi l’inferiore del lento . S’cferciànclk- 
virtù per difiacarfi dal vitto. Fuggal’occafìoni d'inciampo. Rami» 
ni ogn’harakiccreti della confcieuza.pcrrendcrla viepiù purificata 
con la confelfiottc, U quale frequenti eoa gli altri facramcnci della- 
Chiefa, come veri antidoti de fuoi malori . Ciò non facendo , quan- 
tunque fia in italo di falute , per l’acquitata gratia diurna * può tutta- 
uoha ricader facilmente da e(Ta, coll ritornar al vomito del peccare* 
per la debolezza della natura humanadifpota dalloriginar incenti- . 

uo più al male , ch’ai bene . llche quando gli fucceda , và il cafo di pteemi 
lui ad cuidcnte pei ditiohe ; perche fi come le mcidùic dei mali fo- f * <■*« 
glion efTcr peggiori , e più pericolofe de i primieri , coli il ricader ne i 
peccati per auanti perdonati, è pefsimo al Chriftianr^per lo teftimo- 
nioEuangelico Fiunt notti fsim* bominis tiltits putir* prioubv . Pro- Mttttke. i*. 
«oca con tal caduta maggiormente la diiiina indignatone : clacerba 
la ginftitiaj delude la milcricordia : fi fmmuifce.diforze.e s’accrefce 
di nemici : quelle per retar fenza l’aiuto della gratia perdura : -quelli 
per acquiftar ilprano habito, col quale olicela carne, il mondo, &il 
demonio, hà dacombattere,come co'l quarto potenti (fimo auucrfa- 
rio , che fe grimprime nell’anima , con la fòrza delle colpe rr iterate J *t 4 P- " el 

onde fe per aitanti peccaua per impefett ione, hahituato di poi pecca 
pernecefsità : fiato milcrabiledel Chrifìiano, nel qualedcuein tutù U ' 

Ji modi procurare di non ridurli giamai, ficuro,, che quanto più safta» 
ticherà di refifter al fenratore, per non perder il porto de' fuoi meriti, 
tanto maggiora luixidonderà la gloria, e’J guiderdone dal fommo 
Padre. 

Ma oomes’addatti alla norma politica altro modico afsioma daj 
Hippocratc ftabiliro. Contràri* contrdrjjs enrtuotur. Comprendcfi . 
d’auuanraegiodaltenor delle leggi di ruttili principati, che ad altro 
non tendono , ch’ai rimediar ài mali publici co’ fuoi contrari . Alla 
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licenza co’l freno : all’oppreffione col follieuo : al litigio con la deci- 
fionc : alla difcordiacon la pace : alla fraude co'l difinganno : al furto 
con lo fpoglio : alla penuria con rabbondanza:all’atheifmo con la re- 
ligione: alla vita de’ buoni, con la morte de irei: alla (impliciti de' 
pupilli con l’accortezza de' curatori : all'iniquità de' giudici con bu 
priuatione,e con l'efiglio . Et in fomma tant*è la foroiglianza dell’vn, 
edell’altro, maflimenelproueder àidifordeni-: ch'il politico fi può 
(limar vn medico ciuile, & il medico vn politico naturale . Quindi 
anco è deriuata la fa mola regola dell’arte militare: che Tempre (ide- 
ile far il contrario di quello, che vuole il nemico; perche douendofi 
prefuporre, ch'egli non vogliale non il danno dell'altro ; nel fuggir 
il voler di lui, s’apprefta l'vtil proprio, come l’infermo co’l fare contro 
il voler del male s'acquifta la lanità . 

L’iftcffo molto bene fi può offeruarc nella vita cattolica , fondata., 
non in altra più , che nella regola de’ contrari) , per acquiftar l’eterna 
falute. Per chiarezza di che badi tra gli altri quel folo precetto im- 
porto dal diurno Legislatore J2*i vult venire po/t me , abnega fernet - 
ipfnm , tollat crucem fum , & fequatur me . La negatione di fe fteffo , 
& il portar la croce non è altro, ch’imprendere, vna perpetua , e mon- 
tai guerra contro tutti li Tuoi fcnfuali appetiti , co’l fare , che lo fpirito 
trionfi di elfi » ramificato , crefo fintile à Dio . L'armi per vincere fo- 
no, contro la fuperbia l’humiltà, contro l’ira la paticnza,contro l’inui- 
dia la charità , contro la gola l’aftinenza, contro l’auaritia la pouerrà , 
Contro l’accidia la fatica.e l’ora tione, contro la luffuriala continenza, 
e’1 rigor con fe fteflò. Di quelle il Saluatore n’hàcfpreffo la formai 
perfetta nella fucina della fua vita , accioche fatti corragiofi, non fi 
fgomentiaraodi feguirlo con efTenoftro capitano, e guida fin’ alla-, 
morte; Ma volendo egli pure affumcre la fembianza di medico, per 
curare l’infermità de gli huomini , non s’hà feruito ,chc di mezzi ad 
effe contrarij . Se la prima donna Eua per dar fede all’Angelo catti- 
Uo, e difubbidfr al precetto diuino , trasfufe nc’ fuoi poderi l’infctrio- 
ni de’ morbi , c d’altre infinite miferie : clcffc egli la feconda donna , 
che col creder, e confcntir a’ detti dcll'A ngclo buono vbbidientc an- 
cella, reftò fecondata di prole , ch’ha poi con vital medicina rirtorate 
le genti riempitele di contento, e fanata ogni mortai piaga di effe . Se 
gli antichi Monarchi teneuano fott’il giogo tutre le nationi con la 
maeftà dello feetrro, e con la forza dell’armi; hà egli all'incontro 
•eletto per liberarli da quello, c farli fudditi à (e, l’effer inerme, nudo , 
& abietto , necon altro ricouero , che d'vna pouera dalla . Se la reli- 
gione de’ fallì Dcidc i gentili veniua coltiuata , e fortentata da’ Filo- 
lofi , e fapicnti più infigni dell’vniucrfo : hà egli feruitofi d’hucmini 
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rozzi, vili, & ignoranti, come fumo gli Apoftoli, perdiltrugger 
quella, c confonder quelli, & introdurre il culto della fua. Se quei 
Dei co'i parlar nelle ftatue, s’accreditauano in modo , chefifàce- 
uano adorare da tutti; Scegli fi fece conofcere, & adorar per il ve- 
ronumc, co’i render effi eternamente muti. Se per ottener le vit- 
torie contro potenti nemici, fuperdianzicoltumcpreualcrfide’fol- 
-dati più veterani , c valorofi; & egli per vincer l’inuecchiata idola- 
tria , fi feruì di fanciulli , e donzelle martirizzate . Con l’infamia del- 
la croce volle portar l’honor ne i credenti . Co'i far i deferti romitorij 
d’Angeli terreni, volle difereditar la pompa delle corti profana . 
Con la certezza, c verità de i miracoli, volle chiarir l’incertezza, e bu- 
gie de gli oracoli. Per fine con fide in tutto difforme, c contrario ài 
riti del mondo, hà riformato , e corretto l’onnipotente medico him- 
perfettioni del mondo. 

- Mapafsiamo ad altro Aforifino . Hit qua prater rat io>iem leuius 
febabentnoneportetfieierey ncque multum formidare mala , qua. prater 
rattonem eueniunt . Ch’vn morbo grauediuenti all’improuifafcggie» 
ro, fenza qualche moto della natura, ò per fudor,ò per orina, opcr 
vomito, òperl’aluo, ò per fanguedal nafo, òdall’vtero, perliquai 
moti fuolcefla natura folleuar li corpi infermi, fi comeècofafuor 
della ragione fomminiftrata dalla Thcorica , e dalla Pratica di medi- 
cina , così è decreto d’Hippocrate , che di tal miglioramento il medi- 
co fidare non fi debba , coraeneanco del peggioramento, che nello 
fteflò modo , &irragioneuolmentefucceda, vedendoli molte fiato 
quello tramutarli con follieuo notabile dell’infermità . Ecco bello, 
& vtile motiuod’auuedimento politico,per fchcrmirfi da i llratagemi 
dell’inimico , e per non perderfi d’animo nc’fuoi impetuofi , e vitto- 
•rioli progrcfsi. Nondeuitu.fidare di nemico,chefembii di commet- 
ter alcun' erroreàfuo danno, & vtil tuo contro la buona ragione di 
guerra , ò fingendo di fuggire , come faccuano i Parthi , per poi riuol. 
gerii contro gl’infeguiton con maggior ferocia, ò facendo ritirate ,fcn- 
za elTer di fouuerchio vrtato verfo luoghi co modi da porui imbola- 
te jCom’eracollumed’Annibale , ò inoltrando viltà fuordell’vfato, 
come fecero i Romani , doppo la rotta riceuuta da’ Galli, co'i ritirarli 
in Roma, lafciando le porte aperte, e fenza guardie, per tirar quelli 
s'cntrauanonell’infidie: ò facendo altre attioni , ch’habbiano del leg- 
giero, & imprudente : percioche ponno efler quelli tratti d’artificiolo 
ingegno, per farti cader ne gli aguati, da’ quali ti deui molto bene» 
guardare, per non hauer pari il danno con la vergogna . 
i Così nella vita morale riefee fofpetto , chi fuor dell’ordinario fi 
: inoltra lufingheuolc altrui, ond’èforto l’adagio . 
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O t'ha gabbato , o ver gabbar ti vuole l ; j ; . 

Ma oh re coral cautela di non fidarfi , euui anco l’atra di non atter- 
rirfi per li fuccdfi troppo auuantaggiofi , e felici ddWnimico, per* 
fortini. t ch’h.ì moftrato bene fpeflo l’cfperienza,che molti de’ vinti riufeiroao 
^dcmawtnci v ' nc ‘ tor 'i c c ^ e i* fo^una loro auucrfa , nel fine s’hà mottrata propi* 
legarre? «a, della quale s’in alcun luogo fi prouano le vicende , notabilmen- 
te s’ofleruano nelle cole di guerra , doue nel breue fpario d'hora fuc- 
cedono fegnalatc riuolte da vn’eftrcmo all’altro, con la caduta di 
L’b io quello, che portaua il precipitio, per teftimonio di Liuio. Storni 
fetta., ér [pirata decora , vniur ber a fortuna errerterepotefl . Ondo 
l’huomo fòrte deuecon intrepida coftanza refifter allottili feiagu- 
re, fperando Tempre auucnimcnti migliori. Così vedendo alcu- 
no efalcato ad honori, & à ricchezze con debole merito, poco 
fidanza fi deuc hauere , ch'in quello (fato lungamente fi manten- 
ga , perch’eflcndo quello folo dono di fàuorcuole fortuna , ch’ope- 
ra fenza ragione , vicn à riufcirc violento , c perciò non durabile ; 
com’airincontro s’alPhuomodabene accadono cala mira, ingiurie, 
e difaftrijdcuefi credere, che ne retti in alcuntcmpofolleuato; per- 
ch’oltre l’aiuto diuino , che partialmcnte gli affitte, vedefi alla fine, 
che per ilpiùpreuale il valore al demerito, e la ragione alla vio- 
lenza^. 

6 Alchealtroue mirando lo (ledo Hippocrate prononciò qucll'au. 

Sett.i.ytftr. reafentenza. Omnti fecundam r altane m /adenti , fi fectrndum ratio- 
52. rum non fnccedit , non eli tranfeundum ad alinà, /tante eo, ejuod a 

principio vi firn ejt. Ch’il medico , non fi deuc partire da’ rimedij vfa- 
ti con buona ragione, e non mutarli, auuengachedielfinon appa- 
• ri così fubito il profitto! perche deuefi creder, che quello fc ben- 
tardo, infine corrifponda adefla ragione, la quale pcrfiiadendo, 
che vi fono molti mali lunghi , e difficili , e da materie crude , vifco- 
fe, e frigide procedenti, cuocer, ediffoluerlequali.nonfifi, che 
con lunghifsimo tempo, à guifa della goccia , che (come dice 
Galeno) co’l lungo, c fpeflo cader fuo caua la pietra; non s’hà 
da imputare il diffidi’ efito d’effi mali all’impotenza de’ rimedij, 
ma alle cagioni rubelle di quelli, contro le quali però non dobbia- 
mo ftancarfi di replicar gli ftcfsi rimedij, con Ipcranza d’efterminar- 
Tondamtnti * c * Quanto bene calza cotal dottrina con la ragione di (lato , la qua- 
due bafi principali fi fonda configli, & armi: quelli perde- 
d flMo foiu liberar del ben publico : quefte per acquittarlo , e con l’vno fenza 
a ,e ’ l’altro và zoppicando anzi il configliar bene tanto in pace , quanto in 

guerra, più gioua alfe grand’imprcfe, che la forza dell’armi, di 
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parer di Tacito . tinta ducei confi Ito , qttàm viptrftccrunt . Dal cheJ-, 
nacque appretto li Canhaginefi, che fe li capitani fuoi combarteuano Valer. MaJ. 
lenza ben configliarfi, li faceuano crocifiggere quantunque vince!- Si "P 7- 
(ero; perche quello artribuiuano all'aiuto dei Dei, e quello al loro 
difetto . 

Prcuale dunque ne gli (lati l’operare con retta, e configliata ragio- 
ne, ne da erta dipartirli, benché tardo fe ne veda l’effetto ad efempio 
di Fabio Mafsimo, che fe ben pareua , chcftafsc neghittofo con la 
mano , e co’l piede non ftaua però otiofo co’l giudicio , con cui diui- 
fando bene l’vtil fuo, fuperò con la foflfcrenza.c dimora la prepotenza 
d’Annibale; rnrifguatdo forfè di quel ricordo. Mulo* bella impetu 7*4om. 
v 4 luta, per udì a , ac moras euanucre . Replicato anco alrrouc . Ducer 
fr irridendo , confuti andt , c un Battone ffpiut , qttkm timer itati pi od effe . 

Anco al medico vien preferitto dal rnaeftro di dar sù’l auuifo,di por- 
tar auanti,ofseruarc fr. afpcttarc il frutto dei ben conftgl iato ri medio, 
fenza pafsarfcne ad altri ; perche fe ben pare , che quefto fra vn per- 
der il tempo, è più torto vn’auanzarlo , rifpctro al danno, che mutan- 
dolo ne feguirebbe . Concetto che tolto da’ medici apportaua Fabio tiu. libai. 
al fuo collega Minutio, per frenar il fuo impero, concuiambiuadi 
menar le mani coi nemico, come fece ; ma vinto , confefsò poi la fua 
temerità, e leggerezza , di non haucrli dato Porrecchio • 

Hora per applicar Piftcfso alla vira religiofa^hciamo, che quando 
à Dio fi fi qualche dimanda eoa hamil, caiuota cuore, non dobbia- 
mo fmarrirfì,fefubitonons’impetrahgratia; percb’cfsendo punto 
della ragion chrirtiana non dubbio, che chi picchiaaila porta diuinaè 
aperto , c chi dimanda riceue , non dobbiamo perder la confidenza , 
benché ci paianoti cfser efauditi, ma con pcrfeucranza T ecortanza 
perfifterc nel dimandare, amando Iddio d’efeere violentato, co me di 
fua. bocca tcrtifica, ch’il regno del Cielo s’ottiene da chi pertinace- 
mente lo caca , & anfiofamente lo sforza . Regnum c fior rum vtm pa- 
tti ut, ér violetti irapiuntilUtd. Che femò differite raPhow la Con» Le pr/trie-j 
cefsione , ciò fa conofcendo , non efser quello il tempo proprio d’efe* «»- 

quirlaper vtile del fupplicante ; onde inaltro più congruo la rrferua,^^^'’’ 
com’auifaS. Tornalo, ^aadam a Dei petit a non mganturf ed vt con- %.i.qnaft 8j. 
gruo dentar rompere difftr untar . Anziché pregato nega ben anco, 4r 
non per negare, ma per accrefcere il benefit», quando che l’efaudire 
farebbe vn danneggiare chi prega , per detto di S. Agoftino . Fideli- 
trr fupphcam Di opro nccefjnaiibus huius vita, £r mifrricsrdtfrr andi- 
tur, & tntft rie ir dii tr non examditnr . £mrd entm infirmo fit vtile , nu- 
pis nortit medicar , qu'amagrtnu j. Prarica etiandio tri gli amici of- 
ierna'X, de’ quali chi ama dadoueroPalrro, nonl'efaudifccprega*- 
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j , b 1 j ; tod’alcunecofc, che conofcc potergli riufcire nóciue Sant qa/t- 
mfìfip. 14. dar» (dice Seneca) nteitura impetrantibm , qu£ non dare , fed ne- 
gare benefitium eff. Non habbiamo dunque d’affliggerfi per la nega- 
tiua, ne perderli perla dilatione, ma pcrfeucrar fin al fine nella fpe- 
ranza della diuina bontà , che non mancò mai di compartire confor- 
me al bifogno le gratie . 

Quali cofc cotmincano la verità della fede . -* 

Cbri flian Aj . 

CAPITOLO XV. 

E Sfendo dalli Theologhi rutti detto, che la verità de’ mifterij della 
noftra fède, non è chiara, & euidente (per efler di cofe,che non fi 
vedono, ) ma è cofa chiara, & euidente , che quelli mifterij dcuon efler 
creduti, fi ricerca, quali fiano le cofe,che c’inducano à quella chiarez. 
za, e neccflità di douerli credere . 

■a Rifpondiamo tali cole efler da’ padri dottiflimi della nollra reli- 

gione, in diuerfi loro ferirti pienamente trattate, onde s’appaghi ogni 
curiofo intelletto ; ma le principali effere . Prima, la fubita mutatio» 
ne de’ collu mi doppo la f ondatione della religione Chrilliana, con la 
morte di Chriilo ; perche gli huomini fubito sbandirono l’idolatria , 
ccomincioronoà far vita da Angeli, col germogliar fanti, e fante in 
tutto il mondo, non oliarne che, c nella licenza della virafenfuale,e 
nel culto de’loro Dei fodero habituati,& impcruerfati per tanti fecoli. 

Seconda fùil far quella mutatione non indotti dalla potenza d’al- 
cun riuerito monarca, & I mpcratorc , ò perfuafi dalle ragioni autorc- 
uoli di qualche gran fapiente.e Filofofo, come di Platone, ò Arinote- 
le, ò Salomone; ma inuitati da vn pouero, e llimato meno che vii la- 
dro , giullitiato fopra la croce , ch’era vno de più infami tormenti di 
quei tempi; e poi conuertiti non da predicatori d’eccellente facondia, 
eletcratura, ma da balli, & idioti huo mini pefeatori, quali furono 
gl’Apolloli , che però impiegati in vna così grand’opera di conuertir 
il mondo à creder in Chriilo, non fi può dire , che fia flato, fe non per 
l'afsillenza diuina , e per virtù pura fopranaturale attellante la verità 
dei dogmi da loro introdotti. . n 

Terza è, che con tanta vehemenza gl’huomini li deltorono in quei 
tempi ad abbracciar la legge chrilliana, cheàmilliom con mira- 
bile intrepidezza fopportauano da Tiranni ogni più crudele, efpic- 
tato tormento più rollo , ch’abbandonarla, concorrendo à ciò ogni 
v fello, ogn'età, col gareggiar tra feftefli in mezzo delle fiamme; e 

’ ‘ dell’- 




ì 


libro IV» Capìtolo X V. 325 

dell'atrocità delle pene à confeffarla, e benedirla. Virtù incomprcn- 
fìbile,inennarabile,& imponìbile alla natura humana, quando quella 
del vero lume, e del fpirito diuino, non li hauefle fofìenu ti, & aiutati . 

Quarta è , l’efTer fiata dcfirutta , e dcfolata l’antica , e nobil città di 
Gerufalemme con così fanello , e lagrimofo fpettacolo da Tiro Ve- 
fpafiano, ch’à leggerlo, fc ne prende horrore ,e fpauento , e ciò pochi 
anni doppo la morte di Chrifto , per la quale effendo anco il po- 
polo Hebreo così miferabilmcnte difperfo , e condennato à duro ef- 
figilo per tutto il mondo , in cui non v’è il più deprezzato di etto , nel 
corfo di 1 660. anni, non fi può dire,chc ciò à tal popolo fìa fuccceflo, 
che per qualch’cflecrando delitto, come fù il far morir in croce il 
figliuolo di Dio, da noi Tempre lodato, Tiucrito, Se adorato . 

Sefla fu che doppo detta morte fubito tacquero, ne mai più parlo- 
rono gl’idoli , del che non fapeuano gli antichi intenderne la cagio- 
ne, fe ben ladifeorfe Plutarco nell’opufcolo, de oraculorum defechi ; 
ma laragionfa, relTerl‘pu;i:aio nel mondo il Sole della verità, che 
fgombrò fubito le tenebre delle loro bugie . 

Settima è, l’efler fiate le cofe fuderte con l’altre tutte fucceflc, pro- 
fètizatc per molti fccoli auanti dalli profetti , e dalle fibille , che non 
potria e (Ter flato fenza la diuinainfpiratione, perche folo Dio èpreuc- 
ditorc del futuro . 

Ottaua è la conformità, ch’hàla noflra legge con la moralFilofo- 
fia, in cui non v’è alcuna virtù co’l folo naturai lumede’fauijdella^ 
Gentilità commendata, che in tutta perfezione non rifplcnda nella Fi- 
lofofia Chrifliana , ciò che già mai non è flato ofTeruato in alcun’al- 
tra legge ; onde mirabil mente fi conuince la perfezione di lei . 

Nona c l'infinito numero didottiffimi, facondiflimi , fantiffimi 
Dottori , che con immenfi volumi la predicano , la lodano , la difen- 
dono, lainfegnano; cofa vera mente, che fola può rimoucr da ogn’al- 
tiffimointelletto qualfiuoglia ombra di difficoltà, per non moUrarfi 
di pazza temerità nel voler fapere più di quello , che detti eminentif- 
fimihanfaputo, e con l’hcroiche loro azioni , & anco co’l fanguo 
fteffo confermato. 

Decima è il diluuio de miracoli,ch’alla giornata fuccedono à con. 
folatione de’ fedeli , e confufione de’ miferedenti , de’ quali miracoli 
fe ne trouano di fempre duranti , e vifibili ogn’hora nc’ paefi chriflia- 
ni , come moftriamo qui fotto . 


0"t miraco- 
li r vn'hor vi- 
abili nella-* 
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Se fi di ano miracoli fi abili , e femore duranti nell tu - 

ChnfiianiU . 

CAPITOLO XVI. 

■ -i 

M olti fen’ofleruano in varie Città per diurna difpenfatione ,e fri 
gli altri il fanguc di S.Gcnaro in Napoli . Il corpo della Bea- 
ta Catherina in Bologna . La dola faccrdotale di S. Huberto Vefco- 
uo di La Candela nel paefe d’Artois in Fiandra, ch’arde alian- 

ti l’imagine della Beatifsima Vergine. Le tre balle ritrouate nella-» 
veffica del fèlle , della Beata Chiara di Montefalco , nel cui cuor anco 
fi vedon impreifi , e {colpiti gl’inftroraenti della pafsiooe di Chrifto • 
L’acqua, che featurifee dal genocchio di S-Nicolò di Bari . Il {angue 
diS.Gio: Battifta,chefiritrouain Napoli. La Santa cafa di Loreto» 
ET fanar delle fcrofole, che fanno i Rè di Francia . Di ciafcuno la ve- 
ritàècomcquì fotto fi dirà. 

Già mille, e treccnt'anni fotto l’Imperio di Diocletiano, eflendo 
fiato fatto decapitar S.Genaro in Napoli, fù raccolta portione di quel 
fanguc dadiuota donna , e riporto in ampolletta , la qual fi conferua- 
fin’hora in Chiefa particolare di quella Città , doue parimenti fi con- 
ferua, ma in altra Chiefa, la facraterta di quel Santo. S’è notato per il 
Corfo di tant’anni , che fe vien portato in folenne proceflione detto 
fanguc ; quando s’incontra in erta teda folenncmcnte pure portata à 
vifta della città; fubito di crafTo, congelato, e bruno, che è, fi liquefa, è 
bolle , e roffeggia alla prefenza di tutti , con eftremo ftupore di così 
ftraua gente effetto; che non potendo aferiuerfi ad alcunacaufa natu- 
rale, retta chiarirti mo il miracolo dell’onnipotente Iddio, àgioria del 
fuo Beato Martire. E fe ben Pietro Molineo Caluinifta tenta ofeu- 
tarla, col dire : che per fòrza di calce in c(To fangue cofperfa , ne fegue 
la detta liqucfattionc , & ebullitione ; tuttauia conuince la coftui im- 
poftura, l’cfperienza fatta da altri, cch'ogn’hora fi può fare; chela 
calce fourapofta al fangue hu mano indurato , e diflccato per qualche 
tempo, non fa in alcun modo tal’cffetto . Oltre che , non v e ragione 
alcuna , che perfuader poffa ; ch'efTcndo centinaia di volte fuccefla la 
detta colliquatone ; fe ogni volta ciò fofle flato per virtù della calce , 
non fofle alla fine confunta l’humidità tutra d’effo fangue ; sì che non 
poteflc fog^iacer ad altre colliquationi .come refo per latroppo.efsi- 
catione totalmente terreftre. Onde retta il fudetto effetto incontra, 
ftabilc, & inàllibile miracolo : com’è più diflfufaraentc moftraro 
dall' acutifsirao Liceti nell’opera fua de* Refponfi à gli huomini 
dotti. 
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11 fecondo del corpo della Beata Caterina in Bologna fi riferifet» 
eflcr, perche quello già ducento otrantaduc anni, fi ritroui ripofar fo- 
pra vnafeggia, alla quale non Ila in conto alcuno appoggiato, ne 
con fchiena, ne con braccia , ne con fianchi ; ma retto , e quali fc viuo 
fofse ben difpofto » ne ad ella feggia in alcun modo legato ; ne tutta- 
via rigido, duro, flcinflclfibile; ma mobile, e molle, e fleifibilc,in tutr 
te le lue gionture , com'era viuentc . Di più hà flirtato tal volta per il 
nafofangue viuo florido, ecaldo, & hàfudato in gran copia hum or 
odorato , del quale fe ne confcrua in ampolla vna libra in circa , che 
d’erta fi liquefa , e d’inuerno fi congela . 

Se quelli effetti fiano, ònaturali.ò fopranaturali ce lo infegna Ari- 
notele nel lib.4. delle Meteore al fello 3 . la cui dottrina erta minando , 
ricauo, che lecaufebafteuoli ad impedir la putrefattionc decada- 
ueri, e violente mente conferuarli incorrotti, fon fei . La combuftio- tmpe ' , J'f co r „’ 
ne, che confuma la materia difpofta alla putredine. Il poco calor u ^<redi»t 
dell'aria, ò frigidità, che nonhà forza di farefalardal mirto le parti /W« • 
ignee , c con quelle anco Paeree , e l’acquee j c cosi promoucr efsa-, 
putredine, comefuccedenell’inuerno. La congelatione del mirto, 
prouenente dalPintenfifsimo freddo ; perche quello hauendo ertinto 
già il calor di cffomifto.raftrenaPeuaporation dcU'humi do, che cóclfo 
calor ftaua connefso ; e così perfifte con la liceità del cadauero lenza 
putrefàttione .come vediamo ne’ corpi , che dalle neui nelle monta- 
gne; vengono taPhoracauati. Quarta èia grandifsima calidità.che 
ntroua nel mirto, la quale non potendo efser vinta dalPefterna deU’ 
aria, non fuggiace ad alcuna tralmutationc, ò corrottione: & à quella 
pertengono li condimenti aromatici, di bitume, di nitro di pifsalphaj- 
to , di cera , di molle, di mirrha , d’aLoc , co' quali gli antichi foleuano 
imbalfamarlicadaucri , che d’Egitto vengon da mercanti portatià 
Venetia , e detti Mumia adoperata nella Theriaca , e Mithridato , 
altre limili Medicine. Quinraèil moto locale afsiduo del cadauero, 
il qual moto impedifee , che la calidità dell’aria non vinca la propria 
del mirto in maniera , che la faccia fuaporare infieme con la propria 
humidità; e così vediamo, che Tacque correnti manco foggiacelo- t 
no alla putredine delle ftagnanti. Sella è la mole grande, & amplia 
del corpo,nel quale efsendoui maggiore, c più abbondante calor na- 
turale, può manco efser vinto dal calorellerno, e fatto fuaporare* 
fuori di efso: che perciò il moi e tutto non fi putrefa, ma ben sì diuilo ; 

& iu alcuna fua pane fi corrompe . Ma nifsuna delle dette caufe vale 
per argomentare la naturai integrità , incorrortione , e durationc del 
corpo dellafudetta Bcara.perchenonè flato già mai corobufto. Ncè 
(lato Tempre nell’aria fredda; ma benha provato ilcalore^i.tant’eflì, 
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per tant’jnni . Nc hà patito congelationc, come fi comprende dal- 
la mollitie delle carni , e dalla piegheuolczza del collo , delle mani 1 , 
delkditta, e de gli articoli tutti. Neèftatogià mai imbalsamato; 
ma fepolto à modo de gli altri , e dalla fragranza Spirante dal fepol- 
cro , c dallo fplendore da quello tralucente , ricauato dalle monache 
di quella Chiefa, eripoftodouealprefentefitroua. Nc è fiato agi- 
tato dall’aria, per il detto numero d’anni, e fccoli, cheftà fedendo nel 
modofopradetto. Ne è corpo di fini fu rara grandezza, pereflerdi 
ftatura mcn che mediocre. Si conclude dunque con fodifsimo dif- 
corfo lo fiato di tal corpo eflér puramente miracolofo, e totalmen- 
te fuperante le forze della natura , ch’in efTo deue chinarli all’onnipo- 
tenza diuina,che con tali vifibili tcftimonij conferma l’eccellenza del- 
la Cattolica religione. 

Il Terzo miracolo è laftola facerdotale di Sant’Hubcrto Vefco- 

uo di della qualftola, verifsimoè, chele ben da idcuoti 

«gn’anno, ne vengon tolte, e tagliate particelle, le qualiapplicatc 
à chi è morfo da cane rabbiofo , donano infallibile fanità; tuttauisu 
non mai quella diminuisce , ò cala ; ma nella fletta mifura , e quanti- 
tà fi conferua : cofa veramente ammirabile, e prodigiofa, e che.» 
chiude la bocca ad ogni maligno atheifia, e calunniatore di fantL* 
fede. 

Il quarto è la candela, ch'ardeauanti l’iraagine di Noftra Signo- 
ra in Àrtois , la quale già mai non fi confuma ; e fc ben da ctta cado- 
no gocciole di cera, della quale da diuoti fi fanno altre candelette; 
nientedimeno retta nella fua mole, e grandezza, fenzadiminutione 
alcuna . Che quefio fia euidente miracolo, fi conuince con l’afsioma 
de’Filofofi , e dei Mathematica ch’ogni quantità con la detrattione 
el'alcuna delle fue parti , diuenta minore. Ma la fiamma ettcndo efa- 
lation pingue, ch^efce dal corpo della cera per forza della combufiio* 
ne ; è necettario , ch’in quella cfalationc fi rifolua la materia del cor- 
po combufiibile ; e che perciò quefio naturalmente fi diminuifea ; e 
che tanto perda della fua quantità , quanto della fua fofianza fi rifol- 
ueinfumo,&iiifiamma. Il che quando non fucceda,bifogna dire, 
che dal grand’iddio vien fuggerita à tal corpo la materia di tal vini», 
che contumace non fi puotc:così forno moltiplicati li cinque pani da 
Chrifto ,che racconta l’Euangelo : così il Rubo di Moyfc non fi con- 
furaaua, benché tutto ardeflc dal fuoco . Dicano gli hcrerici.che per 
fraude, fi può facilmente à vna candela mezza conlumata, foftituirne 
vn’altra; perch’in vna città, doue molti fono contrarij alla Chiefa Ro- 
mana , farebbe da tant’anni in qua Scoperta cotal fraude fenz’alcun-, 
dubbio . Onde retta in aperto la verità di così euidente miracolo . 
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11 quinto è delle tre balle di grandezza d’vna nocciola , ò auel-i 
lana , ritrouatc nella vefsica del felle del corpo della Beata Chia- 
ra di Montefàlco nell’Vmbria. Quefte pelate ad vna per vna Co- 
pra bilancia, fono d'egual pefo: fe fi pongono due da vna par- 
te, & vna dall’altra , pefano tanto quelle due, quanto queft’vna : 
efe fi pongono tutte tre da vna parte, e dall’altra qualche materia, 
che peli quanto vna fola d’effe ; nientedi meno il pefo di quelle trt» 
xiefee eguale à quella fola. Tal’effcttonon fi può aferiuere, ch’à 
puro miracolo , com’ogn’vno difano intelletto può comprendere 
più tolto con marauiglia , che con curiofita dipoterne intenderla., 
cagione : ma ben sì può dire aflcuerantemente , che quelle in tal mo- 
do tra loro eguali , dinotano la Santifsima Trinità, la qualepcril 
detto di Sant’Agoflino nel lib. de Trinitate . T dntam tfi vna> quan- 
tamtres ftmal fant : & nec piai aliqaid fant da a , quam vna res , ac 
in fe infinita funt infingali ! , & iti am omnia infingali s , dr fingalf in 
.omnibas, & omnia inomnibas , & unum omnia. Gli llelfi fcrittori , » • 

•.che di veduta raccontano l’hilloria di quelle balle, aggiungonanco T 
.d’hauer veduto il corcdcll’ilteffa Beata fcolpitodell’imagine di Chri- 
.fio Crocififfo , e de’ flagelli, c della colonna, c d’ogn’altro inllromen- ”ti lib. <U-> 
io della di lui palfione . Ecc '- 

Seperforza di vehemente imaginatione, può la madre impri- ‘ 

.mer nelle teneri carni dell'infante, alcuna imagine dicofadcfidera- 
ta, come s’offerua tal volta; ciò fa per la tenerezza d’effe carni, ha- 
•bilià facilmente riceuerecotarimpreflìone. Ma in carne indurata di 
corpo adulto à perfetta età, che fi facciano l'impreffioni, quali nel 
-core della fudetta Beata , non può per alcuna virtù naturale auucni- 
.rc; ma per fola onnipotente diuina forza, eperifpecial priuilegio 
di quella . 

. Il Seflo è l’acqua, che featurifee dal genocchio di San Nicolò 
di Bari, del quale fcriuc il P. Antonio Beatillo da Bari Gtefuita nel- 
la di lui vita: ch’cffendotal Santo morto lotto Collant ino Impera- 
tore, cfepolto in Mirea, che fu dell’anno 3 4 3. fu poi di là trasfe- 
rito à Bari da alcuni foldati di tal città dell'anno 1087. ma gli 
oflì foli di eflo, e riporti nella Chiefa, dou’al prefente fi ritrout-.. 

Da quel tempo fin’ al prefente, è fempre Scaturito del facro gè- Liquore del 
nocchio il liquore famofo per tutto il mondo,, ch'in foftanza , srwrcA/o ti 
in quantità, e virtù, non può in alcun modo, effer naturale. Lz- 
foflanza è tenue , bianca , pura, & alquanto inclinante al do- 
rato , di foauifsitno odore , del qual mancano li cadaueri, 
che per la putredine, ftillano vn tal’ huraor fetente, & infoa- 
ue, c craffo, e liuido. La quantità poi di tal licore è tanta^, 

che 


HiftarÌA del- 
1 4 SanttC a 

Ja di Len e. 


3 jo Delle Notti Boriche 

che fc ne riempirebbero le botti, dal giorno , che cominciò vftìre dal 
dettocorpo. La virtù finalmente è ammiranda; perchefanada mol- 
te, e varie infermità. Così tutte imponibili alle forze di natura, la 
quale fe ben in alcune pietre ,ò radici , ò animali , hà inferro qualche 
virtù di fanar quello, ò quel male ; tuttauia il fanarne di tutte le forti , 
non è che folo dono di virtù fopracminente,cdiuina, & impenetrabi- 
le, com e nel detto facro liquore. 

Il fettimo è il fangue di S.Gio: Batti (la riferuato in Napoliùl qua- 
le fe bt n congelato, tuttauia fi liquefa ogni volta , ch’il facerdote nd 
dir mefla all’altare , dou’egliè, inuoca erto Santo Giouanni Bardila; 
effetto folo fopranaturale , non potendo le fole parole hauer (orza di 
far alcuna alteratione nelle cofe inani mate ; fc non ò per virtù del des- 
inone, ò diurna, cotn’è nel fanro facrificio della meffa compendio de' 
diurni, e facri m ifterij della pacione del figliuolo di Dio . ; 

L’otrauo è la (anta cafa di Loreto, vifibile , publico, continuato mi- 
racolo ; perche dell’anno i a 90. alli 9. di Maggio , fi fpiccò quella da 
fondamenti netta da Nazarene , dou’cra ; & io giorno di Sabbato alle 
due, ò quattro hore di notte , venne à Terfarto cartello di Schiauonia 
apprelfo alla città di Fiumcje di lì à capo ditre anni, meli fette, e giorni 
quattro , per minifterio de gli Angeli , trasferita nella Marca d’Anco- 
na, fu piantata in vna denfa,c folta felua di Recanati; d’onde parimen- 
ti peri latrocinij de’ fùorufciti à pellegrini, che la frequcnrauano, 
partì in fine d otto meli in vn colle de’duc fratelli Recanatefi vn mi- 
gliodiftante. Ma pcrl’auiditàdicoftoro, ch’à fc voleuano appro- 
priare le facrc oblationi, ch’à detta fama cafa veniuano fatte ,* trafmi- 
gtò ancora doppo quattro mefi dal colle alla via publica vn tiro d’ar- 
co luntano,dou’hora fitrouada trecento cinquanfvn’annoinquà, 
venerata , vifitata, adorata dall’vniuerfo mondo. 

Proue di tal’inufitato miracolo fece alprimoarriuoinTerfatto 
Nicolò Frangipane Romano all’hora Conte di tal Cartello , il quale 
mandò quattro Tuoi fedeli cfploratori in Nazarene , doue giunti con 
le mifurc in mano reuidero li fondamenti della fanta cafa, e trouatele 
totalmente corrilpondenti, neritomorono conlietenouellcalloro 
padrone. Di più da popoli della Marca Anconitana fur parimenti 
inuia ti à Ter fatto, e d’indi à Nazarene fedeci deputati, ch’hauendo 
benefaminata , c induratala pianta della fama cafa, coninrtruttioni 
pienifiime riuenuti alla patria, rogorono poi publico inrtromcnto 
della verità di detta trafmigratione, la qual per anco fi conferua nell* 
archiuio di Recanati. Anco Clemente V II. Papa volfe mandarietee 
fuoi camerieri adefplorar meglio ne’ detti luoghi la verirà del mira- 
colo , e quelli pure riufcirQno à gli altri total mente conformi . Mv. 
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n i fon (lati anco teftitnonij di veduta , ch’atteftano *Ia venuta per aria 
della fama cafa in Loreto . de’ quali fa racntionc lo fcrittorc di tal’hi- 
ftoria. 

Efeàtantaeuidcnzafipuò aggiunger maggior proua di verità, sì1mìó fff- 
fon tanti li prodigi), e le marauiglie , ch’à beneficio del genere hu ma- disi- 

no opera la Regina del Cielo in quella fua felice ftanza.doue nacque, t* C»[«u . 
doue alleuò il bambino Gicsù,doue fu falutata dall’Angelo Gabriele , 
douc morì efla , & il fuo (polo GiofefFo , doue fi radunauano gli Apo- 
lidi con efla à llabilir i dogmi, c le verità Cattoliche, che chiaramen- 
te chi entra in efla comprende dall'intenerimento del fuo cuore, e dal 
traboccheuol fentimento di diuotione , trouanfi dentro il madlolo 
fpirito del grand’iddio, ch’iui com’in propria Reggia vuole che fia 
inchinata , & adorata la fua felice , e gran madre , noilra Signora , pa- 
drona , tutrice , e clementifsima protettrice . 

Con quai ragioni fi connine ano I 

gli hcretici , 

CAPITOLO XVII. 

F V' miferabilequelfecolo, cheprodufletrepeftilenzenel mondo 
in poco maggior fpacio d’anni vinti. Malfrancefc: febri mali* 

§ n e,e l’herefia di Martino Luthcro.La prima fucccflc nell’anno 1 49$, 

La feconda poco dapoi nell’anno 1 5 06 . La terza nell’anno à quei vi* 
cino 1517. Le due prime funeflc à corpi, ch’in gran copia rellano de* 
formati, & eftinti . L’vltimalugubreà gli animi, che affafcinati preci, 
pirano nelle pene infernali. A’ quelle s’hàtrouato il rimedio: piac- 
cia à Dio , ch’vna volta fi rirroui anco à quefta , che tanto più è lagri- 
meuole, quanto più imporra Panima del corpo. Tutti li più dotti , Se 
eminenti da quel tempo final prefentc, con le lingue , e ferirti loro-, 
han tentato fraorbarc dalle mcntideglihuomini, quefta facrilcga^ 
empietà . Li Prencipi con editti . La Chicfa Cattolica con Concilij. 

Li diuoti con preghiere . Li Santi con glefcmpij,& opre loro . Nulla 
hà giouaro,ch’à rintuzzar in qualche parte, non à fanar l’incancherita 
piaga. E pure ( gran caftigo del cielo,) fon così friuolc, fofiftichc, 
ftolide , irragioncuoli le propofte nonfolo di Luthero, ma di Calui- 
no, Zuinglio , Beza , Ecolampadio , & altri della lor {chiatta , che non 
fi può, che dire, il Demone per fecreto giudicio diuino.hauer nel mo- 
do quali, che fi fà à gli fparuieri , appannato il capo , e gli occhi de gli 
huomini; perche non difeernano il vero dal falfo. Il che maggior- 
mente ancora fi comprende dal rifletterli fopra la vita,c coftumi delti 

fu- 
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fudetti ; clic fe fodero tali , che rifentifsero , fe non di fantità , alméno 
di moralità ; potrà pur crcderfi ; che da tal quale apparenza di quelli 
poterti ro, fe non altri, rellar captiuati li femplici,à creder à i loro con* 
certi; ma ciTcndo quelli macchiati d’ogni vitio, c fceleratezza ; trouar 
chi creda , che lian per indrizzarc altrui nel fenderò della virtù , e del 
Gabritlfra- bene : quello può certo render attonito ogni fano intelletto . 
teoio nell' E- Luthcro infame perla porrentofa fua nafeita, che vien detto elfer 
ier.ro de gl' ^ ata d’vn Demone incubo , ch'opprelfe fua madre fcrua d'vn bagno 
publico nella Saflònia, entrò nella religione Agolliniana , per votò 
.. d'erterrcftatoillefo;fe ben atterrato dal fui mine, che grincencrìd’ap* 

,l cr0% " prelfo il fuo compagno. Dotato d’acuto, &arabitiofo ingegno cort 
efficace, vehemente ,&ardentifsimo difeorfo , fi fdegnò ,che Papa-. 
Leone X. priualsc la chiefa fua de gli vtili , che daiPIndulgenzc folc- 
uano proucnirgli, c le tr*sferifse à quella de’ Dominicani; perciò co- 
minciando egli fparger ferini, contro la fòrza d'erte Indulgenze, e 
d'indi ancora contro l’autorità pontificia ; arriuò à fegno di fconuol- 
gier, c deprauar tutti li riti della fede Cattolica, rinouando quali l'opi- 
nioni tutte de gli antichi hct etici , °ià dannate da Padri, c dall’vniucr- 
fal confcnfode'fauij. Per ralprclontione, c petulanza veramente 
diabolica , fù sforzato l’I mpcrador Carlo V . in vn generai congrcflò 
dellaGcrmania, con la prefenza de’ Prencipi dell’Imperio, vdircli 
punti delle fue mafsimc ; perche corrette fedartero la tanta confino- 
ne di qudl’amplifsima prouincia ; ma sfacciatifsimamcnte perfiften- 
do il nefando apollata in erte ; c temerariamente profetando , di non 
volerne anco mutar ne’fuoi fcritti vna parola; fu giudicato iuida 
tutti elfer, ouero pazzo, ouero indemoniato . Per il che di poi con fc- 
ucrifsimi editti , lo condennarono, com’herefiarca notorio , da elfer 
recifo qual membro putrido, dal corpo della Cattolica chiefa; facen- 
do con publico incendio incenerir ifuoi fcritti, perleuar tanta pelle 
dal mondo. Hgli tuttauia fetnpre più perfido , c ( com’Erafmolo 
chiama) Demone incarnato, e pregno d’arroganza Satanica, noiL» 
mai celiando d’itnperuei fare contro il Papa, con prerenfione di rifor- 
mare il teftamento vecchio , c’I nouo ; venne à dir vna volta di non». 
Prefontìone poter errare per haucr feco lofpirito di Dio . Diurna maieftat fdice 
« abolir 4 di egli) mccurnfacit , vt mhtlcurem,fi mille Aagafliniynille Cypriani,mille 
Lvb:rt . EcclefiA H curici 4 na centra me ft artriti Deus errare, & fallire non pottft \ 
, E pur il frenetico vuole non errare con Dio, mentre fi laida vfcirdi 

bocca queil’horribil bellemmia; che Dio ci hà fatti non di libero, ma 
di feruo arbitrio , per cui macchiati del peccato originale , ( che con-, 
l’acqua del battefimo nega , che fi polla lauarc , ) non pofsiamo , che 
fempre peccare ; onde così Dio vien ad elfer l’autor , e'1 fonte de‘no- 
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(hi peccati. Hebbc beri ragione à dire il Rè d’Inghilterra Hcìri- 
co V I I I. membro all’hora degnilfimo dell'Apoftolica Sede ; ( fo 
ben pofcia per fiero dettino. da cffi traboccato,) che quella male- 
detta lingua. In tot dm fcarratnr Eccltjiam , qu& ftntlifftmos prò- 
feindit patres , quxnullos non Idcerat diuos , Cbrijli contemnit apodo- tatto Re d’i/r 
los , e]Ud fancìtjjimdm ChriftiMdtrem inhonorat , qus. Veum ipfum , ghilterra co. 
velai fcelerum fontem , dut harem , impalforetnque blafpbemdt. Eraf- ,r0 L,: ’ :e, °’ 
modiceua, che colui haueua bifogno d’efler purgato, conl’hclle- 
boro, come fi fanno li pazzi; poiché fi fingcua, c mafcheraua vna 
fede di fuo capriccio , perfuadendofi col tetto Euangelico d’à baftan- 
za colorarla. 

Fondamento tra gli altri d’efla ftabiliua, chefcnza l’opere buo- 
ne poteffe il Chriftiano entrar in paradifo, bench’ctiandio col neo 
dellipeccati; quando egli hauefie fermifsi ma perfuafione, e fede; 
che Dio glieli condoni, e per li meriti di Chrifto lo faccia here- 
dedel cielo. Col qual’ infano paradoflò, vien poi adulterando li Paradoff» 
facramenti tutti della Chicfa, coll’ aderire; che per virtù di quelli LMthcrant • 
non vengono rimedi li peccati, ne futficiencementc cancellati; ma 
folamente coperti, & occultati nell’anima ; così che per la viuifsi- 
ma fede in Chrifto, vengono poi difsimulati, non imputati. Di 
parer dunque di coftui , larà fallo quel detto della fcrittura , cho > 

Nihil coi nqutnat uni intrabit in regnum Dei. Ouero fe non ardi- . ' 

rà, ne Tapi à contradirla, c egli, dileguaci fuoi, che fi confcda-" 
no Tempre infetti di peccati come fopra, già mai porran falire al re- 
gno di Dio,- ma ben sì all’abilso di pene eterne, perche jQ*i fdcit # 

fece dt um ex dtdbolo eft . Per l'oracolo di San Giouanni nelTepiftola-, 
canon, al capo terzo . Ond'efsi inuentori di tal prefontuofa dottri- 
na, non anderanno certo, ch’à ritrouare il lor tnaeftro per premio 
dcll’efecranda loro follia; col qual’ à punto cdo Luthcro confeda, ub.Atm fd 
che familiarmente parlaua, e n’apprcndeua li dogmi. Et altro* 
ue dipinge così al viuo la voce diabolica, grane, robufta, e di ter- 
ribil rimbombo, eh’ afferma gli huomini da eda d’imorouifo ri » ‘™* e ° ’ 

maner morti ; com’à fe (ledo più volte quafi auueniW, & in_, 
fatti .anco gli fuccede ; poiché doppo l’hauerfi con allegra cer Morte di 
na fatollato di mangiar, e bere, fù. trouato il feguente gior -Lathero. 
no effer fpirato . Memorabile per l’odio ,, che fempre impla- 
cabile portò al Pontefice Romano , di cui volle anco doppo 
morte , che reftaffe 1’ odiofa memoria coll’, epitafio di quel 
verfo: . 

P e flit trdm viitea /, morta ut mors tud ero Pdfd. 
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Vxa di Cai- A' tal moftro lucccflc Gionarmi Calaino Picardo,nell’atma 1 5 34.' 
mne . che non manco di quello appettò la Chiefa Romana . QuefKband*- 

to dalla patria per enormi diffolutezze, c ridottoli in Gincura ; oue 
riufeì lettor di Theok>gia,c di cui con male arti riufeì anco fallo Vcf- 
couo ; cominciò fparger il veleno di Luthero , inbeuuendone con fu- 
cata, & infidiofa Eloquenza , di cui molto valeua,quel popolo in- 

ucntandola folennità della fua finta cena, pcrcommuniearfi.criec- 
uer il corpo di Chrifto; fi fece in poco tempo iui attorno chiarore ac- 
creditato . Non sò, fe peggior folle di Lutero : fù certodi genio più 
volpino , come quegli fù di maggior furore , & alterigia . Pofe ogoi 
Audio co’ fuoi maledetti dog m i di captiuar i plebei , col porli in f pe- 
ranza di prede, di rapine , d’efpilationi dclPcntratcdc* Vefcoui, de’ 
facerdoti , e delle fuppelletili facre , intonando all’orrecchie de' fem- 
plici: che vengono da elfi mal’impiegate,in cambio derogarle a' po- 
ucri , compartirle à gl’infermi, folleuar i miferi, e futfragar i viandan- 
ti, con quella carità , che tanto pietofa mente fu da gli Apottoli cferci- 
tata. Quetto Tuono dell’interelfe , non fu difficile, ch’affafcinafle gli 
animi de' popolari auidi di cangiar fortuna , e conditionc; onde ben 
pretto ne forti l’eflcrto , principalmente nella Francia con tant’odio 
Odio inudro de gli Ecclcfiattici ; che oltre il priuarli della roba, godcuanopciuarli 
dt Cdiuinifh dem vita; anzi di tal volta lafciarla loro per maggior loro tormento; 
Tiefuftcì /" tendendoli mottruofi, e deformi co’ nafi ragliai i , e tetticoli rccifi , de’ 
quali fe nc fàceuan collane, per horribile fpcttacolo, & infautta de ri- 
fione di quei miferi. Crudeltà inandirc. Inhumanitàinennarrabili. 

. Machemarauiglia.lcl’autord’cfsc vomita dal fuoimbcftialito cuo- 

re , bcftcmmic così efccrande, che fan arricciar li capelli à chi le vdi- 
fce. Priua d’hu mattiti gli huo mini, come già li Manichei col farli 
Mmm'e bclue fenza libero arbitrio, e toglici Dio la bontà, col farlo autor 
cWatw dl < ^ c ^ e fceleratezze de gli empij .Odanfi di tal beftemmie otto capi già 
unM " da etto publicati . 

Primo, che Dio hi creato Fhuman genere à perpetua danninone, 
c morte . 

Secondo, che Dio hà creato Adamo, non fola mente perche roo- 
fitse ; ma ancora l’hà ab eterno predeftinato à mina , e però hà bifo- 
guato , ch’egli necettariamente pecchi . 

. Terzo , che li peccati commetti da gli huomini non folo fon com- 

metti, Dio permettente ; ma anco Dio volente, e ttimolanre . 

Quarto, che rutti fi peccati, che fan gli huomini, fiano del tutto 
opre di Dio . 

Quinto, che non fi fa ne furto, ne adulterio, ne carnalità, che Dio, 
non le fàccia nell’huomo . 


Setto 


Libro IV. Capitolo XVII. * 3 $ 

• Setto, che laleggedi Dìo, e la volontà di Dio ion fpeflò tra di loro 
contrarie. 

Settimo, ch’il Diauolo , per voler , e comandamento di Dio men- 
dica ne i cuori de gli huomini . 

* Ottauo, che Dio non blamente c cauti d'ogni male ; nu etiandio p 0 (ftu. 
infpira cattiui penfieri nei cuori immani; perch'oprino male, cosi B&kot. c.u. 
che non pecchino gli huoroini.ma Dio fia l'efficiente de i lor peccati . 

Con tali . Oc altre horrende fchiocchezze contamina Calumo l'oc- 
chio , e l’ani mo di chi le legge nel Aio libro della Predcftinatione , le 
quali anco l’iniquo Theodoro Bcza osò difèndere con Aio particolar 
trattato . Non credo che cuor humano pofsa arriuar à maggior col- 
modiempietà. Se Caluino è così rubelloàDio Ottimo Mafsimo, 
qual può egli cflcrverfo l’human genere? Nonèmarauiglia, che 
fofsc crudele , vendicati uo, fanguinario , feditiofo , e traditor de gli 
amici , come fi legge nella fua vita . Coftumi di poi pontualmento ubtocit. 4 ' 
imitati da fuoifeguaci, con fpaucntodett’vniuerfo. Vaglia per figli- 
lo della fua eftrcma malitia, ch’vna fiata volle finger di refsufcirar 
vn morto, per farfi riuerito apprettò quel popolo . Ma Dio volte con- 
fonder il mentito Apoftolo con la fua frode ; pcrch’hauendo egli cor. 
rotto vn certo con denari , acciòche fi fingettc morto , mentr'egli pre- 
di caua in Gineura; e gridatogli poi fopra alla prefenza di rutti, che 
leuafsc in nome di Giesù Chrifto . Sarge, Sarge , in Chrifti nomine, tèi 
dico farge . Sitrouò da doucro quel mifero efser morto; del che la di 
lui moglie lagnandoli , e {Iridando atlanti il Magiftraro della Città, 
col riuelar il fecreto ; fu da partiali del fallo Taumaturgo fitta tacere, 
efupprefsoneilfatto. Degno che morifse alla fine inièlicifsi model 
mald’Hcrode, confuntodapedocchi; perche cominciafsefcntir in 
quefta vita alcuna particella de* tormenti à lui apparecchiati nell’- 
altra . 

T ralafcio di rapprefentar la conditione di molt’altri tuoi fimili, per 
non imbrattar d auuantaggio li fògli , con memorie d'huo mini tali, 
fufeitati dal feme immondittìmo de’ moftri d’Aucmo , per riempir la 
Chiela fanta di fpettacoli mifcrandi,& atroci . Batti hauer fatto men- 
tione detti due fudetti lor maeftri , e dittatori ; perche dal faggio di 
quelli fi può comprender la tempra di tutti gli altri , che s’han d’efài 
profèfsati allieui , ò dicchiarari emuli* 

Tali fondatori dunque hà hauuto la riformata religione moderna, 
e d’cfsi fi vanta col nomar Luthero terzo Helia , e Calumo fecondo 
Apottolo . Che bifogno v’èdi ragione per conuinccr cotal ttupidez- 
za ; fe refi à fatto Epicurei , lafciano che la ragione retti del tutto con- 
u in ra dalla fenfualicà ?fe lènza riguardo di far bene , ò male, entrano 
J à occhi 

V .v . . ^ 
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à occhi chiufi , nella voragine apertagli di poter peccare fenza cali- 
go, di poter confcguir la gloria del cielo fenza fatica, di poter ar- 
ricchire col patrimonio facro, di poter aggrandirli coll’abbaffar il 
compagna , dipotcr effer liberi fenza obedir ad alcuno, di poter 
* ■' pafsarla in traftulli, e libidini, fenzademeritar appretto Dio? Soiu. 

• quelli modi troppo dolci per allettar gli animi, troppo gran reti per 

prenderli , troppo gran lacci per legarli . Così lece il perfido Macho- 
ìneto, per tirar alla fuafupcrftitioneimmenfirà di popoli. Tuttauia 
le lì videro giàdiftruite le lette de gli hercrici Manichei, Arriani, Ne- 
ftoriani , Iacobiti , Albigenfi *c rant’altre dell’età paffate ; fi deuefpe- 
rare, che quel Sole di pierà , che le liberò da quelle tenebre , non fde* 
.gnico’celeftifuoi raggi, di fgombrar anco vna volta le prelcnti. 

Douerebbe leruire per gran motiuo di verità à chiunque malaf- 
fetto alla noftra religione, che li fondatori, e direttori della fondi 
turar elio de gran lunga differenti dalli fudetti Apoftati . Perche fe quelli fciolgor 
Cherefu^con no la briglia al feufo, quelli la lltingono: fe quelli vilmente fi fcolla- 
fondJiorì dei no dal calle della virtù; quelli gcncrofamcnre lo calcano. Niffun 
Cattoliche-, precetto fu mai dal gran macftro de’Filofofi lafciato, od’imaginato 
per confeguirla , che da nolìri Hcroi Santi , non fiacon ogni pontua- 
•iirà effequiro ;i così che adorni d'infinite prerogatiuc di bontà , d’hu- 
mìlrà,di continenza, di fede, di parienza, di deuotione, di carità, ven- 
gono ad cfl'er più Angeliche huomini . S’aggiunge la dottrina in elfi 
tanto profónda , tanto marauigliofa, e diuina , che non fi può che fti- 
N'cef Caie marc dettata dal cielo ; c tantVniforme , ch’anco dalle tombe 
lus.8 cap.ii. parlano i morti per approbarla; come fucccffc nelCócilio Niccno,ch* 
offendo due padri de' più riguardeuolid’effo morti poco prima, che fi 
finifse.e volendo gli altri tutti concordi riccuer anco rallento di quel- 
li due , ripofero con viltà fede li fogli dclli fiabiiiti dogmi, dinotto 
tempo /opra la tomba loro, oue il mattino feguenre riucdendoli.tro- 
uovnoeffer dclcarrattered'elfi viuenti proprio, lortofcritri Fù quell’ 
opra miracolofa, c fopra hum3na, per teflimonio.ch’anco li dogmi, c 
li maeftri d'efii erano tali . Et in vero li miracoli piouono, c pioueran 
Miracolilo» fempreà migliaianclla chiefa di Dio, per confiniate de’ raiicrcdcnti, 
/ 1 confinone ch'ouunque fi raggirano, s'incontrano ; quando neimorti rcflùlcirati , 
de gli hereti-£ (-jcfhj illuminati, ò zoppi dirizzati , ò leprolì mondati : quando iru_. 

cafe, per l’aria trafportate, hor duranti , e vilibiii: com e quella di Lo- 
reto: quando in corpi morrali.che fon refi immortali; co m^ e il fanguc 
cdiS.Gcnaro, fù già Vefcouo di Napoli, conferuatoiui in ampolla, 
ch’auuicinandofiallatefta del Santo, comincia vifibilmcnte à bollire.: 
e quando in altre marauigliefìmili, che nonfuccedono giànepro- 
flibuli de gli hcretici, per yirtu de’ loro feduttori , c capi ; come le ve- 
dono , 
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donò, fe veder vogliono, apprefso noi, per il diurno valore de* gran 
ferui di Dio : San Domenico , che nella terra di Soriano fa ogn'hora 
prodigij fimili à quelli , che faceua Chrifto , mentre vifse . San Frati* 
ccfco,di cui è perpetuo miracolo la Tua religione d’huomini,per amor 
di Dio dishumanati, e rubelii à tutte le concupifccnze ; c perciò anco 
da giiftefsiprotcruiheretici, ne pacfi loro inchinati.Sant’ Antonio di 
Padoua , che fe viuendo fu chiamato il martello de gli hcretici ; cos ì 
mortoalmondo, viueincicloilluftratordcl mondo, conincdlanti 
effetti di prodigiofa potenza . Laido di tanraltri quali innumcrabili, 
ch’vfciti dal grembo della Chiefa Cattolica, han fatto con opre tali 
efficace proua, della verità infegnata da efla. Ragione che fola douc- 
rebbe ammollire ladurezza de gl’impctriti cuori anuerfarij, chea v 
confufion loro non mai han veduto, ne vedranno , per virtù de’ Santi 
Tuoi altri miracoli, chcdellafortcfopracccnnatadiCaiuino. 

Ma dicanoli miferi , e rifpondano à queft’inftanza . Se la verità è 
vna , & è tra effi , e li Cattolici contradetta ; certo deue alcun giudice ItrtH/i \ 

deciderla, che fia (limato fufficiente, e buono, qual durandoli fatica daiconcilij. 
ritrouarc nel mondo; s’è dal communc confenfo delle genti fermato , 
che pofsaelfer il fenno di molti capi, ch’infìeme adunati, facciano 
retto ftabilimento del vero . Hora quell’adunanza fatta ne Concilij , 
hauendo con ifquifitezza in ognifccolo ventilato lecoramuni diffi- 
coltà della religione Cattolica; non mai s’hà trouato.ch’habbia l’opi- 
nione d’alcun’heretico abbracciatala ben si reietta, dctcftata,c cor* 
retta, confermando , e Jafciando nel vigor fuo gli articoli della fede , 
da noi di prefente profetata: cofa certo, chedoucria appagare, e 
far aprir gli occhi à qual fi voglia cieca, & appafsionata anima. . \ 
Retta dunque la fede de gli hcretici efercitio nouo , e capricciofo de 
gl’inuentori fuoi . Macomcpuòvna nouità dagli autori fudetti, o 
con le forme fudette promofsa, pregiudicare all’antichità originata 
da Chrifto , autorizata da gli Apoftoli, protetta da martiri , decanta- 
ta da padri, riceuuta da tanti fecoli, fottoferitta dalle vniuerfità, c 
congrcfsi tutti de gli intendenti ? Se nelle Rcpubliche, nelle feienze , 
ne gli affari ciuili, nella fanità del corpo, il fàrnouità, c matafio- 
ne ; è cofa tanto pericolofa , che da quefte 3’han veduto fouentc par- 
torite defolationi,&cccidij; quanto deucftimarfì più mal'intcfa, e 
rea ogni nouità della religione , che come cofa facra , deue reftar in- 
tatta , non alterata ; ma la feiata nello flato fuo vergine, e non indiriz- 
zata con altro cenno , che del folo Dio ? Dmifìta» 

Ma qual maggior argomento fi può cauar detta leggerezza di dtllt jetre^ 
quefte nouità, quanto il vedere li profcfTori d’effe diuifì in tante fette , hertticl}< • 
con tante difeordie, Se alcerationi trà di loro, che fono,c faran fempre 
' " ' Y irrc- 
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irreconciliabili . iTTutherani discordano da i Lutheropapifti, da i fe- 
miLut herani , da i Lutherozuingliarii , da i Lutherocaluiniani , da gli 
anti Lutherani . Et ognVn di quelli è inconftantilfimo nelle fuc opi- 
nioni ; com’era folito dir Georgio Duca di Sartòria , che i Lutherani 
non fan hoggi, ciò ch’habbiano da creder dimani . Altri poi differen- 
ti fommamente da quelli , s’han prefo il nome d’Euangclici , ò di Sa- 
cra m enrarij, ò di Proiettanti, ò di Presby tcriani, ò di Puritani, ò d’In- 
dc pendenti . Altri fon Anabattifti , altri Caluinifti , altri Zuingliani # 
& altri d’altre centinaia di fette, che tutti hanno malsi me difcrcpantù 
& articoli di credenza difcordantifsimi. Qual’ in tanta confùfione de*- 
pcnlìeri può trouarlì verità? ò qual non può trouarfi in erta farragine 
d’errori ,chc mal grado loro appaiono pureuidenti ;non potendo gli 
animi loro quietarli, col concordar in vn capo, in vn rito, in vna chic- 
fa, come fanno per i66i .anni li Cattolici? Segno chiarii}! modella 
verità da quelli inbeuuta, pofsclsa, e ftabilira ; non eflendo ella altro , 
eh’ vn cibo deH’intclletto , il qual’affaggiato, (e ne pafee , e fi quictain 
cdo 

Ma dirà forre alcuno , che fi come al nafeer di Chrifto fotto l’im- 
perio d’Augufto, tempo il più bello, che il mondo godette giamai , 
di tranquillità, c di pace, fuccelfelanafcita della fua religione , che 
fece poi diuentar gli huomini dicamali, cattiui, deingiufti: catti, 
pietofi, & integerrimi; cosìlanoua religione hà prodotto l’ittefTo? 
che ha riformato icoftumi del mondo, c colmatolo di floridifsima-. 
pace? onde s’habbia da tenere perla pura, vera, e fi mile all’antica 
di Chrifto, e de gli Apoftoli? Oh piaceffe à Dio , che così fofse , nc 
tutto tl contrario s’haueflTc prouaro . Serua in quello particolare per 
tutti, l’attcftato d’Eraftno Rotcrodamo in vna fua epiftola contro i 
pfeudouangelici , ò Lutherani , il quale fe ben fù ftimato d’inferma-, 
religione, per il concetto di quell’età, che dille Aut Erafmus Luthe- 
n\at, ani Lutherus Erafmrzat . Tuttauia , perch’è difeopritore delle 
eonditioni di coloro , fin molto al nottro propofito le di lui parole . 
Vos rfl tenue clamata ( dice egli ) in luxumfacerdotum ,inambttionem 
F.ptfcoporum, in tyrànmdem Romani Pontifici s , in garruli tal emfophtfi a - 
rum,wpracesjeiunia , & miftas,nec t Ha purgati vultis.fed tolli,nec om- 
nico qutequam in recepiti placet ,fed^iz.antam eucUttts curri etilico, aue , 
•ut melme die am , trine um euellttis prò \ izania • At quii interim nobis 
proferiti meliut , & Enangelio drgntus , vi ab afsuetis recedamut ? Cir- 
cuir [pie e pepulum tftum Eu angela um, & tbftrua,num mtnus Ulte indul- 
geatur luxui , libidini, & pecunia, quàm factum ht qua dite flamini. 
Profer mthì quem iftud Euangelium ex commefsattre fobrium , ex fertà 
ruanfuetum , ex rapa tiliber alca», ex maledico benedtcum, ex impudico 
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« ’tddidcrtt vtrtcundam , Egt tibi militi offendam^faifafii funi ft ipfif 
de tcri ora, é<. E poco di fotto foggiungc . Circamfpice mibiftdtUta- 
tem iflam eaanreltcam, qaot habet adulteri ! , qatt temile ntos, qaot *U at- 
tore; , qaot dece fiores , qaot altjs vitijs infame i ? Et hot babent etiam m 
delitjs , tantum abolì vt vitent . Dalli frutti ficonofcon gli alberi, c 
dai legni le pecore. Da quella fchiatrad’huorami infami, ch'Eraf- 
mo poco buono afferma , effer partoriti dalla religione de gli hereri* 
ci, fi può far concetto , qual fia l’efecrabil conditione di quella . Fac- 
ciane la co mparatione ogn’vnoà piacer fuo, cogliallieui della no- 
ftra; e poi ne dia quel giudicio, che merita la virtù, ò’J vitio dell’ vna , 
c dell’altra . Si fiancheranno ben le penne , fi confonderanno li cer. 
udii prima, che deferiuer od’annouerare l'infinita fchicra di perfètrif- i 'a 

fimi h uomini , vfeiti quali che dal caual Troiano, dal grcmbodel- 
la Chiefa Cattolica . Ne ciò hà bifogno diproua, per effer notorio 
più del Sole. 

Ma pongali vn poco l’occhio fopra le calamità feguite fubito dop- Htrtjìt far 
po l’hcrefic fufeirate nella Germania ,• che fi vedrà fe la religion here- an- 
tica fia rifòrmamee de* coflu mi» & apportatrice dipaccàguifadcl-^J f c * 
lalafciatacidaChrifto, e da gli Apoftoli; ò pure le fia vna pietra- 
di fcandalo , & vna fchola di crudel carnificina del genere hu- 
mano . • . 

Era per anco viuo Luthero , che modi dalle fue infàufieperfuafio- PrmntM. 
ni li contadini della Germania, comincioronoà tumultuare contro 
le perfone facre , c contro li nobili della Sueuia, dell’Alfatia, della 
Franconia, della Safsonia,& altre circonuicine prouincie; e coll’efpi- 
lar i monafterij , Taccheggiar i tempij , profanar gli altari , e violar le- 
ve rgini.diedero faggio della dottrina imprcffa nc i loro animi, dal fu- 
rioio maefiro. Scorreuano quali furie agitate dal corno d’ Aletto, al 
{angue , & alle ruine . Li Prencipi à pena nelle fordfsimc roche loro, 
poteuan difènderli. Tutti quei contorni erano inarmi ; quando am- 
maliatici li più potenti , e congiunti con Antonio Duca di Lorena- 
afsiftito da poderofocffcrcito,s’oppofcro all'i mpeto di quei rabbiofi, 
c ne fecero tanta ftrage ; hor col cacciarli ad annegare nel Dannubio ; strage de 
hor al precipitare da altifsime rupi ; hor al fuffocarfi in profonde pa- conuùmhe - 
ludi, ch’alcuni affermano efferne miferatnente periti, più di cen - relitt ' 
to, e cinquanta milla. Quanto per tal piaga fi rifentifse la Germa- 
nia tutta , e facile da comprenderli : fu caftigo di Dio perhauer viola* 
ta Li fua legge: fu vendetta contro la fua ribellione. Li T urchi anco- 
ra feruirono per minifiri di effa ,col metter à ferro , e fuoco 1’ V nghe- 
ria ; impadroncndofi di Buda , e trucidando l’effercito tutto collo ftef. 
fo fuo Rè Lodouico , e facendo circa fcfsanta milla fchiaui nelle vid- 
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né contradei SuCÉf ffero di più fett’anni di fame fierifsimal negli 
ftefsipaefi. Nacque all’hora il male nomato il fudor Anglico, ch’eftin- 
fe migliaia di Tedefchi . Inondò l’Oceano la Zelanda , e l’Hollanda , 
nelle quali afsorbì gran moltitudine di popolo con alcune lfole,e ca- 
rtelli . Seguì ne’ Suizzcri quella fatnofa folleuatione, nell’anno 1 5 3 a. 
per opra del federato herefiarcaZuinglio, nella quale reftorno morte 
innumcrabili perfone. Si come nella Francia , per l'impulfo di 
Caluino, nacquero feditioni,c fartioni horribili,fin’à noftri giorni con* 
tinuate; con fpcttacoli tragici di morti, di rapine, d’cfterminij, di defo. 
Congiura lationi. Ma che? arriuòà tanto la diabolica frenefia de’ Caluiniftu 
'ceka U* Re c ^* in Gineura congiurorno d’vccidere in vn tal giorno, e luogo, il Rè 
A Francia. Francefco Secondo , la Regina fua moglie , la Regina madre co’ fuoi 
figliuoli, li Prcncipi , e li Magiftratipiù eminenti dlParigi : della qual’ 
ìmmanifsima colpiratione , principal capo fu il Beza, Caluino l’auto* 
re, l’Ottomano confenrienrc.confegliero lo Spirando, con la faputa, 
e minifterio de gli altri tutti ficarij della Francia. O' parti ben auuen- 
turofi deirhcrefie . O’Apoftolichc riforme de’ corrotti coftu mi da^ 
quei pefsimi pretefe • Chi non inhorridira,che huomini,ch intendo- 
no introdur leggi fante ,e dettategli , come decantano, dal cielo ; va- 
glino fcriuerle coft inchioftro di fangue hu mano ? e che quelli , che* 
con la fede cattolica pretendono, l’animc perder il bene di quello, 
c dell’altro mondo ; voglino con le guerre , con le proditioni , con le 
Ctmparaiio • ftragi beatificarle ? L’armi de gli Apoftoli erano il battone, à cui s’ap- 
ÀnMcnFc' pogiauano ne’ viaggi: li padiglioni.vnafcmplice Zona,chc licopriua: 
tdc Calteli le trombe lalingua delle loro bcnedictioni : gli feudi la fede viua di 
a*. Chrifto: li foldati l’humiltà, la patienza, la caftirà.la pouertà: le vitto- 

rie l’abbattere gl’idoli, l’incredulità, la lufsuria, l’auaritia, la fuperbia 
tiranne all’hora delle genti. Quelli noui Apoftoli col ferro ignudo 
addobbati de’ flirti facri, con lingue di perpetua maledizione, con fe- 
de malignamente edotta dalle fritture , con arrogante prefontione, 
con fuperbo odio, con furiofa libidine, con falfificati miracoli, con in- 
céndij, e fouuerfioni; fi crederà mai , che pofsano rettamente fondare 
vna ragioneuole, giuda, canonica, & accettabile religione? M’inftu- 
pidifeo , mentre confiderò , che huomini creati da Dio : col fubli mo 
talento della ragione, ne perdan sì fattamente il lume , che precipiti- 
no del pelago di limili enormifsirai, & euidcntifsimi errori. Mail 
fenfo , e l’inter ette preuale in loro alla ragione, che per fecreti giudici) 
di Dio, retta mifera mente fuffocata, e perdente . 
ytpeft-’/ìa di Se fi friseremo in Arrigo Ottauo Rè d’Inghilterra, ne ritrarer- 
h*bu!. TCmo daciòvn memorabile efempio. Ingegnofo, ben educato, 
una . virtuofo, dotto, difenfor della Chiefa Romana contro Luthero, 
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con fuoi publicati ferirti : cade nelPamor d’Anna*BoIemia : rifiuta,, 
peretta Catherina d'Auftria moglie legittima: ribella alla chicfa: 
n’occupa violente l’entrare: fconuoglic tutti li riti d’diarc tanto s'inol- 
tra, che alla per fine priua del culto antico Romano,dicci milla luoghi 
pìj, trà chicle, oratorij, monaflerij , & hofpirali : cofa in vero degnifsi- 
ma di compafsione , e da non cflèr esaltata con altro elogio , che col 
fattogli da Caluino.col dire . Ille homo beUuinus , vacuus fuit ornai ti- 
more Dti,& deteriorfuit omnibus mancipi/ s Antichrifii. Vedafi la me- 
tamorfofiin queft’huomo.del ben al male cagionata dalla carnalità , 
ch’ha latto Tempre preuaricare, chi non hebbe vn’occhio à Dio;com* 
in Lutero fu cagionata dall’odio, e dall’auaritiafin Caluino dall’arheif. 
mo, edalladiflolutezza: & inoltrisi fatti, da altre limili (moderate 
pafsioni . Mò s’il vitio deue efler la bafe , e’1 mezzo di far, c disfare le 
religioni ; ccfsino gli hcrcrici di nominar Chrilto, il qual profefsano, 
idea d’ogni perfezione ; c facciano tornar in campo, (comepoco vi 
manca) li demoni) ne gl'idoli , c’ numi tutti afl'urdi della gentilità;. 

•perche in tal modo vi farà proportione trà l’adorato, l’adorante: 
quello ingannatore , quelli ingannati : quello buggiardo , quelli fai» 
farij: quello maligno, quelli feditiofi : quel fuperbo, quelli pre- 
font uofi : quel tiranno, quelli fanguinarij : & infomma farà il lo- 
ro imaginato, bramato, & adequato Dio . Mafpero in quella for- 
te mano, che lo fiordi, & abbattè ne’ fuoi llcfsi tempii, conl’im- 
pofla pena d’eterno filentio, che annienterà quelli ancora ; com’hà 
con la fua llefsa lingua promelso à San Pietro . Tu cs Petrus fuper 
hanc petram adificÀLo E cele fi am meam , nec porta inferì praualt bi<nt ad- Mattb. cap. 
ucrfus eams. 
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Quale dell' opere de' fei giorni nella format ione del Mondo 
(la fiata la più marauiglioft . 


CAPITOLO XVIII. 


M Entre tal’hora il diuoto cuore s’immerge nella confideratione 
delle cofe create, auuiene,ch’abforto nella profondità, ò alzato 
ncU’eminenza loro, ne rimanga confufo, & attonito in modo, eh nó si 
quale più debba efaltare , ò lodare, ne di quale più marauigliarfi , per 
vederle tutte in altifsirao grado eccellati, e d’ifquifitifsimaperfettione 
dotate. Tuttauolta.perchc l'onnipotente, e prodiga mano del creato- 
re in giorni fei , produfsele tutte , fi può ricercare in qual delle mag- 
giormente rifplenda la diuinafua gloria : -fé nella fattura del Cielo , c 
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dell i terra, e de gli frementi, che far opra del primo giorno: 6 nell- - 
vnionc dell’ acque nel luogo, dou'hora fi rirrouano riftrette tra gl’in- 
fupcrabili ripari de gli argini loro , che fù opra del fecondo : ò fe nella 
far mationc di tanta varietà di piante , d’herbe di fiori , e d’alberi , che : 
fù nel terzo : ò fe nella fobricadel Sole, della Luna , e dell’altre innu- 
mcrabili ftclle, che fù nel quarto : ò fe nella produzione di tante forti 
di pefei nel mare, e di tante d'augelli nell’aria, e d’animali nella terra , 
che fù nel quinto : ò fe nella ftrutrura di quefto picciolo mondo , che 
fù Thuomo nel fedo giorno , nel qual poi riposò quell’infinità bontà 
dal far altre marauiglie. > 

Rifpondcfi , ch’egualeveramenreèinogn*vnaditaligrand’opre, 
il valore del diuin fabro, ne rifulrarnc.à lui minor gloria dall’vna, che 
dall’altra jnicntedi meno effendo cócorfo al fabricarlc.con la bontà, có’ 
la fapienza, c con l’onnipotenza ,fi può dire che di quefte diede mag- 
gior faggio , hor in vna , &hor nell’altra. Nella creationc dell’huo* 
mo, che fù certo compendio delle diuine grandezze moflrate, non 
tanto nell’organizarc confotriliffimo magifiero il fuo corpo, quanto ’ 
neU’infonderui l’anima partecipe della diuinità, appare vie più chiara 
la bontà di lui, mentre con le lue ftefle parole fpiegò, che lo lafciaua 
in quefto theatro dell’ Vniuerfo, qual prototipo formato ad imaginc, 
e firuihtudine di fe ftcffojonde tanta prerogatiua,ficomefù folo effet* 
tod’eftrema bontà, che godè trasformarfiin tale creature, così parue, 
che foprauanzando gli altri attributi diuini , in quella il proprio cara- 
tere difommobcnc.ch’è comunicarli ad altri, totalmente figillafle. 
Nella creatione poi dell’infinite fpccie d’animali nell’aria, nell’acqua, 
nella terra, e così delle piante innumerabili d’effa, cfpreffe al viuo 
l’incomprcnfibil fua fapienza , perche tante forme di corpi , tanr'in- 
ftinti di nature, tante virtù di membri, tanti vezzi dei moti, tante mu- 
tationi di proli .tanti rauuiuamenti nc femi, tanti fapori de cibi, tante 
bellezze di colori , tante diucrficà d’odori , e rant’altre ineffabili doti , 
fur foli parti prodotti ncll’abilTo di quella fuprema intelligenza, l’cflcr 
de’ quali fola imaginò , nccon altri confidilo , che Con fe ftefTa . 

Ma fe andaremo confiderando l'opre del primo, e del quarto gior- 
no, nel quale il globo tcrreftre, e cclcfte co’ luminari faoi maggiori, 
e minori compofe, non d’altronde caueremo motiui maggioridella 
fua magnificenza, e del l’onnipotente fua macftà ; perche le la qualità 
del lauoroattefta la qualità dell’artefice, di qual grandezza diremo 
e ffere quella mano , che la terra nel mezzo dei mondo piantò, il girò 
della quale prouano li mathcmatici cfferc rrentaun milla , e cinque- 
cento miglia ?e ch’intorno la terra collocò l’acqua dieci volte, e l’a rii 
cento, & il fuoco mille volte maggiore di effa è Ma chinonftupirà 
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deU’im tncnfa vaftità de’ cicli , che con vna fola parola creati , fofpefe 
fopra gli elementi, perche li cingcflero d’ogn 'intorno? Fur quelli da 
gli antichi A drologhiritrouati di numero vndeci; e per efTer conte- 
nuto vno dall’altro , ch’è 1’inferiore dal fuperiorc , vien per cagiono 
d’Arithmerica multiplicatione à riufeir così grande la circonferenza 
loro, che parerian hiperbolici racconti, fé da Matematici documen- 
tino» fofscrocomprobati. E' ilcielo della Luna dicci milla volto 
maggiore della terra . Ilcielo di Mercurio cento milla. Quel di Ve- 
nere vn millione . Quello del Sole dicci millioni. Quello di Marte 
cento millioni . Di Saturno dieci milla millioni- L’orttauo Cielo, 
ch’è lo (Iellato detto il firmamento, è cento milla millioni di volte 
maggiore della terra- llnono, dì c il Chridallino è maggiore va, 
millione di millioni ; tal che del decimo ciclo , ch’c il primo mobile, 
t dd ciclo empireo, ch’è fopra tutti gli altri può concepirli più che 
{piegarli la tremenda, e prodigiosa loro grandezza. Neàtalmifura 
ferraoflì ìimmenfa virtù di quel diurno architetto . Anco le delle* 
che formò, ò fifse , od’erranti, fece ch’ecccdcfseno la quantità dello 
terra . Tra quelle il Solelafopera di cento fefsanta fei volte ,Gioue 
di nonanta vna, Saturno di nonantacinque, Marte di due ; ma Vcncr 
■è minor della terra , per cfser vna delle trentafette parti di efsa - E la 
Luna quali eguale à Venere, è quali vna delle trenranoue parti deli'- 
iftefsa . Mercurio minor ditutte, G dice efser quali vna delle tre mil- 
la cento quaranta tre parti della terra. Delle fÙsc efsendouene di fei 
grandezze, ogn’vna di quelle è maggiore della terra . Le (Ielle della 
prima grandezza la eccedono cento quindeci volte. Della feconda 
grandezza ottantafei . Della terza Settanta due . Della quarra cin- 
quanta. Della quinta trenta fei, e della fella vinti. . 

Ma quelle fei forte di delle , effendo date fin' bora da Adrologhi 
ritrouatc folamente di numero milieu vintiduc, parerà forfè non così 
ammirabile l’auuantaggioloro fopra la terra, per non efler ccceffiuo, 
ma mediocre tal numero. Che Gdirà,fe falere delle più minutc,chc 
fon fparfe per il cielo in numero à pena vilibilc , c quafì infinito , fon 
date ritrouate con certilfirai indrizzi da Alfragano gran maedro 
d’AdroIogia , efler ognVna maggiore della terra ? Dal qual fonda- 
mento vien anco àcauarc, che fi come quelle in Cielo fon corno 
punti rifpettodi effo ,così la terna vien anco ad eflcre vn piccoli/fimo 
punto in comparatione del cielo . E che però fe polfibil lode, che lo 
terra s'alzafle al ciclo , c noi rcdalfimo quaggiù, à pena la potreflimo 
Scorgere , come facciamo di tante quali inuifibili delle . E che fc noi 
iòflùnolàsù, erirairaflimo al baffo in ella terra, à penadidinguere la 
potrefs: mo, e d p oreria vn minutissimo punto . Qual’inr ellcrto dun- 
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que (tra riamente non s’inhorridirà nelpenfare , ch’il /empiterno Mo- 
narca, con vn fiato folo puotc fare colà sù innumerabili mondi,i quali 
poi per tanti fecoli và con rettifsirao , & infallibil cenno gouernado ? 
O’ portenti , ò ftupori . Si comcl’occhio della nottola s’abbaglia alla 
lucedelSole, così veramente il noftro intelletto ( ben dice Auer- 
roe ) fi dilegua, & ofiufea nel contemplare le cofe del cielo. Ba- 
lìa dire due fole eforbitanze della Luna , c del Sole , che vagliano 
per tutte l’altre, che la noftra debolezza non può, ne intendere, ne 
(piegare. La Luna compifce il fuo viaggio per il fuo cielo in poco 
mend’vn mele: dicono gli addottrinati nclTArithmctica, che le ella 
haueffeà fare lo fteflò giro intorno al cielo delFirmafnento, nonio 
potrebbe compire, fe non in anni trentafei milla . Et efsendo quello 
cielo tanto minore del primo mobile, c dell’empireo, quanto s’è det- 
to, penfifi cjual’immenfità di fecoli fi ricercherebbe poi al girar d’cfsa, 
intorno all' vno , & all’altro . Di poi fe vn’aquila hau effe à volare in- 
torno il cielo del Sole , e volaffe mille miglia per hora , al compir tut^ 
to quello giro , ci vorrebbero trentacinque milla , e nouecento tren- 
taquattro anni, c cento fei dì, e mezzo. Cola che facilmente fi racco- 
glie dal conteggiare , ch’vn'anno è trecento feffantacinque giorni , & 
vn quarto , che fanno hore ottomila fcttcccnto fettantafei, & à ciaf- 
cuna delle s’affcgni il fudetto numero di miglia . 

Da quella così traboccheuole , c gran mole de' cieli, hafsi à com- 
prendere anco la profondifsima difranzadiefsi, dal noftro habitato 
mondo, la quale sù fondamenti del fudetto Alfragano feguitatodal 
Piccolomini vien terminata tra noi, & il cicl dcllaLuna, chefiadi 
fpacio cento felTantamilla, è quattrocento vintifette miglia . Tra noi, 
de il cielo di Mercurio, trecento fcdeci milla, c cinquecento vintiotto 
miglia . Da noi fin a quel di Venere ottocento trentaun milla , &ot- 
toccnto vintifei miglia . Sin’à quel del Sole , fei millioni cinquanta- 
nno milla, e ducentoottantanoue miglia. Sin'àquel di Gioue, qua- 
rantaquattro millioni, quattrocento feffantaduc milla, e feicento vin- 
ticinque miglia.Sin’à queldiSaturno.fettantaduc millioni, cento fer- 
tancaotto milla, e quattrocento quarantaquattro miglia. Sinai firma- 
mento, cento millioni, fcttccento feffantafei milla, e cento nonantano* 
aie miglia . Sin’al ciel Chriftallino,ducento vn millione,cinquecento 
irenraìctre milla, c quattrocento noue miglia . E così moltiplicando 
fin’à gli altri due cicli, che fon il primo mobile, c l'impireo,sì ritroue- 
rà crefcer la diftanza d'efsi à molto più eccedente proportione . Che 
volendo pure vn Dottor moderno farcela à certo modo capire , dice 
efser tanta, e tale, che fe dal cielo Empireo hauefseda piombare vna 
grandifsi ma pietra » auanti che giungere alla terra darebbe nel viag- 

• ’ * g»° 


libro l V. Capitolo XIX. 5 4S 

gio mille, e cinquecento anni. 7* antum ( dice e^TT) i terra disiti (4v FdifttDts, 
%m empir eum , vtfi molarti aliqua rota inde dimitterttnr , per mille ^ & 
quingentoi annoi , hòc peruenire minime pojp .nonnulli affìrment . 

E pure tal viaggio , mercè del diuino potere gareggiante con l’a- 
more, fàninvn momento dalla terraal cielo quell’anime, che peri 
merci loro fon fette degne d’afeender all’Empireo tra beati, oue Ia- 
ttanza d’ognVno ( per inneftar anco quìilpenficro diSanViccnzo 
Ferrerio Dominicano , ) è di più fpaciofo giro, che non è dall'Orien- 
te all’Occidente . Ecco le fuc parole, VnnmqHemque beat or ampliti 
fpacìj in Cflo habiturum ejfe , quam inter Orientem, & Oecidentem inter . 
ponitur . Che fe vi fono colà sù le migliaia, c migliaia d’Angeli.come 
s'hà per l’oracolo di Daniele profeta, evifitrouano infinite animo 
dal principio del mondo fin’ ad hora volate , non fi può .amuare con 
l’imaginatione, od’infingerfi col penfiero la capacità fmifuratadi 
queU’ampliflimo , e fclicilfimo regno , e tanto batti . 

Se il Salomone fia faluo , o condennato . 

CAPITOLO XIX. 

R imane fin’ hora tal punto molto dubbiofo nelli menti de gli 
huomini ; perche da vna parte douerebbe efler faluo , ef3endo 
malageuole il credere , ch’vn figliuolo di Dauid tanto feruo di Dio 
non fia fiato aiutato col raggio della fua diuina gratia à difeernere 
gli errori fuoi,& emendarfene . In oltre Dio lo volle fauorire col’ap- 
parirgi due volte . Poi nel fecondo de Regi al fettimo, enelprimo 
del Paralipomenon, parlando Dio di Salomone dice. Io gli farò 
padre, c fe farà qualche delitto , Io caftigherò con caftigo d'huo- 
mini, econla mia mifcricordia lofolleucrò: ou’è da notare , che 
dice l’haueria caftigato con caftigo d’huomini, ch’intender fi dcuo 
in quella vita . Di più il tener la chiefa i fuoi libri , nel canone de i 
nominati dallo fpirito fanto : il riferirli , ne gli officij ccclefiaftici fre- 
quentemente : c ( come moiri Rabbini vogliono , ) l’hauer fatto peni- 
tenza nel fine della fua vita , facendoli condurre pubicamente à ver- 
gogna , per le ftrade di Gierufalemme , poflòno efler argomenti con- 
uincenti , ch’egli fia falu o . 

Dall’altra parte vifse egli molto fcandalofamente ; poiché haue- ChtSalomt- 
ua apprettò di le mille , elettccento donne , come regine , c trecento 
come concubine ; con le quali traboccaua inognilufsuria,- &à lo- 
ro inftanza diuenne idolatra , col’ adorar Chamos idolo dclli 
Moabiti, à cui drizzò anco vn tempio fopra vn monte, à villa- 
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di GicrufalemmeTt tal tempio durò anco molt’anni , doppo la mor- 
te di Salomone. ; 

Che/e haueflc lui fatto penitenza de’ Tuoi peccati, bifogna creder , 
ch’haucria fpianrato tal tempio, per leuaràgli Hebrei l’ecccfsiuo 
fcandolo,ch’indi ne rifultaua . E parimenti fi deue creder, che la fcrit- 
turafacra tanto cfatta nell'auuertir i fatti de i buoni , s'egli fe ne fofle 
pentito, n'haueria fatto mentione; come fì nel raccontar prima i vitij 
del Eè Manaflc , e poi la fua penitenza . In fine Dio apparendogli la 
terza volta , lo minacciò : che fe non s’emendafle , diuidcrebbc il fuo 
Regno ad altri ; la qual pena cflendoglidi lì à poco feguita , ribellan- 
dofegli dieci tribù, efegnoeuidente, che non diede l'orecchio à far 
l'emenda , che doueua dcH’error fuo . Però Sant'Agoftino . S. Gio: 
Grifoftomo. S- Cirillo . Sant’ Ambrofio, Scaltri lo tengono repro- 
bato. 
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NOTTI BERICHE 

LIBRO QVINTO 


De i lumi eterni degli antichi . 

CAPITOLO l 

• T 

Rà tutte le cofe, ch’à noi fon peruenute dell’antiche raa- 
rauiglie.vna è de' lumi eterni, che riponeuano appref- ^ v 
fo le ceneri de i defonti ne 5 fepolchri.oue ardcuano ine- 
ftinguibilmente . Par in vero incredibile cotal Angola- 
rità; mafsimc per non poterli noi imaginare, di qual 
materia potefseefservn fomite cosìdurcuoIe,cfefofse naturale, ò 
artificiolo. 

IldottifsimoLiceti lettore nello Audio di Padoua, compofegià. 
di tal materia particolar trattato, adorno di pellegrina, e fcielta crudi- 
tione, il quale riftringendo alle cofe più notabili , diciamo, che la ve- 
rità di quelle lucerne , è così approbata da fcrittori , che l’hanno , co’ 
gli occhi proprij vedute , che non refta luogo alcuno à chi fi ila di du- 
bitarne. E decantato apprefso Plutarco nella vita di Nu ma il fuoco 
eterno delle Vergini V ertali, che tencuano con particolar cura cullo* 
dito per decreto d’efso Numa, come fogno della virginità, ch’in loro 
eflinguermaifidoueua, e dell’infecondità, c fterilità loro , come 
l’illclso fuoco, da cui nifsun’ animale vien generato. E nell’iftefsa^ 
vira fa mentionc anco, ch’in Delfo, & in Athene fi conferuaua cullo- 
ditovn fuoco eterno dalle vcdoue,non dalle vergini, come il Roma- 
no- Molt’altriancode gli antichi, come Paufania,Srrabone, Plinio, 

Solino, Sant’Agoftino raccontano di fimili fuochi. Ma da moderni 
lo fappiamo noi baftcuol mente , che gli hanno intefi da chi gli hanno 
veduti. Gio:Battifta Porta nel libro della naturai Magia dice, che 

nelf- 
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nelllfola di Nefidc porta nella fpiaggia di Napoli, fùtrouàtavna lu- 
cerna entro vnfepolchro di marmo, ch’all'aprir d’effo , pcriltocco 
dell’aria , (libito s’cftinfc , come gli riferfero amici di fede digniffimi , 
che veduta l’haueuano ; & apparcua effere (lata chiufa auanti lanati* 
uità di Chrifto, e così hauer durato mille, e cinqueccnt’anni . 

Gio: Lodouico Viues nel Commento (òpra Sant’Agoftino de Ci- 
miate Dei nel lib.a 1 . al capo 6 . afferma , ch’in Parigi in vna tomba fu 
ritrouata vna lucerna, cb’ardeua già 1500. anni, come dall’infcrittio- 
ne appoftaui fi comprendeua. Girolamo Rufcelli nell’opera delfina- 
prefe de gli huominiilluftri attorta, che ne’fuoi tempi, & in Roma ,& 
in Bologna , forno trouate di tali lucerne nelle tombe de moni anti- 
chi, perancoviue, &ardentipcrfcdclrelationcd’huominiveraci, 
che vedute l’haueuano . E quefta verità vicn anco dal reftimoniodi 
molt’altri grauiffìrai huomini ratificata; in modo che d’effa reftar non 
deue alcuna hefitatione. 

Di. qual materia mòfbfsc il fomite di quello così prolungato lu- 
me, ditticilliraa è l’inueftigationc . Ilcomun parere decide, ch’ali’età 
noftra non fiatai notitia peruenuta , èch’appreffb gli antichi fia ri- 
mala. Macheferauuiuarcinalcun modo, cconalcun ingegno fi 
può , ciò dalle forze della fola arte chi mica dipenda , che ò dalla pie- 
tra asbefta ( da cui fi fa il lino detto asbertino incombuftibilc,) ò dalla 
pietra nomata amianto ( ch’in Cipro fi troua, ch’arde lenza maiab- 
bruggiarfi, com’afferma Diofcoridc nel 5. lib. al capo i 1 3.) òrda al- 
tra fonile materia, fàccia effrazione d’oglio.ò quinta cflenza tale, clic 
riporta in lucerna, mantenga il lumcfuoincftinguibilc, c perpetuo, 
come quello de gli antichi . Di tale minerale abbonda forfè il mon- 
te ALtna, òVefuuio, od’Olimpo, ne’ quali sfauillano perpetui 
fuochi con marauigtia d’ogn’vno . Ma in ciò ch'ha celato 
à noi la natura, può fupplir l’arte fudetta, come fi : 
fa ancovn’ineftinguibil candclla infognata dal 

Cardano , con la cera mifta col folfò pu- J 

riflimo. Così dicefi da vna libra.. : r r.~j 

< d’oglio, & vna di calce mirti 

- ’ ' . 1 , tr infieme deftillarfi viu 

licore , che no- 
r uamen- 

s:. te t 

, cauato ferue per mantener lucerna , quafiineftinguibilc. . 1 
« Altre più degne confiderarioni fi vedano 

r n. ■ .,\ j . apprdfo il detto fcrit- .f 




toro. 


Fitto 
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Rìuolutioni , etnrbulcnze fegutte in quafì tuttTìt paefi d’Europa 

circa l’anno 1 648. 

CAPITOLO II. 

A * pena firroua in altre età efferfi li regni, leprouincie, le città 
quali in vno ftelfo tempo ribellate, e confeditiofi tumulti 
fconuolte, come da pochi anni in qua veduto habbiamo, e parti- 
colarmente nell’anno 1 648. & alquanto prima di elfo . L'Inghilter- 
ra fù quali più bagnata dal fangue ciuile, che non fon le fuc ripe dall’ 
Oceano. Il parlamento difqordc da i voleri del Rè Carlo Primo, 
s’ammutinò, c s'armò con inudire vicende d’eflìgli , di fouuerfioni, 
di ftragi , di fatti d'armi , fin che re fio il capo d’eflò Re publica mente 
troncato. La Germania tutta dal ferro, dal fuoco , dall’horribilfàl- 
ce di morte lacerata, ediftrutta, fembraua più tomba di cadaueri, 
ch’alilo di viuenti, poiché aflalita perauanti da Guftauo Adolfo Rè 
diSuetia, d’onde lece pafsaggio perii mar Baltico ài lidi delIaPo- 
raerania , coll’inoltrarfi in tutti gli fiati d’imperio dipendenti da_. 
Ferdinando Secondo Imperadore con poderofifsiino efcrcito, fu 
ridotta àfegno tale, che Jadouefolcua efser dominatrice, & arbi- 
tra dell’altre regioni , all’hora piùcbe mai era sforzata con fembian- 
za di ferua implorare da clfc foccorfo , & aiuto . La Polonia proua» 
ua anch’elTa ne’ ftefli giorni le calamità di terribile feditione dalli Co- 
facchiludditidiquellaCorona; poiché armati in numero di cento 
milla, c collegati coi Tartari, contro la nobiltà Polacca vfeira in> 
campagna per debellarli, azzuftaronfi infieme fotto Korzun nel Mag* 
gio dell’anno 1 6 48. ouc non folamenre l’hcbbero feonfitra , con I’ac« 
quifiodell’infegne, cannoni, ebagaglio, ma fatti prigioni li capi 
dell’efercito, con molti primati del Regno , pretefero in veco 
di riceuer legge da quelli , d’imporne loro con durifsimc condi- 
tioni. 

IlRegno di Portogallo fignoreggiato pertant’annida i Redi Spa- 
gna, dopporclTerfi fieramente ribellato coll’acclamare in fuo Rè 
GiouanniDucadiBraganzc, l’anno 1 £40. fi foftenta final prefentc* 
\ 66 i. coll’armiinraano, nella fua rifolutione , toltane quali la fpc- 
ranza à Caftigliani antichi fuoi competitori, di poterlo più ricupera- 
re . H prima di quello, anco Principato di Catalogna fi parti dall’ob- 
bedienza de gli ftefli Rè , col riporli fotto la protettione de’ Francefi , 
de quali eleflero fuo Prencipc il Duca d’Angiò fratello minore del 
pi efente Rè all’hora pupillo, li cui cferciti contro Spagnoli, ogni gior- 
no più con profpcri (uccelli s’auanzorno nel pofsefso di quello . 

L’ha- 
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L’Italia non cTlata efente da prodigiofe conuulfioni feguite in 
quelli tempi in Sicilia nella Città di Palermo , per occafione dell’aiv 
nona fcarfeggiata dalla rapacità del pretore, ch’iui n’hà cura fuprema: 
c poco doppo nel Regno di Napoli , oue s’hà pur veduto vn pouero 
giouinc peccatore d’età danni 2 2. nomato Tomaio Anielohaueril 
mcfcdi Luglio, dclfanno 1647. co m mote tutta la plebe à gridar 
contro il Duca cf Arcos V iccrè di quella Città , per l'cfentione delle 
gabelle, che rigorofifsime efigeua; & edere poi tanto aecrcfciuto 
quello tumulto , che nello fpacio di tre giorni applaudito tal pouero 
per capo del popolo, c generale deU’armicomandaua, giudicaua, 
puniua, condennaua chiunque à piacer fuo , com’afloluto lìgnore 
della città, e del Regno. Cola difficillima da credere, e da riputarli 
forfè da poderi fauolola , ma pur veriflìma : che collui da cento rad- 
ia popolari armari era obbedito, più chenoncil gran Turco da’ 
Giannizzeri. Haueua sforzato racchiuderli detto Viceré nel Calici 
nouo , d’onde fupplichcuole imploraua l’aiuto de’ Nobili , che rutta- 
uia llauano tutti tremanti, e confuli nelle proprie cale, fenzaneanco 
ofarad’vn momento d’vfcirne. Fece vccidere Don Giufeppe Ca- 
raffa de'principali baroni fofpettod’adherir à gli Spagnoli, cfponen- 
do con miferabile fpettacolo la teda, e la mano recifa nella piazza del 
mercato, col fame prima tirar il fuo corpo per la città tutta, àcoda 
di cauallo . Ne fece tormentare , e decapitare molt’altri , che da Tuoi 
cenni dipendenti non erano . Le cafe de* gabellieri fenza veruno ri- 
sparmio fàccua abbrucciare, c le ricchilfimc fuppcllctili,& i libri loro 
«alle fenedre gettando inaltifsimo fuoco, faceua ardere , & inceneri- 
re. Vna voce di tutti era. Viua il Rè di Spagna, e muoia il mal go- 
verno, e di e(Ta con horribil rimbombo parimenti il Regno tutto ne 
rifonaua , ch’à pena nel corfo di dicci meli con molto fpargi mento di 
fanguc tra Spagnoli , c popolari fopire fi puote . E fe non ch’elfi Spa- 
gnoli redomo padroni delle fortezze , dalle quali fulminaua l’arti- 
glieria nella città , e l’armata di Francia tardò troppo ad aflìdcrc col 
ricercato foccorfo ad elfo popolo, comune opinione è, che gli Spa- 
gnoli redauano di tal Regno irreparabilmente fpogliati . 

Anco lo dato della chiefa così pacifico, com’egli è in riguardo 
del fupremo capo di eda , ch’è Tempre eletto de’ più confpicui , e ma- 
turi per età, c per prudenza, hàfimilmente veduto nell’anno 1648. 
il turbine del folleuato popolo della città di Fermo, nella Marca con- 
tro Monfignor Vberto Maria Vifconte gouematoredi eda; perche 
prcfolo in fofpetto, che cagionate la penuria delle biade col traman- 
darle altroue , sfrenata , & empiamente nel proprio palagio l’vccife , 
commettendo altri delitti contro la maedà del Pontefice Innocenti© 
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Decimo, che finalmente fu sforzato, mandar colà Monfignor Lorcn* 
*zo Imperiali Genouefe .chierico di camera di dcftrifsimo , e vai oro* 
fifsimo ingegno .con truppe di genti per debellarli , e domarli . 

Et vna poco differente perturbationepatì la città di Perugia, prin- 
cipale dello Hello flato Ecclefiaftico , fi con la forza è conuenuto , più 
che col coniglio tranquillarla , e fedarla . 

Ma quello ch’ha fatto flupire ogo’vno, è flato l’accidente viti ma- 
mente occorfo nella mia patria Vicenza , la quale girata dalle fittali 
riuolte del Cielo d’Europa, non s’hà potuta efimerc dalla co mmo- 
rione dell'infima plebe il di 20. d’Agofto dell’anno 1648. ch’hòpur 
io veduto doppo lafuggcttione diducento quarantaquattro annià 
quella Scremisi ma Republica, conimprouifa, ne mai più tentata-, 
vnionc, rifoiuerfl d’afsalirc vna barca con mandati publici caricata di 
fermento da particolari perfone, & inuiata per il fiume bacchigliene 
verfo Venetia , eflerferocemente arreftata tre miglia lunrana dalla-. 
Città , d’onde i m manrinente al folito porto ricondotta , fu con i rape, 
tuofa, &auidifsima ingordigia fualigiata. Dipoi fparfo quello vii 
popolo, parte inerme, e parte armato per le contrade, qualunque 
carro, che trouaua entrare con biade , volfe, ch’ad arbitrio fuo le con. 
dueelfe in tal luogo publico qui nomato delle prigioni vccchie.c len- 
za riuerenza alcuna del Magirtrato,col fuono delle campane, ogn’ho- 
rain maggi or numero congregandoli, minacciaua, che fe non fofsc 
vendutoti formentoni prezzo trà loro decifo, farebbero in ogni cafa, 
c granaio, dentro , e fuori violentemente entrati à rapirlo ; ne ciò dif- 
fcro in damo, poiché la notte feguente il riporto in dette prigioni, fu- 
riofamcntc mefleroàfacco, e con pazza temerità afpirauano ad ec- 
celsi maggiori , fe alcun de’ nobili della città, fattoli auanti a’ princi- 
pali di loro, non gli haueffe con l'autorità, e con qualche ragione ri- 
prefsi , lìn’à tanto, che mandato qui dal Senato lEccellentiflìmo Si- 
gnor Giouanni Capello fupremo Capitano dell’armi, gliauuilì, e 
fieno, col far appiccar vn tal’artifta, & vna tal donniciuola.chc indot- 
ti dalla pr opria viuacità , e dirò anco da! co nume vagante delfino , fu- 
rono de’primarij motori della fudettafolleuarionc . 

Ma che? in quelli fteffi giorni vennero da Conftantinopoli certe 
nouclle, ch’il gran Signore de' Turchi, per il corfo d’anni 2 08* fin ad’ 
horanonriueriro, ma adorato in quel leggio dalle fuggette genti, hà 
prouato metamòrfbfidi fortuna coli torbida, che non può che darci 
ad intendere la fierezza de’ pianeti in quell’anno congiurati à i publi- 
ci riuolgi menti. Dicono che conquassata nel me le d’Agofto la città 
di Conftantinopoli da terribile terremoto, per cui caddero mo febee, 
a qu edotti, & altri edifici, fi concitoronoi Turchi in grauifsimo tu- 
multo. 


35 


Dette Notti Beriche: 


multo, con rappresone, ciò fofse auuenuto per mero flagello di 
Sio adirato coSro erti , pcrch’ afsenrifsero al federato goucrno 
d’ibrain Rè loro, ne lufTì oltre ogni credenza effeminato , ne coman- 
di crudele, nel guerreggiar ingiufto, maffime contro la Republica. 
Veneta per lo regno di Candia , fpergiuro , e violatore de’ pam con. 
effa ftabiliti ; onde con incredibil’ impeto tratti adì 3- A gotto a i pala- 
oio reale , con alrifsimc grida addimandorono al Re f a tcfta ^ d 
primo configUero detto Vifir , ch’afco o fi procurala fafoezza , ma 
sforzato ad itcoprirlo.e confcgnarlo nelle lor mani, fu f “ b ^" 0 &J 1 
occhi fuoi, con innu merabili colpi trucidato ; indi Tatto lo fteffo > feem 
pio de gli altri configlieri , ò Bafsà , s’auuento l mfunata turba fop«L* 
lo fteffo Rè, il quale calpeftato , percofso, e ftrettamenrc le^.to , ra 
chiufero in luogo d’alcune torri, prigioni folite de perfonaggi lo.o 

grandi . Riuolm pofeia alle ftanze delle Sultane , o 
Ili , volle additato gli fofsc il primogenito di lui nomato Mahornet 
l'età d’anni fei, Uqual’apprefosùglihomcn con modo di trionfo , 
ripofe nel trono regale , e /aiutatolo Imperatore : , con clettione d al- 
tri più grati miniftri , fi racchetarono gUanimi fermamente perfuatt 

d’hauer in tal maniera placato lo fdegno del ciclo. 

Di quelli cosìcforbitanti raggiri nell’eftcrne regioni, la fola Fran- 
cia fpettatrice , patena godette nel pelago delle : fedite fue turbolenze 
«Hcidifsi ma aura di quTerc , quandonello fteffo anno 1648. svdi, 
ch’il parlamento di Parigi , per difparcri di giurifdit rione, cfacerbato 
dal configlio Reale della Regina Vedoua, e tutnee di Luigi X IV. 
Rèfuo figliuolo , c pupillo, grauemente fi commoffc inliemc col po- 
polo contro il Cardinal Giulio Mazzarino miniftro principale di quel 
Confielio , in modo , che fù sforzato per fottrarfi al pencolo , ricoue- 
rarfi con la fuga in luogo fecreto della Città , douc temendo poi 
fermarti; anzi sbandito anco dal Regno fi ritiròin Colo- 
nia; fc bene d’indi facendo doppo qualche tempo 
ritorno con truppe d’Alcmani armate nella v 
Francia, andò con talenti di granva- 
"■*" lore auuantaggiando il par- 

tito del Rè, c merito 
; perciò nel- 

la- 

di luigratia pofto di fidiffitno, & 
incomparabil mi- 
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D I tanti , e così conformi , e torbidi auuenimenti fopr'acccnnati , 

-quali d’vn tempo fteflo nel mondo, fi dcue horrnai a* curiofi in- 
telletti aflegnar la cagione, fé fi può . 

• Alcuni molli da fpiriro religiofo , han creduto le fudette auuerfitì 
cffcrfuccefle alle prcnomate Monarchie in pena dell’irreuerenza, e 
poco timor loro della mano di Dio , dalla quale niun'indrizzo pren- 
dendo i confegli de' Prencipinelgouemare, ma col folo proprio in- timtr 

terefle regolandoli , l’han prouocataà giufto fdegno contro di loro . 

Ilches’hà potuto euidentemente comprendere ne gl'infortuni) della del/ecol^fre 
Germania; perciòchel’Imperator Ferdinando Secondo, dopo così/""'* 
famofe vittorie ottenute contro gli heretici da lui quali totalmente 
debclIati,lafciatofi perfuadcr ('come dicono^ da gli Spagnuoli à por- 
tar la guerra in Italia, per leuar dal Ducato diMantoa Carlo Duca 
di NiucrsFrancefe.à cui era per giuda ragion hereditaria pcruenuto, 
ha poi fentito per tal eccedo li colpi dell’adirato cielo, col veder di 
nouo d'ogni canto riforgere gl’mimici Tuoi , rauuiuati dalla venuta.. 
delRèdiSuctia, chea parere d’ogn’vno non mai farebbe ofatopaf- 
farc il mare Baltico, quando quel vincitor efcrcito, fenza diuertir- 
fi di la. . & impegnarli di qua , fi fofse in quei confini trattenuto . 

Così anco dicono la Spagna patir tante calamità per mero calli- 
go diuino dell’ ingordigia de’ regij rainiftri, in tutte le fuddirepro- 
uincie atrocemente vfata. Lo fteflo affermano della Polonia, iru. 
cui li Conti Palatini, che fono in gran numero, con troppo rigort* 
volcuano fignoreggiare li popoli. Anco nello flato della Chiefaef- 
ferpreualfo l'appetito dell’oro, col volerli arricchir li maggiori, che 
perciò fono flati sforzati i fudditi à reclamare contro il gouer- 
no . • 

Altri Iafciandoimmcrfa negli arcani celcfti corefta inueftigatio- 
ne, e confiderando tutte le cole quaggiù dipender da grinfìuffi del-* 
leftellc , òfifse od’erranti, han affermatone gli ferirti loro, che* 
ficome l’imperio de’ Romani , la venuta del Saluatore » In- 
fetta Mahomettana , lo feifma di Luthero , c di Calumo fur 
inoltrati da fegni eftraordinarij ofseruati ne deli, così c flato 
anco delle turbationi prefenti ; perche nell'anno 157». compar- 
ii: vna dagli Aftrologhi detta pfeudoftella, che di grandezza* 
fuperaua , non fola mente le ftelle della prima grandezza , ma anco 

Z quella ' 
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S'tiu dell’ quella di Gioue, ‘e di Venere ; onde riufciua cento cinquanta vol- 
g„.\ 57 i. « te maggiore della terra, fe ben nel progredì» dVn’anno in circa à 
i6o+.p«wé- p OCO à poco menomandofi, fi ridufcc al niente. E nell'anno 1504. 

nel principio d’Ottobre , n'appatfe altra fimile maggiore delle dcl- 
r * le della prima grandezza, e di Saturno, Marte, e Gioue, ch’à mo- 
menti fi variaua di colore , hor rofso , hor giallo , hor bianco , hor 
croceo , e di così veloce fcintillatione , che molti confcflòrono, mai 
più in lor vira, non hauer veduto nel cielo cola tanto veloce. Non 
lènza toifterio di naturarne lenza particolar fignificatione del creato- 
re, deuefidire, che tali effetti habbia propalati , e deferirti nel fuo 
vniuerfal libro del ciclo. E perciò venend’approbato dalla IchohL» 
d’cflj Aftrologhi, chelecongiunrioni de’ pianeti da loro chiamate 
grandi, fatte in ignea triangolanti, come contrarie all’acqua, in- 
v fluifcanol’annichilatione delle religioni riiòrte in triangojarirà ac- 

quea, ioferifee vn’AftroIogho de’ noftri tempi, ch’alia fetta Maho- 
mettana in tal legno nata, venga pronofticato l’vltimo efterminio 
dalla prima della nata in ignea cofttllatione . E per efler data l’idef- 
fa molto chiara, cfplcndentc, e lungamente fida, e mobile, mi- 
nacciaua (uccelli tragici , violenti , e fanguinofi , con feditioni , tur- 
bulcnze, emutationid’imperij, le quali à punto in quedi tempi fon 
occorfc, e non prima, perche effendo il folito d’ogni cometa, ò 
altra della rilucer al più per lei meli , queda n’hà durato molto 
più , onde portendeua anco maggior (labilità , e lentezza de gli 
effetti fuoi, malfime efsendo nel legno del Tauro, legno fido, 
e tardo. 

Cosila feconda della nel 1504. chliebbe duratione eguale al- 
la prima, c che di tanti colori trafparcnte fi dimodraua, daua con- 
finali fignificacioni, di vicende, di reuolutioni , di morti, edipo- 
pulari tumulti, che con ragioni della feienza fua , il fudetto Adro- 
logohàtrouato, che doucuano pullulare nell’anno 1648. nel qua- 
le adeuerantemente hà detto, che li Turchi prouar doucuano 
grandi detti della loro dedruttione, che totale poi douede leguire 
circa l’anno 1 66 3. ma con grandmimi accidenti didragi, edcfola- 
tioni.e cala miti di guerre doppo l’anno 1 6$o.&adai peggiori doppo 
l’anno t 660. Pronodico non ancora verificato , ma dalle cole fin* 
hora auuenure , autorizato in modo , ch’il mondo dà con aqfietà fo- 
fpefo della riufeita. 

Ma io per me credo , che più veridicamente fi podi dilcorrcro , 
che la caufa di corali reuolutioni fia, òfifica, ò morale, ò poli- 
tica. E che la prima non altra fia, che contingenza di natura» 
die nelle cole humanc con marauiglìofi edòtti luccedcr fi ve- 
t - • de. 
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de, della quale li Filolofi ne’ libri loro pienamente trattano, a<f- 
ducendo diftinguerfi da ciò ch’è ncceflario, le ben eflfa ncccf- 
fariamente accade nel mondo, per ragion della materia pri- 
ma, che per hauer congiunta feco la priuarionc , è principio di ciò 
chenafce, e muore, da cui procede ri poter dfcre , ònoneflere^, 
che contingenza fi chiama. Quelli dunque prefenti auuenimenti 
dell’Europa , lì come generalmente dir fi deuono contingenti natu- 
rali, così rincontrandoli molti, e dell’iftcfla fpecie intra di lo- 
ro nell’ ideilo tempo, le ben in diuerfi paefi, fi polTono chia- 
mare con nome di cali, òdi fortune, eflendo quelli vn tal parti- 
colar modo del contingente, c quello modo ficirconfcriuedal 
tempo, dal luogo, dalla perfona, dal fitto, e da altre limili 
circondanze, per le quali hor ilcafo, hor la fortuna vicn det- 
ta, come c’inicgna Arinotele nel libro fecondo de Tuoi Filici. 
Oltre la qual caufà, dimo concorrerne à i fudetti fuccclfiahra 
di non picciola confidcratione, ch’è fiata rimperferra gencrutio- 
ne delle fementi ne’ teircni in queft’anno 1648. fòrte dalfouner- 
chiohumido putrefatte, il che fi come hà cagionato grandini- 
ma penuria de grani al vitto humano neceflarijs cosi femitone.. 
il detrimento da i popoli, e più viuamentc dall’ infima plebe 
di ciafcheduna Citrà, s’è quella con imperito, e furiofo con- 
figlio riuolta contro li gouemarori di erte , quali che autori di 
tal male, e però obligati à fouucnirla con la prouifione dei debiti 
alimenti. 

La caufa morale poifi riduce à i deprauari cofiumi de’ Prenci- 
pi, c de’ loro minidri nel prefente fecolo, della quale più diffula- 
mentenc parlcranogl'hiftorici nelle loro memorie, à me badan- 
do follmente d’ accennarla. Che Portughefi vedendoli priui di 
tutte le cariche di rendita, così nel Regno come nell’Indic Orien. 
tali, conferite ne’ foli Caftigliani da i Rè di Spagna, & efsen- 
dofene più volte in damo querelati alla corte , fi fon al fine rifolti da 
loro deffi d’efimerfi da tale iupcrchiaria , col foggetrarfi à vn Uè loro 
natio, fperando di riceuerc dalle fue mani più giuda, e pietofa-, 
difiributione. Catalogna per ridette indogllenze, haueua primiera 
dato di tal rifolutionc refempio . Palermo, c Napoli tocchiate nel 
fangue da’ cfecutori dipubliche impofte, han fatto degnamente, 
pagarfene il fio, con defirurtione dclli beni , c robe loro. Caufa 
di ciò vnica fi riferifee in GofparoGufman Conte d’Oliuares primo 
confegliero del Rè , la cui monarchia regolando egli co proprij fen^ 
timenti ; & inclinato aU’efalratione d’huomini poco atti à gouemi 
delle toggette prouincie, quelli anfiofi di coafcruarfi nell’aucorkà , e 
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jdicontrapcfar il pòco valore con l’ampiezza de’ thefori, diùeniuà- 
no più del douer ingordi , e rapaci ncH’cftorquere da miferi popoli 
firaordinarie contributioni , dal che così grande è nato ineffil’odio 
del loro dominio, che s’han veduti vn doppo l’altro prontamente 
ribellati, pertinacemente anco pcrGftcre; le ben il Rè quali da lun- 
go fanno dettato, doppo l’hauer dalfuoferuigio sbandito il detto 
Conte , col degradare molt’altri , s c di poi applicato con maggior vi* 
gilanza all’elettione de’ più degni miniftri, per ouuiare alle commof- 
le ,& imminenti procelle ne’ Tuoi regni . 

C . M J* mo- ^ Vnafimilcorruttelladi gouemo fi può anco ofseruare nell’inv 
Velntum r ‘dt P er ‘° Ottomano , doue fe fi farà rifleflò alle pazze maniere della vi*- 
c,ftitinoptU ta di tal monarca, non parerà marauiglia , ch’egli con obbrobriofo 
ipettacolo fia fiato fcacciato (come se detto) dal leggio da fu oi 
vaffalli. Trà gli altri difetti del fuo barbaro, e vile animo, eraegh 
così pertinace ne’ fuoi concetti, che niente adeguandoli a’ più ma- 
turi pareri de fuoi Bafsà, ò confcglieri , volcua Pefecutione delle 
fu* mafsime nel regger popoli chedalfolo fuo imperfètto fenno 
apprefe haueua , non hauendole potute imparare giamai da più 
faggi , coni’ alleuato dalla Sultana Madre in fecreto, & ofeu- 
ro luogo, nel vile intertenimento di nodrir vccelli fin’ all’età 
proueta , perch’ in tal modo dal fèrro fanguigno del dominante 
fratello Amurath fottratto fòfse, il quale conforme l'vfanza fie- 
riifimadi quella fiirpe, fi fuoi ne’ proprij fratelli adoperare. Per 
tal dunque fuo infelice genio volle intraprender già quattri- 
ni la guerra contro la Kepublica Venera, c fin’ hora conti- 
’ nuarla. Ne mai è fiato pofsibile, ò con preghiere, ò con doni, 

ò con partiti rimouerlo ; ma fempre più imperuerfato, etian- 
-dio contro i protetti del fommo facerdote di quella natione, det- 
to Mophti, che gli rimproueraua l’ingiuftitia d’ efTa, hà durato 
fin’ alla fua caduta nel voler aflòrbir il regno di Candia , in- 
tatto per tanti fccoli dall’ armi Turchefchc. 11 grand’ Iddio pro- 
tettor di quefia giufiifsima caufa , hà infufo tanto fpirito nel 
cuor de’ Veneti, che con ammirando valore, han riprcfso l’im- 
peto di così formidabile tirranno > e la doue nell’ anno i j 7 r . 
per rifpinger Selim fuo auo da i lidi dell’ Adriatico feno , fu à 
Valore de pena bafieuole il famofo triumuirato di Pio Quinto Pontefice , 
Fentti nella di Filippo Secondo Re Catholico , e della fteffa Rcpublica, ho- 
T*n*. Ce ij:3L e ^ a con inuincibilc armata maritima, (correndo 1’ Ar- 
cipelago, l’hà ridotto à fegno più di temere, e difenderli, che di 
minacciare, (come foleua) & offendere. 

Nonofano i fuoi legni à giuda battaglia azzuffarli conlinoftri. 

’ ; ... ' Stan 
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Stan racchiufi rie i porti delle loro Ifole, doue più Tolte anco fon (lati 
«(Tediate . 

Notturne folamente, e furtiue fon le loro fortite più per fuggire , 
che per combattere. Se han sbarcato nel regno, e (orprefo la Città 
di Canea, l'han fatto inafpcttati, &improuifi, su la fèdi pace dal fu- 
detto anno (in’ al 1644. pattata con la Republica. Matuttauianon- 
han potuto con la loro (limata onnipotenza, far in quello i machinati 
progrefsi. E farà Tempre con eterni encomij memorabile à fecoli 
auuenire, che li patricij Veneti non agguerriti, non auuezzi à difagi 
militari , ma con efcrcitij della toga vifsuti in lunga tranquillità della 
patria , nel mare in breue rempo , riaffunta la virtù de’fuoi maggiori , 
con forze tanto ineguali , habbiano potuto si lungamente refiftere à 
sì potente nemico. Ne ftupifee hora meritamente il mondo, &in^ 
particolare mentre confiderà, che Tomaio Morefini Capitano do 
galeoni, col Tuo folo à cafo diuifo da gli altri, incontratofi in qua- 
ranta galere turchefche , quali del tutto le disfece , e con aiuto di tro 
altre doppo lunga battaglia foprauenutegli , le fugò, fe ben con Io 
fpenra vitadiluidavn'archibuggiaranel capo, ( mentreco’iCroce- 
fifsoinmanoanimauaifuoi;; ma vita nel cielo eterna, nel mondo 
gloriofa. L’haucr poi chiufa con Tarmata d’efsi galeoni la foce dei 
Dardanelli, per cui s’entra nel canale, che guida àdrittura nella città 
di Conflantinopoli , fi come è (lata felice inuentione delfudetco 
Tomafo , così è mirabile .come li Turchi per molto tempo non hab- 
biano mai potuto co* fuoi vaffelli armati pafsarc ficuramcntc di là , 
fe non co’l beneficio del vento furtiua mente (ortitijdal che intercettc 
le mcrcantie, e le vetrouaglie folitc condurli in ctta città , fù cagiona- 
to il principio in efsi di ru moregeiare , Se inuchirc contro l’attioni del 
fignor loro .defedandolo come Tciocco.c fuffocato da’ piaceri di Ve- 
nere , non habile à (ottenere l’altezza di tanto impero . Che - 
perciò durorno in tal città doppo la prigionia , c morte di efso , le fe- 
tlitioni de’ Spai, eGianizzeri, difeordi fieramente tràfe, per re- 
ciproche pretenfioni d’honori , e di ftipendij vfati nella mutationc 
de i Rè, adettertrà loro compartiti. Onde veramente fi com- 
prende , che li coftumi de’ Prencipi ò buoni , ò rei , rendono 
felice, od’ infelice lo (lato de’ fudditi, & il mancar in efsi del- 
la prudenza , li reduce à mifcrabili cadute , conforme il verfo d’Ho- 
ratio. 

Vii confili / / txpers moler uit fn*. 

* Hora vengo alla caufa politica propofta di fopra , della quale itu. 3 
vero la penna ripugna lo fcriucre, mentre ad altro maggior fonte 
non fi riduce, ch’alia difeordia de’ Prencipi Chriftiani , ch'in vece 
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con i'vnione de’ ettari, congiunger le fonte deH'armì, peraflalir, t 
(piantar Tiniquiffimo Ottomano , logoraronfi tra loro , eprofufero 
col fangue de’ Ridditi gli erarij de’ Ilari , prillandoli di quella quiete, 
che per altro poteuano, con inuidiabile tranquillità godere. Son 
già noti li pontigli , gli arrificij , le machinationi, ch’vsò vno contro 
l’altro, peri fini fuoi, òdi preualere, òdinoneflerfoprafatto. La- 
Spagna principalmente , ciò addittano, e la Francia, che già tant’an- 
nicofpirorno al mutuo efterminio. Quella nel fufeitar, efòmeutar 
i potenti del regno Fi ance/c à turbulenti/simc fcditioni , che trafsero 
quali la corona dal capo del proprio Rè. Quella coll’anhelar alla- 
vendetta, con que’ modi , che gli furono dall’opportunità del tempo 
mollrati. Perche Gio: Armando di PIcfsis Cardinal di Richieleu 
minilh o altrettanto ingegnofo, quanto ripieno di valli/simi /pirici , e 
carilsimo di Luigi X 1 1 1 . Rèdi Francia nomato il giullo, penetrata-, 
Pinclinationc de Poitugheti d’afsumeral rrono regio Giouanni Du- 
ca di Braganze, e priuarne Filippo XIV. Rè loro, gl’incalorì co’l 
configlio, c con la mano ad effettuarla. E con accorte maniere fo- 
mentò anco dianzi la fouucrfione della Catalogna . E per tener oc- 
cupatiglicferciti dell’Imperatore partegiano della Spagna, difpofe 
ilRèdiSuetia adinuaderc la Germania, c coH’aulfiliaric /quadre-, 
Franccfi, non mancò d’alfiftcrgli Tempre in ogn’imprcfa. Pereuicar 
anco alla Francia Tarmi de gTInglefi , mentr’efla attendeua à far ac- 
quifli in ellerni paefi, non fu ne fonnacchio/O, ne tardo nell’inuigori- 
re le difeoedie loro ciuili . E per opradi lui fu portata , e nodrita la-, 
guerra nel Piemonte, e nel Ducato di Milano, à fine di tener impe- 
diti quegli (lati dal poter inuiar foccorfi nella Spagna , e nella Fùrnr 
dra, douc poi elfi Spagnoli han fatto perdita di varie, & importanti 
città. 

E per tal’effetto procurò etiandio , che ftafse il fuo Rè in amiltà co’ 
gli Oliandoli nemici acerrimi de gli Aullriaci , per tener quelli con-, 
piùauuerfarijdiuifidi forze, e debilitati . Et haucrcbbe tale grand* 
Lodi del huoraoperfettionati anco altri fuoi più eminenti penfieri, fe dalla- 
Cardinal di morte non fbfse flato lorprefo Tanno 1 643. nel colmo d’inarriuabi- 
Ricbiclcu . j c f ortuna i ricco di thefori , ma più di fallo , e di raaellà quali regia , 
doppo hauer fuperata Tinuidia , dcllrutri li fuoi competitori , ellinti li 
Temi dcll’antichc difeordie del regno , llabilita l’obbedienza de' Rid- 
diti verfo il Rè ; & ( ciò che mai cadera nell’obliuione de pofteri ) ab- 
battuti gli Vgonnotti hcrctici conia defolatione della Rocclla, e 
Mont’albano fortifsimi lor nidi, e da’ paflati Rè in damo più volte af- 
faliri . Ma feguendo Forme di lui Giulio Mazzarino Cardinale Ro- 
vinano, così fuo fauorito in vita , com’hcredc doppo la fua morte deL 
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la carica di principal conicglicro di (lato , non cc?sò per vrilferuigio • 
della Regina rimafa vedoua,& imperante con due piccioli figli, Lui- 
gi, e Carlo di far foftentare Jc guerre già incominciate dal Re (uo 
marito, e felicemente profcguirc contro Spagnoli, conluccefsidi 
molte battaglie in diucrli luoghi , per le quali defolate le prouincie , 
e confunti li popoli con le città; Ranca hormai l’vna, e l’altra parte i 
venne à partito di conciliare gli animi , e raddolcire l’amarczze co*l 
mifcuglio de fangui , ammogliando la figliuola del Rè di Spagna con 
quello di Francia. Per lo che ridotti sòie frontiere dcll’vn, e l’altro 
regno, al luogo di S. Giouanni di Luz, il Ridetto Cardinale per Fran- 
eia 5 , e Don Luigi d’ Aro per Spagna, doppo lunghi trattati , fu alla fine ' ( r p r ^a . * 
conclufa la fofpirata pace da quei regni : e foprauenuroui anco I vo, 
e l’altro Rè, co’ l’abboccarfi infieme, fu confcgnara, e riceuuta la fpo- 
fa con trionfo, e pompa indicibile, & inudita. Si fpera dunque, che 
con tal’efempio, gl’altri potentati d’Europa, fiano per aggiufiarfi vna 
volta , e con la potenza dcll’armi , far vnitamente riufeir veri li fopra 
motiuati pronoflici de gli ARrologhi , della diRruttionc dell’impero 
Turchefco. 

Da qual parte fiano pajfati huomini ad b Abitar il mondo nuouo 
Alianti il viaggio di Chrijìoforo Colombo . . 

CAPITOLO IV. 

N On fisa, ch’alcuno fia trapafsato al mondo nuouo prima di 
Chrifloforo Colombo Genouefc, che dell’anno 149». guida- 
to da profonda Icicnza di Cofmografia.e da fourahu mana eminenza 
d’inulitato fpirito , ottenne doppo molte reiterate infianze da Ferdi- 
nando Rèdi Spagna vn'ar mata di tre naui, con poco meno di du- 
gent'huomini,con la quale pattate le colonne d’Hercole s’inoltrò per 
lo vaRifsimo Oceano verfo l'Occidente, douc in fine di mefi due (ca- 
perle con immenfo giubilo innumerabili Ifolc del nuouo mondo 
ripiene d’infiniti popoli . Hora offendo quelli come noi originati da 
Ada mo , Se Eua , e poi dalli padri noRri faluati nell’arca di Noè dop- 
po il diluuio vniuerfale, cercare fi può , d’onde , e co me trafmigroro- 
no colà cotali habitaton, che pare in vero cola difficillimada inuefii- 
garfi, edafaperfi. 

. Ma da due parti fi può comprendere , hauerefsi habitatori potuto » 

far paffaggio dal noRro mondo al nuouo. VnafiafiaradaSctten- ^ 

trione: l’altra da mezzo giorno . In quella parte offendo l’ifola Gror- 
landiacftrcmità dell’Europa, vogliono alcuni, che quella fia terra 
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continente conl’EltetiIante,ch’è la piùSettentrional terra dell* Ame- 
rica , e fcoperta molto auanti il Colombo da alcuni pcfcatori di Fref- 
landia . E' dunque verifimile,che le vicine genti della Lappia, e del- 
la Noruegia eftendendofi con l’habitationi loro, fi fiano ridotre fin là , 
onde quella parte habbia in tal modo riccuuta la propagatione dell’, 
human genere: ciò argomentandoli anco dalla fomigliattia de’co- 
ftumide gli Eftotilanti co’ Lapponi, eNoruegi, vertendo quelli, e 
quelli di pelli di fiere, e cibandoli di pelici , c frutti , & habitando nelle 
fpelonche con particolar inclinatione alle cacie , & alle pefeaggioni . 
Nella parte di mezzo giorno eflendoui lo ftretto Magagliano , ch’in 
alcune parti non è più largo d’vna lega , & eflendo la terra dirimpet- 
to à quello per parere di molti continente d’Afia , non difdice, che da 
quella fian trapalsate genti all’America, c fuccefsiuamente Banfi 
moltiplicate, e riempitali dubitatori . 

J Quali fi Ano da cento , e cinquantanni in quél li più fumo fi 
fatti di guerraj . 

CAPITOLO V. 

F V' ftimato già di communeconfenfo che fuperafse , (come dice 
il Guicciardini) tutte le cole memorabili, cheli leggono de Ro- 
Fatto <t *r- mani,e de’ Greci, la vittoria.ch’hebbero li Suizzeri, de’ Francefi lotto 
mi i Ncua- Nouara l’anno 1 5 1 3. alli 6 . di Giugno; poiché pofloui fotto l’aflcdio 
ra de Suizr dalla Tramoglia, e da Gioan Giacomo Triuultio, capitani chiarifsi- 
zere con Frà mi di quel tempo, con quaranta millahuoroiniin circa ; & hauendo- 
Ja incominciata fortemente à combattere, conquafi certa opinione 
d Spugnarla : Mottino capitano de’ Suizzeri, che v erano dentro à di- 
tela, conuocatili nella piazza, edato lor animo ad vfcire,perafsaltar 
il campo nemico , & acquiftarfi gloria immortale; fu dal parer di tut- 
ti approuata la propofta ; onde à mezza notte vfeiti dalla porta , chej 
mai non vollero folse in tal’alledio chiufa, al numero di dicci milla 
con tal ferocia, c coraggio s’inuiorono verfo gli alloggiamenti Fran- 
cefi, e (artiglierie cuftodite da’ fanti Tedefchi di gran nome,che dop- 
po molta vccifione fatta dell’vna, e dall’altra parte, con effetti di terri- 
bile, & inaudita virtù militaredurno alla fine da efsi Suizzeri acquifta- 
Fot!» d'/tr. r f»che riuoltele poi cótro il capo nemico, Io pofero in cófufion.e fuga, 
mitra Tur - ritornàdo trionfanti nella città, con acquifto anco del bagaglio tutto. 
Kirtlìut*' ^ ^ cc °ndo combattimento illuftre fù quello che feguì nelle cam- 
par cS pagne Calderane , trà Sclim Imperator de’ Turchi, & IfmaélSofi'Rè 
Aerane . di Pcrfia adi 2tf.Agofto dell’anno 1 j 1 4» percioche entrato Sclim nel. 

la 
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la Perfia vicino à Choi , con cento cinquanramillaTiuomini armati , 
de’ quali v’erano caualli ottantamilla, & azzuffattofi con lfmaclc, eli’ 
haueua foli caualli trentamilla : doppo lungo conflitto , & vccifionc 
fatta da’ Perfiani dell’efercito T urchcfco.fi nduflero le cofc à termine 
tale , che racchiufo Sclim nelli ripari fatti con le carrette , c con dop- 
pio cerchio d’artigliaric, conhaucr pretto à fe i più valorofi caualli 
della fua guardia, e tutti li gianizzcri; fu poi sforzilo d’indi vfeire, per 
foccorrer li fuoi , che vedeua sù gli occhi proprij efler tutti ragliati ù 
pezzi ; ma non puote mai efler da etti gianizzeri obbedito, ch’attoniti 
alla vifta di così horribilc ftragc , vfeir mai non vollero da tali ripari ; 
onde gli cóuenne all’aprire dello (leccato, fparar l’artigliaria tutra^an- 
to contra fuoi, quanto contra Perfiani mirti infieme,có tanto rumore, 
e fpauento, che perfo in ogn’vno l’vfo deH’orecchie , e de gli occhi, e t * 

{lorditi li caualli, fu meflo il tutto in terribile confufione . Così dan- 
do la vittoria per anco incerta, reftò ferito lfmaele d’vn’archibuggia- 
ta fotto la fpalla finiftra, per la quale vfeendo dalla battaglia, e veduto 
da’fuoi, che feguirarono ilfuoftendardo, fù cagione, cheSelim 
quafi abbattuto refpirafse; e che la vittoria per parer d’ogn'vno in-, 
gran parte acquiftara da Perfiani, reftafsea’ Turchi più torto àcafo, 
e per il benefìcio dell'artiglierie , che per valore pareggiabile à quel- 
lo de Perfiani .veramente ftupcndo, e prodigioso. Fatto tar- 

11 terzo fatto , ch’in leggendolo pare più torto di giganti , che- mitri Tur- 
d’huomini è quello, cheraconta Gior.Tomafo Minadoinel libro ot- tbhcPtrj.*- 
tauo delle guerre di Perfia. Ch’eflendofi partito da Coftantinopoli 
l’anno i 585. olii 1 i.d’AgoftoOfman Generale dell’efercito Tur- 
chcfco, per inuadcr la Perfia , coll’hauer feco cento cinquanta milhu 
•loldati, oltre infiniti guaftarori , artefici , viuandieri , fchiaui, & altri : 
giunto alla città di Tauris, e faccheggiatala con enormiflima crudel- 
tà per molti giorni, afponando da efsa tutto l’oro, feta, emerci, e 
fchiaui d'ognifeflo, &età, che nell’ampiezza di quella ritrouò: fu 
da Emirhanze maggior figliuolo del RèPcrfiano Mahamet, ch’ar, 
tcndato ftaua alquante miglia luntano da Tauris, confcflantaquat- 
tro milla caualli, prima combattutagli, efeonfitra la vanguardia, 
poi in altre quattro battaglie dategli fuccefsiuamente , vccifi in cir- 
ca fettantacinque milla Turchi, e ritolta tutta la preda fudctta_., 
che con diciotto milla cameli feco guidauano. Di modo che heb- 
bero à pena efsi Turchi tempo di faluarfi con la fuga, che dallecceflò 
di tanto valore de' Perfiani reftauano com’attoniti , c dalla ftrage 
propria inhorriditi ; perche tanto fuperiori di numero, nonfoflero 
fuflìcientialladiffcfaj benché forniti anco d’artiglieria, della quale.» 
mancauano li Perfiani. Onde in tal maniera difsipaii, e quafi 
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deftrutti, firidùfseroliTurchimVan, nel qual luogo fatta la rafie- 
gna dcU’cfcrcito , fòtrouato mancami ottantacinque milla huomi- 
ni , c fo chi dille ancora di più . Vero è, ch’cffi T urchi fabricarono vn 
fòrte appreflò Tauris,ilqualnonpuotcda’PerlìaniaH’hora enerefpu- 
gnato , per difetto d'artiglieria , della quale l’haueuano abbondante- 
mente munito li Turchi, con prouifionc di vettouaglia, cdidodeci 

Socco? [o por- m ‘^ a Soldati fcieltiflimi. 

tato a Cafaù 11 quarto memorabile, & inaudito fucceflba’tcmpi noftri, fu il 
d*i Come d'_- foccorfo portato dal Conte d’Arcurt capitano Francefc, dentro Ca- 
Fra- f a ] c Monferrato; mentre dall’efercito Spagnolo di quaranta milla 
combattenti , fotro il comando del Marchcfe di Leganes gouernatov 
Gualdo p. j. ^ Milanocra attediato dell’anno t d 4 o.Perciòche venuto quello con 
Uh. j. quattro milla pcrfonc incirca tra cauallieri, e fanti, alle trincierò 

Spagnole ; .ccon impeto generofo ributtati li difcnfori , e penetrato 
per effe verfo la fortezza ; entrò in quella con marauigliofa brauura , 
à fcherno di così poderofo efcrcito . Ne contento di quello, riltora- 
re le fue truppe , à pena per mezz’hora ; rifolfe vfeir con else di nouo 
dalla città, e con precipitofo, improuifo, cterribilcafsalto vrtando 
ne’fortinidegli beccati ; cfoprarriuando allo ftcflb padiglione del 
Generale, lo ridufse co' Tuoi tutti in tale fpauento,chc pouero di con- 
. figlio ;& anteponendo iIjpericoloaUcdelibcrationi,prefe /a foga per 

vn ponte pofticcio fatto lopra il Pò, il quale pattato , feeelofubito 
fiaccar dalla ripa, per tema chela cauellcria Francefc non Tinfegui- 
taflc : che cagionò notabile mortalità de’ fooi , ch’inculcati con la fo- 
ga fopra di etto, ne potendo su Teftrcmità pattarfene alla ripa ; cadde- 
ro miferabilmentc nel fiume, ouc s’annegarono la maggior parte, 
mattone de'caualli, con fonello fpcttacolo de riguardanti. Etin_. 
tanto il predetto Conte d’Arcurr, con l’illeflo impeto di valore Fran- 
ccfc, feorrendo vittoriofo leconfofetrinciere, e l’atterrito campo, 
tutte le faccheggiò, con prefa di tutto il bagaglio , di vertouaglie , c 
d’ogni più pregiata foppellctile in effe raccolta . Cofa che all’hora 
riempì tutta l'Italia d’ammiratione; non fapendo attribuirla caufa di 
tanto difordinc, ch’all’inafpettata , e rinouata aggreflione , che verifi- 
milmcnte non doueua efferda gliSpagnoIi afpettata : onde neghit- 
tofi confutando tra fe del portato foccorfo , e foprafatti dalla celeri- 
tà Franccfe , non fi puotero riordinare con Tarmi ; ma forno sforzati 
prouederfi con la fuga, e così leuar l’afledio alfudetto Cafale, con im- 
mortai gloria del detto Conte d’Arcurt. 
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CAPITOLO VI. 

Q V erto è di parer di tutti l'albero da Portughefi detto Cochos.da 

gl'indiani Tenga , e da noi l’albero , che fà la noce d’india^.. »«!:«/««»« 
Nalcc nel regno diCalecutperducentomigliadipaefedi grandez- * tAt 
■za più che ordinaria , con le foglie alquanto più larghe della palma , * er °’ 
e fa o|n’vn d’eflì cento , ò ducento noci grandi come vn melone , le 
quali hanno la feorza al di fuori di tal materia, ch’afsomiglia cana- 
pe, della quale fi fanno corde per le naui durcuoli oltre modo nell’- 
acqua del mare; e fe ne fà anco (toppa da otturar li bucchi d'effe naui; 
e della parte più fcielta di quello lino, ò canape filato. Tene fanno 
panni lottili , quali che di feta ; dell’altra feorza poi , della noce , eh c 
dura come corno , fc ne fa carbone perfetto . Enrro v’è la noce , che 
fi mangia, & inlìeinc vn'acqua , che và crefcendo col crefcer di quel- 
la , ch’arriua tal volta alla quantità di due bicchieri faporitiffima da-, 
bere , che polla al Sole diuenta anco buon’aceto ; e deliziata riefee li- 
cor generofofimile all’acqua vite totalmente difaporc, ed’effetri; 
come dalla flefsa noce, olio profitteuole à molte cofe fidillilla-.. 
Dell’albero fe ne fan poi naui fortissime : delle foglie , che da effo ca- 
dono copronfi le cale: nel tronco fifa vnafeffura, à cui attaccato vn 
vaiò, ne rifeote licore , che d’indi efee molto grato al gullo da 
bere, ne altro vino colà s’vfa: c dagl'altrirami cauano 
c fucco, il quale condenfato al fuoco fanno in zuc- 
cherose bene di non molta bontà. Infomma - 'i 
li Rè di quei paefi guerreggiando trà v i 

loro , fevengon poi alla pace, 
fi perdonano tutte 
l’offefc , 

eccetto che Thauerfi tagliati quelli alberi , del che mai ad. 
metton ne feufa , ne riconciliationc , com’atte- ' >1 1 . v . . 

Ila Lodouico Barthema nel fuo 
itinerario al 
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364 Delle Notti Beriche , 

Jguai fifil ptU vti/e vecel/o che fi troni nel mftde 

CAPITOLO VII. 

T , / ) l ’i , -F A 

P Er quanto hò potuto ofieruare ne’ libri de gl’hiftorici.che tratti- 
no d’animali volanti , niuno viene di più marauigliofo emolu- 
mento deferitto dell’occa marina , che s’annida nel mare fopra vno 
fcoglio nomato Bas , lontano vinti miglia da Hedemborgo città Me- 
tropoli di Scoria. Quell’ vcccllo quan tributario d’vn Signore pa- 
drone di tale fcoglio , e ch’iui mantiene dodeci foldati à guardia d’ef- 
fo , fe ben inacceffibilc ( per efler alto quali vn miglio , c largo due, ) 
viene due giorni auanti,ò nello (ledo della Madonna di Marzo, ne fi 
sì d’onde, folo vno di numero, c girando per la fom mità di quel luo- 
go , e fermandoli hor qua , hor là, bene fpiando , fe le cofe ftan chete , 
e ficure, (percioche in quei giorni à punto effi foldati auuczzi, e con- 
fapcuoli dirai venuta, ftan afeofi con fommo filenrio) fe ne parte poi, 
ne per due, ò tre giorni più veduto , ritorna col gridar feco, non vno , 
ò due millioni, ma foltifsima , e fpcfifsiraa nube di fue compagne , le 
quali prouiftefi poi nelle circonuicinc terre di rampolli d’albvri per 
far nidi, c partoriti li voui, couanli, non co’l petto à modo delle noftt’ 
ocche domcftiche , ma con la pianta del piede , onde pofeia ne nafee 
vn’innumerabil proledi tanti vóli apportatrice , clic quei foldati nu. 
vece d'eflcr di fua mercede pagati, coni e folito in ogni luogo, pagao 
efli à detto Signore feudi feicenro d’annuo tributo . Perche prima ci- 
bandoli qucft’occhc coni parti loro d'arrenghe, le quali con acurilfi- 
mavifta d’alto difccrnono fin nel profondo del mare, ne prendono 
indicibile copia, e le più grafse mangiando , l’altro lafciano , che con- 
fettiate, e con fale condite da’ raccoglitori in moltilfi(nibarilli,fon poi 
da elfi vendute con gran guadagno. Secondo, eflcndoimmcnfala 
quantità de gli voui loro , quantunque vn folo ogn’vna d’clfc ne par- 
torifea, non è terra, ó luogo iui attorno per miglia feiranta.chcnc’ 
mercati loro non fe ne troui da vendere per mangiare, del che anco 
ne ridondaytilc importante à gli ftefli foldati. Terzo èildenaro, 
che da figli loro nc gli ftefsi mercati pur vendqrifi caua,ch c maggior 
entrata dell’altre. Quarto è dei legni colà portati da quelli vccclli 
per far nidi, che lafciati nel partir loro in elfo fcoglio, feruono poi alli 
cuftodi per abbrucciarc tutto l’inuerno. Quinto è la penna , chedi 
tre forti, grolla, mezzana, finifsi ma, vendibile per vii diuerfi . Sello, & 
vltimoèil grafso.chc dalle non mangiate, ma bollite fi catta, del qual 
n’empiono molti badili, che vendono per acconciar lane da panni , e 
faglie , mercantie grandifsirae di quel Regno . Dalle quali cofe tut- 
te, 

• y Goòole 
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te , fi può rettamente concludere, non ritrouarfi nel Sfondo alti’efem- 
piod'vccello cosìprofìtteuole.&vtileà grhuoraini, • >v 

\ • » 

j Qudl fia il pi» ’Vtìl pefce che fi troui nel mure» • • - 1 

CAPITOLO Vili. 

\ 

• l 

S I come chi pofsiede nell’India quell’accennato albero cochos j e 
chi pofsede quello fcoglio nella Scoda nido delToche marine, 
che habbiamo detto , rcfta proueduto di molte cole al viuer huma- 
no neceflarie, che dall’vn , e l’altro prouengono , così chi auuenturo- cc j 

fo fa preda del tanto rinomato pefce Balena , di pouero quali diuenta qual 
ricco, peri varij emolumenti, che da quello fi traggono. Prcndcli 
quella gran belua marina; ò per l’induftria de* peicatori , che con-, / <1I# 
funi, & ancore fopra alcun arenofo fcoglio l'afferrano , mentr’infe- 
gucndo il vitel marino, delcuiciboèauida, & ingorda, iuiàcafo 
s’auuiluppa s oucro mentre la veggono col dorfo foprauanzar la fu- 
pe! fìcie dell'acqua; e con dardi ramponati, &à corde legati feren- 
dola , la fiancano sì , che la riducon à morte ; e poi con cfli la tirano à 
ripa: ouero anco in profondo fonno fopra i lidi al Solefpofta gia*- 
Cente ; òà quelli da alcun’ impeto d’irato mare refpinta, ageuol- 
mentelaforprendono, & vccidono; perch’ogn’vnod’cfli pofcia.» 

S oda il frutto di lei Frutto, che li cauadal fuo cuoio, dalla carne* 
alla pinguedine, da gli olii; come quando viue, non riefeo 
inutile col fuo fperma à gl’ infermi , e col fuo dorfo à naui- 
ganti. 

llcuoioferue per pelle, che puòveftir d'auuantaggio quarant- 
huomini ; e ferue per far cinte da fpada , felle per caualli , corde for- 
tifsime per vfo delle campane , e per altri vii diuerfi . La carne con- 
dita colfale, vien diftribuira in molti paeli per cibo, che lungar 
mentefi conferua , bramato perciò ne gliefcrciti di terra, enell’ar. 
imatedimare. La fua pinguedine è tanta , che feneponnorienv 
pir trenta, & anco quaranta barilli; e vale per vnger di fuora tena- 
ri ; acciòche refifiano alla falfcdine, & a’ geli marini,: vale* 
anco per vnser le ruote de’ carri , c per trarne olio , di cui 
quantunque la. Balena lia picciola, fc ne ftillano due millo, 
e più libre, il qual vien poi adoperata per vnger, & accon- 
ciar varie forti di pelli, e per arder nelle lampadi della chie- 
fe, e per far diuerfi generi di dureuoli lucerne, tant’in publi- 
co, quanto in priuato. Dell’ olla minori, fc ne fornifeono lo 
botteghe de’ fartori, per far acconci veftiti, ebenaddatratia’corpi 
L . delle 
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delle pulite dortfie ; e vengon anco viari per far fuoco , conforme a* 
DtUtbait- bifogni, òdi cucinare, ò di rifcaldatfi. De’maggiori, comefonole 
na fi f.wri corte, ch’arriuano tal’hor à vinti, ò trenta piedi di lunghezza; fene 
“fi • fanno cale, lauorandoAda’ maefti i in molte maniere , per l’opportu- 

nità di effe . Mirabile prouidenza del grand’iddio , che non potendo 
in quell’eftreme, & horridc regioni del Settentrione, ò fpuntar, ò ere- 
fcerc per la troppo freddezza gli alberi; voglia ch’i pelei fuffraghino 
le necelfità de gU huo mini ; fom miniffrando co i corpi loro , materia 
da ricoprirli dall’aria, da ripararli dalle tempeAe, e da faluarli da’ geli 
in quei dima homicidi. Così ancora compiaceli, che quei terreni 
abbondino d’ani mali, che con le pelli loro , non folo fouuengano à 
quei popoli; ma di là fiano eriandio participatc al mondo tutto. 
Anzi , che il fuo dito diuino , hà con tal mat-Aria formato il corpo di 
tal pefee , che confunte , c putrefatte le carni , refta la teftura naturale 
de gl’ofn fuoi , qual naue rouefeiata sù'l Aiolo , che può com moda- 
mente fcruire alli medefimi , per ricouero d’habitatione ; coro’è lor 
vfanza, col fargli fene Are , e camini. Se ancor vici dcllcflicato fuo 
cuoio, ben forti, per Acutezza loro . 

Ma fe morto gioua tal pefee in tanti modi ; viuo chi non sà , che fu 
eletto per mini Aro della prouidenza eterna , per faluar il naufragato 
Giona nel ventre , e trafportarlo quaA in morbida culla , fiior dell’*- 
Ol. Magno onde sù’l lido? Malidotal’hor diuenta in certo modo egli Acffo; 
K ' cu ’ . quando fcrmandoA , e fcoprcndoA , con la fua va Aa fchiena cofpcrfa 
di labbia in alcun poAo di mare ; fermanfi li nauiganti à ripofargli fo- 
pra ,come fe Ifoletta ,e fodo terreno folle , da cui Acuramente fon fo- 
ftcnuti; An’à tanto, che incautamente accendcndoui anco fuoco per 
vfo loro, fe ne rifente la belua , e con lor pericolo s’immerge nel ma- 
re . La virtù poi dello fpcrma , ò Teme fuo fpaifo in cimadcll’acquc, 
in molta copia ; e che raccolto da’ nocchieri , vien in molti paefi ven- 
duto ,è nota à medici , quanto inAgne Aa contro il male della parali- 
fia, e deH’epilcpAa, e Amili ; che perciò trà le più fcielte materie dell - 
officine loro, à tal Anelo ferbano , prouandone ognihora vtiliffimi 
effetti. Di modo che concludali; che in tutto il mare non Aa_ 
belua alcuna, che com’èfuperata da qucAa di vaAif- 
Ama mole di corpo ; così di gran lunga non gli 
. ceda di vari; commodi, che con» 

-s&p-ì effo preAar fuole à gli 

: ( humani bifo- 
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4Wf fiato li pi* J cititi , & approvati Scrittori della 
lingua Latina j . 

CAPITOLO IX. 

N Ella varietà de gli Autori, chin etàdiuerÉe fon flati pregiati, 
per l’eccellenza della lingua latina ne gli ferirti loro, fi può cer- 
care, quali fiano li più approuari, e mcrireuoli da eflér imitati^ fegui- 
ti ; pcrch’eflendotal linguali fondamento dell’humanc , c belle lette- 
re,. com’è nutrice antichissima di tutte le nobili feienze, polla chi 
d'erta brama riceuere l’ornamento , e la pulitezza , far fcielta de’ più 
degni , per acquxftar.fi con l’indrizzo loro chiarezza di no me non or- 
dinario tra letterati. 

Se ben non è così facile il far in ciò alcuna deter minatione perla-» 
varietà dell’inclinationi d’ogn’vno alla frafe più d’vna forte, che.» 
dell’altra, e perciò piùà quefto, che quello icrittorc Latino , turtauia 
per far pure alcun'apparato , che fomminiftri à gli ftudiofi l’idea più 
confaceuole alloro genio , e più opportuna all’auanzamento loro in 
tal forte di lingua , diciamo , che fi comcneH’opcre di natura fi confi- 
derà il principio, l’augmento.lo flato, e la declinatione, l’iftefso anco 
s’ofscrua eflcr accaduto à quefta lingua , ch’in diuerfi tempi hà pro- 
uato varie alterationi, e vicende, fc ben per la fingolarità, & eccellen- 
za fuahà potuto più volte riforgerc,cconferuarfi ,non chcreftar ne- 
gletta, & auuilita , come della Greca, deU’Hcbrea , c dell’antica Tof- 
cana, è lucceflTo . E per non feoftarfi dal parere di quei dotti , che con 
attento , e particolar efame hanno inquirito la detta variatione , fei Stila* fot A 
dobbiamo ftabilire le ftagioni, ò l’età d'erta lingua . Vna dell’oro, poi f - li ^ UM 
dcll’argentOjdel bronzo, del fèrro, del legno, c del fango . 

La prima fi và computando eflere fiata dal tempo della guerra 
d’Annibale , fin à gli vltimi anni d’Augufto Celare, nel qual colio di 
tempo, il vago, puro, elegante, germano , e vero parlar Latino è fiori» 
to in modo .che di là poi tutti li fecoli fuflequenti n’han prefo la rego- 
la, e la norma fin’ à noftri giorni inuiolabil mente durata , quello fola- 
mente (rimandoli meglio parlar, òfcriuer Latino, ch’à gli fcrittori di , 
tal fecolo maggiormente fi conformi, nc in ciò vicn pollo alcuna 
difficoltà dal comun fenti mento de’ letterati . 

Di quell’età fonoui gli fcrittori vecchi, li mezzani, e nouifsimi. 

Trà primi riponfi Plauto, Ennio, Cecilio, Pacuuio, Tcrentio, e limili, 
ne gli ferirti de’ quali non fi può negare , che non fi contenga il vero 
linguaggio del Latio ; ma per mancargli il numero , e la dolcezza , e 
per abbondar in efso troppo rozze, e perciò rifiutate parole da’ fuc- 

ceflòri; 

• , DtgitizcxW^fllr 
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ceffori; cdipiifcflendoui anco aggregata^ & infcrta qualche voce 
dell’Italia, ch’ha più dello ftranicro, che del Romano, non tocca quel 
fupremo grado dipcrfcttìone , al quale s’auuicinorono glfaltri di 
mezzo, ch’alquanto piùaccurati, c diligenti- furonp nel formare l’elo- 
cutione loro con minor afprezza, e maggior numero. Tali furono 
Varrone, Lucrerio , e Salluftio propinqui sì ài fo ramo della Ro matta 
fauella, ma non arriuantigli nel modo, che li nouifsimi han fitto, che 
più terfi, più puri, più gentili , l'hanno totalmente perfettionata , qual 
fu Cicerone, Celare, Liuio.T rogo Pompeio,Vitruuio. Virgilio , Ho- 
ratio , Tibullo , Properdo , & Ouidio , fe ben l’Hiftoria di T rogo , .ira 
molti luoghi contaminata da Giuftino con parole indegne di quella > 
età, e così Vitruuio hà ofeurato il dir fuo con parole vfate dall'infima^ 
plebe, diuerfe alquanto da quelle de’ nobili, com’anco hà fitto Oui-, 
dio, ch'oltre ciò hà parlo à molti con troppo licenza poetica vfarne di 
rioue , ne da Virgilio più eccellente di tutti adoperate . r 

Nel finir l’imperio a’Augufto fin’ alla morte di Nerone s'eftefo. 
l’etàd’argcnto per anni 57.incirca, nella quale in primo luogo ri- 
iplende Quinto Curtio, poi Vallcio, Valerio Ma fsimo,Comelio Cef- 
fo, Manilio , l’vn.el’altro Seneca, Afconio Pediano, Petronio, Pom- 
ponio Mela, Columella, Phedro fcrittor difauole, Hygino ,chc fu li- ; 
berto d’Augufto, Lucano , Perfio . Ma Petronio s’abbafla tal volta al: 
parlare plebeo, e fuor dcll’vfo de gli antichi, & anco de’ Tuoi contem • 
poranei , fi ferue di parole fue prqprie , le quali però con tal foauità , 
& eleganza condifcc, che non n’appare chiaramente il diffetto . 

L'età di bronzo fi confticuifcctrà l’imperio di Vefpafiano, e quel- 
lo d’Adriano , che può cfler corfo d’anni feflanta . Et in elsa fioriro- 
no in verfoGiuucnalc,in profi Quintiliano . Di più lafcorferoSuc- 
ronio , T acito , Floro , Solino , Statio , Valerio Fiacco, Silio Italico , 
Martiale, l’vn, c l'altro Plinio, il primo de’ quali è più copiofo,& acu- 
to , il fecondo più chiaro , e più pulito . Anche di quella furono quei 
Gjorifconfulti , de’ quali veggonfi alcuni decreti nelle Pandette di 
Ciuftiniano molto più eleganti, e puri di quegli altri, che fcrifsero ne’ 
fecoli fuflequenti. 

Dall’imperio d’Adriano fin’à quello del minor Theodofio feorre 
l’età del ferro d'anni 227.111 cuifuronui Lattando afsai buon imitator 
di Cicerone .Tertulliano , Agellio, Arnobio, Minudo , Apuleio , e 
Prudentio poeta non difprezzabile , fe non tanto affcttafse la for ma_« 
dello fcriucrc diLucretio, e lo verfeggiar all’anrica. Aufonio, c 
Claudiano.nonsòfc meritino più l’applaufo di quello, che de’ feco- 
li più lodati ; fe ben quegli piu duro , e raen dolce , c men candido , e 
purgato d i Claudiano , nu di maggior , e più acuto ingegno , il qual 
. * però 
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però nell’altro è più feruido, e più h abile al metro^fcctico. Ve am 
co Simmaco , che nell’epidole non fi moftra de peggiori di tal’età , 
fonoui altri d’impari valore trà loro, come Macrobio, Vegerio, 
Calphurnio, Ncmcfiano, Olimpio, Frontino, Cenforino, Aure- 
lio Vittore, Flauio Vopifco , Aurelio Spartiano, Elio Lampridio, 

Trcbdlio Pollione, Giulio Capitolino, V ulcatio Gallicano, Am mia» 
no Marcellino, Marnano Capeila, Boetio . 

Drll’vlti me due età del legno, e del fango, la prima delle quali fi 
ftabilifce ne’ tempi di Giuftiniano, l'altra ne’ fecoli poderi ori, ne’ qua- 
li feguì l’eccidio ddl'Imperio , e dell'idioma Romano, poca, ònif* 
luna memoria dobbiamo fame , perche niflun frutto , ne ornamento 
da quelle deriuò à-gli (ludi;, & alle lettere . 

Dunque dalla diuerfità delli fudetti fecoli , ò fia ddli fudetti fcrit- 
tori, comprendendoli quale fù il più, ò'I men perfetto dato della* 

Latina fauella , facile anco farà il fapere , qual d’elfi debba elTer fciel- 
to per imitare da chi dcfidcrafreggiarfi, c nobilitarli di clat Cer- 
to le per naturai indinto inclina ogn’vno ad appropriarli ciò ch’c 
meglio, c cerca d’efler abbondante doro più che può , deue anco 
procurare d’acquidarfi gli ornamenti dell’ età dell’oro, c confc- 
guentementc tentare d’afTomigliarfi à gli fcrittori della , e trà gli al- 
tri à Cicerone , nel cui feno veramente fon ripofte le margarite , le chi fi itbb* 
gemme, e l’oro, etuttociòchc dipretiofo può ammirarli in vno 
lcrittore di tal linguaggio , di cui perciò chiamarlo , e capo , e padre}"'"*' 
fi deue , & indauratore fuprcmo.e degniflirao.Quindi tutti li più rino- 
mati , e famoli letterati del prefente, c palfato fecole ogni loro dudio 
pofero nel conformarli allo dile di lui , per la purità del quale tanto 
s’accreditorno li Bembi , li Sadolcri , liBonamici, liMoreti, li Ma- 
nu tij , e rant’altri di quedaclafse, ch’in vece d’efser dimari imitatori, 
hanhora il vanto d’efser imitati. Vcroè, che non per quedo fi de- 
ue toglier la lode à gli altri, che vaghi d’altre forme, voglionoap- 
pagar l’inclination loro col feguir l’idea, òdiSaludio, òdi Liuio, N 
ò di Curtio , ò d’altro sì fatto , perche può chiunque nel fuo genere 
toccare tal grado d’eccellenza, che lo renda riguardcuole, c fegna# hiflorit. 
Iato. Anzi che ne anco fi deue dimare men gloriofo chi con islorzo 
d’ingegno dall'idea di molti formandone vna propria ( quali pittore^ 
che da molte idee de maedri eccellenti, ne formi vna fua particolare, 
s’auanza nell’opinione de gli huomini à fegno d’efseme, e commen- 
dato, e feguito. 

Di quedi à tempi andari fù Monfignor Giouio , che di parer 
d’Andrea Alciato ,ne’ fuoi ferini cfprelsc vna maniera d’elocutione* 
niifta dell’ vbertà lattea di Liuio , e de vaghi fioretti di Curtio , e della 

‘ * A a mon- 
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mondezza purritfma di Celare , così ch’eflendo nell’età fua , e de po- 
deri riufciro granili mo , e fcicltilfimo femore Latino , sbigottì ( per 
quantodicono ) il Guicciardini dal comporre l’hiftoriafuain tal lin- 
guaggio» perche dithdò poterl^vjn elfo pareggiare ; ma con faggio 
conìiglio Temendoli del luo proprio Fiorentino , meritò firn mortai 
gloria d’elfer da altri tradotto pel Latino, come più comune, & inrefo 
dalle più remote nationi del mondo . Co’l Giouioconcorfe anco il 
P. Malici della Compagnia del Giesù , che nella fua hiftoria dell'In- 
dia , hà dato faggio di pellegrino valore neH’emulare gli antichi, 
efcicglierda efsi vn fuo terfo, purgato, & ornato Itile Romano, 
per cuivien daogn’vno curiofamente letto, e con grand’encomij 
equiparato.! migliori del Latio. CosìGiouanniBarclailnglcfc nel 
luo fa tiri co Eufortmone è dato così felice nel conformarli à Petro- 
nio Arbitro, che le fodero ambi vifsutinell’illcflblécoJo, /tarebbej» 
in dubbio qual di loro folle rimirato, ò l’imitatore. Chi poi priuerà 
della lua lode Giudo Liplìo , ch’vn tal fuo Laconifmo fucchiò, & 
efprelle da gli antichi , il qual fe ben hà dcH’infipido , e dello fcabro-; 
{o, rifentc però del grauefehietto, efodo in modo, che molti va*» 
ghi di coral lingolarità fon li poi cópiacciuti d’cfprìmcrlo ,c feguitar- 
lo? Molt'altritralafcio di tal forre, che fe ben foreftieri han faputo 
con ingegnofa Metamorfofi tra n sformarli , c farli erti mar veri parla- 
tori Lumi. L’orme di quelli calcando chi della bellezza di tali let- 
tere fi diletta , e Temendoli della norma da cfsiofscruaca , s’auualore- 
ri neU’arringo di gloria , per trionfar della morte , e dcll’obliuionc, 
com’cfsi han fatto. . 

> Fui vago anch’io , e curiofo molto ne gli anni miei più gioueni- 
lid’hauer qualche lode in limili dudij, nel feruor de’ quali perciò mi 
(druccirono già alcuni anni gli Elogij Indorici , che continuorono- 
quelli de gli huomini dotti del fudetto Giouio, lina prefenti giorni , 
ne parue lenza gradimento de’ letterati. Ma altri tempi, altre cure. 
L'applicarione alle feienze piùgrauidiFilofofìa, e di Medicina-, , 
nelle quah non è necelfaria dettatura fcielta, & ornata, ma pia- 
na, e triuiale» m’han diueriro in modo, eli a guifa di chi go- 
de la fola rimembranza delle cofe già vedute , e pallate nc* 
feorfi viaggi , godo anch’io la fola memoria delle già feguite Mulo 
Romane; madoJgomich’inhabile quali fonrefo à poter tal volta-*, 
riucderieconTammo^ecoltiuarlc con la penna. Tuttauia perche 
il genio del fccolo comporta raccoglier 'frutti, e non fiori, appa- 
gomidcl femi merito comune, fchc lia meglio coll’efercitio di dette 
feienze auuanraggiar le proprie fortune, con honcfti comodi, 
emolumenti, checolfoloinedier di belle lettere io damo bra mar- 
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li, e continuamente deplorarne Fa mancanza, coThefontiamofare 
liprofeflòri d’elTe.cb’ogn’horu fofpirando gli Augudive li Mecenati, 
clclamano 

Sola pruinofts borret facundt* pannit 
Atj. inopi lingua deferì ai in hoc Al Arici . 

Non così vediamo queruli i medici , & iGiurifconfulti, che con- 
temi del Latino fola mente, quanto lorpofsa badare per intclligcn- 
zade’ tedi legali , ò de gli fcrittori di Medicina dall' Arabo, e dal Gre- 
co tradotti pur nel Latino , poco più oltre fe ne cura la maggior parte 
d'efsi, rifonando le bocche loro del trito verfo . 

DatGalenus opci,dat fan Si io Iuftiurana . 

Ex alijt pale ai , ex ifliicolhge grana . 

Che ognuno 'venga mi furato con quella rnifìora 3 cb’eg/t v/a di 
mt/ttrqr gli altri . kfcmptj diuerjì . 

CAPITOLO X. 



D ice l’oracolo Euangelico Eadem mtnfura , qua me tic mini aliti , 
emette tur , fr vobit , & in quo iudicto iudtcaueritii indie abimini . 

■Chi fa-vn male ad altri, viene con Padello punito dalla mano di Dio . 

Vengali à gli efempijcomprobantiqueda verità. R aconta Niceforo 
nel i.lib.dcll'HidoriaEccleftadica, la morte della figliuola d’Hcro- 
de : quella che col falrar lafciuo , l’allcttò in modo, ch’ei non ardì ne- fapgUuohL 
gar le il capo troncato di S. Giouan Battida , da |ci ricchiedogli in do- d'Herode. 
.no. Nel pafsar d’vn fiume agghiacciato, rottofegli lotto piedi il 
-ghiaccio, cadde nell’acqua , redando col capo di (opra, tri le Icheg- 
giedefso ghiaccio ; per lo che agitandoli , girandoli , e quali falran- 
-do co’ piedi nell’onde; come fuccedeà chi s’annega, che pur col ri- 
uoltarfi , tentano in qualche modo d’aiutarli , redò morra ; & il ca- 
>po fuo dalle dette fcheggierecifo, e diuifo dal budoi fùlpettacolo * 

fierifsimo a’ riguardanti, a’ quali fouuenendo la Ridetta mone del — >"• 

fanto, per colpa del faltarc di lei; notorono, che tal cafofbfec vera 
vendetta di Dio, di punire con la morte de’ falli, edi capo troncato 
quella, che per faltar indegnamente, procurò altrui la morte del 
capo tronco. Giade rupia (dice il Ridetto hidorico ) demergitur f 

illa ftatim capite tenui , & inferionbui corporii par libai lafciuient , 
mclliufquc femoue ni fall ai, non in tetra , fedin vndtt , caput vero, 

/rigore ^ & giade concici um, deinde , (f conuulneratum , (farcii quo 
'torpore , : non ferro , fcdglacieicruHii re felina , jn giacici p fa fallai io- 
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nem Itti aleni ifbibet , fpelìdculoque et omnibus pr abito » {cele- 
ftttm hoc caput in me mori dm tu qua ficerat fpeffduttbus reno. 

Cdt. 

Il cafo di Bonifacio Octauo Papa conferma l’idcfso di fopra-. ; 
perch’ hauendo egli mentr’era Cardinale detto Benedetto Gaeta- 
no d’Anagni, perfuafo Celedino Quinto Papa à rinonciar il Papa- 
to; come fece feimefidoppo la fua creazione fperfentirfi poco tu- 
bile à ramo pefo, com’eremita, ch’egli era» e perciò niente prati- 
co del do minare; ) & efsendo quegli in fuo luogo eletto nel Pon- 
tificato; fece poi ingratamente imprigionar cfso Celeftino , ch’in 
Cafo dì Bo. pochi giorni morì, con opinione difantità, per cui fu anco di poi 
nifacit mi. canonizzato. La giuda, e vindice dedradi Dio, che non volte» 
i>a f a • lafciar impunita la perfidia di Bonifacio } permife , che Sciarra Co- 
lonna da lui per auanti bandito , c fatto pofeia fchiauo da corfa- 
ri; fofse per opra del Rè di Francia rifcofso, e rimefso nella-, 
pridina libertà : bramofo perciò egli di vendicarli con Bonifa- 
cio , informatori che poteua vn giorno farlo prigione , mentre 
dimoraua in Anagni fuor d’ogni fofpetto ; lietamente incontrò 
l’occafione, che molto felicemente gliriufcì; onde con infolito 
fpettacolo, condotto il Papa prigione in Roma, s’accorrò in mo- 
do , eh’ in trcntacinquc giorni pafsò all’ altra vita ; e così fece» 
quel fine , ch’egli hauea infidiofamente ordito al femplicc Celcr 
fiino . f 

Notabil’ è il cafo di Simon Locftrna Coniafco, raccontato dal 
Giouio nella vita d’Ottone Vifcontc: ch’elfendo tenuto prigione da 
Napo dalla Torre Signor di Milano, in vna gabbia di ferro fet- 
te anni continui ; e poi cauatone per opra pietofa de’ cuftodi, 
c rifuggito nell’ efercito d’Ottone Vifcontc nemico di Napo; ac- 
cadè, che venuti gli vni, e gli altri à battaglia al cadello di Decimo 
appreso Como; redorno li Turriani {confitti, e prefo Napo da-. 
^o d\'!\rl'r limone, il quale gli fece pagar la pena del talione; col riporlo io 
re Signor di vna gabbia, com’egli fatto haucua lui; doue priuato di coltelli, 
Milano, e di fòrbici, perch’ vccidere non fi potcfse; e perciò ridotto à 
mifcrabil fordidezza, con capelli, & vnghie Iunghifsime ; vif- 
fc vn’anno, meli fette, e vinti tre giorni, morendo del morbo 
pediculare. . \ 

Giorno utili Pictro de Medici, hauendo fatto gettar in vn pozzo Pietro 
E log. Leonio famofo medico, incolpato da lui d’effer dato lento, nell’ 

^Pietro de amrainidrar rimedij à Lorenzo fuo Padre; morfe anch’egli anne- 
4 ‘ c, ‘ gato nel fiume Ziri, mentre rotto l’efercito Francefe, con cui 
militaua , volle fopra vna nauc à Gaeta faluarfi ; la quale» 
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per lo gran pelo dell’ artiglierie, ch'haueua cariare, retto fom- 

merfa . - :ìì. • GniccUr. 

Aleffandro V I. Pontefice , ch’hebbe in vfo di far con veleno eftin- i,b . . . . 
guere quefto , e quello ; ò per odio ; ò pe fubintrar ne' beni Ecclefia- Di 
ftici da loro pofsetti. Supplicarli àCcfare Borgia fuo figliuolo ;chiu- t * ro ' a **‘ 
fe miferamente la vita, coll'hauerda vn fuo coppiere per errore pre* 
fo in beuendo quel veleno , ch’ad altri conuirati da lui , nel vino , ha- 
ueua apparecchiato; e lene morie. 

t. Lodouico Sforza Duca di Milano lotto fpecie di tutela di Gio:Ga- 
leazzo fuo nipote, c figliuolo di Galeazzo fuo fratello , Io teneua cu- 
ftodito prigione nel cattello di Pauia ; oue anco morie con fufurro di 
veleno datogli: Scegli retto Signore dello fiato, ch’à quello legiti- ] 

inamente appartcncua. Succeflc di lì à poco , chela mano di Dio fi 
moftrafse vindice di quell’ innocente; poich’eflo Lodouico fu fatto ^[ c ° ° r ‘ 
prigion lotto Nouarra da gli Suizzeri , c confegnato a’ Francefi , che 
lo tennero prigione cinque anni incirca nella rorre di Lione ; ouo p', 4 "" 
morie itcrico.Se infelice, com’egli haucua fatto morire il congiunto. 

Nell’anno i 5 8 9. hauendo Hcnrico 1 1 1. Re di Francia, peroffe- 
fe , c difgufìi arrccatifi , fatto vcciderc nel fuo regio palazzo il Duca_, 
diGhifa, ScilCardinal fuo fratello; fu poi nell’anno feguente da-. ìtb 
Frate Giacomo Clemente Dominicano, gioitine d’anni vinridue, Cafi &Htn- 
afsalito nella propria ftanza nel cuor dell’eferciro di quaranta milla rie» 11 . Ri di 
huomini, co’ quali andaua per forprender Parigi fouuertito dal Du - trarìctd : 
ca d’ V mena : c con vn coltello retto nello ttomaco ferito in modo , 
che fpirò il giorno feguente, all’horeotro dinottc. Chi non vedo 
la giufta retributionc diuina , e l’auuerarfi de’ detti Euangelici , che 
gladio ferita gUdio perir. E chele in difprezzo della maeftà fa- 
crofanta dell’habito faccrdotale, volle quel Rè fodisfarecon empia 
morte la lua fierezza; portò anco all'eccefTo, pari la pena d’efler 
per mano di perfona facra , tolto nel proprio palagio, miferamente 
di vita? 

Fumante ancora è quafi il fanguc di Carlo Primo Stuardo Re 
d’Inghilterra, fatto publicamcntedecapitare dal parlamento di Lon- 
dra, Metropoli di quel Regno. Dcfccndea quegli da HenricoOtta- 
uo Rè di Emetta memoria; perche per l'amore sfrenato d’Anna Bo- 
lena fua damigella , ò ( come fcriue il Sandero ) lua figliuola ; nell’- 
anno 1532. volle apoftatar dalla Chiefa Romana, e fatto heretico 
ardì chiamarfi capo della Chiefa Anglicana, coldifporre de' beni, 

& entrate Ecckliaftiche ad arbitrio fuo ; priuandone i luoghi 
facri, & efercirando infinite opre d'empietà verfo Dio, c li fan- 
ti fuoi, col mezzo di Tomaio Cromuclo, creato da lui fuo vìca- 
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rio generale ndtf cote Spirituali . La potente delira diuina ,' nonhà 

voluto lafciar Scorrerla terza generationedi quel Rè fceIerato,fenza 
inoltrar gli effetti della Tua giuda» fé bea tarda vendetta . 
c w' 4 /’ jr Gliftcflìdalui fc minati , e parturiti beretici, fi fon co mmofsi nell’- 
pf'i n&blhtr- ann0 *^48. contro Carlo Ridetto fuo porterò» prima nella Scoda, 
ra->. poi nell’Inghilterra; e doppo vari; euenti di ciudi riuolutioni , e di 
fanguinofe battaglie, l’han finalmente l’otto gli aufpicij del baron Far- 
faix , & Oliuicro Cro muelo generali dcll’armi, ridotto prigione , prU 
Ulto del Regno , c fatto ludibrio d’inaudita forte , condennato fotto 
la fcure d’vn carnefice , à lafciargli la tefta . Ecco Spogliato l'heredc 
di colui.che Spogliò le Chicfe. Ecco tradito dal Cromueloildefcen- 
dente di colui , che d’vntale fi prcualfe per profanarle . Ecco Iparger 
il fangue , quello per altro innocente Re , à feonto di tanti innocenti 
Catholici, che per maluagità deli’auolo fuo , ne verfaron torrenti . 
Ecco i figliuoli di lui per gran tempo sbanditi , e profughi , in pena.» 
; di tanti religiofi , che dallo flelTo Henrico fumo dal Regno crudelissi- 

ma mente fcacciati. EccononfolocftintoilRè, ma il regno ridotto 
poiàRepublica popolare; perche di chi cftinfciui la fede, scilingua 
etiandio del dominio l’odiofa memoria. Ma nel profondo, e vallo 
abbiflò della bontà diuina s’è a florbico il Secreto di permetter» che 
già tre anni il maggior di detti figliuoli fu di noiiocon impenfati 
mezzi quali di repente riporto nel Seggio : forfè perche conofeiuto il 
rigor della pena, & il valor della grafia fi fuegli à riconofcer l’crror 
de’ Suoi maggiori, col ritornar in grembo della Ciucia Cattolica, ouc 
elfi per tantifccoli felicemente pofarono. 

Paradofsì hi fiorici souero fatti portati mlt biporte dubbio fi 
* da credcrft. 

CAPITOLO XI. 

G Li Scrittori Greci fumo i primi , che refero mea accreditata-. 

l’hiftoria, con l’ampullofe Ior dicerie, e con narratiue più limili 
àiàuolc, eh a rclationi di verità; ond’hebbc occalionc Giuucnale 
d’muchir in efsi, nella Satira decima col dire. 

ereditar ohm 

Vtlificatut Athos , & quidquid Grecia mendax 
Audet tnhifìona yCumftratum clafibns ijfdcm y 
Suppo/ìtumy { rotis folidum mare -, credimus altos ri;; £ 

DefeciJJi amnes, eptta% flumina meda 
Traudente. 
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Otte parlando de' fatti raccontati di X effe, che fcc? feparar il mon- 
te Atho nella Macedonia da terra ferma con altissima foka, perche 
intorno d’cfTo vi nauigafse la fua armata , e fece far vn ponte a i Dar-, 
danelli Sello , & Abido , per congiunger l'AGa con l’Europa ; e tanto 
craquelTcflcrcitonumerofo, che col bere fcccaua lifiumi; flimò 
chcfiano mcndacij della Grecia, òfìad'Hcrodoto, chcn’èlofcrittCH 
re nella fua Polymnia.. E noi leggendo ini, chcleformichcd’India 
fon minori dei cani ». madclle volpi maggiori; e che le mura di Ba- 
bilonia haueuano cento porte di bronzo , de erano d’altezza dticrnto 
cubiti, e drbrghezza cinquanta, con altre limili eforbitanze, non ve- 
diamo, come pofsa in ciò fliroarfi verace; cheperònon deur&rri 
marauiglia, fc Plinio là douefamenttone di Diodoro Siculohiftcri- 
co, dice efler flato il primo, che tri Greci ceflaflbdi dir bugie . prima» 
inter Gricci desijt angari . Dal che è forfè nato il trito concetto , che 
delle cofc de’ Troiani, e de* Greci poco fi debba credere, rifpetroà 
quelle de’ Romani . De Rtmanis plus ejaìm dtcttt/r , e/c Gradi annui 
ejuÀm fcribtìur , de T roiams a tini. Perciò fu fe mpre la Greca fède lo- 
fpetta , com’anco accenna il noftro Poeta . 

La fede Greta à chi aoa e palefe ? TaJf.Cam s» 

. Ma come fuol accadcredella pcfhlcnza,che vien da vn paefe all’al- 
tro porrata dallo fpirar de’ venti;(come dicono i medici ;) cosi è Cor- 
tito anco nelle nationi dell’hiftoria , che dà Greci hà riceuuto forfè al- 
cuna, fc ben più tollerabile infetrionc. Chi vien diftratto dall’affetto 
all’ampliare, chi dall’odio al deprimere, chi dalla trafcuraggincj 
all’o m mettere , chi dalla credulità alberare , chi dal premio àconfòn- 
derc , c mafeherar il falfo per vero . Tralafcinfi li fatti , e punti più ri- 
ieuanri , òdi politica, ò di moralità ,ò di religione, ò di Cofmografìa , 
ò d’altre materie da diuerfi Infiorici mentouatc, ne' quali può cadcr 
qualchefofpitione di fàlfità ( che malagcuolc farebbe, c quafiimpol- 
fìbile il farne raccolta,) ballino per hora alcuni pochi particolari , de' 
quali refli il giudicio apprcflo il curiofo, e faggio lettore . 

Tacito apprelfo il fine del quarto libro delle fuehiftoric, ardifee dt 

fcriuere; che ritrouandofi l’Jmperator Vefpafianoin AlelTandiia, Ml ‘°' 
faceua miracoli : dice d’vn cicco da lui illuminato , e d’vn paralitico 
d’vna manorifanato: quello collo fputo fpuzzarogli nell’occhio: 
quello col piede calcatogli il corpo . Euenti nel vero in apparenza- 
non difsimili da quelli de’ nollri fanti, gran ferui di Dio. Ma puòna- 
feer dubbio, fella credibile fhiftorico, òl’hiftoria: l’vno afferma— 
d’haucrlo iniefo da chi fù prefente à quei fatti; onde non merita biaf- 
mo d’haucr creduto, perche puote rellar ingannato : l’altra fola men- 
te deue rellar fofperra , perche è imponibile . 

A a 4 Così 


37<S Notti B eriche . 

Così ftimordno quei medici, con li quali lì configliò Hraperatore 
auanti che fàccfTe tal proua ; fe quei mali cioè con l’agiuto fiumano 
fòffero/uperabili , e gli rifpofero che sì , mentr’all’vno, e l’altro fofse- 
ro leuati gli oftacolicon gli opportuni rimedij : ma qual rimedio po< 
teua effer U fempliee tatto d’vn’huomo , per leuar corali oflacoli , ò 
fian le caule , che li produceuano ? 

Se tal'era la propria, c fecreta virtt'i del tatto di lui; adunque à 
tutti gli altri infermi di quei mali , faria fiata bafìeuolc per rifanarli , 
come fi dice effer quella dei Rè di Francia , nclfanarelc fcrofuledi 
chiunque in certo giorno da quelli vicn toccato. Ma non più mai* 
ncd’effò Vcfpafìano, ne de fuoi precettori, òfuccefTori, fù tal virtù 
da gli Infiorici ricordata : legno ben chiaro , che non l’hcbbero ; per- 
che fen’haucrcbbero veduti gli effetti, e queflieome cofemaraui- 
gliofe, crariflime, non farian fiate da fcrittori neglettene i loro 
annali. Se non hebbe dunque quel Prencipe tal fecreta virtù, (co- 
me veramente hauer non poteua, per le ragioni di natura, cho 
qui non m’eflendo à rammemorare ) in qual’altro modo fu pof- 
fibile, cherifanafle quei due? Dicafi liberamente, che ral’hifloria- 
non merita fede. Ouero dobbiamo noifupplire, dou’ella manca- 
col dire , che fe quel fatto fu vero , non fu per virtù naturale , e vifi- 
Fefpji/ìane bile di chi toccò ; ma per fopranaturalc di chi inuifìbilmente operò ; 
vi- ^‘ co ‘ * oro ^lfiDei » de’ quali à punto detti medici motteggior- 
noi Vcfpafìano, che in quell'atto faria egli flato miniflro, come 
tteetnon fe veramente fùnongià nella guifa, che fonoifanri noftri operatori 
te miracolo, miracolo!! effetti, per comunicata grafia diChriflo onnipoten- 
te, e vero Dio, che per fempliee fua, & vnica potenza dà, eto- 
glielavita; mancllaguifa, che fan i miniflri de’ Dcmonij, chein 
apparenza oprano marauiglie fli mate miracoli, ma in effenza non- 
fon tali , per effer fatture del folo Demonio , qual con i proprij mez- 
zi di natura, e non altrimenti, applicando gli agenti a’ patienti, 
( com'altrouc moflrato habbiamo , ) fa cofc al faper noflro incogni- 
■ 1 te, e che paiono impoffibili, e miracolofe. Vefpafìano toccò: il 
fuofalfo Dio rifanò, per cozzar, ò toglier lagloriaal noflropoco 
auanti Crocifitto, che pergli innumerabili miracoli de’ fuoi martiri, 
cominciaua in quel tempo i trionfi della fua fede. Ma tutto ciò 
era incognito à Tacito , che viuea nelle tenebre della genti- 
lità. 

L. i de dì. **° fteflo deuefi dire del fatto , che racconta Cicerone effer fuccef- 
uinat. foalla prefenza di Tarquinio fuperbo , c del popolo di Roma tutto» 
peropradiAttio Ncuio Augure, checon vnrafoio tagliòpcr mez- 
1.4. zovna pietra. Lo fletto della Vergine Vcftale, chefcriue Valerio 
. f . * Maf- 
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Mafsimo, che portaua l’acqua col criuello, e destra, che con ' *\ 

vna cintatiraua vna gran naue ; e delle ftatue di marmo , che forma- 
uano voce humana, qual’anno rettifica , che ben fpcfso s'vdiua da gli 
ani mali . Son paradofsi, fon ttupori,che fupcrano l’humana creden- 
za ; e perciò da (limarli più mentiti , che veri . Ma pcrch’erano artifo 
cij de gli (piriti infornali, che con etti voleuano tener à fe riuerenti , 1 

àoffequcntih cuori de gli huoraini, col diuertirli dall' inquifitione 
del vero nume, come nel libro 10. al capo té. della città di Dio, 

Sant’ A goftino , e nel Tuo A pologetic o a 1 capo 2 2 . e 2 3 . Tertulliano J* 

pienamente di inoltrano; perciò non fi de credere, che fianofimrafi- 
mi fognati , ò fittitic narrationi , ma finccrc a (Ter rioni de gli fcr.ittori , 
che l’anno addotte , feben da loro non intefe, e tal’hor forfè anco non 
credute. .0 

Altrecofc limili fono fparfe negli fcritii de* Romani, e de’ Greci, là 
cui ammirationedeue regolarli con la bilancia della ragione , e dell* 
inlidiofc loro deità . Vengali a' detti degli altri à noftri fecolipiù vi- 
cini . Olao Magno nelPhilloria fua delle cofe Settentrionali , tra Tal- „ 
tre mirabili ftrauaganze afferma, che nella Lirhuania , eSamogerià 
in vn tal luogo à ceno tempo ddl’anno , li congregano alcune mi- Dout 
gliaia d'huomini trasformati in lupi, per iui cimentarli ne’ falri, o Hutmim fi 
nell’agilità del corpo , & eflerui tra quelli de’ più nobili di quelle ter- irosfirmtuio 
re, che poi vagando per le felue, portano à gli habitatori d’elle gra- lut ” 
uiffimi danni, fin che riaffumendo la prima loro fembianza, (il che » 

poffono farà piacer loro) cangiano la brutale nell’human focietàj 
e di ciò porta iui la proua con alcuni notabili efempij. Narra erian- 
dio, che nei lidi de i mari diNoruegia, è flato da nocchieri più Ub.11. 
volte ofseruato vn ferpente d incredibil mole , ch’arriua à più di 
ducento piedi di lunghezza, & à vinti di groffezza, che infetto à Serperne pra^ 
nauigli , s alza tal hora lìior dell’acqua , à modo di colonna ftenden- WJ ' 
dofi, e coll’aggrappar gli huomini, con miferabile fpettacolo U rmt ' 
d cuora • Spettacolo, che dipoi riefee à quelle prouincie porten- 
to di calamitofe metamorfofi, & annuncio di guerre ciuili, òdi 
morti de prencipi , che di lì à poco fogliono (uccedere. Mentre 
pofeia lo ftefso Icrittorefà mentione delle qualità delle baleno, 
che ne gli llefsi mari d’imperfcrutabil fondo, s'annidano, rende in 
veroftupore col dire, che di tali pelei fen’attroua ■alcuno di gran- 
dezza di ducento, & anco trecento piedi, che afsorbc così graie,’ 
copia d acqua , che rifondendola fopra le naui tal volta à guìfa di pio- 
uolodiluuio, le profonda ; ouero non infettandole con tal pioggia, lib. ai. 
vale tanto con la (orza del fuo vattifsimo dorfo , e con la coda lue, 
biforcata,. che riuolta fofswpra qual fi voglia ‘gran -nane, quali 
• u che 
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HifterU hi. che fe fofse vn ficciol vafo ; onde fe accade ch'aicuno d’effi diucmf 
fcrbolK.t., preda do’ peccatori , la Tua carne . la pinguedine > £ gli olii* à pena-. 
Àtllt b - ,lc,lt ponno e0cr portati da trecento carri . 

Ma oltre l’eforbitanza di tali beiue marine, parlando anco il fudet- 
tode gli huomini , s’eftcnde à gli eccefsi de’ Prencipi, e dc’priuati; 
LH- y. poiché in vna battaglia nauate , che fecero li Suczzcfi contro Dani , 

della quale più mai nell’Europa non fu fcritta , ò vdita la maggiore, 
jirmv* p più terribile , dice, chedali’vna, c l’altra parte fi contorno più di 
AuMu >4 ‘ n ' ^ uc m 'lla ,e cinquecento naui di tutti gli ftromcnti bellici , edc’fol- 
datiabbondeuolmente fornite : ch’in ambedue v’erano donne ver- 
gini prodi guerriere , l'vna delle quali di nome V ifna , per merito di 
valore portaua lo ftendardo Suczzefe i e d’dfi era capitan generale 
vn gigante fortifsimo nomato Starchatero, per lo cui formidabile 
valore , refiorno quefti vittoriofi dei Dani . Di quertliuomo deferi- 
uendo eflo Magno l’imprefc, può parer più torto poeta, ch’hiftorico, 
vgguagliandofi quelle alle gii, celebrate d’Orlando; perche ommef. 
fcle doti quafi ordinarie d'alcunialtri nati in qucU’horrlde regioni, le 
quali doti fono di prender fopra le fpalle vn gran cauallò', od’vn gran 
bue, anzi ottocento, ò mille libre di ferro, c portarle da vn luogo 
all’altro per molte miglia , dice , ch’il fudetto era di così prorìigiofaj 
fortezza, che non troup> mai alcpno . che parregggiar Io potefle; 
ouunque era fama , che fi trouaflcro valorofifsimi huoroiifi trafmi-» 
d'vnfmifa- grauapcr abbatterli con loro à fingolar certame , e fempre li rmCe i 
raro gigante ond’aflalitoanco vna fiatadanouede' piùfamofi in arme di quel fe» 
Suetvfe. C0 j 0 1 gjj feonfifle tutti; e le ben ferito in modo , che gli pendeuano 
fuori gl'intellini , e quafi lo ftomaco j tuttauia riportigli, e fafeiari per 
opra d’vn contadino, facilmente fi liberò: abbattuto poiconvnpu* 

} ;no à terra da vn fuo fierifsinpoauuerfario, rifono ad vn tratto con la 
padainraano, lo tagliò àtrauerfo tutto, qual mòlle fanciullo: fe 
viaggiaua , faceua egli in va giorno rtrada , che gli altri non faceuano 
in giorni dodeci , bench 'ancor folfcro à cauallo : ponaua al collo vna 
colanna d’oro di libre cento , e vigti , donatagli per hauer vccifo Olo 
RètinrannodiDajiia: era moderto, fprezzator de'lufsi, giufto.fo- 
brio à marauiglia, e di fingojflr temperie d’animo , com’era fraifurato 
di coipo. Chepiù? Vifsetrcfecoli (come colà viuono cento fcfsan- 
ta , c più anni ,) ne la morte osò affaciarfegli , fe egli fpontancamcnte 
nopl’incpntraua; perche fatio di viuere, ma non molto vecchio , 
dubbiofo di perder quel vigore che così gloriofo lo rendeua , e con 
apprensione, ch’il minord infermità forte men degno d’huomo guer- 
riero, andò à trouar vn tal nobile , di cui già vccifo haueua il padre» * 
l’crtortò à far in fe la douuta vendetta , coll offer irgli anco il dono dì 

-- detta 
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detta collanti*, &altr’oro,che feep haueua . Reftò qìftgli egualmen- 
te perfuafo daU’auidità* e dall’odio; ond’ani mato dalie parole di quel 

S enerofo à non fi finarrìre nell'opra , eda lui ftefloriccuuto il brando 
a colpirlo , gli rccife con mano pronta il ca po dal butto . Degno de* 
poemi , che già decancorno li femidei,e gli heroi , fe la verità dcll’hi- 
ftoria, non è ingombrata da hiperbofe di poefìa . Ma di ciò» e de* fu- 
dcttiracconri diral’aurore, che fù religiofo, e buon prelato della 
Chiefa, lafcio rCh'altrine facciano la fentenza. i 

Non minor fofpenfiorre d'animo ci rende la lettura di Marco Polo, Relati °"' & 
che lungamente viOuro appretto flmperàtot dc’Tartari , hà di quei PeU 
Regni, e di quei popoli à noi lafciata l’hiftoria . Fà così vada, &im- 
raenfa la potenzadi tal Monarca in quei tempi, che ne quella (FAlef- 
fandro Magno, ne quella de* Romani con efla comparare lì può; 
pcrch’oltre il dominio delCataio,ouerifedeua, com’in principale, 

& amplissima prouincia della Tarraria, dominauaeriandioil Regno 
della twhina, che detto autor nomina Mangi, ilqualfoloconteneua 
mille , e duccnro città , e per relatione de’ Portughefi moderni , e de* 

Padri Giefuiti, che l’han veduto, riefee poco minore dell'Europa , & 
lùfectanta raillioni d’anime, con rendita di cento vinti millioni d’oro 
al fuo Rè . Dice che manceneua duccnto milla caualli da polla , per 
hauer l’cfpedite nouelle de’ fuoifudditi , con la velocità de’ corrieri 
da vn Regno all’altro . E che tali corrieri faceuano ben ducento cin- 
quanta miglia al giorno. Che pervio di pace, c di guerra nodriua 
cinque milla elefanti, e per vfo di caccia, cinque milla cani j c nella 
città di Cambalù fua Metropoli , n’haueua cinque milla aftrologhi , c 
le ral'hor detto Re viaggiaua , faceua eftender vn padiglione olrr’al- 
tri moltifsimi d’ineftimabile prezzo , fotto cui ,non folo egli con la_, 
fua gran corte, ma con dieci milla foldati aHoggiaua. Il fuo palagio 
di forma quadrara era di lunghezza d’otto miglia per ogni facciata, 
c dentro v’eran due recinti confinali , vno di lei miglia per facciata , 
l’altro d’vn miglio , entr’il quale v’era la regia d’eflò Rè con la guar- 
dia di dodcci milla caualieri . 

Ma tal pompofo fatto d’inudita maefti , s*accrefceua dall’incredi- 
bile opulenza, c dall’incomparabil bellezza delle città à lui foggerte, 
trà quali v'eradcl mondo tutto la maggiore nomata Quinzai* che **? r * u 'Z he 
i interpreta città del cielo , fopra vn lago porta , con giro di cento mi- Quintai 
glia, fornita d’vn millione, e fetrecento milla famiglie, ch’haueua 
dodcci nulla botteghed'arrigiani, edodcci milla ponti fopra riui, 
che la fcoircuano al modo di Veneria, oue per firn menfità del po- 
polo, fi confu mauan ogni giorno due milla , e ducento libre di pepe t 
c v 'erano dieci piazze fontane quattro miglia vna dall'altra, e di cir. 

cuito 
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Olito ogn’vnaf^due miglia con vaghe, Scalee habitationi, facen- 
do fi in quelle piazze popolarismi mercati con abbondanza infinita 
di tutte le cofc , che alla ncccfsità , e delitia del viuer humano fi pof- 
fono defiderare; tra l’altre de' faporitifsimi frutti, e cosi grandi, che vi 
fi trouanano pere di pefo dieci libre l'vno . La gente era bellifsima , 
così huotnini, co me donne, vertendo glivni,eglialtripompofamcn- 
ie, equafifempredifeta, Son amatori della pace, e de' forefticri , 
nemici de' litiggi , concordi tra fe ftefli con indicibile affetto , onde 
non attendono , ch’alle loro mcrcantie, lenza fouuerchiaanfietà, ò 
inganni, godendo tranquillamente tra tanti agi ditemperatifsinnL. 
aria , c di deliciofo terreno, vna felicità veramente inuidiabile di Pa- 
radifo. Tutto ciò afferma il detto Polo, con altre rarifsi me fingola- 
rità di tal città, dou’egli fi trouò più volte per attentamente eflami- 
narle . 

Ma che? Se tal città già fu: fi dubita hora, fc più fia . Hora di- 
co, che fon penetrati à feoprir incogniti paclipiùchernais’habbia 
fatto, li nauiganti Portughefi, Olandelì, Se Inglpfi non tanto verfo Le, 
uante, quanto verfo Settentrione ,fitroua,che facciano alcuna men- 
zione d'eflàin quei eli mi ficuata. E purfanno relationi diNanquini 
ePanquin città principali della China , dou’e il Quinzai di qucfteaO- 
fai più celebre, e marauigliofa . Che fi deue dire? s’hà forfè d’hauet 
fofpettalafcdedeirhiftorico? òpure, che quella fia deftrutra,cdc^ 
folata (come credono alcuni) da i tcrribilLrerremori.chcfogliono 
colà bene fpelto abbatter, & annientar le città ? onero è tota forfcla- 
feiata vcrfoTartariadilàda quella gran muraglia, che alzoronoli 
Chincfi, lunga di feiccnto miglia, tra due montagne, per ripararli , 8e 
afficurarfi da' Tartari, fcofso, che n'hebberoil giogo prouato perno- 
uant’anni? Ciò à me pare più credibile , perche non effendo per an- 
co aperta la nauigatione a’noftri del marcii Settentrione, perdila 
penetrar al Cataio, non fia marauiglia, fenon poffono portar à noi 
ragguagli di dettacitrà , alla quale per li viaggi di terra ripieni d'inc- 
narrdbili pericoli , e dilficoltà quali inoperabili d’altilsimi monri , e 
fiumi, c delcrti vallili» mi, non s’applicanalrrasferirliui. 

’ , Olrrc corali ftupcnde narratiuc , n’aggiunge il Polo vn'alcra dcll’- 
vcccllochiamatoRuch, che da mezzo giorno vien tal’hor veduto 
nell’India volare all'lfola di S. Lorenzo fignoreggiata di prefentc da 
Portughefi. Quello c di tanta grandezza, che quando apre l’ali, da 
yna punta all’altra, vi fono fcdecipafsi di larghezza, che fon piedi 
quarantaotto, con la proportionata gioflézza . E tanta c la di lui tor» 
za, checonl’vnghie afferrando vnclefante, Se in alto leuandolo , 
pòi con precipito!* caduta lo lafcia pio tubare ni bafso, pcrch’infran- 
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to , e mprto gli ferua per cibo : fi può ben quello chiamare il gigan- 
te deiraria, che porterebbe sul tergo airri, ch’il Palladino Adol- 
fo, come vicn finto dal Poeta, ch’era portato da ìrhipogriiò. Ma- 
diceanco iuitrouarfi cinghiali, ch’handenti, che pefano quattor- 
deci libre l’vno, & accenna quelli effer della grandezza de’ buffali*. 
Ma deuc intendere, che li buffali fian poco minori de gli elefanti, 
fedeue il corpo efferàproprtione dclli denti. In fomma tralafcio , 
che l’iddìo fcriua, che vn pouero calzolaio chridiano con le fuo 
orationi fece mouer vna montagna tutta da luogo à luogo alla pre- 
fenza del Califa fignor di Babilonia: e che il deferto di Lop foggetto 
al gran Can di T artaria, è così vado , che per il lungo non lì panereb- 
be in vn’anno , fe bene pe’l trauerfo fi palla da viandanti in vn mefe : 
e che in effo errano fchiere di fpiriti , che in forma dicaualieri ar- 
mati affalendo li viandanti, li fanno fuggire, e perquell’imraenfe 
fohtudinidifperfi perire, oltre molt’altrc infidiofe apparenze, con 
le quali tentano diftornarli dal retto camino , perche falui non giun- 
gano à i loro dedinari alberghi . Son tutte cole veramente , che han- 
no del paradoflò, e ch’eccedono l’humana credenza, fe ben niente 
è imponìbile à chi hàlaviua fede in Giesù Signor nodro, c niente c 
credibile de gl’inganni, cheàpregiudicio de gli huomini fogliono i 
maligni fpirti, e poffono effercirare. 

Quanto poialtraboccheuol numero dcll'Ifole, ch'egli accenna 
trouarfi nel mar dell’India , cioè di dodeci milla , e fettecento , e nel 
mar della China , fette milla quattrocento, e quaranta per la mag- 
gior parte habitatc , mi riporto alla fede , ch’egli preda in ciò a’ na- 
uiganti prattici di quei mari, che l'hanno, come dice informato; 
auuenga che paia affai difficile, per non dir imponibile, come pol- 
lano haucrle feorfe , enumerate. Concludali, che gl’hifto- ' 
rici tal volta eccedono in credulità , che li fi poi trascor- 
rere nel tramandar à poderi cofe , che ò riefeono fo- 
fpcttc , & affettate , ò fon filmate fàuolofe , & 
afsurde. Ma che fi deue creder di quel- 
li , che molti fcriuono effer di vec- 
chi diuenutigioueni è & e (Ter 
»: ». anco l’età loro proro- 



gata moltifsi- 


mi 



anni? come s’èracconto nel quelito 
primo del fecondo 
libro? 
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Se il Mondo vadi femore peggiorando , 
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CAPITOLO XII. 


P Orgeà noi occafioneditalquefito la comune voce del volgo, 
che Tempre Ti duole, che il mondo non fia più nello ftato,chc già 
era, ma fia ridotto ali’eftrerao de’ vitij, c delle miferie , coU’eTagcrare 
la felicità de' fecoli andati molto diflimili dal prefcntc: efler di già fio- 
rita la giuftitia,& il valore: hora edere nel colmo l’ignoranza.e la per- 
fidia : nel tempo de’ noftri auoli eflerui flati huomini , e donne Tanti, c 
fante non poche, Tcrittori di Legge, di Medicina , di Theologia, d’Hi- 
floria, e d'altre Tcicnze eminenti: capitani famofi, mathcmatici, archi- 
tetti, pii tori lmgolariTsimi : hora efler d’ogn’vno di quelli penuria, ne 
à pena vederTcne trà noi li vcftigi):£cgno,chcla natura humana decli- 
ni, elecofetutte vadino di male in peggio. Eperdiril vero in que- 
lla noftra età, pare tutto il mondo riuolto lodbpra, così nell’Oriente , 
douc li T urehi armati per terra , c per marecombattono la Republi- 
cadi Vcnctia.come neU’Occidcnte,incuilaSpagnacon la Francia^ 
fin’liora gareggiò nella profufione del Tangue, cneli’eftet minio de’ 
popoli , e delle città ; e com’anco nel Settentrione , oue gli Suezzefi , 
Danefi, MoTcouiti, Polacchi, OUandefi, TcdcTchi, Tranfiluani, & On- 
garipoco fa s'abbatterono à vicenda confùriofi , &inceTsanti conflit- 
ti, eh etiandio trà Scozzcfi , & Inglefi riuTcirono così fùneftì, che rcftò 
il Rè loro Carlo I. Stuardo publicamcnre decapitato : del che foriti 
nelì’antiche , e moderne hiftoric non fi legge altro fimil’efcmpio. E 


guerre trà pò. 

peli. con vane deteflabili forme i onde refla l’Europa tutta leena dirragi- 

chc reuolurioni,Tcntinad’licrciìe,fondaco dìnfiniti errori, de’ quali in* 
beuure le genti diuentan adai più Tcorrctte, c vitioTe del paTsato . Da 
ciò auuemre, ch'in vece della buona fcde,fioriTcc TatheiTmo, &alIo 
vere dottrine preuagliono lefofifterie, &i buoni coftumiTon guadi 
dalle diflolurezze. V ederfi le rapine fiimiliari, gli homicidij impuniti, 
le violenze difsi nudare £Ì chevcramcntc Tcmbra del tutto eftinta 
queU’antica bontà, che tanto da glifcritcori vicn lodata, e propofla à 
noi poderi da imitare: perciò reftar pienamente auucrato il verfodcl 
Poeta, che il mondo 


T auto e cali tuo ptù, qtt trite piu in urterà . 

Sucntura notabile, e condùione infelice del fecolo . Ma può (limarli , 
che ciò fucceda , ò per lo variogirarde’ cieli , ò per corfo naturale de 
gli anni , che comporta leder gli virimi peggiori de i primi, ò per dif- 
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foto dcfia natura humana, che non potendo auanaart di più, quali 
per neccfsità và peggiorando, conforme il celebre oracolo del gran 

medico Cnmenìm nonpéjjtt afeendere tn melius reltquum dectdat 

inda trias . Che intatti fi deuc credere , che così fia ; perche fe/romc 
dice Ariftotcle,l’huomo è più ingiù fio di tutti gl’animali, per efser più ? r9 * l -7 
ingegnofo , & acuto di elsi nel conofcer le felicità .eli piaceri, i quali 1? ’ 
con ogni mezzo, ò recto, ò indiretto tenta poi d’acquiflare; così per la 
fucccfsione de’ fecoli raffinandoli molto l'arri.c le fcienzc,onde li po- 
fieri diuengono afsai più fcaltri , e faputi de gli anrccefsori , ne fegue , 
ch’eriandio di maggior malitia forniti riefeano. Quindi viue la tanta 
fame dell'oro, ridotta à fegno d’infatiabile ingordigia ; poiché fe mai Fame dell» 
in altro tempo fumo fuifeerati gli abbifsi della terra per arricchirli di 0,0 
tal metallo, v'cdeli nell’età noftra fuccedere, in cui dal mondo nuouo 
pafsando nelle Spagne flotte de’ naUigli pregni dicfso, douerebbero 
per così dire abbondarne gli emporij.&auuilirne la valuta j e tutta- « 

uiadifpcrfo.od'afcofo.od’aflbrbirodalie voragini de gli auari,non fu 
già mai.ncpiù penuriofo.nc più cercatojdal che veramente fi feopre 
effer quello il fecolo del ferro, di cui fi prouano gli cflfl tti nella comu- 
ne mendicità, non quello dell'oro, di cuiè tanto fcarfa la veduta. Che 
mò la pouertà faccia l’huomo peggiorecomprendefi dal bifogno,che 
egli patifee di molte cole, dalle quali è poi sforzato commetter mol- 
te enormità, comel’efperienza dimoierà. 

Dall’altro canto, fecon giufta bilancia s’efamina il vero, non pare 
il mondo efser nella deelinatione, ch’alcun s’infinge; perche fe fi rii- Mondo effir 
guarda lo fiato della letteratura, la quale fu Tempre d'ornamcnro fin- m: & lwr * 10 • 
golare ad’ogn’età, non faricorno piu tanto le fiampe, quanto fanno 
bora nel publicar i parti d'huomini intigni con varie forme di ferirti , 
mafsi me nell’Italiana fàuella , la quale, le ben da più dotti non è pre- 
giata al pari della Latina ; turrauia effondo pure di virtuofo ralenro t> 
non deueilculrodi ella impurarfeneà deterioramento de gMngcgni, 
ma al genio del fecolo, ogn’vno de qua li ha il filo particolare , piùà 
quello, ch’à quel fiudio: ma niente di meno vedonfi le fetenze in tut- 
tele Acadcmic dcll’Europaconindeficicnreinduftria.cfingoIarcu-- 
ra de’ Prencipi foftentatc , non auuìlite , od’oppreffo , com’altrc volte? 

inquei calamitofi tempi dell’inondationide’ barbari fucceffo;e fe ben 

qualche fcarfezza s’annota, ò de gli ftudenri,6de maeftri,non fia peri* ' i kV 1 

marauiglia; perch’oltre, ch’ancor ne* frutti della terra, fi vede alternar ’ IV *‘ ^ 

l’abbondanza con la pemiria;!anguifoe già tanti anni l’vniuerfo feon- % 

uol to,<Sc abbattuto da gli accidenti delle guerre, che deue {limarli già 
fortunale cole non effeffi ridotte ad affai peggior termine di quel che 
fono. Certa cofa è»che l’arte della medicina è accresciuta cor» varie 

• 3u mate- 

. - * r - M t ' 


3^4 Deile Notti Seriche 

materie di rioÀcIij, non palesagli antichi .come della China ideili 
Salfa , del Guaiaco , del Tabacco , e di rant'altri trouati dalli chimici ; 

•« - che fc refufeitartero que* buoni padri della Grecia, e dell’Arabia, ftu- 

pirebbero ,ch’à ricordi loro perì’humana falute .folle fatta tanto feli- 
ce , aggiunta da* fucccffori . Anche l’arte militare lì troua hora gran- 
demente perfettionata, non folo nel campeggiare, trincerare, guidar 
cfcrciti , afsediar fortezze , e difenderle ; ma nell’inuentionc di mine • 
contraminc , bombe , granate , e fuochi artificiali diuerfi ; onde non-. 
pare, che più oltre polla cftenderfi la periria di elfaj che fe bene può 
(limarti rouina , & eccidio dell’ hu man genere la trouata de gli archi- 
- bugi , Scattigliene ; tuttauia fc fi paragoneranno le battaglie recenti 

con le pafsate, non fi vedranno le ftragi cofifanguinolenti, come lo 
deferitte d'all'hora per li rifguardi , e perle cautele de’ guerrieri pru- 
ftr btntptio j cnt j ofseruate nel fuggire di tal’aimi el’incontri . Anzi, che bifogna 
tu ir!Sdot- còfcfsarc.the per beneficio di queftefi fia il nollro mondo raddoppia- 
ci.*/» to, poiché dalli Colombi, dalli Vcfputci, c dalli Cortefi, eda gli altri 
capitani Spagnoli, e Portughefi penetrati ncll’Indie nouc, non fifa- 
rebber così facilmente domati innumerabili popoli, Se acquiftateam- 
plifsimc, e ricchiflìmc regioni, fc non haucfse preuallo l’atterri mento 
apportato à quelli, con sì fpauentofe,Se incognite armi, clic per edere 
Cimate dalla loro fimplicità cadute dal ciclo, li rendeua ad ogni ccn-, 
no de’ ncftri , oflequiofi , c foggetti . Dal che n’è poi feguito Tincòm-. 
parabile frutto d’ampliare la religione Cattolica, col diffc minarla da 
, vncapo all’altro del mondo, in augmento della diuina gloria. 

Quanto all’altre feienze ,& arti liberali , c medianiche fi può chia- 
ramente raccogliere, che non fiano in maggiordifeapito delfctà paf- 
fate, perch’efsendo con le fudette nauigationi ridotto l’oro dcll’lndie 
prcfsodinoi,non può .douequcfto abbonda* non fiorire i’induftria 
de gli huomini, che per cfso s auualora . Li premi/ tur femprc incen- 
tiui delle virtù, conforme la fentenza poetica. i .. /. 

Da Macchaus , non de (rum F lacci Marones . 

Ne può premiare chi non è à punto à guifa di Mecenate pofsefsor 
d’oro: Se il dire , che quefto fia di pi efente auaramente vfato.ne à vir- 
tuofi compartito, come in quei fi coli era, diciamo : che fe de Poetili 
parla , non cfser dubbio, ch’ai più d’elfi nc toccala minor parte , coli 
fotti ptrthe p er i a conditionc di tal’arte , che come poco, e forfè niente vrileal 
f° ucrt ' publico.vien poco rimunerata, come per la propria naturalezza del- 
li medefimi, deprezzanti, e poco curanti, e di fetroppo prefumen- 
ri , menti afpcttano , ch’il fuo Apollo refonda nelle lor borfe pioggic 
d’oro, fe le trouano de’ foli lor fantafmi ripiene . Se poi fi parla d'altre 
profdfioni de’ Giurifconfulti, auuocati, oratori facri,e thcolojjhj.fon* 
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noti gli aùuantaggi delle loro fortune;poiche ne i palamenti, ne i ga' 
bincrtnnelle cortine i foranei pulpiti, nell’Academie, come fon’ogn’ 
hora innalzati ad altirti mi gradi d'honore,così con doni, con rendite, 
con honorarij.con dipendi) vedonfi più dell’vfato beneficati, e quelle 
fonarne, che già lor fi contribuiuano con argento, hora lor s’aflcgnano 
d’oro ; e quel che loro già fi pagaua col cento , hor fi fodisfà col du- 
gento.e quella moneta , che corrcua col dieci , hora vale il terzo di 
più.chc non può da alcuno efsere negato ; di modo che quello non è 
peggiorare il (cedo, ma migliorare ; perche venendo il valore com- 
prato à sì alto prezzo, dobbiamo ragioneuolmente fperare,che ogni 
giorno più gl’ingegni da efso allettati s’inuigorifcano, e di bene in- 
meglio concorrino con ogni premura per conlcguirlo. All’altre arti, 
v’è ancor adefso illoro luogo di non picciolaftima, potendoli oflier- 
u are le corti de’ gran Prencipi fornite di Mufici eccellenti ridottali 
da ogni paefe.à forza di mercedi più che ordinarie. Ne mancar iui,& 
altrouc fcultori, ingegneri, e pittoriche rendon l’opreloro pretiofe in 
ognipane.Trà gl’altri Rubens Tedefco , fi sà, che con l’eccel- 

lenza fua nel dipingere e mula delle più celebri antiche, oltre il cu- 
mular ricchezze foprabbondanti, fu adornato da col titolo ? ,‘ tt0 V 

di Conte, e dal Re di Spagna Filippo.... mandato dell’anno ump*. ' 

ambafeiatore al Re d’Inghilterra . Et in Bologna Guido Kheni pitto- 
re morto già pochi anni, ma che viuerà fcraprc con i parti della fua_ 
mano nelle memorie degl’huomini , era afeefo à tal porto di riputa- 
tione, ch’in far vna fola figura fi tencua che pareggiane il Titiano.pcr 
findicibile grada, e nobiltà, che da quella fpiraua,attrattrice de gli oc- 
chi altrui a non mai fatiarfi di mirarla.E perciò hauendo per ogn’vna 
d’erte rtabilito il prezzo di cento fcudi,granfomma n’hauerebbc rac- 
coltale col giuoco delle carte non li haueflc alla giornata confunti . 

Aqueftidunque,&allifudetti,&àtant’altriconfimili,ripartepor- 
tione dell’oro fuo l’età prefente, nella quale per dir il vero, la pittura-, 
preuale di pregio, più ch’in molt’altr'età per l’addictro . Ma che dir fi 
deue in oltre del così vario impiego, che fi fa di efso ne gli ornamen- 
ti delle donne, ne’ riccarai.negli abbigliamenti delle vefti.e ne gli or- 
namenti degli altari, e dclli tecti.e delli muri ftefli de’cempij, e de’ pa- 
lagi publici.anzi delle cafe de' priuati, ch’in cambio de' panni di lana, 
come giàjfon hora gucrnite di pelli indoratc?Son queftt effetti di mi- 
fcra,ò pur di delitiolà conditionc?partorita non d’altro, che dalla for- -, 

runa migliorata del fecolo . ^ 

Quàtopoi alle corruttele dc’coftuini cagionate dall’herefie de’no- 
ftri tòpi, pur troppo fon vere nella Germania, nella Francia.e nella gra 
Bretagna, nò hauendofi potuti fin’hora introdtirrc(laDio mercè)nella 
£ 'agirai nell’I calia, Ma in altri fec oli ancora fa l’vniucrfo afflitto dalle 
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petti degli Arriafc,de’Manichei, de’ Berengatij, degli Albigcnfi,edi 
tant’alrri,li quali però alla fine rcftorno confitti, c conuinti dalle felici 
penne degli Athanafij , de gli Agoftini , de gli A mbrofij.de* Bafilij.de' 
Cirilli.c d’altri gran padri Greci, e Latini , le cui dottrine riceuute nc i 
Concili) cagionorno poi, che quelli dattero il total crollo à quegl* 
empij, fterpando da ogni natione le radici de gl’infetti loro penficri . 
Così dobbiamo fpcrar che fegua , ne molto al tardi delle moderno 
fette di Luchero , c di Calumo vfeite daU’arrabiate fauci del cerbero 
infernale, per atroflicar il mondo. E poco vi mancò, che non ne fortif- 
fe l’effetto inoltri giorni, fotto l'Impero di Ferdinando II. che con., 
moltiplicate vittorie, domati.e fpenri li principali fautori di ette.hauc- 
ua quali ridotto quelle popolatittime prouincic al primiero culto 
della religione Cattolica: ma per fecreti diuini giudici/, non potè 
adempir in tutto l’intento fuo.E però vero,che rollò quel partito gra- 
uement&4 c P rc fl°» c fneruaro in modo, ch'e più diretto al finire , ch’ai 
durare ; quando che ancor in Francia, gli Vgonorti , ò Caluinilli ab- 
battuti poco fa da Luigi XIII. Rè nomato il giutto,c priuaii delle for- 
tezze Rocella , e Mont'albano loro nidi, giacciono fenza fperanza d’- 
alzar il capo,rauuolti,ò fepolti nelle proprie rouine . Fiorifce tra tan- 
to, mal grado di coftoro, la tnaellà del Pontefice Romano più vene* 
rata hora dal mondo, chcgiànonfunc’tcmpi delle tante feifmefu- 
feitate da gl’imperatori per deprimerla , col far crear Antipapi , e fo- 
mentar feduttori.e benefpeffo coll’efiliar anco i leghimi , e veri Pon- 
tefici.Cofc che dall’hora in qua, per dono del Ciclo, non fuccedono, 
ch’è proua ben chiara dcll’autotirà luprcraa ben’attòdata ; anzi della 
riforma introdotta nella Chicla , con la correttion de i collumi . So 
dunque è tale Io flato prefcntc del fecolo , poco fondamento hanno 
l’indogìienze del volgo, ch’il mondo vadi Tempre peggiorando. 
Caconi itile Tuttauiafc dobbiamo pur d’ette cercarne la cagione, non altro 
*ndoAcn\e puòcflere, fenon che gli huomini lì lafciano con più forza muoucr 
vt ^°‘ dagli oggetti vicini,che dai lontani, e più dalli prefenti , che dalli paf- 
fati . Mentr’ogn’vno viuc , & offerua glinconuenienti ,che vede nel 
mondo, gli apprende anco più efficacemente di quelli, che ode , e fen* 
appafliona.e perciò li efagcra;e credendo più all’occhio, che all’orec- 
chio, ftima che li mali prefenti fian Tempre maggiori dclli pattati ; 
- - perche non trouando egli qui d’appretto il bene.chc vorrebbe, crede, 

che fia flato preoccupato dagli antenati . Ogni fecolo nel legger l’hi- 
florie , fi feorge hauer prouatc le fue infelicità , le quali nel principio 
del mondo incominciorono,da che Adamo difubbidì al precetto dei 
pomo vietatogli dal Creatore . Vn’iniguitàfopra l’altra fece cader il 
diluuiotdapoifcguiron Tempre guerre [opra guerre: pclìilenzc:tcrre- 
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jnoti:lnondationi:reuolutioni d’Imperifi mutationrlii religioni, che à 
qualunque degli antichi annali inftructo fon note. Al tempo della fua 
Rcpublicafilagnaua Tullio, chele cofenonpoteuanoftar peggio, 
gridando otemporéìomores, e con ragione; perche vide quel fàmofo 
triumuirato d'Augufto, Marc’ Antonio, c Lepido, che fecero à gara-, 
trionfar la proditione.c la crudeltà, aflafltnando ogn’vn d'eflì l’amico, 
per hauer nelle maoiilfuo nemico: chenons’vdìnefilefse giamai 
inucnt ione più Satanica, ne più barbara per vendicarli : della quale* 
prouò anch’cfso Tullio l'immanità, col Jafciargli la vira per mano 
dell’ingrato Herennio,à cui haueua egli in giudicio,con la valorofa-, 
fua lingua faluata la vita . Lifecoli à quello fufsequenti fumo per IV Perfidie %/*- 
infame tirannia de’Cefari , fatali all’human genere, il cui fangue da* >' 
corpi de gl'innocenti martiri con horribili forme fuenaro, come fa- t a U‘ ut ' 
ccuainhorridirancoipiùcoraggiofitràviui, cosi felice fi llimauail 
monrc,per non elser prefente à vedcrli.Potcua ben dirli all'hora.che 
fopraftaua la fine del mondo.poiche sì fieramente, & à migliaia , ve- 
niua feemato de’luoi habiratoii.Pure durato fin’al tempo di Teodo- 
fio 1 mperator di preftantilTime doti.doueuafi fpcrare;che firelìauraf- 
fr-, m> non andò fatta, fe crediamo à S, Gio: Grifollomo, chìn quel 
yiuente a ttefla, che il mondo era ridotto all’cllrcmodc’mali, 

.V ori bnge a fine abfumui : fed, iam mundus pr operai: hoc bell* : 
hoc vffii Si <6 es.hci ter remo! us jjiic extwfld cbaritdt Significai. Se decè- 
diamo d.- ; quel tr uipo piu in qua verlo di noi , ch’è lo fpacio di tanto 
cernitura d’anni Jeuti-re incontriamo ftllcfsc, ò limili miferic giunte 
al coi mo.I<eu he chi hauerebbe creduto, ch’oltrc il fecolo di Federi- 
coll.tanio iniquo contro la Ciucia di Iddio, rcflafse più germe dell’ 
li umana geoerarione,quado che/n efso nacquero quei draghi, e quei 
Gorgoni, EcccJini, Alberici, etanti moflri Iparlìpcril iuolmpe- 
rio, diuoratoridc gli huomini; e eh’ in vece d’elser fpenti, e de- 
flrutti, veniuanodall'autoritàlmpcrialefollcntati, e protetti? Fu da 
colloro aria barbaramente quella mia patria, e quelle contrade cran 
fatte l’elemento degli foietati carnefici, lordi Tempre del fangue de gl’ 
innoccnti.Tori i abbattutc.terre incenerite: te mpij profunatùfamiglic 
fpiantatc. nouitàdi tormenti, e di crudeltà nonpiùvfate, cran i trofei 
d’all’hora.che furon anco da’ polleri quali del pari affettati ; onde Se- 
guitane gran corruttela del mondo, ncrellò anco finalmente gualla 
l’illt fsa Roma capo di efso. Ma vengali al fecolo luntano dal nolìro, 
che qual iòfsc lo Raro fuo, può darcelo ad intendere li molti Scrittori 
Satirici, ch’acudirno le pe nne nel riprender i collumi de’viuenri in ef- 
fo: dico il Franco,l’Arer ino, il Bemi, il Caporali , f Ariofto , & altri lì- 
mili,!a Schiatta de’quali però a’ dì nollri, pare che lìadeprefsa: ch e 
purindicio non del mancar degl'ingegni , ch’anzi hora fiorifeono al 
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pari di qudii fpirifclì.madel mancar hora l’occafione,laqual già s'of 
friua, d’cfscrcitarli.Lifommas’cfaminiogn’ età, vcdremmola Tempre 
piena di gran diffetti; ma non per quello doureramo dire , che quefti 
rendano il mondo dipeggiorconditioncdel pafsato.pcrch’altrimen- 
ti ne feguirebbe, che hauendo tal creduto peggioramento antichiflì. 
ma l’origine fua,comes’c moftro, fofse ne gli anni poi fcaduti tanto 
accrefciuto,chc ouero fofse hormai venuto al fine, ò fofse per ranto- 
lio venirglLMa non vedendo noi le cofe ridotte à tale flato, anzi più 
torto migliorate.s’hànecefsariamenteà conchiudere, chel’opiuione 
fìn’hora imbeuutanella gente di cfso.fia vana,& erronea ; perche na- 
scendo da’ vitij della natura humana propri/, e che fempre fono flati , 
c faranno in efsa, finche l’anima ragioneuolc farà à quefti fenfì, che 
con tante violenze la fan traboccare legata, non deue da quelli argo- 
mentarfirimperfettioncde’fccoli,made gli huomini.chc variano la 
condition loro nelle virtù,ò ne viti; più in vn fecolo,che nell’altro;on- 
de fermamente ci refta à crcdcre.ch’il mondo tal fia, qual fempre fu , 
Il mondo A e c h c tut t c | e mutationi, ch'in elTo s’oflcruano , fon mere accidentali , 
7‘<rr* perite- ne punto alteranti l’efler fuo, ilqualc conforme Ai iftorele non haurà 
adente. mai finc;ma conforme la vera fede, finirà folo quando farà il piacere 

* di chi lo creò. 

Perche iddio voglio fior afeofo nel Sacramento delt Euchariflia , 
e non lafciarfi vedere. 

CAPITOLO XIII. 


C Hc le cofe prefenti afsai più muouano.che le luntane è certo per* 
quello chc fi vede ne gli affetti dell’amore, dell’odio, del dolo- 
re^ fi mili,ogn’vno de quali perla feparatione dagli oggetti fi feema, 
c per la vicinanza s’accrefce. L’amante dal veder la cola amara s’ac- 
cende verfo lei, rimirando le fue bellezze, che porgono al di lui pen* 
fiero efea foaue,pcr cui viue quali più in quella, che|in fc ftefsojla do- 
uc allargato da tal prefenza non così cocente proua l’ardore, onde., 
vien dettoda luntananza ogni gran piaga falda . Il nemico dall’afpet. 
to dell’altro fuo fi conturba in modo, che non può rcfiftcraH’impe- 
tuofa brama della vendetta, il chc non proua egualmente quando 
della fua villa riman priuo; chcpciòtal’hora vedefi alcuno benché 
Lenin. Lerm. morto, feprcfentc s’abbatte efsereall’vccifor fuo, quali ribollendogli 
d M°m!r lt ’ li il fàngue , rifonderne filile viue in teftimonio della noia di quell’o- 
le?. ‘ diara ppefenza . Così l’amico piange l’altro da lungi eftinto, e la- 
madre il figliuolo, chc fe li vedono, colpiti amendue quali da fubita 
an^onia cedono al pianto,e tramortiti fuenifeono . Ciò ch'in quelle 
paflioni dell’animo fuccede,può notarli anco in altri habiti morali, e 
ciudi 5 perche molto più ci muoue l’orator con la lingua , chc con la 
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penna; e molto più fi fa (limar il prencipe affiliente, che adente ; eJ 
con affai maggior coraggio combatte il foldato sù gli occhi del Ca- 
pitano, che via da efsi; e così dicali d’ogn’altro,chc vogfia acquiflarfi 
offequio, & autorità ,'che Tempre col corpo Tuo l’acquifterà maggio- 
re, che con l’ombra di efso, e Tempre maggior impreTsione farà negl’ 
animi col rènderti vifibile,chc coU’afconderfi . 

11 che Te è, pare certo , ch’il grand’iddio doucrebbe ncU’altifsimJU 
Maeftà dell’Onnipotente Tua deità, Tarli tal’hora da mortali Totto 
qualche Torma vedere, ouero per l’aria (correndo di fùlmine armato, 
e cinto dcH’innumerabiliTchiere de Tuoiceleftiguerrieri,tirarà Tegli 
occhi de' miferi mondani, per auuilirli , e confonderli , e renderli più 
alla Tua legge obbedienti . E pure Tenza eTscrcitar quelli atti del Tuo 
fopraeminente impero, vuole Totto Templici Tpecic vilibili di pane , e 
vinoftar inui(ibile,creduto,& adorato. Milìero,chenonbenelipuò 
apprendere nella Tola corteccia con la feorta del fenfo , Te con forte 
fpirito non li penetra etiandio nella midolla:coaciofiachc efsendo I- 
huomo da Dio creato, e co mpofto di due nature corporale , & intel- 
lettuale, con quella limile à bruti, con quella àgli angeli, e perciò 
mezzano trà gli vni,e tra gli altri , fu con quella dirizzato alla gloria^ 
celclle , e fatto habile all’heredità di que’ beni fupcrni , mentre con_ 
l’vna , e con l’altra parte lo feruifse , e l’honoralsc ; perche lìcome ciò 
che nulla vale con nulla s’ottiene, così il theforo del Ciclo così gran- 
de doueua con egual prezzo efser compro, c con cgual merito acqui- 
ftato.il corpo dunque volle, che fofse mortificato ne fenfi fuoi.ratfre. 
nando gli occhi dal mirar le forme gradite, e li orecchi dall’vdirema- 
ledicenzc.e fuonidi fcandalofo piacere, tenari dalla delieiade gli 
odori Tomenti di Iufso,la lingua dal gullare goloTamente li cibi, e dal 
fouucrchio parlare,il tatto dal palpare,e toccare ciò che più gli è pia- 
cente, c grato . Diuieti pcrò,chc Te bene Ton contro la legge naturale 
di quelli membri , che per Te inclinano à creder tali oggetti ; tuttauia 
refta facilitata la loro cTsecutionc dalla nuoua legge delPEuangclo, 
lcggedi grafia, che donata peri meriti di Chriftahumanato^ mor- 
rò rende l’huomo più habile, c vigorofoàrefillcie, e vincere le ru- 
belle paTsioni , eli diletti Tcnfuali Tudctti . Dall'intelletto poi volle 
iftcTsamcnte rellar Tcruito il creatore ne gli atti di lui propri; , che fo- 
no fpeculatiui, e prattici: quelli occupati nel fapcrla verità 
le cofe : quelli nel voler , & eleggere il bene in efse , eh e lo fegui- 
re la virtù, e ritrarfi da vitij. Ma lìcome il faper troppo, & in- 
tender la verità del tutto compitamente farebbe l’intelletto humano 
quali pari al diuino,chc non lì delie, ne lì può ad efso concedere; così 
farà degno , e riuercnte feruitio verfo Dio il captiuar , e frenar il me- 
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defimo intelletto, in mòdo che fi contenti di non poter intenderti 
molte cofc, ch’egli vorrebbe, co m’alla fola fapienza Diurna riferuate. 
Tra’ quali c,chc di niente filaccia qualche cola , cominella creatio- 
ne.mal grado de Filofofi , che vogliono, che di niente fi faccia nien» 
te.E di poi, che feguita la priuationed'vna forma, porta ciucila tornar 
in eflcreriftefla che fù> com'auuerrà del rjforgere noli' viti rao giudi- 
ciò li morti con li llelfi corpi, ch'hebber viuendo : cofa incomprenfi- 
bile da fapienti del mondo . Com’è pure, che gl’accidentidel pane, e 
del vino nell’Euchariftico Sacramento foftentano fe llelfi , nè ad al- 
cuna foftanza rimangono appoggiati, anzi fotto di elfi celiando d’ef- 
fere le foflanzc del pane,c del vino lenza, che fiano da verun contra- 
rio corrotte, vengono entrambi tranfoftantiatc tutte nel vero corpo , 
c fangue di Chrillo ; e gli accidenti di queftefi trouano in queU’incfi- 
labile facrificio dell'altarc:cofe che totalmente abbattono {intelletto 
humano,e lofteflbèd'alcuuc altre limili. 

Dunque humiliandofi quello al diuino fapcre , ne s’inoltrando 
con baldanzolo ardire ne gli arcani fuoi, vien à leruire, come deue ì 
Dio Ottimo Ma (fimo nella (leda guifa , chefà anco il corpo ; perche 
ficomc quello col digiuno.c con l’allinenza de’ cibi ancorché grarif- 
fimi fi macera per acquillai e l’amor di quello ; coli anco il noftro in- 
telletto hauendo per cibo fuo la fola verità , deue col digiunare , & 
ailencrfi dal gullarla mortificarli , per ritentare in tal modo la diuina 
gratiarche perii fine à punto di farci acquillarc tal merito, hà voluto 
Dio ordinar quello Sacramento defl’Euchariftiaj perche non veden- 
do noi il corpo fuo , che per i foli contralcgni del pane, e del vino,nc 
potendo noi arriuarc col difeorfoà capire il modo del fuo llar co- 
perto fotto di elfi, meritiamo col crederlo fedamente con la purità 
della fède, della quale appagandoli per humiltà, e fatollandofiper 
obbedienza, otteniamo poi il ricompcnfo da lui promeflo nella cele- 
{le patria . 

E fc per bene incominciare quell'opera fi propofe da noiTcflcre 
di Dio, finifeafi ancor qui col ligillo ddl’amor ineffabile verfo noi 
dell’iftclTo. 



INDICE 

DELLE COSE PIV' NOTABILI, 
C hie fi con ten gono nell’Opera . 



j Bbondan^a grande e 
vi t io/a . carte 317 
! Aborto fepof/ain alcun 
ca/o effèr lecitamente 
provocato dal me dico. 

carte 1 7 2 

Accortela necef/aria al Mini Uro del 
Principe. 303 

Ac qua, che bevuta fa nngioumire.g 3 
Acqua miracolo/a del ginocchio di S. 

Nicolo da Bari. 329 

Acqua per che fi a temuta dagli arrab- 
biati . 1 6S 

Af ori/mi dHìf poetate potino feruire 
per norma della Politica , e della-» 

\ litologia . 285 

Alberi meglio fi piantano nell 1 autun- 
no, e perche cau/a. 6 x 

Alberi fi piantano in Luna crefctnte ,e 
fi tagliano in Luna calante . 6 1 

Alchimia poffibile * fue ragioni , 7 

Alchimia molto difficile . 9 


Alchimia impraticabile a huomini 
or dinar ij . 1 o 

Alchimia diìlìllatoria vtilijjima. 1 o 
Alchimia fua verità pende /otto à 
giudice. 11 

Alchimia comincio /otto Caligola . 5 
Alchimia non deue effir derifa . 9 

Alchimia non deue premer ad alcuno 
il /aperta . 9 

Alchimifii diuerfi . 5 

Alchimifii per e/perien^a mai non fe- 
rie chi/cono . 6 

Altf/andrei,e/ua opinione circa t im- 
mortalità dell'anima . 45 

AUffandro t’inganna nell ' intelligen- 
za et Arinotele /opra l'anima. 5 o 
A magoni h abitatrici di Scitia . ic2 
Amore con che metili fi ac q nifi i. 302 
Amore del Principe con /ei principali 
mezzj fi acqui/ a. 304 

jtnaffagora prona ef/erui Dio . » 

Anima intellettiva non fi/eruedal. 

cuna qualità elementare . 2 3 

Anima dopo morte non refi a otìo/a . j 1 
jBb 4 Ani. 


1. 


M 


’.m 


A 





Indice delle Cofe 


Anima con la fua atAone è fimiglian- 
tijjima all’intelligente . ^ 3 

Anima humana.fi dopo morte delcor- 
pofta mai compar fa ad alcuno. 54 
Anima come pojja apparire dopo ch'e 
vfcita dal corpo . $d 

Anima beata occupa /patio nel Cielo 
da Oriente à Occidente . 34 5 

Animali vari) nafcono da cadaveri dt 
altri animali . 8 

Animali fe h abbia n l'vfo di ragione al 
pari dellhuomo . ff 

Animali marauiglioft nelle fnt opre . 

77 

Animali oprano coll i/l in to , che lor 
ferite per ragione. 8.2 

* Animali hanno certa immagine di 
ragione . 82. 

Animali vini rinatati tri marmi . 

Animali imperfetti nati dal vigor 
del Cielo . 9$ 

Animali o/fet nati dalli antichi ne ili 
àuguri) . i^8 

Animali hanno in fegnatt varie forti 
di medicine . 240 

Animo di vno non può tirar t animo 
dell altro . 1 jd 

Annibaie per la Infuria precipito le 
cofefue. ' 100 

Anno fejfageftmo ter^o perche fia de t. 
to C limaterico e fi a J, limato perìco- 
lo fi. 18& 

Antonio Marchiano come finge u a di 
giunare 40 .g iorni . 6A 

Antonio T riuigiano Spettale in Ve- 
netia fece oro . <L 

Api chiamate prudenti da Ariftot.§_i 
Apollonio Lianeo generato da Dcmo- 

. * e ‘ 92 

Appetito fenfitale con quali armi fi 


vtnea. 320 

Aquila come ringiouanìfee . 91 

Aquila vccello augurale . 147 

Argento vino fi fia caldo,'o fredo. 1 66 
Argento vino come mona lofputo,\6’j 
Argento vino vfato da Giacomo Carpi 
prima dt tutti nel fonar il m orbo 
gallico . ié>j_ 

Argomento fiimato in uincibile dagli 
Alt ([andrei circa lanima. 4 6 
Afta perche nella region dimétta fia 
fitdda h umida . 21 

Ariftotele con /ortijfima ragione prona 
che vi fia Dio . 3 

Arifiotcle perche chiami li fogni De- 
monici . 41 

Ariftotele perche non fece m emione., 
de Demoni . 44 

Ariftotele vnico macttro delle eofe na- 
turali . 44 

Ariftotele ne firn firittt tiene t im- 
mortalità dell anima . 4 8 

Ariftotele perche habbiaofeur amente 
parlato dell’ immortalità dell'ani- 
ma . j 1 

Arili, in quanti errori fia caduto . 22 
Axift.trro circa la caufa del calar e. 6 0 
Arifiotcle poco perito d afro logia . di 
Ariftotele come moriffi . 6.1 

Arte di far oro fe fi ritroui . 9 

Arte di volare inuentata . 9 

Arte militare grandemente perfett to- 
nata in quefte fictlo . 384 

Arti come inutili rifiutate . £ 

Artiglieria hà fatto dilatare la fede 
Cattolica nel mondo nono . 3R4 

A finente Padouanaper otto mefi dal 
cibo. é.3 

Attinente Pifana per mefi fidaci, dj 
Aftinetc T c de fi a per anni quattro. 64 
/ i siine tc nel Pastinato di 7 .anni. 6 4 

Aftt. 


Più Notabili . 


r 


Attinente di 40. anni in Roma . 64 

Attinente eC anni trenta fei in Nor- 
mandia . 6 4 

Attinenza lunga, e circa qutfia varie 
opinioni . 6 5 

A/ho logia, e fu e prediti ioni. 1 4 1 
Ajlrologia giudttiaria rigettata. 143 
Attrologia firia che fitgno poffa predi- 
re . 148 

Attrologia non prie predire li cent in. 

genti. 149 

Ajlrologia perche alcune volte indo- 
uini la verità . 15 1 

Ajlrologia chiamata da S. Agofi . arte 
fiuperfiiriofa ,facrilega , & indegna 
etvn Chrifiiano . 154 

Ajlrologia non fauorit a dalt efperien- 
za. 1 5 1 

Ajlrologia fe fìanecejfitria alla medi- 
cina . 155 

Ajhologica dininatione fallace , dalle 
caufc particolari . 145 

Ajlrologtche prediti ioni falfe con-j 
efonpi . 152 

Ajlrologicbe ragioni difciolte . 154 

Atheifrno comuni 0 con due ragioni. 4 
Atlante fomtnrr fa tnvna notte. 130 
Attritione dell'aria canfa del calore . 

17 • 

Auaritia de Prìncipi li priua detti 
Stati. 296 

Auguri/ degli antichi. t 09 

Auguri/ degli antichi erano inuent io- 
ni de Sacerdoti per guadagnare . 
'?,9 

A ugurij,efuo ttudio ommeJJt,e perche. 

Augu/lo Cefare [aiutato da v celli. 80 
Auicenna efuoi errori nel rimedio del 
cauar (angue nette fcbri. 229 
Ano Icore vece Ilo augurale . 137 


Aurelio Auguròht profcjfori dt Alchì- 
mia . g 

Autore ì’hà dilettato di belle lettere . 
37 ° 

Autori varij contro lA/hologia. 1 44 
Autori che negano poterfi far oro con 
Carte. 5 

Autori varij circa l opinion dArifiot. 

ne IC immortalità dell anima. 44 
Autorità con che mez.fi fi mantenga , 
e con che me^zifi perda . 3 0 n 

Axinornantia arte fuperfiitiofa. 108 


B 


B alena pefee come venga prefo. 

36 5 

Balena il piu vtile pefee del mare. 565 
Balene dtncredtbil granària ne i 
mari della Noruegia . •' ^ 7 7 

Benificenza del Principe fi a moderata, 
l'eccejjiua e danno fa . 297 

Benino leti^a,e tu attuo lenza trà alcuni 
per (impalino antipatia. 1 5 5 

Beftie non hanno atti di lìbero orbi. 

trio . • 8t 

B efiie non pomo ejferperfuafi, perche 
mancano di ragione . 8 1 

Bejlie perche oprano fempre advrt-> 
modo. g r 

Brafeuolafiìmafauolofo il viuer lun- 
gamente ferrea mangiare. 6 2 
Brina come fi generi . x 2 p 

C 

C Abaia cìb che fu . 1 1 2 

Cada acri per fei caufe fi confer- 
anno interrotti . 

Cadute d huomini famott dalla grafia 
de loro Principi . 290 

Cagioni dette cadute de fauoriti dc~> 
Principi. 29[ 




Indice dell e Cofe 


Calamità del preferite fecola t'enume- 
rano. 382 

Calare naturale fu giudicato l anima 
fi e fa da Hippocrate , ma non da-i 
Ariftottle . 1 6 

Calore come fi a c enfiato dal moto . 1 7 
Calore caufiato da raggi raddoppiati 
del Sole, e dell: Stelle . 2 o 

Calore in tre fiirti de corpi fi confi de- 
ca. 22 

Calore animale , (fi elementare fono 
differenti per accidente . 22 

Calore naturale e fir omento dell'ani- 
ma vegetatiuaje fenfitiua . 2 3 

Calore fie fi a prodotto piu dal Cielo del- 
la Luna lo del Sole . 17 

Calore perche nellefiate fi faccia mag- 
giore . 2 1 

Calore e come qualità originata dal 
Cielo ne' corpi fublunari . 2 1 

Calore di tre forti fecondo Arifiotele . 
21 

Calar innato, (fi influente qual fi a.2\ 
Calor , e fina caufia non ben intefia d*~> 
Ari fi. 60 

Calor naturale è caufa della morte per 
accidente . 1 8 2 

Calar naturale non dìfirugge l h umido 
radicale. 18 1 

Calumo Picardo Veficouo di Gineura . 
3 3 4. di genio volpino più di Luthe- 
ro.iui.per via dell inter effe accreb- 
be la fiua fitta, lui. autor dello fpo. 
glio EcclefiaBico.iui. autor di otto 
majjime diabohche.iui.fiua morte, 
ini. 

C alumini congiurano di vccidere il 
£} di Francia con tutta la fu a fa- 
mìglia . 340 

Candelafibe arde in Attori , ne mai fi 
“■ con fin ma. 328 


Cane di Simon Mago . 40 

Cane di Cornelio ^ grippa . 40 

Cane arrabbiato , e fiua morfic atura , 
che male fi a, e fiuoi rimedi/ . 167 

Capitani fipeffi» vincono col temporeg- 
giare . 323 

Cardano vedPua di notte . 2$ 

Cardinal Mazzarino , come acquili 0 
la gratti del Re di Francia , 301 
Cardinal di Ricchieleìt gran cagione 
delle fio uuert ioni di Spagna . 358 

Cartaginefi faceuano crocifiggere li 
Capri ani che combatteuano fièni* 
configliare . 3*3 

C afa dt Loreto miracolo perpetuo. 3 30 
Cafe frac a fiat e da ttmpefia di pie tre . 
140 

Caualieri detti dal cauallo . 242 

Cavalli famofi . 241 

Canali»,» fue lodi. *41 

Cautele per non perder la gratti del 
Principe. 30 6 

Cautele contro gfinfidiatori di corte . 

3°4 . 

Cerai, e loro indufiria nel pafifar il ma- 
re . 78 

Chimica fifa vtile nella medicina-» . 
232 

Chimicafiignìfica feparare , 0 difi illa- 
re . 2 3 } 

Chimica celebre aprefifo gli Egitti/ . 

*33 

Chimica efitr citata da Monaci. * 3 ? 
Chimiche opre varie . 234 

Chimici rimedi/ più grati dell* ordi- 
nari/. ^ 234 

Chimici temer ari/ /fi imprude ti. 235 
Chimici vfano nomi ofe uri, t perche . 

237 

Chimici rimedi/ fi paragonano coni a 
ordinarti. . . *37 

chio- 


t. J 


Più Notabili. 


Chiodi nte^zo d' oro, e meixp di fèrro, 9 
Chiromanti* che cofafta . 1 1 3 

Chiromanti a repronata . 115- 

Chinirgia , e F armati* ft ftan fatti 
della Ter a fenile a . 210 

Cicerone frotta e forni Dio . 1 4 

Cicerone prona l'immortalità dell ani • 
ma. 52 

Cielo non impone inclinatione alle e- 
Menti fatati. 145 

Cielo non sfitta le canfe particolari. 
145 

Cielo non può far l’hnomo ne brutto, ne 
bello. 155 

cielo non è col fenolo delle fciagnrc 
h umane . 1 5 5- 

Cieli quanto fiano grandi , e maggiori 
vno dell altro . 3 4 3 

cieli quante miglia ftano difi unti dat 
Interra. 944 

C igno nauti 0 di giocondità . 138 

Città dodeci dell Afta dijlrntte dal 
tremuoto . 1 j l 

Città in altre farti feoffi dal tremno . 

to. 131 

Cleante prona efor ni Dio . 2 

Code intìgne Chiromante . 114 

Coito [moderato vccide. 2 7 

Comete fe pofoano annuntìar il futuro. 
134 f 

Comete fegni de mali venturi . 1 3 y 

comete comeftan fegni del venturo , 
\%6 

Comete dell anno 1 572. e \ 6 o\.fur 
fegni pronofiici delle riuolutioni fe. 
guite l'anno 1648. 354 

Compatimento vicendeuole tràl ani- 
maci corpo. 120 

Concilio Niceno autenticato concu- 
pendo miracolo . 335 

Conftgliere ottimo per conferuarc li 


Stati. * 9 S 

Conte fa di Arnaldo di Villano* a con 
Ratmodo Lullo [opra l Alchimia. 8 
Contingente.* ciò che fta. 355 

C ont ingenti della vita human a poffo- 
no effer mutati . 1 4 

Contingenti nonpoffonoefter predetti. 
14 9 

Corpo della B . Catbtrina in Bologna, j 
mir acolo fo. 327 

corridore jtlhanefe al pari dvn ca- 
uallo. 88 

Corte fu a I de a fi de ferine alvino. 303 
Cofe bora ignote già furon patenti , & 
* altre vengon in luce auanti nort-f 
fapute -, 94 

Cofe [acre abnfate ne' malefici / . 3 1 

cri/i futura come fi conofca. r 1 9 


D Eluftone del Demone . 39 

Demone come faccia parer cti- 
efeano dalla bocca cofe varie . 29 
Demone non può faperli futuri con. 

tingenti. 33 

Demone sà le cofe paffute , e pr e finti . 

33 

Demone nonpuofaper lifecreti del no. 

Uro cuore . 34 

Demone vifibile fitto firma d'huomo. 

35 

demone pretende due cofe ne gl' incatù 
ti. 

Demone come afinmacorpid'huomini , 
ed ammali. 37.40 

Demone come veda , oda, e parli. 
37.40 

Demone con qual virtù maona cor . 
pi grani a a luogo à luogo . 38. 
4 * 

De - 


jr 


I 


Indio, delle Cofe 


Demone comtpoffa negli hnomini ca- 
gionar infermitele ri fan arie, j 8 . 4 <* 
Demone come entri ne corpi h umani . 

38-43 

Demone vgu agita il poter deli Angelo 
e fupera quello dell’ buo mo. 38 

Demone come applichi le cofe attiue 
alle pajjìue . 39 

Demone inganna il fenfo in tre modi . 
39 

Demone ha li doni di natura angeli* 
ca,ma ha per fo quelli de Ila grafia . 
38 

Demone co' foli meT^t naturali fa k—> 
merauigliofefue operai ioni . j8 
Demone come offenda l h uomo . 42 

Demone fe conceder fi debba tra le cofe 
naturali. 43 

Demone può v far con donna. 95 
Demone può generar huomo , e come . 

97 

Demone face ubo non concepire prole . 

98 

Demone non pub fapeT il futuro. 1 c 3 
Demone ne gl idoli rifpondcua ambi- 
guamente. io5 

Demone che co fa poffa certamente. 

predire. 106 

Demone mutue fogni , e come fi cono- 
fca. 126 

Demoni fan cuocer gl infanti da futi 
feguaci. 3 6 

Demoni incubile fu c cubi , 

Demoni fon fintili à chi fa giucchi di 
mano . 3 9 

Demoni tengonfignoria de Ui elemen- 
ti. 39 

Demoni hanno fantalia , b immagina- 
tionc . 40 

Demoni tnnumer abiti ponilo effer iru» 
vn corpo h umano . 4 3 


Demoni artificiofi per f affi adorare . ^ . 
104 

Dente d’oro in vn fanciullo frenato 
fraudolente. 83 

Denti fogni di vita lunga , b corta-» . 
18 6 

De fino ciò chef a . 1 r 

De ilino di ce far e . 1 1 

De fino del Duca diGhifa . 1 z 

Digiuno deue effer difereto , lecci Jfiuo 
non s'ammette da T heologi . 317 
Dio , qualfta la piu fòrte ragione che 
connine a effer ui . t 

Dio ft conofce dalla varietà , & orna- 
mento delle cofe dell vniuerfo, e 
dall vnione delle fue parti. 4 
Dio e conofcinto da unftotele per lo 
moto. 3 

Dio efercita à pr'o no tiro ifuoi fecreti 
gt uditi/ . ! 4 

Dio folo conofce li fecreti del cuore-/ . 

34 

Dio non fa cofa dtffonante nell infón- 
der l anima in vn corpo fabricato 
da demone. 98 

Dio perche faccia indouin are per fo- 
gni . 12 6 

Dio ha medicato il mondo con la re- 
gola de' contrari/ al modo de' medi • 
ci. 320.321 

Dio per che f ubilo none fan di fca le di- 
manderai t egli. 323 

Dio procede da i piccioli cafhghi a i 
grandi . 312 

Dio aggiqfa il cafligo alla qualità 
del peccato. 31? 

Dìferto Lop inT art aria non ftp affe- 
rebbe in vn’anno , 381 

ùifeordi opinioni communi a tutte le 
feiem a. 200 

Donna Tede fa Capitano de fidati a 

canal- 


Più Notabili. J 

càuallo. ioj re, e vìuere '. 67 

Donna Vergine fe con certi inditij Eftafi c nafte in molta et ejfer fediti 
poffaefiirconoficiuta. 171 vini .Vari/ e/empi. 7 j 

Donna a fiat a, che finge un digiunare . E fi ufi pria a de fenfije del refpiro. 7 j 


66 

Donne art ifitio fi nel finger fi vergini. 
171 

Donne perche diuentino più facil- 
mente freghe degli h uomini . 3 7 
Donne diurnale h uomini , fedo fia-> 
credibile. pcj 

Donne famofe. 102 

Dormienti fitte per anni dugento. 
65 

E 

E ffetti ffrauaganti,efue cagioni. 

j Egitto abbonda de Polli , e perche . 8 
Eie fante, e fue doti fiupende . 7 8 

E lift re per conferà are lagiouentù. 92 
Epilogo ielle ragioni per L'immortali- 
tà dell'anima . 5 2 

Era fimo Ro ter odano riprende i Lu- 
ther ani. 338 

Errori et Anfiotei ir quanti fiauo. 5 7 
Efalatione che cofafia . 129 

E fiala t ione cagiona figure folgori, tuo- 
ni fulmini, e venti . 129 

Efalationi generano nelt aria anima- 
li, mafie di carne, e fitngue . 6 j 

E fiempi di perfine ringiouanite . 9 7 

Efempi d' infelici pronofiici Chiro- 
mantici. 1 14 

Efempi di predi! noni afirologich^t 
fa ìfie . 152 

Efperien^a è contro gtulchimifii . 6 
Efpericnx-a non fauonfee t A sitolo- 
gia. 1*1 

Eftaft propofia caufia del non mangia - 


F 

F Acuità fir matrice confitte nel fi- 
mo. 95 

E afeino non può farfe co gl occhi, ne 
conte par ole, ne col tatto . 2 5 

Fatale termine della vita pub eficr 
fchtuato da ognvno . 1 3 

Fatali auuenimenti impediti da con- 
tingenti. 14 

Fato fi Dettino che cofafia . 1 1 

F atot creduto daTurchi. 12 

Fato diuretico dal libero arbitrio. 14 
Fatti famofe di guerra moderni fono 
quattro. 3*1 

Fano le cheperfuadononon poter rin - 
giouanire Ih uomo. 90 

Fauorito del Principe , da quali vitq 
debba guardar fi . 304 

Febre benignatomi fi tramuti in ma . 

Ugna . 175 

Febre nonfarfi dalla putredine. 2 1 2 
Febei putride fe tutte n afe ano dalla 
bile . 2 1 1 

Febei non pouno n afe ere dalla fola bi- 
le. 21 6 

Febrihau per caufa la putredine fe- 
con do la dotti ina d’Hippocrate . 
219 

Febrinaficoue varie confirme la va- 
rietà de corpi. 21 6 

Fede Cattolica rinunciata da Stre- 
ghe, e Stregoni . ^ 3 6 

Fede ChriJliana certa per dieci ra- 
gioni. 324 

Fede cattolica fempre approuata ne 
Concili/, hertfie fiempre condanna- 
te. 337 

Fede 


Indice delle Cofe 


Fede cattolica véra ferì* vaiti , e 
con cordi a fu*. ? ' 8 

Tede Cattolica dilatata nel mondo 
nono per henifiiio del? artiglieria . 
J84. 

Fenice non nafce dal fime d'altra-» 
Fenice . jij 

Fenice veduta in Roma , 96 

Fenice rinafce ogni 5 00. anni. 96 
Fiamme, e fauiìle vfcite dalla terra, e 
fuecaufe. 130 

Fiere non ponno nafcer àa huomo , ne 
huomo da fiere. . 96 

Figliuola dJJ erode ri fi a col capo 
tronco da ghiaccio nel poffar vh—j 
finte. JJ.\ 

Filo/of illuminati a determinare che 
%i fi a Dìo. jj. 

Fiori nati fuor di Ragione pren tintin- 
no pi filicina . j . 0 

T fondina ciò che fi a . .120 

Foco filmato elemento fouerchio nella 
generai ione de mijli fecondo alcu 
ni . -1-8 

Folgori , e fulmini come fi generino , 
-ir? 

Fondatori del Cattolichifmo , e deli- 
H crtfie fi comparano infiemc . 

... 

Fonti noui,cr inonda! ioni, e fue cau - 
fe. _ijo 

Fortuna nella guerra fu ari a in vn'~ 
hora . 3_2_i 

Fortuna ha gran fòrmi, per hauer la 
gratin de Principi . j o 1 

Fraudi p (r fifg fr lunga afiinen\a. _5 
Futuro non puofaperfi dal Demone. 

lCJ . , 

Futuro come fi poffa indoulnare per 

Ffonomia . L2J» 


G 

’ ‘ / / ' 

G Alea^co Sforma ottimo Princi- 
pe per la fua libidine fu vccifo . 

_2 >q 

Galeno in quante parti ha diuifo li 
fuoi fruttali di Medicina . p8 
Galano riprefo circa il falajfo damo- 
derno feriti ore . 213 

Galeno dtfefo a fauor del falajfo nelle 
febri . _2_: .5 

Galeno dtfefo da contradittionì. 2_2_3. 
General ione d' animali perfetti , efr 
imperfetti affai diffirente . 

Generai ione fua cau fa vniuerfale è il 
Cielo. _i 

Geometria arte fuper (litio fa . 

Ghiande colte nedaur* 
feto annunuo del futuro . 

Gigante Sue^zefepJ t-iprefe n.ardut\ 

&W e • K* 

Giorno eccellente _i nuotare de buoni 
Scrittori latini . _>49 

G rondine come fi generi . l:_9 

Grafia del Principe s'acquifta con la 
[impatta del (angue . 30.1 

Graffi perche muoiano più predo de * 
magri . \§j 

Greci fauolofi,e bugiardi nell hift or se . 

J 74 

JJ 

H Abitatori di IT India chiamati 
Afioni viuono d'aliti di fiori di 
pomi . J?J 

H abito cattino come s'acquifta. j 1 jS 
JJ ebrei perche non crederono in C bri- 
llo. J C 9 

Ilenrico VHJ. Re d Inghilterra fi 
ferite dvn Cr ornitelo . Carlo I.fuo 

po • 


i 

Più Notabili . 


pofiero vieni ràdilo dalCromuclo . 
3'4 

Herefe fanno q nifi a età peggiore del . 

lapaffata. 382 
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Incanti dt due forti . 2 è 

Incanti dt quattro forti . 2 8 

Incanti con quai modi fian fatti. 3 7 
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fi fiperi più facilmente del pa(fa • 

to . 1 64 

Male francefe con qual virtù fia fa- 
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per liprofeffori . 2 ai 
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